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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

E morali, c facrc Lezioni fopra i libri di Giob- 
. bc, le quali io vi prcfento, Lettore umani (lìmo, 
come un Opera utilidìma ad ogni genere di per* 
fone, dell’uno, e dell’altro fello, c di qualfifii 
condizione, rederebbono tuttavia abbandonate nell’ 
ofcuritk di mano privata, fe per buona forte ca- 
pitare non foffero nelle mie mani. Furono pronunziate negli an- 
ni già fcorfi in ampia Chiefa di nobililTima, c dottiflima Città 
dal P. Anton - Maria Guicciardi Sacerdote della Compagnia di 
Gesù , cd afcoltatc con diletto da fcelto , e pienidìmo Udito- 
rio . Molti furono quelli, che negli ultimi anni deliavita del 
facro Oratore defideravano d’ averle, per darle fin da quel tem- 
po alla pubblica luce ; ma. la modcllia dell’ Autore con tale 
codanza d oppofe, che il mondo fm qui defraudato rimafe di. 
così bella fperanza . La brama, che ho io femprc avuta, di 
giovare colle mie dampe al Pubblico , ha confeguita fopra di 
me tanta forza, che poda in un canto la volontà dell’ Auto- 
re , il quale forfè, avrebbe di che dolcrfi, quando fod'c peran- 
chc fra’' vivi, non ideiti un momento indubbio , fe dovevano da 
me pubblic-arfi . A dir vero molte ragioni mi fi prefentarono , per 
farmi a ciò rifolvere, tutte giude , tutte ugualmente forti ^ ma 
'tra quede la più efficace fu quella, che mi fece conofcerc la nc- 
celTità di provedere la moltitudine di quelli, che cercano di cam- 
minare per la drada della perfezione Cridiana . La tanto rara vir- 
tù della Pazienza può chiamarfi il compimento , e la corona di 
tutte le altre ^ ma è forfè la più' malagevole di tutte a porfi in 
pratica ; Oltre di che lo fpirito umano, facile ad adirarfiper qua- 
lunque incontro, moledo , ben todo fi Infinga d’ aver ragione , 
per ufeire in impazienze, in .rifentimcnti, in vendette ; con ciò 
raafcherando ad, apparenza di giudo. sfogo i trasporti di peccami- 
nofa paffione. Kon così- gli altri vizj, che tali fi fanno conofce- 
rc. nell’ atto medefimo, in cui prorompono alla luce. Quindi 

* 2. fa. 
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fa duopo comprendere la malignità dell’ira impaziente, e vendica* 
ti va, c fapervi- adattare opportuni rimedj. Niunotra’ SantidcU’^in- 
tica Legge apparve miglior maeftro d’incomparabile pazienza: Nin- 
no ne intefe meglio, e piu eccellentemente ne praticò la finccra , 
ed ardua dottrina, quanto il Santo Giobbe, che arrichito , e for- 
tificato dalla divina liberalità con profufiune (iupcnda di prodigiofì', 
e doviziofiffimi tefori di grazie , e doni fopranaiuiali , feppe far- 
ne un ottimo ufo nell’ eferczio di tutte le virtù, mafegnalatamcn»- 
te d’ un’ invitta, e coilantifTima fofferenza tra la moltitudine , e 
lunga continuazione di fommi mali in. qualunque genere : refoficpn 
ciò il Santo Giobbe cfcmplare perfettiflìmo d’ammirabile tolleran- 
za, dolciflima manfuetudine , ed umiliUima raflegnazionc alle di- 
vine difpofizioni in mezzo a fommi dolori del corpo, e a fomme 
pcrfccuzioni degli uomini , c de’ Deraonj. 

Soprai libri del Santo Profeta Jeriflero, comentandoU dottamene 
te, i Padri Gafpare Sanchez, e Giovanni Pineda della Compagnia 
di Gesù, ma in lingua latina. Idioma, che non. è a qualunque 
permefTo d’intendere. Tuttii hanno bifogno di mondarfi dalla leb- 
bra tanto .comune dell’ ira, e della impazienza ond’ era. neceflàrio 
aprire un fonte, in cui chiunque di qualfivpglia lingu:^gio potenTe 
immergerli, per fanare lo fpirito fuo da male cosi frequente, o 
focofo. A tutto fuppli il Padre Guiccairdi, il quale ha pollo in co- 
si chiaro, lume que’ facri libri, nella noftra favella, die nulla 
manca all’ intera cognizione d’. un’ opera di fommo. merito . 

Sarebbe flato deliderabile,. che UÀutore avelie voluto, c po- 
tuto paflare in rivifla queflo primo originale delle fue Lezioni, 
ulcito coiTcntcmentc dalla di lui penna, fenza inferirvi- o cafla- 
tura, o emenda. Ma nè egli ebbe mai penliero, a tramandar- 
le fotto r cfame degli occhi altrui.; nè la moltitudine delle di 
lui occupazioni, a profitto fpirituale delle anime mai - gli) permi- 
fero tempo di .- ritornarvi fopra. collo Audio , e 1’ aggiungervi 
quel maggiore, c più fcelro compimento, e limatura , che il 
dotto, ed eloquente di lui ingegno ayria potuto darvi. Oltre 
air impiego, prcfcntc: delle Lezioni , .Egli parlò fovente in di ver- 
fe congiunture per lunghi anni con- nobile dicitura ad adunanze 
di Cavallieri. Ma fpecialmeme nello fpiegarc gl’ Efercizj di S. 
Ignazio, con 1’. impreflione , c grazia., non ordinala del fuo dire 





eccitava grandi commozioni, e miglioramenti nelle loro anime. 
Tutto ciò era il meno de’ fuoi affari . Il più era un ricorfo a 
lui frequentiffimo di Perfonc , fpecialmcntc qualificate, a confc» 
rire di materie rpirituali, e a confultarlo. ne’dubb) di cofeien' 
za, e negli intereffi del loro grado. Poffedeva egli univcrfalità 
di fa pere, fatto fpiccare in avanti dalle Catedre di' feienze più 
i'ublimi , alle quali- aveva- prefeduto con decoro . Erafi conci* 
liato il, credito di foggetto zelante . Erafi pure feoperto in lui 
un talento fingolare di prudenza , e di fenno maturo i perciò 
alfiduc erano le propofiziont , fattegli di cafi , di emergenti, di- 
privati, e di pubblici affari, per intenderne le di lui dotte de- 
ciftoni, faggi pareri, ed accertati configli . Le grandi, ed affi- 
due fatiche, malìirae di mente, continuate fino all’anno fettan- 
tefimo d’ età, gli indebolirono ne’ quattro anni fufi'eguenti il ca- 
po colla difeefa di varj, benché interpolati accidenti appoplcti- 
ci, i quali gli andarono, difficoltando fempre più l’ufo fpedito 
della lingua e gli eflenuarono- le forze del corpo, fino ad ob- 
bligarlo la maggior parte del giorno al letto » Egli ha porrato il 
fùo lungo male con grande Religiofa raffegnazione a’ voleri Divini,, 
fenza mai proferire querela fulla fua difgrazia. Finché potè in, 
qualche meidov recitò l’Uffizio Divino, c buona parte del tem- 
po rimanente impiegava in orazioni . Ogni giorno, voleva udire 
la Lezione fpirituale, e frequentemente efl’cr riftorato col Pane 
Eucarifiico. Final mente , minacciato -di. nuovo occulto acciden- 
te, finché intcndeva.bcniffimo, fu munito de’ Santi Sagramen- 
ti, e dopo lunga, agonia, nell’atto d’elìèrgli replicata la racco- 
mandazione dell anima, pafsò, come ciovacredere , a confeguire 
il premio del, fuo lungo , ed indefeflò operare a, prò fpirituale 
aJtrui» 

Era di datura afta , tfr corporatura robufia , di prefenza com- 
porta, ed autorevole , di favella circofpctta, benpefata, c piut- 
torto parca. i • • 

Il zelo da lui efcrcitato in vita con efito felice per la fim- 
tificazione de’ Penitenti, fomminirtra motivo prudente da per- 
fuaderfr, che egli fra per condonare il trascorfo , a chi centra 
la volontà di lui vivente dona alle rtampe quelle Lezioni, ful- 
la fperanza, che erte fiano per giovare , a quanti nel gurtarlc 
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vi faranno fopra attente, e pelate rifleffioni. In tal moda le dt 
lui dotte fatiche non periranno , ma fi perpetueranno a lungo 
benefizio di Pofteri, ed egli averà la confolazionc di là pere , 
che profeguifeono a fruttificare fpiritualmcnte ne’ cuori de’ Leg- 
gitori . 

Lo aggradimento, con cui accoglierete quella opera, fcrvirà 
a me di ftimolo, per pubblicarne qualche altra dell’Autore mc- 
defimo di pari lavoro. Fatene adunque buon, ufo, c vivete, fc-. 
Uce., 
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Vir trat in terra Hus , nomine Job. 

Cap. 1. 


O N v’ è ileurio fra’ 
Cattolici sì poco in. 
formato delle Divine 
cofe, che già non ab- 
biaqualche chiara no- 
tÌ7Ìa di quell’ Eroe di 
pazienza, le virtù del 
quale ci ha voluto Dio sì al vivorap- 
prefentatej e ciò che piò rileva, -nel- 
le piò dure pruove, a cui regger pof- 
fa il cuore di un uomo . Non era 
Giobbe di nafcita , o di profelTione 
Ifdraelita; e perciò verun luogo non 
aveva nell' Ilìoria del Popolo antico : 
£ nondimeno piacque allo Spirito San- 
to di dargli luogo fra gli Uomini 
piò eletti del vecchio Teìlamento, e 
nella Divina Scrittura ad irruzione 
de’ potìeri farne illufìre memoria . 
Quindi apparifce manifello , che Dio 
ci ha lafciata ne’ Sacri Libri fcritta 
per man de’ Profeti la fua parola, non 
folamente affine di darci viva cogni- 
zione di fé, della fua fapienza e po- 
tere , della fua bontà e providenza , 
con cui governa le cofe, che fono fuo- 
ri di lui j ma aacbe affine di regolar 



colla Legge, e di appianar coll’efem- 
pio le vie di falure, che conducono a 
lui - E poiché vide un uomo di men- 
te sì retta, e di cuore sì fermo, che 
tanto fcrvir dovea alle fue amorofe in- 
tenzioni , benché non foffe figliuolo di 
Giacobbe, non fece difficoltà di met- 
terlo tra mezzo a’ piò grandi Patriar- 
chi , e a’ piò Santi Profèti . Come chi 
ritrovando prezìofa gemma tra la pol- 
vere, o nel fango , con faggia mano 
la coglie, a fregiarne o il diadema dei 
capo, o ì’ornarDenio del petto. Sono- 
mi adunque perfuafo, che dal Divino 
Volume Iciegliendo ad efporvi un li- 
bro sì diftinto e fingolare, avrei fat- 
ta cofa di qualche piacere di Dio 
che non fenza gran miflero ce ne vol- 
le dar la contezza , e che inoltre 
proponendovi l’ eroiche ge(ìa di un 
gran Principe, avrei leguite , benché 
da lungi, le tracce luminofe deH’erudi- 
tifTimo mio Collega , (<j)che colla vir- 
tù della voce, e colla luce delle fiam- 
pe vi mette fu gli occhi , e v’ impri- 
me nel cuore le celelìi dottrine dei 
libri de’ Re . Aggiungete, che effen- 
A do 


r i . _ 

• ■ (a) Il P.Cefare Calino della Cornha^via di Gesii , Sogreito iafgne per pietà, 
ptr fner, za, e per mette Optre di Satra Dottrina date alla luce, Collega dell' 
Jlt.Uire nelle Lezioni. 
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do Giobbe (lato fempre uguale a fe 
inedelìmo nell’ una e nell’altra fortu- 
na, nella profpera e neiravrerfa, po 
tri ciafeuno rinvenire gli (ìioioli pro- 
porzionati , per confonderli , e per 
cmcndarfi. Nla per alzare una sì no- 
bile fabbrica fopra un folido fonda- 
mento, egli" è d’uopo (ìabilire le pri- 
me pietre. Ciò che io farò nella prc- 
fente Lezione , dichiarandovi , che 
quella non è Parabola, o ritrovamen- 
to di uomo, ma vera Illoria, dettata 
dallo Spirito Santo, e però da cre- 
derfi con fede Divina. 

Alcuni uomini perverli portarono 
opinione , che Giobbe folTe un Perfo- 
naggio favolofo, come favolofo fu Er- 
cole nella mente e ne’verG de’ Poeti. 
E in quella guifa che niun Ercole è 
mai (lato al Mondo, tal quale lo ve- 
diamo dipinto dalle favole i Similmen- 
te niun Giobbe Gali giammai veduto 
fu la terra , tal quale G deferive in 
qucGo libro j Quindi altro non effere 
che un Gntu Gmolacro di pazienza , 
da cui apprendano i mortali , come 
debbano loGenerfi nelle piò afpre vi* 
ccnde , e ne’ piò repentini cangiamen- 
ti d’avverfa fortuna. Di queGa erro- 
nea opinione furono già alcuni Rab- 
bini, e di poi gli Eretici AnabattiGi; 
E Lutero medeGmo osò di affermar- 
la. 1 motivi, che elfi ebbero di par- 
tirG dalla verità, non credeGe , o Si- 
gnori, che abbiano punto del ragio- 
nevole. Uomo, che parla per palTio- 
ne , non è piò uom di ragione . Vo- 
lete vederlo f 

Il Libro di Giobbe , dicono efli , 
non è vera iGoria ; primieramente per- 
ché i nomi fembrano fìnti a capric- 
cio, e folo adattati a Perfonaggi di 
feena ; mentre Giobbe -lignifica uo- 
mo, che fi duole : Hus s' interpreta 
coniiglio ; e (omiglianti fignìfìcati han- 
no i nomi delle figlie e degli amici 
di Giobbe . Quindi dalla convenienza 
de’ nomi alle cofe , e alle perfone , 
argomentano gli Eretici la falfitàdell’ 
IGoria . Qual maggior debolezza I 
Cosi gli uomini difeorrono fenza di 


feorfo ; foltanto che una pallìc/ie li 
predomini . Non è forfè r ord'.nario 
coGume delle Divine Scritture , im- 
porre Nomi , i quali cfprimono le 
qualità delle perfone , e prelagifcono 
la felicità o la difgrazia de’ futuri av- 
venimenti ? Forfè che Abele dovrà 
dirli perlona fìnta ; perchè qucGo no- 
me lignifica uomo , che prcGo (vani- 
fee, e che apporta lutto a’ Genitori, 
come appuntodi lui avvenne? Non fa- 
rà dunque mai (iato Noè al Mondo , 
poiché egli fece ciò , che dice il fuu 
nome , il qual s’ interpreta uomo , 
che confola i fuoi Padri coll’ opra 
delie fue mani ? Co^ Daniello da un 
Re , quantunque iniquo , fu appellato 
con un nome, che prefagiva le fue 
fventure; mentre fialdalfarre vuol dire 
uomo , che foflre anguGie , come le 
foffrl qucGo Profeta nel Lago de’ Leo- 
ni . Cento , e mille pruove ci danno 
le Divine Scritture di nomi , per di- 
vina difpofizione impoGi, a fignifìca- 
re r IGoria delle perfone nominate ,* 
onde ebbe a dire San Gio: GrifoGo- 
mo, che ne’ nomi fcritturali contieni! 
un’ ampia IGoria, ed una celefte Fi- 
lofofìa : In uudis nominibus tnultarum 
Ttrum hifleriat nec motUcam philofo- 
phiam contineri . (Chryf. hom. 15. tn 
caput ifi. ad Rom. ) Non è dunque 
da chiamarli in lolpctto la verità del- 
la Sacra IGoria per la convenienza 
de’ nomi alle Perfone. 

Del pari frivolo è il fecondo moti- 
vo , che effi adducono per combat- 
terla, con riflettere, che il Libro di 
Giobbe è fcritto in verfi , come fo- 
glìono fcriverfì le Tragedie ; da ciò 
argomentando, che o in tutto , o in 
gran parte abbia luogo la finzione del 
Poeta; Ma per intendere, quanto fal- 
famente difeorrono , è d’uopo avver- 
tire, che i primi Capi di queGo Li- 
bro non fono altrimenti compoGi con 
legge di poefia , ma bensì con iGile 
fciolro e naturale, all’ ufo dell* IGo- 
ria, come quelli, che ci danno una 
pura narrazione di fatti . Che fc in 
alcuni Capi leguenti fi vede la legata- 
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ra.d« verfei cih non è per altro » Te / potffl congruire umbra eorforì ^ rnenm 
Bon *1 vcrfo meglio efprime d.wnm vintati . ( hom. ile Epulone 

gli affiti, di cui i piena quella parte tom. 2. ) In llmil modo dobbìamoan» 
dcl;Sacro Libro . Così ancora nell’ Efo- che noi argomentare , fe vero è un 
do, dopo 1 ’ illorico racconto del ma- 'l'ubia , vero un Noè , vero un Da« 

ravigliofo paflaggio che il popolo Ifrae. niello; adunque vero è ancora il San* 

lita fece perii niar rcHo, vi lì legge to Giobbe; mentre, come udide, la 
in verfi un Cantico trionfale. Così Scrittura con quelli lo accoppia, 
nel Deuteronomio a capi jz., ne’ Giu* E qui convien fapere la bella re* 
dici al quinto , nei fecondo libro de’ gola, che ci vien data da San Gio- 

Re a capì zz. , e nel fecondo de’ Pa- vanni Grifolìomo , per difeernere la 

ralipomeni al capo id. ed altrove. Chi Parabola dall’ llloria; Poiché Parabo- 
però ardili mai di dire, che quelle non la è quella in cui lì narrano i fatti , 

Ceno vere Iftorie ì E poi qual legge e fi tacciono i nomi ; Parabole •/- 
vietò di firingerc veridiche narrazio- la /um ^ ubi ponitur exemplum , CPta- 
ni- col metro de’ veri! ’ Quali non fia* centur nomina. AH’ oppollo , dice il 
no celebri tra’ letterati molte opere di Santo Dottore, llloria, c non Para* 

A.utori ancora profani , che le loro boia è quella , in cui fi efprìmono i 
iliorie fcrilfero in verfi . proprj nomi , onde pollano additarli 

Ma troppo di onore noi loro fac- le Perfone , e dì ede il Paefe nativo, 
ciamo , nel ribattere oppofizioni sì Tune judicanda eji hijioria, non para^ 
deboli contra una verità sì coiìante , boia , quando nomina adhibentur pro- 
c sì palcfe. Poiché fe vera, e indubi* pria , perfonarum , & locorum , qua 
tata non lòlTe riliorìa di Giobbe, co* digito demonjirari po[Junt. 
me potrebbe mai intenderli ciò , che Che occorre dir di vantaggio P L' 
tanto apertamente fi legge nel libro Appollolo Sàn Jacopo nella fua cp • 
di Tobia al capo fecondo: Situi Beato Itola Canonica al capo quinto nonìa» 

Job tnjultabant Repei\ così di Tobia Icia verun luogo a dubitarne, ove Hi* 

'la pazienza hrtdebant parentes & co- molando gli alHitti alla pazienza , e v 

gnati ejus ! Con qual fenfo di verità ravvivando ad un tempo la loro ab* 
avrebbe potuto alferire il Profeta E- battuta fiducia , apporta due fortilTimi 
zechiello : Si Noe, Cf Daniel, &]ob motivi nell’ efernpio di due gran pa- 
fuerint in medio ejut ? (Capo 14*) O zìenti , Gesù J’ uno, Giobbe l’altro . 
il Santo Giobbe non é un finto Perfo* Ecce beatificamus eos , qui fuflinuerunt, 
naggio, ovvero uomini finti,, e favolo* dice il Santo Appollolo, fufferentiam 
fi faranno pure un Tobia , un Noè , Job audi/ìis & jfinem Domini vidiflis^ 
un Daniello. Così appunto argomenta Voi avete udito co’ proprj orecchi la 
San Gio; Grifollomo in altro propofi- folferenza di Giobbe, e co’ proprj oc- 
To; ma che cade mirabilmente io ac- chi veduta avete la morte tragica di 
concio. Certi Dottori più forniti di Gesù. Ditemi un poco, o cari Signo- 
orgoglio che di fapere, avevano avu- ri, qual inolìruofa unione farebbe mai 
to r ardimento di dire , non elTere coteila'di Gesù con Giubbe, fe folle 
vera iiloria quella che leggefi in San Giobbe un uom tavolofo ? Qual’ em* 

Luca al capo lé. del mendico Laziro, pietà farebbe , atrribuire allo Spirito 
c del ricco Epulone: L’uno dagli An* Santo una tal maniera di parlare, che 
geli portato nel feno d’ Abramo : fe* mettelfe a paralello la favola col Van- 
polto l’altro, quando meo fe ’l pen- gelo, la menzogna colla verità ; Ne- 
fava , nell’ Inferno . Conte ì dice il que enim tongruere potefl mendacium 
Grifollomo, fe vero è Abramo, vero ventati P Replicherebbe qui di nuovo 
è ancor Lazaro : Si verus efl Abra- il Boccadoro. 

barn , verus ejl Lazarus j ncque enim Quelle ragioni furono e fono di tan* 

A z to 
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to pcfo, che tutti i Slitti Padri , co- 
me attedi ilcelebie Elpofuorc Gii>van- 
ni di Pir.cda, e con elio il dottiflinio 
uonio Cìalpara Sinché/, tutti dico que’ 
Santi Padri, che tectro meniioiie del 
libro di Giob'jf , lo ebbero in conto 
di veridici e Divina Iilocia . E voi 
lapete , che nella intelligenza delle 
Divine Scritture , non è lecito paitirfi 
dal confentitnento unanime de Santi 
Pidri . (,2“indi è, che (ono fuor di vu 
di veriù coloro, che fognarono, effe 
re dato Giobbe un Pcrionaggio fìnto 
a capriccio ; ed una tjle opinione i 
afToluunicnte riprovata . L’ Angelico 
Dottor San Toinnialo dice cfprclla- 
mente , che quella fi oppone ali’ auto- 
rità delia Sacra Seri. cura. Siilo Sane- 
le la chiama nnpium erfurem ; ed il 
Cardinal Bellarmino nel libro primo 
eie Inerbo Dee al capo quinto l'appella 
hxrefi n Hebrxorum . E ciò cosìeliendo, 
ebbe ogni ragione di dire l’Eminentif- 
lìmo Catetauo , che della verità di 
q.ueda llloria non può dubitarfi fenza 
colpa , Non Itctee hac de re eiuLuare . 
Sì, rriiei Signori , fii fcinprc il labro 
di Giobbe annoverato tra i Libri Ca 
Donici, cioà tra .que’ Libri , che fono 
dettatura dello Spirito Santo , ricouo- 
fsiuto per tale da’ Sacri Concil;, c da 
tutta la Chiefa Cattolica , che peiò 
obbliga ogni fedele a credere con fe- 
de Divina la verità di tal Libro , nè 
mai potè alcuno lenza nota di ereti- 
co in alcun tempo negarla.. 

Nè alla verità dell’ liloria punto fi 
oppone r incertezza dello Scrittore. 
Penlàrono alcuni Efpofitori , che uno 
de’ tre amki-.di Giobbe folle lo Scrit- 
tore di quello libro. Ma due fono le 
più probabili opinioni. Una è Quella, 
che fa autore dellg fua llloria l'illef- 
fo Giobbe. Afferma 1’ altra , clferne 
flato Mosè f’ autore . Soiicnuta è la 
prima da San Gregorio il Grande, c 
dal Beato Alberto Magno. Appoggia 
ta è la feconda all’ autorità di Orige- 
ne. Ma che che lìa. della mano, che 
fcriffe r llloria , è cola ccrtillima , 
che fu la voce dello Spirito . Santo , 


che la dettò. E tanto balla , fj'.Tchi' 
fiauio noi obbligati a crederla il. qual’ 
è veramente Lioria Divina . 

Non pollò però qui tacere una ri- 
tleli.cnc , che mi ha data qualche pe> 
lu . lo così meco fa dilcorreva . Ef> 
fendo sì certa la dottrina, da noi tilt 
qui ritenta , conferma’a in oltre con 
ragiom sì iuhde , e con autorità , ch< 
non ammettono replica : dall’ altra par< 
tc churamcr.ie fcorgcmloli. la deboIcZ' 
za de' motivi, che a queiia f) oppon- 
gono , diceva io fra me lidio , come 
tu mai pollibilc , che per ragioni si 
fìacche gli Eretici moderni li colle- 
gallcro cogli antichi Rabbini, in pre- 
tendere, che. il Libro di Giubbe fob- 
ie mente più che uu poetico Engimen- 
to? Uomini, che crano-emp;, è ve- 
ro, ma però, d'acuto intendimento, 
e- di non mediocre letteratura . Do- 
vevano ben elli avere in cuore altri, 
motivi , per non abbracciare la veri- 
tà di una sì bella, e sì utile Illorta,; 
Cosi è , nd rifpondono di concerto i- 
Sacri Commentatori, Scoprirovvi ben 
io, dice il Pineda , le vere cagioni, 
della loro pertìdia : Ners tamen alias 
vcrifji.nas caujai fux tllaram perfideg- 
projeremus . 

Saperci voi , perchè i Rabbini li- 
oflrnarono a volere, che Giobbe follft 
un uomo lavolofo , c finto? Non per 
altro, fe non perchè non era del pi-- 
polo Ebreo . Dicevano cffi nel fuo 
cuore; Giobbe non è 1 Tradita, non è 
difcendcnte dal nollro Patriarca Gia- 
cobbe ; Dunque non può elTere uomo- 
sì fanto ; Dunque- quelli è un uomo 
immaginario, c a capriccio. Tale fu il- 
loro, raziocinio. Daz/ux accipiunt, co- 
sì mi fvcla il fegretaGafpareSanchez,' 
quemquam .nifi ex jua genere San^iutn 
appellavi . Cagionava loro un certo 
mal di cuore , il folo ptniare , eh»- 
pcrfonc d’ altra , nazione , ed altri che- 
loro, potellero dfere giiiHe e virtuo- 
fc. Tal’ è la malignità del cuore uma- 
no , quando è fpogliato di vera carP 
tà . Fingete , che una perfona abbia- 
deir avverfione per un’ altra ■ Se la 
. byo- 
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buon condotta di quella viene lodata, i Nel numero, dirci’iiato dal Signor 
toiloVie ta le maraviglie. Si oppone , re, mancarono, benché invitati due» 

e dice, che non pub elTere-. 'Ma per- Eldad e Medad , rimarti, o per mo* 

ché ? Non per altro’, fe non perché deljia , o per purtlianimità lotto le 

non l’ama. Chi non é del fuo umore, tende; e pure nel tempo medefinio fu* 

o del fuo ordine, o del fuo partito , rono graziati dallo Spirito medefìmo , 

non può mai lare nulla di bene. Cosi ed imantinenti s’udirono a profetare, 

le interne a vvcrfioni fi fomentano. Di La ‘notizia ne fu recata a Mosé da 


qui 'velenofc' detrazioni provengono , 
con mille altre colpe, di cui turfe né 
pure fi fa Colcienza ; Finalmente la 
palTione accieca. Vedetene, fc vi pia- 
ce una pruova mirabile nel Libro de* 
Numeri al capo ti. Stanco Mosé del- 
ie continue molefliedeH’indifcrcto po- 
polo Ifradita , umiliolTi d’ avanti a 
Dio , col volto prollefo a terra , ed 
efclamb , o mio Signore , portar non 
poflu colle mie fole forze il> carico di 
governare quello popolo infoiente . 
L’ ho io forfè generato? l’ho io mef- 
fo al Mondo; licché debbo udire Tem- 
pre ripetermi 1 Portatelo nel vortro fe- 
no come una nutrice- porta nelle Tue 
braccia il fanciullo, che nodrifee-? 

1 lamcriti di Mosé erano ellìcacilli- 
mi; Talché Iddio ebbe pietà del di 
lui dolore, e gli rifpofe: come aveva 
derti'natu di follevarlo ; E però radu 
rtalTe fu’iito (ettanta uomini dt’più-af 
fennati, capaci di parlare da- dotti , e 
da macrtri del fuo popolo : Li cundu- 
ccrt'e d’ avanti alla porta del Taber- 
nacolo. Ad elfi cola comunicherebbe 
parte di quello fpirito di prudenza, e 
dà arte Uggia- nel governare, di cui 
depofitato aveva in lui la pienezza.. 
ETi profeteranno in prefenza del po- 

F lo , il quale da ciò comprenderà 
autorità data loro , di fofientare il 
pefo di reggere, ficchè egli folo non 
ne forte caricato. 

In fatti comparfi i venerandi vec- 
chi all’ ingrelTo del Tabernacolo , lo 
Spirito del Signore difccfe , e fi posò 
fopra di bro , che ben torto comin 
ciorono a parlare con tuono,, e con 
c'prertTioni di Profeta ; ficché la mol- 
titii.iine accorfa s’ avvide che erano 
dertinati al reggimeuto de’ figli d’ If 
racle, . 


certo giovinetto , con dirgli : Come 
due, non comparfi in faccia al Taber- 
nacolo , la facevano da Profeti ) e 
s’intromettevano negli affari del go- 
verno . A quella novella fi corruc- 
ciò Giofuè; e rivolto brufeamente a 
Mosé , gl’ inculcava’ , che s’ oppo- 
neffe all’ ufurpazione di coloro , e 
vieraffe ad' eflì un minirtero , che 
loro non apparteneva. Allora fu, che 
Mosé diede quella incomparabile ri- 
fpoifa , degna d’ edere imprerta ne’ 
cuori. V’ingannate , o Giofué , fe v’ 
intereffatc per la mia gloria. Piacerte 
al Cielo, che profctalfe il popolo tut- 
to , e Dio donarte a tutti il iuo San^ 
taf SpirÌK>. Di quefia amabile tempra 
era il cuore di Mosé, pieno di cari- 
rà. Non così quello di Giofué, il 
quale febbene divenne poi uno de’ 
grandi Eroidei popolo Ilfaelita, pu- 
re in quella circortanza ebbe la gran 
debolezza di ramaricarfi del bene al- 
trui. Tale fu il motivo per cui i Rab- 
bini rifiutarono la Santità di Giobbe. 

Sebbene più velenofo ancora é quell’ 
altro fegrero motivo , per cui gli ere. 
tici contraddiffero alla verità di que- 
lla Sacra llìoria : Ed è , che mifu- 
rando dai propri cortumi gli altrui , giu- 
dicano imponibili quelle virtù , che 
effi diffidano di acquifiare ; Cum ex 
fua vita aliorum mores metiantur , co- 
si un dottirtìnio Commentatore , 
qujt fe afjtqut pcjfe di^iJunt , tmp'-f 
/itfiìia effe credunt . Per giullificare le 
proprie cadute , non fi vuol credere 
poflibile r altrui collanza ; e fi pre- 
tende fuperiorc alle forze dell’ uomo il 
comandamento di Dio . Fu ben gm- 
flamente , e Tantamente condennata 
quella infana propofizion di Giaiifeoio, 
ove diffe, che altuui de' Divini Prc- 
. tetti. 
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ceni fono imponibili , acche ai Giudi, 
benché fi sforzino di efeguiili; E per 
colmo d'iniquira aggiunle, che man- 
ta loro la grazia, con cui adempierli. 
Fu, difTì , condennata, conie empia , 
fcandalofa , ed eretica . Ma per que- 
flo, penfate voi, che fra' Cattolici noo 
vi fieno di quelli, che fé non colla vo- 
ce , almeno nel cuore , certamente co’ 
fatti , fenibrano perfuaderfi la impolTi- 
bilitÀ de’ Precetti ; Tanto elTi lì ab- 
bandonano ad ogni difloluzione , len- 
za mai farfì la minima violenza. Cer- 
te anime, che una volta, e forfè fino 
dalla tenera etlt , fi diedero vinte al 
fenfo, ora vi fi trovano cotanto im- 
merle, che la pib sfrenata malizia pa- 
re ad elfi necelfitk di natura . Si fi- 
gurano , che tutto il Mondo zoppi- 
chi dello nclTo piede . Dicono , che fo- 
no fiacchezze compatibili , c che an- 
zi bifognerebbe cfTere pib che uomini, 
o pure uomini non cotapofli di carne. 
O flrane follie / 

Quale perb farb il vofiro affanno , 
o cari peccatori ; allorché fe non al- 
tro, nel giorno efiremo alla pib tar- 
da, Dio vi farà vedere per una parte 
tanti, e tante della volita medefima 
condizione, della voflra età, che non 
ofiante il fiore degli anni, e il bollore 
del fangue, feppero fuggire i pericoli, 
refillere alle fuggclVioni , mantenerfi 
fedeli e puri . Dall' altra parte vi mo- 
flrvlt.i che diede a voi pure grazie 
uguali, e fors’ anche maggiori foccorfi 
di lumi , e di chiamate . Che potrete 


voi dire ì Quali lagrime vi ufcifaiino 
dal cuore, e dagli occhi , ma /.lutili 
ed amare / Non farete voi coflietti a 
confefTare, che erronea , e pazza fu 
quella vana filofofia , per cui fiimaflo 
impolfibilc di fare altrimenti , come 
anco quella floita prefunzione, per cui 
ardifie di feufare i più detellabili ec- 
ccfti; Né mai volclte ridurvi a vera 
penitenza. Quanto utili, e falutari fa- 
rebbono adeflo quelle lagrime, perde- 
tellare i commclfi difordini , per ben. 
ufare dei E>iviui aiuti, per imitare gli 
altrui buoni efemp;. 

Gli eretici non credettero per ve- 
ra r Ifloria di Giobbe , per difobbli- 
garfi dalla imitazione. Ora che fono 
dannati, la credono, Crtdunt con- 
trewi/cunt y fenza profitto e per laro- 
tormento.. Ella é dunque certa, e in- 
dubitata la verità di quella Sacra 
Ifloria • E quantunque non fia cosb 
certo, chi ne foffe lo Scrittore , fe 
Giobbe illeffo, o pur Mosé ; Nondi- 
meno è articolo di noflra fede , che 
l’Autore, il quale la dettò, fu lo Spì- 
rito Santo, che la propofe alla Sina- 
goga e alla Chiclà, da crederli, e da 
imitarfi. Ma per meglio invaghirce- 
ne, noi vedremo nella proffima Le», 
zione tre cofe degniffime a faperfì , 
cioè l’alca condizione di quello Prin- 
cipe : la prolapia , onde difeefe .- il 
tempo in cui regnò. Tutte cofe, che 
ci faranno capire, quanto più efigerà 
Dio da noi, fe tante di virtù prete- 
fe da Giobbe. 
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C Omc (tamo tutti al rhtl fare 
sì propenfi , e DÌcntemeno sì 
acuti d difendere le colpe con 
ifeufe , c a patrocinare le feu- 
iìe medelimc con nuove difefe ; Cosi 
Dio, per toglierci la benda dagli oc* 
-chi, e gittate a terra ogni noilro irra- 
gionevol pretelìo , ci propone un uo- 
mo , ijual tu Giobbe, che fece (ervire 
alla fua Santità tutte quelle cote , di 
-cui noi ci abufiamo , per efTere pec- 
catori. Sì , miei riveriti Alcoltanti , 
forfè nìun altro de’ Sacri Libri pib al 
vivo confonde quella nolìra malnata in- 
clinazione , che ci porta ogn’ ora àd 
excufandas exctt fammi it pece f tu . 
Qual è ormai quello flato , o quella 
condizione, la quale non fia d’-inciam* 
po , o di caduca , fenza quali ricono- 
feerne i pericoli , o i peccati ì Lo fplen- 
dorc delia nafcita,e la nobiltà del fan- 
gue fono radici d’orgogHo. La copia 
delle ricchezze alimentano le paflloni. 
La moltitudine degli affari produce di- 
menticanza di Dio. La profperità ci 
toglie poco men che di (enno • Che 
fé poi la forte fi cangia, ecco che 1’ 
avverfità ci abbatte, e fa tolto nafee- 
Tc' diffidenze , trafporti , e querele Cen- 
tra la Previdenza di Dio medcflmo . 
Non è forfè vero, che il collumc(fìa 
pur empio quanto fi vuole ) fe una 
volta è introdotto , fi pretende fubito 
canonizato dall’ ufo . E tuttavia di 
quelle colpe , tante per numero , sì 
gravi di pefo, altre fi cuoprono coi ti- 
toli oneftì di' convenienza e di decoro, 
altre col nome fpcciofo degli obblighi 
del proprio flato , e per fino alcune fi 
dicono nccefTirà,e confeguenze del vi- 
ver civile Come fc un uomo più non 


£ . t . I 

poteffe cotiverfare tra gli uomini , fen- 
za edere poco meno che un empio > 
Ma vaglia il vero j tutte fino ad ora 
le pcrverle regole del Secolo fono fmen- 
tite dal Santo Giobbe ; E noi comin- 
cieremo a vedere quella verità , quan- 
do nella prefente Lezione vi avrò di- 
modrato , come promifi , la fua profa- 
pia, Taltt fua condizione, e il tempo 
in cui regnò. E cominciamo. 

La Genealogia di Giobbe non appa- 
rifee sì chiara nelle Divine Scritture, 
che non dia luogo a molte , e a diver- 
fe opinioni de’ Santi Padri, e de’ Sa- 
cri Efpoliiort. Celebre è quella, che, 
fodenuta da San Girolamo , da Nic- 
colò di Lira , e da altri molti , affer- 
ma , che la dirpe di Giobbe riconofee 
per fuo Alcendente Nachor fratello di 
Abramo. Ma più probabile affai fem- 
bra l’altra opinione, la quale afferifee 
difeendere Giobbe da Elaù. Così cf- 
prelfamente Origene, Sant’ Agodino, 
San Giovanni Grifodomo , San Gre- 
gorio, con una lunga ferie d'altri San- 
ti Padri; la fola autorità de’ quali non 
permette di dubitarne con prudenza . 
A ciò fi aggiunge la verfione de’ fet- 
tanta Interpreti , i quali nella Edizio- 
ne Vaticana al capo ultimo dicono 
francamente : Jo6 fuit de Hliis Ejau. 
E non è di leggi er pefo il detto de’ 
Settanta; Poiché deefi avvertire, che 
la traduzione del Vecchia Tedamcn- 
to, la quale fecero i fettanta Interpre- 
ti dalla lingua Bmiica nella lingua 
Greca, non può, e non dee rigettar- 
fi , quando non ripugni alla verfione 
Latina, la quale coniunemente dicefi 
la Vulgata, oppur quando non fi op-' 
ponga all’ intelligenza de' Santi Padri. 

yolu- 
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Volumus , eccone la difiniiione del 
Sommo Pontdicc Sirto Ciurmo, V»iu- 
r>i».r , &' fanctiir.ti a gloria . di Dio , e 
per itilitk della Oiicfa, utvetusGrj- 
curri Tejinmentum juxta Septuagtma, 
ità recopnitum , (3" expolitum , ab orn- 
rubus rcapiatur , ac retine atur , E ne 
adduce la ragione con dire , che la 
verfione Greca de’ Settanta apporta 
gran lume ad intendere la verfione La- 
tina I qun potiffimum [ parole notabili] 
ad Latina Vulgata editionis intelli^en- 
tiam utantur . Mentre aduntjue la Vul- 
gata per una parte nulla dice in con- 
trario ; e per f altra parte i Settanta 
chiaramente affermano , Job fuit de 
finis Efau ) febbene non è di fède i ri- 
mane pe tu più che probabile) che Giob- 
be difeendeffe per retta linea da Efaù; 
aggiuntavi fingolarmente l' autorità de’ 
Santi Padri in sì gran numero. Se non 
che rinvenutala Profapiai da cui traf- 
k Tua origine la Famiglia di Giobbe, 
farete voi forfè bramofi d’ intendere qual 
forte, e fino a qual grado afeendeffe 1’ 
alta Tua condizione. 

Dubitare noq (1 pub , che egli non 
forte un Gran Signore ; mentre la Di- 
vina Scrittura chiaramente lo attefla ; 
Erat vir lite magnus inter omnesOrien- 
tales . Solamente fi cerca da’ Sacri 
Commentatori , fe Giobbe forte bensì 
ricco, e grande , ma nell’ ordine de’ 
privati , o pure Principe di qualche 
Stato, ovvero Monarca di un Regno 
intiero . Non fo , miei Signori , fe a 
primo afpetto fia per parervi llrano 
ciò, che fono per dirvi , effere flato 
Giobbe non un piccolo Principe , ma 
.Re, e tal Re, che il fuo Impero fi 
ellendeva fopra altre Terte coronate . 
Gli Autori diquerta fentenza, che fo- 
no molti, e gravirtìmi, e fra quelli i 
primi Padri della Chiefa (limano, che 
Giobbe fìa appunto quel celebre Gio- 
bab, il quale da Alosè viene annove- 
rato tra i Re dell’ Idiimca; Repes qui 
repnarunt in Edom, fuerunt hi , leggefi 
nel capo jó. della Genefi . Bela figli- 
uolo di Beor fu il primo a regnare : a 
lui fuccerte Giobab figliuolo di Zare. 


Mortuus ejl autem Bela , & refiiavit 
pra eo Jobab<fitius Zarx deBofraj’. No- 
bile teflin\onianza danno di ciò i Set- 
tanta, ove annoverando i Re dell’Idu- 
mea, non folantente arterifeono , che 
dopo Bela regnò Giobab, .ma in oltre, 
che Giobab è lo fierto che Cioh:PoJÌ 
Balac autem regnavit Jobab , qui voca- 
tur Job < Può dirli più chiaramente f E 
pure v’è di piò , o Signori. Per una 
parte ’Mosè forma , e va teffendo un 
minuto, ed efatio catalogo di tutti i 
Re, Principi, e Signori dell’ Idumea,' 
e di tutte le Famiglie difendenti da 
Efaò ; per confeguente farebbe errore 
il dire , che 'Mosi fatta non averte 
menzione di. Giobbe, che riconofeen- 
do Efaò per ceppo di fua famiglia , 
Erat fnagnut inter omnes Orientales . 
Dall’altra parte da Mosi non fi anno- 
vera che Giobab. Adunque Giobab i 

10 flertb che Giobbe ; o fia che la vo- 
ce Job debba dirli una abbreviatura 
della voce Jobab ; o fia piò tolto, che 

uefle due voci Jobab, e Job, come 

ue nonTi diverfi dinotino la flerta per- 
fona : Pare ormai piò che probabile, 
che il (ucccrtbre di Bela nel Regno 
dell’ Idumea fia flato il nofiro Eroe, di- 
cendo efpreffamente i Settanta , Hi 
flint Reges, qm regnaverunt in Edom, 
(ujus regionis etiam ipfe Job domina^ 
tus efl. 

Nè folainente fu Re; ma, come ac- 
cennai, Signore ancora d’altri Re. Fu 
coflume delle Genti , come lo riferì* 
feono Erodiano, e Plutarco, e non of- 
curamente dalla flerta Divina Scrittura 
fi raccoglie; fu, dirti, coflume delle 
Genti, che i loro Principi, e Re in- 
fieme adunati , con voti comuni eleg- 
gert'ero uno fra loro, il piò faggio , e 

11 piò accreditato; perchè con pacifica 
giudicatura terminaffe le differenze , 
che inforgevano tra’ Principi ; affine di 
rifparmiare il fangue de' Popoli, e la 
rovina delle Provincie :> effètti troppo 
ordinar) della guerra. Il Re. che ve- 
niva prefcielto a comporre le difeor- 
die degli altri Re , folevafi chiamare 
ora col titolo illuflrc dì Gran Re, o 

pure 
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sur Ke , e Signor di GiuHizia . Ta> 
le appunto è la forza di quelli nomi 
Melc\fcde(h , k Adoni jcdech ■, che non 
p3Ì‘>no nomi proprj , ma appellativi j 
poiché compoitidi parti, ciafcuna del- 
le quali ha la fua lipnihcazione, Mei- 
chi fedtth vuol dire, Rcx mcin f ujiilit ; 
Adoni Jedefhf cioè Domsnu* meus ] u- 
ftitu : la quale pare piuttoilo appella- 
zione di dignità , che di perfona- 

Ora fuppollo un sì bel coliume , che 
altro additare ci pdlbno quelle parole, 
che al primo inprello della Sacra Ifto 
ria dì Giobbe ci dicono, Erat virma- 
gnus i o come leggono i Settanta 
tnagnus inter omnes orientales , fé non 
che Giobbe per il credito fommo del- 
la fua Sapienza , e Santità , di co- 
mune confenlo degli altri Re funi 
confinanti . era Dato eletto fupremu 
Giudice delle lor caufe, e pacificatore 
inappellabile delle loro dìfeordie . Lo 
flelto Giobbe nel capo 29. deferìve 
quella fua Regia, e Imperiale dignità, 
ove dice , che al fu» comparire nel 
Tribunal di Giullizia, che alle porte 
della Città in que’ tempi tenevafi , to- 
flo gli fi apparecchiava il Trono : fa 
menzione de' Principi, e de’ Governa- 
fori Supremi della Provincia , che gli 
facevan corona con sì profondo rifpet- 
to , che non ofavano aprir bocca : St 
voludfem ire ad eos . feJi liam primos . 
Principe! ceffabant loqut , Ct* dtgitum 
fuperponitant ori fuo . Commemora le 
guardie nuiiierole, C/rcunj/fzwr exera- 
tu, il diadema, e il reale paludainen-' 
to ; JuJiitia iniiutus fum , 0 " ve/livi rne 
ficut ve/limento , & diadem.ue judiao 
vnca. ■£ qualora fi vide gitiaiodal Tro- 
no : Abjiuht , dille , abjìuUt eor 'itam de 
taptle meo . La qual maniera di parla- 
re, come ben avvertono gl’ Intcrpre 
ti , intender fi deve fecondo la Icm- 
plice , e propria lìgi.ìficazion delle vo- 
ci , quando nulla ripugni. Su tali fon- 
damenti quafi tutti i Padri Greci , e 
^ran numero de’ Latini, emme alferifce 
il dottiffimo Pineda, giudicarono , che 
Giobbe forte gran Re di un Impero. 

Non voglio già qui dirtimulare le 
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oppofizioni , che potrebbono farli . E 
primier-mente alcuno di voi mi dirà , 
che Giobbe medelìmo , parlando di 
fe, non fi chiama Re alfolutamente , 
ma con termini , che folo efprimono 
lomiglianza : Cum federem quafi Rex, 
dice Egli, Vefitvi me ficut vefitmento , 
O" diademate. Ma perdonatemi : Que- 
lla difficoltà è aliai tenue. Le due par- 
ticelle quafi , e ficut ufate dallo Spiri- 
to Samo nelle Divine Scritture hanno 
fcventc la forza di lignìlicare affai più, 
che fomiglìauza . San Giovanni, nel 
fuo Vangelo parlando del Verbo In- 
carnato, dice, G/criam quafi Unip^eniti 
a Pane -, E pur chi non fa , elTere il- 
Figliuolo di Dio, unigenito del Padre 
per natura, e non per fomìglianzaf 
La particella ficut nello fleilb modo 
viene interpretata dal fapientirtimo Ni- 
ccta ne’ luoi Commentari fopra Gìol> 
be : Itlud ficut non propter fimtlitudi- 
nem adhiòeiur, fed ut revera eum pote- 
Jlate Regia vigutjje tntelligamut . Nel 
medefìrao tenore Sant’ Agortino fpieg* 
quelle parole del Salmirta , Facli fumiis 
ficut conjolitt i e quelle di San Marco, 
Alti dicebant quia Propheta eft , quafi 
unu! ex Prophi tn . Adunque per taf ma- 
niera di favellare, non (ì deroga punto 
alla Reale Dignità di Giobbe. 

Ma' ben veggo 1 ’ impazienza , che 
avete di dirmi : Come Giobbe può 
elfere gran Re, quando la Scrittura mi 
dice , Vtr erat in terra Hus , paefe pic- 
colo, e alpellre , a cui fembra troppo 
male adatt.irfi il nome di Regno. No, 
Signori, non fu quello paefe pìccolo ed 
incolto. Que’ Scrittori, che più efat- 
ta cognizione ci diedero della Terra 
Santa, c de’ Regni a Iti vicini, affer- 
mano, chela Terra Aulire tutto com- 
prende r amplirtinio tratto di paefe , 
che dal monte Seir, abitato già da E- 
faù , fino alle rive del Giordano dU 
llendefi , c con altro nome appellali 
IJumca I dove Giobbe regnò. Habita- 
vtt E/ait in monte Setr . .( Gen. ^6.)Chc 
fe la Terra Aulite non è che una par- 
te deli’ Idumea, come vogliono alcu- 
ni, fu tal fuppodo converrà .dire coq 
fi 'mul. 
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moiri gravifTimi Commentatori, che 
quelle parole della Scrittura dinotano 
ilPa'fc dove abitò, non l’Impero do- 
ve regnò, ila lui polleduto non gii per 
titolo eli crediti, ma per merito di vir- 
tù colia eleriune de' Principi, e col 
conlenfo de’ Popoli . Si appoggia que- 
lla venti al tellimonio di Mesè , che 
al capo jd. della Genefì ci fa vedere 
l’Idumea prima divifa in piccoli Piin 
cipaii, pofeia riunita in una fola Mo- 
narchia, e finalniente di nuovo fepa- 
rata in piccoli Principati. Come ap- 
punto dell’ Italia no‘tra , che ne’ tempi 
andati tutta ub'oidie'a ad un Re , Ui 
preleme quafi ogni Provincia riconofee 
il fuo Sovrano . Or quando l' Idumea 
fu tutra intera un Regno, ottoMonar- 
chi la lignorccgiarono con alfoluto im 
pero, (ucce tienilo Turioalla morte dell’ 
altro, e non nai per diritto eredita 
rio, ma Itmnre per libera clcrione eie’ 
Popoli, e eli quelli otto Meinarchi il 
fecondo fu Giobab: Mtmius rji autem 
BcU , che la il pr imo Re , O" retina 
vit prò ro Jc/hiù jiuHS Zarx\ e quello 
è quel Giobab, il quale, come uJi.te, 
è io dello che Giob : così aiiieuran 
dolo qiiafi tutti i Padri Greci . e la mag- 
gior parte de' Patiti Latini . Tanto pm, 
clic r Aulite, per conlenfo degli Elpo 
litori, era (e non tutta, certa i ente la 
più bella, e la più gentile ptirnone del 
la Monarchia Itlumta. Vir tr.ot m t-r 
ra Hus . Come ehi metile , Carlo fu 
in Vienna, vcrrthoe a dinotare la Cu- 
ri deir Imperiale lirggiorno , non l’e- 
flcnfione del vano Imfiero . ì^/r trai, 
o c me ita nell’ Ebreo, P/r futt tn ter 
ra Hus. 

Se non che voi avete ancora cheop 
porre - Giobbe, voi mi direte, era no- 
bile, era ricco , noi lo confeffiaero ; 
ma le lue riccher/e non erano Reali. 
Sette mila erano le fue pecore : tre 
mila i Tuoi camtli : cinquecento le pa 
ja de’ buovi , che aravano i fuoi cam- 
pi ; cinquecento i giumenti delle fue 
Halle, ed in oltre numerola aliai la gen- 
te di fuo fcrvizio . Tutto quello è 
molto per un Signore, ma è poco per 


i;n Monarca. La oppofizione, cjie mi 
tate, ha qualche apparenza; NT, non 
penfalfr che mi (paventi . Delti ric- 
chezze di Giobbe parleremo a tempo, 
c a luogo. Badi perora il laptre, che 
la patria , dove Giobbe nacque , fu la 
Citta di Bolra , la quale per dillinguer- 
li dall’ altre due Cuti in altri Regni 
fìtuatc , ma col mcdclimo nome appel- 
late, diccvafi Bofra dell’ Idumea. Fi- 
glio primogenito di Zaic Duca di ficl^ 
ra, e di altre Terre a quelle anneffe, 
come Mosè lo attcAa , h'te junt r.omi- 
na Uucum in cn^natK/nibus , & locis , 
iG'eiz. 36.) ereditò dal padre il Ducara 
facolioto eli Bofra. La fua opulenza, e 
nobiltà, congiunte alla fantirà , e alla 
dottrina, gli fecero fcala al Regno ; 
poiché gli altri Principi, c Popoli , niof» 
lì dalla fama del fuo gran merito, con- 
cordemente lo elelTero per loro Capo, 
t Monarca, Alortuus ejl autem Bela ^ 
& ìegnavtt prò eu Jobah fiiius Zart He 
Bolra. Le ricchezze polfcdute da Giob- 
be come Re , turoiio aitai maggiori di 
quelle ereditate da lui come Duca . 
Ma li Sacro Tello non ne fa menzio- 
ne. E (apete perchè^ Non per altro, 
dice II Pioetia, le non perché le rendi- 
le reali erano impiegate eia Giobbe non 
a proprio ulo, né per auniento di lof- 
io, ma tutte al foccorfo de’ poveri, c 
a bcrencio de’ popoli, Ut tjuacumejue fu' 
prrajleut , tu egentium ujum , ac /um- 
/lum c omeri cresi t ur . Così pur lo con- 
terma il celebre Autore della Catena. 
Del liti. unente chiaro fi feorge dal ca- 
po 31., che immenfe furono le ric- 
chezze di Giobbe , come più ampia- 
mente inalila Lezione diremo . Che 
le vi partile incredibile , come tante 
(ciagurc si di repente cader potcliero 
lu’l capo di un gran Re, deh rimira- 
re, VI prego , quel tanto più liranocan- 
giamento, che leggiamo di Nabucco; 
c non vi fenibrtrà ir. verilimile l’ irapro- 
vilo pal(.iggio dal Trono al letamato ; 
benché altrove 01 ciò altresì paciere- 
mo . 

Ma in qual tempo Giobbe rce^nh ? 
Molte tono , c diverfe de' Sacri Èfpo- 

fitcri 


I 

Digitized by Google 


Su i Libri eli Giobbe. Lez. II. ii 


CtorKle fentenze Q_jclla , che è fo- 
Oenuv dal iuag/>,ior numero de’ Santi 
Padri\ ci fa intendere , che egli viT 
Te, e regnò non rolamente avanti 
che foirc promulgata la Legge nel 
monte Sinai ; ma prima ancora di 
Mosè nel tempo, che il popolo Ktae- 
lita portava (n ’l collo il duro giogo 
della ferviti! d’Egitto. Appunto allo- 
ra eoa uno di quei trarci amnilrabi 
Ji , con cui fa tar crionlàre lafuaglo 
ria nelle maggiori ripugnanze , Icelfc 
Dio tra le genti , e ualia prufapia 
medefìma di Efaìi , fcclle , dniì , un 
uomo fecondo il cuor Itio. Lo colmò 
di ricchezze. Lo collo.ò fopra d’ un 
alto Trono; per^h^ più lontano tra- 
mandaffe i raggi delta lua S^nritù; c 
tra le genti iniedeli litpiendcirc più 
bella la fedeitù di un uomo, che ol- 
fcrvava uoa Legge > non ancor prò 
mulgata. 

Non ebbi dunque io ragion di dire 
fin da principio, che Giobbe lolo di- 
flruggeva le noiire feufe , c di più con- 
ionueva quc’faUì prcicfli, con cui di- 
fendiamo le feufe medelìme, Exciifantes 
txcufnttones in peccatisi Chi avrebbe 
mai creduto , che da una radice sì 
velenofa , qual fu Efaù , fìorìlfe un 
germoglio sì odorofo , quale lu Giob^ 
Le ? E pur cosi fu . E quantunque ti 
dica il Vangelo ciò , che regolarmen- 
te avviene, che l'albero cattivo non 
produce buon frutto , Dìo nondimeno 
talora fi compiace di ravvivare i fi- 
gliuoli d’ Abramo da’ medcllmi faHi , 
e far nafeere un Giobbe da un Efaù , 
un Agnello da una Tigre. 

Se non che opportunilfima qui mi 
fembra una gentil nflcfiìonc di Sant' 
Ambrogio, la ijuale , le non erro, 
può eliere di chiaro difingar.no a mol- 
ti, ad altri di forte lliraoTo , ad altri 
dì folìda confolazione . Spiegando que 
fio Santo Padre quelle terribili parole 
del Salmo qó. Semen imt.'ofum pcri- 
òit , che la profapia degli empi pe- 
riti , cerca egli, come ciò fi avveri 
della profapia dell’empio E(iò , ranto 
profpcrata in uno de’ fuoi poderi , 


quale fu Giobbe^ Quomedo erpp femen 
Ejan per ut mjob ,cunt tantus vie fuerit i 
Uditene lo (ciuglimento , che è rota- 
bile , ed ingcgiiofb . La prufapia , e 
genealogia, di^c Sant’ .ùmbrogio, non 
confine propriamente nella deiivazio* 
i.e del (angue, ma nella fucccflione 
del cniiumc. Gioblic traffe il langue 
<!a Elau ; non ne imitò il cuilume ; 
E però il ftme dell’empio Avo ebbe 
la lua fine nel ianto Nipote , Semen 
E^iu ptutt injyù, il quale diè prin- 
cìpio, e lu capo di un^ altra nuova , 
c veramente tolpicua Famiglia : Et 
ejiii tmpio p ure natut ejf , minimi tea- 
letur lUuis /iiuis , eu/us imp:eratis par- 
ticeps non eji. Con quella medclima 
doftir.a di Ambrogio noi intemlcrcm 
tacilmente due palli per altro difficili, 
uno d’ Itala, 1’ altro di Ezechiele,' lì 
primo chiania gl’ Ilraeliti f’rnzc/^cj j"»- 
lìvmvruin, ^ Gomorrhx poputum ; Dal 
fecondo gii Itcffi liraciiti (uno appel- 
lati Chananxi,jdmorrl.xi, & Ceilxi . 
Penfereilc voi , dicevano que’ Santi 
Profeti al popolo Ebreo , di cKerc 
dilcendenti da Abramo , da Ifacco , 
da Giacobbe^ Voi v'ingannate a par- 
tito; Quel (angue de’ Patriarchi trop- 
po fi è contaminato nelle volire ve- 
ne ; Gii 1' avete Imcntito col vofiro 
coliunie; Ito no, voi non Cete i po- 
deri di Giacnbbc, Pnticipes Soilomo- 
rt>m, O" Gomorr/:a populus . Ahimè , ca- 
ri Uditori , io oirsando , avrebbono 
mai ragione i Minilìri del Signore , 
di fare un foniigliante rimprovero a’ 
Cattolici de’noiìri giorni ? Se andia- 
mo alba forgentc del Criiliantfiino , 
Filli SaaBorum fumus . Santi erano 
que’ [rimi, che abbracciarono la le- 
ne. Noi da edi in un col langue l’.ib- 
biamo ereditata . Ma le nelle polire 
vene vive ancora il loro (angue , 
duv’ è altresì la loro fincera pict'a , 
l’amore dell’orazione, e della morti- 
tica'zionc , quella sì amabile , e sì 
amorola Canti di Dìo, e del profii-- 
mo , quella vivacità di fède , che li 
rendeva sì pronti a fagrificare follan- 
ze e vita ? Noi pieni di amor pro- 
B z prio, 
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prie, e privi di CaritX faremo i po- 
Iteri di que’ Santi ì Che potrebbono 
qui dire di nuovo li due citati Profe- 
ti Ifaia, ed Etechiello^ 

Hanno ben motivo , di confolarfì 
tante anime buone , che qui mi a- 
fcoltano. Se voi avete la gran forte 
di effere fìaliuoli di Dio per gratia , 
quando ben anche aveflc avuto per 
padre un Efah , per nulla (i conterà 
r impictà, o la haldanva degli Ante- 
nati . Voi goderete tutti i privilegi 
d’ una fplendidiffima Nobiltà; avendo 
un Padre si Nobile qual' é Dio . 
Quctquet »utem receperunt tum, àe:ìtt 
tu poiejitttem fiiios Da fieri. Vi ram- 
menti , o Signori, dell’ incompara^il 
San Francelco d’ Affli. Quelli , eden- 
do ancor giovinetto, folito per altro 
di fempre ufare liberalità co’ poveri , 
non fo perchè r.egolla un giorno ad 
un mendico ; ma richiamatolo ben 
tollo , e largamente fovver^ucolo , 
premlctte per inviolabil coflume , di 
non ricufatla mai a veruno* 11 padre 
di Francefeo, che la mercatura efer- 
citando, fliniava perdita cih, che era 
traffico, aliai maggiore del fuo , nè 
perluadere li poteva , che folTc Dio 
capace di pagar prontamente la prò 
meda amplilfima ufura , accusò come 
prodigo il figlio al tribunale del Vc- 


fccvo. Francefeo refe da princig'o af- 
fai buona ragione di fua confuta ; 
ma poi, feotto d’improvifo da/ lume 
lovrano , con un volto accclo di lan- 
to fuoco, di buona veglia, dille , ri- 
nunzio a tutti i beni paterni ; E trat- 
toli di dolio il pallio, e di piè i cal- 
zari , confegnclii lenza dimora al pa- 
dre ; Indi con certo impeto fovruma- 
no , piegate le ginocchia , cogli oc- 
chi , c con tutta l’anima in Ciclo , 
Ah mio Dio, clclamò , ora s't , che 
pcflo dirvi, r io Padre . Lo di e con 
un’ aria da Scrahiio , e con lagrime 
sì dolci, ulcite dal cuore, che le traf. 
fe dagli occhi Oi tutti i circolanti, ed 
il Prelato mcdefimu alla novità dello 
fpetcacolo rullale mutolo, attonito, e 
più che r.oii può elirfi, intenerito. Da 
quel tempo Dio fu Padre arnorofi^ a 
Francefeo : e Francefeo ne tu degno 
Figliuolo. Cari Alcoltanli, noi liamo 
figliuoli di Dio ; ed egli è nollru Pa- 
dre, noi lo diciamo ogni giorno ; Ma 
chi è che ne gulìi , e ne allapori il 
dolce di quelle amabili parole , Pa- 
dre Dolilo, che fei nc’ Cicli ? La no- 
llra obbligazione farebbe di vivere 
ben altramente da quello che tac- 
ciamo. Pcnlateci, e Dio ve lo con- 
ceda . 




LEZIONE IlL 

Et crat Vir ille fimplex , & refiius , ac timsris Deum , 
Ò" recedali a malo . Job Cap. I. 


Q Uella Torta di beni , che fo- 
no al di fuori dell’uomo , o 
pur non appartengono che 
,al'a più vii parte dell’ uo- 
mo , henthè da un certo 
cornuti leniimcnto lieno i più ripu- 
tati, con più anfia inleguiti , con niag- 
£Ìorc tenacità poQcduti ; con è per 


quefìo che meritino di effere prefe- 
riti , nè meno paragonati a quella for- 
ra di beni, che all’animo dell’ uomo 
fi afjiettano. Sempre iugulilo farà ur. 
tale giudizio , come proveniente da 
quel dilordinc , per cui li lenti , nati fer- 
vi della ragione , pur dietro a fc la 
flrafcinaoo come fchiava . A parlar 

pro- 
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prop4o non fono i beni dell’ uomo nè 
tacolA.rè ero, nè meno belth , o io 
bultc/>a di corpo, nè pure un chiaro 
Sangue, pailato per lunga ferie d’ 11- 
lu.iri Antenati. 11 vcio bene dell' 
uomo è (Quello, che io lui perfeziona 
la ragione , e più limile lo rende a Dio 
il quale il creb a fua immagine , e 
fomiglianza. Tra quelli fono que’ ve- 
ri , beni, che oggi voglio farvi ammi- 
rare in Giobbe, non più la copia di 
fue follante , nè lo (niendor del fuo 
Sangue , nè la fua Keal Corona . £• 
rat iir iLc fimulex , Se mi degnere 
te di tortele attenzione, a’ primi rag- 
gi delle fue grandi virtù , lutti noi 
avremo non poco, che apprendere, c 
forfè ancora non poco di che conton 
derci , e incominciamo. 

Lo Spirito Santo ha ben voluto , 
prenderli la cura, di dipingere con di 
viui colori , e rendere come vilibile 
non il v<i|to . ma 1’ animo III fio di 
quello Eroe. Egli ne là un nisravi 
gliofu ritratto , e il primo ln.eamen- 
to, che ne tira, lì è attribuirgli una 
viriù, di cui nel Mondo v’è profoo 
da ignoranza, e forfè ancora deprez- 
zo . E>nt vir ilìe fi'npLx . (-onfeflo 
miei Signori , che non è già facile , 
il drfìniie ciò , che propriamente ha 
la virtù della limphciià . Viarie fono, 
e affai diverte le detinizioni de’ SS 
Padri, t de’ Teologi, ma ella in tulle 
comi'ariicc una virtù sì (pien id.i, che 
l’uomo non può mancar- c , lenta di 
venir tono un ogg.tto di abbomina- 
zione . 

La voce ftmphx tradotta dalla lin- 
gua cb'ca, e prefa dalla fua radice 
Tntm/ìm ligmtìca uomo pcriefto , e 
conlumato. benché I’ Aurore della Vol- 
gata lo Hello vocabolo in diverlì lua 
ghi li'verl.ime' te intende: Nel capo; 
9 - di Giobbe f internelra Innoceiitrm . 
Nel 6. della Gerii fi Frrfftili'ii Nel 
Lecitici) al 2 } P tr riunì ^ II) Ilaia al pii 
mo Sa t-m , lo Ezechicllii al 5- liile- 
gyi-nì , N-.l Sal'iioiiif. linmauiìaliim ; 
e in que 'o luogo irm/) /ex . Tinte in 
tcrpetraziozii della llella voce Ebrea, 


talché (erabra , clTcre la fcniplicità 
ricca di tutti qut' pregi , e in le con- 
lencre Innocenza, integrità, ed una 
certa pienezza, o confummazione di 
Santità. Il che vero elfcndo ; il Ri* 
tratto di”Giobbe farebbe compiuto , 
mentre che può dirli di più, quando 
lo Spirito Santo lo attefia in ogni ge- 
nere di Santità conlumato, e perfet- 
to ; chiudendo in una (ola parola il 
più gran Panegirico , Vir fimplcx. 

Tuttavia r. Autore della Volgata, 
per ulare in quello luogo il nome di 
lemplicità , piuttotio che ogni altro dei 
già riferiti, ebbe lenza dubbio qualche 
ragione aliai nobile, e da fjpcifi ben 
degna . Ce.si è. E cosi lo penfant) i 
SS. Padri. Ma qual virtù in partico- 
lare abbia qui egli voluto intendere 
col nome di lemplicità , è un punto 
aliai controvetlo . Bilanciate però be- 
ne le fenitn't, pare a me, che tut- 
te convengano in affermare « che la 
lemplicità in quanto è virtù partico- 
lare , altro non fia, che la verità. 
Benché quello (itilo venga in più mo- 
di dichiarato. Udite , le vi piace le 
divcric Ipicgazioni de’SS- Padri, c fer- 
ie non l’avrete dilearo. 

In primo luogo Origene, e S. Gio. 
Grilolton o vogliono, che 1’ elitre uo- 
mo leniplicc ha lo llello, che 1’ cC- 
fire uomo vero; Tanto più, che do- 
ve la Vulgata dict di Giobbe; Erat 
vir lite fimplex , leggefi ne’ Settanta. 
Brut tilt l-omo Virus. Sapete perchè^ 
Pcrthè illibata, btliilhn-.a tal quale in 
lui tu imprella , conlervò Giobbe la 
imn^agine , e la fomiglianza di Dio; 
Qu a ti vmam in /» Immaeinrnt juo a- 
niino impreffam pravis moribus non cor. 
rtipit , e non mai potè allomigliarfi a 
Brilli llolti ; Ne.ytie unquam comparati 
putuit J timentis infipientihus \ najue fi- 
milis iaihs rjl iliis . Beila dcttfir.a di 
quell Pariti ,che mi fa comparire sì bel- 
la la femplività di Giobbe . Dicefi Sem- 
p ICC , perchè vero uomo. Un uomo 
dipinio non è vero uomo / Cosi nè 
pure un uomo viziofo ; Non fecus quam 
piBi y falfi funi homincsy dice Orige- 
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ne, e ne adduce inpruova l’Oracolo 
dcir EccUnallico . Deum lime , & 
mandat/t tjus ebfervi ; b»c e/i enim 
amnn homo ^ O come aìrti leggono : 
Qkidquid ejì homo : Che è quanto di- 
re, non aver pih che l’apparenza di 
uomo colui, che in fé ha guada , e 
deformata 1 ' immagine di Dio . Ma 
per comprendere quale, e quanto fia 
grande quello Encomio , attribuito a 
Giobbe dalla divina Scrittura > con- 
verrebbe intendere, quanto ila prezio- 
fa, ed ammirabile cofa l’immagine di 
Dio , confcrvata nell’ uomo Tempre 
frefea, e perfetta. 

Pih volte avrete voi vedute le ine- 
flimabili Pitture, delle quali coli’ope 
ra prodigfola del fuo pennello arric 
chi Guido Reno il religiolillimo Chio 
flro, comunemente detto di S. Mi- 
chele in Bofeo^ Erano quelle maravi- 
glie dell’arte, con cui luperb, nonsb 
ie io dica , la Natura , o fe IlefTo . 
Per gli liudiofì della Pittorefea fu (em- 
pre una intera Accademia, in cui ri- 
dotti all'ufo della mano miracolofadi 
Guido i precetti dell’ arte , erano si 
luminolì , e in un si perfetti , che 
quanto davano di luce per apprender- 
li , tanto toglievano di fperanza per 
adeguarli. E quel , che forfè è più, 
que’ medeflmi , che non intendono 1’ 
arte, c che non giungono a difcoprir 
ne le finezze, tanto nondimeno capi- 
vano, quanto ballava a renderli fila- 
tici per lo llupore. Delle pcrfonc ivi 
rapprefentate fe non fi udiva la voce 
li Icorgiva però la vita, e 1 ’ azione 
negli cechi, nel volto, e in tutto 1’ 
atteggiamento. Tali 1 efori ci furono 
quarfi del tutto rubati d.itl’ invidia del 
tempo, e forfè ancora dal mal cuore 
de’ mortali; E il disfacimento di que' 
miracoli non fi può mir.\re ftnza do- 
lore, e lenza sdegno. Ma dove io fo- 
no? E qual paragone è cotello? Altra 
mano é la mano artefice di Dio. Al- 
tre opere fono le lue. L’immagine, 
che di le lltllo lavorò nell’ uomo, ò 
sì be'la, sì amabile, sì Divina, che 
innamora gli occhi dei Paradifo , e 


rapifee il cuore di Dio med^mo , 
Guai però a chi la deforma; ^;li fe 
ne adira . Egli tollo la odia : Egli la 
itta nel fuoco . Non la vide giàgua- 
a in Giobbe, ni meno per poco; Ma 
fempre intatta, luminofa , e frefea, 
come fe allor allora ufeifTe dalle ma- 
ni del Divino Artefice . Tale è la 
forza, come uJificdi quella voceSim- 
piex al dire di Origene , e di S. Giu: 
Grifoflomo ; Erat vir ille ftmpltx , 
cioè vero uomo , perfetta immagine 
di Dio. 

Se non che altri SS. Padri ci fan- 
no comparire ancora più bella la £cm- 
plicitù virtuofa. L’Angelico Dottore 
zz z: q: 109. ar: z: infegna , che ap- 
partiene alla veriti, in quanto la ve- 
rità è una virtù poiché fi oppone per 
diametro alla doppiezza , e a quella, 
che diedi Dololitì. Ma S. Gregorio 
Niffeno, confiderando lafemplicitk in 
un lume più (plendidu, ali' rma, che 
quella cfrenzialmente delude dall’ ani- 
mo la nteicolonira di qualunque difet- 
to. Nel qual (enfo edere uomo fem- 
plice é lo llcffo, che dfer uomo, do- 
tato di tutte le virtù lenza alcuna 
mefcolanza. Per co-ifcgueiite a parlar 
giuilo, non farebbe la lemplicitù una 
virtù particolare ; ma bensì la bellez- 
za di ogni virtù: Purità vinutis ^ poi- 
ché farebbe a cìal'cuna viitù ciò, che 
il fuoco a' inetalli > purgandoli dalia 
Teoria , che loro è mefcolata. Nè vi 
credede, che il penfiero di queflo S. 
Padre folfe più ingegnofo , che folido. 
Semplici diciam quelle cufe che non 
fono cumpufie, e non hanno veruna 
millionc . La voce lati.ni /ìmp'.ex nel 
mcdefimo fignificato fi usò da Cicero- 
ne nel Libro de S.-ineèlutc, ove dice, 
Cum ftmplex animi nmura e[jtl , nctjue 
h.tberr! in Je quidqtmm admixixm , dii- 
par juiy atque di(Jìmi!e ; E però atte- 
fa la naturale fignificazione di tal vo- 
ce , ammirabile lu Tcncomio , che a 
Giobbe fece la Scrittura , attribuendo- 
gli la qualità di fcmplicc; Erat virila 
le fimpUx: Volle dire che la di lui 
Santità era tutta pura, c vera. Equi 
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di tu'ipvo avertirfidce ciJ> > che acccn- - 
nai o\ principio, che nel Sacro lin- 
guaggi verità, e (emplicità pare che 
fi.nifkhino lo ftelTo ; E con ragione ; 
poiché ficcome non è femplice , cosi 
né meno é vera pcrfer.ionc quella, 
che é niefcolata d’imperfezione ; E pe- 
rò Giofuè ftitnolava gl’ Ifracliti con 
quelL divine parole : Nunc ergo timete 
D iiminum & fervile et corde perjedo , 
tttque vcriffimo. ( cap. 34 . ) Ora fe- 
condo il Nilleno la fola femplicità 
rende perfetta ogni virtù , e la fa cf; 
fere vera virtù , perché ne toglie ogni 
mcfcolania . Quanto adunque fei bel- 
la, o cara femplicità, e quanto per 
cfTa gradito a Dio fu Giobbe / dV/o 
I)eus meui, ci attefla Salomone ne’ 
Paralipomeni, quod fimphatatem di- 
ligas -, E Giobbe in fe aveva ciò, che 
I)io tanto ama: Erat vir die ftmp'.ex . 

Ciò fuppofto, io concepifeo in Giob- 
be i’idea del più leale , del più one 
fio, del più amabile uomo del Mon- 
do. Egli aveva un volto, qual fi con- 
veniva ad un gran Re , ma tale , 
che non mai contradifTe al fuo animo : 
Né in verun tempo la fua lingua 
fmentl il fuo cuore . Anzi Egli non 
ebbe mai, che una lingua loia , ed 
un cuor folo y fedele nelle promefle. 
verace nelle parole .• benigno co’ fud- 
diti: tenero alle altrui difgrazie: giu- 
bilante alle altrui venture; Rendeva 
giullizia a tutto il Mondo , c non fa- 
ceva male a veruno y E talk affetti , 
che comparivano nell’ amabile fua con- 
dotta , tutti portavano 1 impronto del 
fuo bel cuore , dove appunto erano 
rati . Ecco ciò, che dir vuole , effe- 
re uomo femplice . Felice il nolfro 
Secolo , fe pari femplicità vi regnaf- 
fe ; Quanto più di buona fede, di o- 
ncrii, e di amicizia li vedrebbe! Ed 
eh qual follievo farebbe cotello al 
la gran foma de dilallri , che tutto di 
ci opprimono. Ma fe Giobbe viveffe 
a’ nollri giorni , io non sò , fe colla 
fua femplicità foffe per avere gran 
fortuna, o grand’ a ppiaufo in un Mon- 
do, la cui fapitnza confifle nell oc- 


cultare le trame del cuore , parlare 
divcrfamente da ciò che fi fente, far 
apparire per vere le cole falle , e per 
falle le cole vere. Non i mio' il fen- 
timento, ma del gran Pontefice S. 
Gregorio." Hujufmodi Saptentia r]l , cor 
machiHaltoniùus legete . Quella fi va 
fucchiando col latte del perverfo efem» 
pio de’ maggiori . Hxc a puern difti- 
tur . E fi loda , e fi ammira , perché cam- 
biando il nome alle cole, chiamali 
prudenza ciò , che é doppiezza , e 
perverfità di mente." Hxc cade m dupli- 
citatis iniqui tal nomine palliata diligi- 
tur , dum mentii perverfitas urùaniiat 
vocatur : Troppo é verifimlle , che 
Giobbe, fe folle a’ nollri di, udirebbe 
ripeterfi quel rimprovero, che a lui fe- 
ce la cattiva Conforte." ji ihue tu per- 
mana in fimplicitate tua? Ma che che 
fia ." Dalla bnquì riferita dottrina, 
permettete, che io tragga alcune con- 
ieguenze , forfè non poco utili al no- 
Uro profitto. 

La prima fi é che falfamente fi van- 
ta di elfere uomo onello , chiunque 
non é uomo femplice , qual fu Giob- 
be . Può mai elfere uomo d’ onore co- 
lui , che inganna colle parole , e con 
tatti. Labia dolofa in corde , Cf corde 
locuti fune. Se vote le mifurare il cuor 
di taluno dalle belle , e dolci cfpref- 
fioni, VOI direlle , che ha un cuore 
pieno d’ amicizia per voi . Ma non 
lapete? Egli ha un altro cuore nafeo- 
lìo pieno di veleno contra di voi . In 
corde O" corde. E quelli fono uomini d’ 
onore? Ecco in qual modo s’ indori 1’ 
empietà • Segno evidente , che il 
mondo né pure conofee ciò , che fia 
la virtuofa amabile Semplicità . Pia- 
ceffe al Cielo, che fomiglianri ingan- 
ni, fe non palefì , almeno occulti , non 
luccedeflero talora ne’ tribunali , ne* 
traffichi, negli affari, tra gli amici , e 
perfino tra’ congiunti . Volcffe Iddio , 
che i Cattolici toffero in real’à, come 
fi vantano in parole, uomini d’onore. 
Da quante detcliabiii azioni farebbono 
torto efenti. Frodi, foperchicrie , dop- 
piezze, oppreflioni più non fi vedreb- 
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bono nel Cattolichifmo . Ma vaglia il 
vero . Non far^ mai uomo d' onore 
colui , che non è uomo feniplicc ; né 
mai far^ uomo lemplice, fé non colui, 
che ha una (ola lingua , e un fol cuo- 
re . Pafliaao oltre, o Signori. La vir- 
tuofa (cmpliciiì , come udilie , ha 
quella bell' indole , di cfcludcre ogni 
mefcolatura. Adunque (ecco la (ccon 
da conlegucnza che io ne inferilco ) 
qual timore ci dee apportare quella 
perpetua mcfcolanTa di bene , e di 
male, che pur fi vede ne’ coliumi di 
tanti Cattolici f Un cuore per Gesù 
Grillo, un altro per il mondo, e per 
le vanita di e(fo • Con una lingua li 
loda Dio; Con un’altra fi lacera il prof 
fimo , l enthè lo Spirito Santo ne’ Pro 
verbi abbia protelìato, che odia le boc- 
che di due lingue; Oi btiingut dctejivr . 
Qual altro è il tenor di vivere, fe non 
una ferie continua di opere viriuofe,e 
di opere pecceminofe , deferitta ama 
raviglia dairEccIefialticOjOve dice. Ter- 
ram infrediumur dualvs viis ; Per una 
firada fi va aITcmpi», e ai Divini Sa 
grifi!) , per 1 ’ altra a pericololidiverti 
menti. Mio Gesù , Divino Maeliro d' 
infallibile Sapienza , Voi ci avete ben 
detto chiaramente, che ronfi può ler 
virc a due Padroni, o l'uno fiodierk, o 
l'altro fi difprczzcrk. Ma gran nume- 
ro de’ vofiri fedeli non vi credono sii 
quefio punto. Sono ollinati, a cercare 
un temperamento, per accordare inde 
me quelli due Padroni . Pretendono di 
piacere all’uno, e non dilpiacere all’ 
altro, e fare appunto ciò, che un Dio 
ha detto effere impoffibile a farli. Ma 
non riufeirà mai loro, come non riulci 
ai Cittadini di Azoto . In quella fangiii- 
Gofinima giornata , in cut da’ Filidei 
krono trucidati fui campo due perver- 
fi Sacerdoti Ofni , c Finecs con trenta- 
mila Illracliti, fra l' altre fpoglie rima- 
fe preda de’ nemici , a.ncor 1’ Arca di 
Dio. Vincitori conducendola alla prof 
fima Città di Azoto, la collocarono nel 
Tempio vicino all’ aitar di Dagonc , Sti- 
tucrunt tam jiixu'i Dagon , Mirate qui 
dipinto al vivo il cuore di tanti Crillia- 


r,i. Qu'.lio i quel Tempio , in^ui fi 
Ulule unire l'Arca, e Dagone , /la pro- 
pria Religione coir Idolo Oc' lue» piace» 
ri, dc’luoi inrcrelfi, delle fuc vanità, 
celia (ua ambizione . Ciò , che io temo 
li é , che laddove nel Tempio di Azo- 
to l'arca tricntò di Dagonc; lutro all’ 
oppoito avvenga nel luore de’ Crntia- 
ni . Ma ditcìiii , non è quello u > illu- 
dere , e (chernircia .Mae ià ui un Dio, 
c provotarne il luo alto li'.egiio? j41o- 
mina.to Ucmini tjl cìhnn ii,uiur , 
& lum Jtmplicibtii Jerniaanutio rjus , 
Prov. 3 . 

Care anime femplici , che qui m’ 
afcoltatc, io vi sò dii e , rhc fe toto- 
Icclle la voltra Iurte, non p itrcite rite- 
nere le lagrime di co .loia; ione . Chi 
abiterà ne' laberr.acoli del Signore , fe 
non queir anima (elice, la quale : Lo- 
qmtur vtritattm in corrìt juo : non eeit 
ddum in titigua fua ; nce jecit proximo 
11,0 maliim. 

Non vorrei frattanto, che certe ani- 
me vanamente fi confolafiero, dt ave- 
re quella fcmplicità , tanto lodata in 
Giubbe, e a Dio tanto gradita . E qui 
noi paniamo alla terza conlegucnza , 
la quale fi deduce dalla propoila dottri- 
na . Non è, non è Icmplicità quella , 
di cui io certe occafioni molti, e mol- 
te fi pregiano, rna poca cautela, poca 
vigilanza, e furie ancora molto di prc- 
lunzione. Io mi fpiegherò , (e mi de- 
gnate ancora per un momento di cortefe 
attenzione. Conquidala prima , e di- 
llribuita, che poi cbbcGioluè allcTri- 
bòd’ Ifraelc la Terra proirclla , coman- 
dò loro pcrordine elprelfo di Dio, che 
co’ figliuoli di Canaam non folanitnte 
non contraifl'cro parentele , ma nè me- 
no fi famigliarizalfcro , anzi non ida- 
bilillcro giammai con loro nè tregua , 
nè pace . Su chè vilTero Gioluè , e que- 
glt altri Venerabili Vecchi , che (peri- 
mentarono le maravigle , operate da 
Dio , nell’ introdurli al polfedimento 
della fofpirata Palcliina, Elfi colla loro 
autorità, e colla lor* (aviffima pruden- 
za fecero un argine potentiflìmo , fic- 
chè J’ Idolatria , c le (celleraggini dg* 
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cSfcotAvìcini, e framìich'uri Gemili non 
inond.Vlero , a corrompere il popolo 
Ifridini. Ma dopo meno di vent’aii' 
ni dalla morte del prode Giofuè,//ir 
rextrunt alti , una novella Generazio 
IK lorfe t generazione incredula , da* 
ta tutta all’ ozio, ed a’ piaceri , nell' 
abbondanza delle delizie . Quelli non 
concci.ti di lafciare in pace i Caca 
nei I che dovevano (lerminare allatto, 
palTarono ol're, fino a dimcilicarli , e 
a contrarre con loro le amicizie, (eve- 
ramente vietate dal SapientilTimo Si- 
gnore, come evidentemente contagio- 
le, e facili a condurre all’ adorazione 
de’ lalfi Dei. I Sacerdoti , e i Dotto- 
ri della legge non mancarono di cor- 
reggerli , e di denunziare la fchiavi 
(ù , ed altri tremendiUimi caltighi , 
intimati a’ prci aricatori de’ comanda- 
menti di Dio. Coloro fi ollinarono nel 
la liberti di converfarc . Dalle con- 
verfazioni , fi pafsò alle parentele . Die- 
dero le figlie d’ Ifracle a quegli In- 
■circoncifi, c i figli degli aatichi Patri 
archi prefero in ilpofe le giovani ado 
Tattici de’ialfi Numi ; Etduxeruntfiliai 
rorum con quel che feguc , Et (ervie- 
rum Dits tcrum . Si adulavano col di- 
■re , che non v’ era pericolo di male , 

che -trattavano alla buona : Che procc- 
\ 

LEZIO 


devano con femplicttà- Male infoien* 
ti Cananee colle loro lufinghe, co’ lo- 
ro motteggi , colle loro pazze allegrie 
(Iraltinaiono gl’ inconfidcrati Ifraeliti , 
ad icceidare le tallc deità de’ profani . 
I peccati grandi cominciano con bel 
prCteiio, e da piccoli principi . Tutto 
ciò, che ho qui raccolto, me lo dice 
la Divina S'ciittura, benché fnarlamen- 
te in vari luoghi . Io non ho, che ag- 
giungere. Ma ci vuol’ altro, cheabu- 
(are il bel nome di Icmplicità . Qiicfia 
non è certamente tale ; E’becsl un di- 
fetto di vigilanza, o un ccccfiò di prc- 
fu.nziooe . 

Dove però potremo noi apprendere 
una lezione della virtuofa rempiiciià, fe 
non nella fcuola di quel Divino Mae* 
firo, che ficcorae d’ ogni altra virtù, 
così della femplicità ci diede bellillimi , 
ma inlieUiC praticabili clemp; . A lui 
per tanto s’ indirizzeremo con umili lup- 
pliche, e con dirgli : Mio Dio , che fem- 
plicilfimo fiele -nel vofiro edere , che 
godete di converfarc co’ femplici , c 
a loro confidate i voliti fcgrcti , mela- 
ih ea pirviilis , donate a noi, come a 
Giobbe, quella fempìiciià , che rende per- 
létta ogni virtù, e la fa edere vera vir- 
tù , togliendone ogni mefcolanza d’ im- 
perfezione. 

NE IV. 


Et reSius , ac tiniais Deum . 


L O Spirito Santo , fegiiendo il 
(no Divino difegno , di farci 
■egli ricilefimo un compiuto 
ritratto di Giobbe, continua a 
tirarne i cclelli lineanieuti ; ma con 
tal magi.tcTO , che, mentre ci pone 
avanti gli occhi I' interna invilibile 
bellezza di quciìo Eroe , quafi colla 
luce d' uno (pccchio lumir.olo, ci fa 
Scorgere ad un tempo Hello gli crro- 


Job Cap. I. ] 

ri di noflra mente, e le imperfezioni 
del noliro cuore ; Simplex & reilus . 
Che nobile accoppiamento ! E come 
bene fi legano iniieme con vincolo a- 
n.ithcvole cutelle virtù ! Troppo ef- 
fendo certo, che le vere virtù non 
v.'inno mai difgiunte l’una dall'altra; 
poiché f una ali’ altra ferve t ci fo- 
ìtegno , o di ornamento , raffigurate 
neiie faggie figliuole di Sion, le qua- 
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li non altrimenti, che in ben ordina 
ta (chicra fi portarono a cantare inni 
di trionfo al vincitore Davidde. Una 
virtù, quando è fola, lafcia d’ effere 
Virtù. Il tendano quelli , che a cagio- 
ne d'erempio, fì pregiano digiuflizia, 
e mancano di Cariti . Al più G potr^ 
dire delle loro virtù cib, che dice Sant’ 
Agofìino delie virtù de’ Romani; non 
edere date , che mere apparenze di 
virtù. Non cesi di Giobbe , nella cui 
aràma, come in Tua Keggia, le virtù 
mite mirabilmente G unirono, hdavoi 
per ventura faicte bramofi , di toflo in- 
tendere ciò, che dir Voglia la Divina 
Scrittura, quando al Santo Giobbe at- 
tribuirne la rettitudine , c quedo è 
ciò, che ora rni accingo a fpiegarvi) 
fé mi onorate di cortefe attenzione • 

Nel linguaggio della Divina Scrii 
tuta ncn è un folo il (ignidcato di 
queda voce Recius . Secondo il fuoco- 
Ituir.e più cole ella dice in una (ola pa- 
rola , e tutte nobili, e maravigliofe i 
Io mi dudicrò, di fpiegarle con tal me- 
todo , e brevità , che non abbiate a 
deddetar la chiarezza. 

Predo i Sacri Elpodtori io trovo , 
rettitudine edere lo dello, che equitù; 
e queda poterfi confiderare <n due mo- 
di ; primo in ordine a fé; fecondo in 
ordine agli altri . Ducèut tnedis , ad 
Je , & ad alurum ; per ufare i termi- 
ni della fcuola. L’una, c l’altra Ret- 
titudine rifplendé a maraviglia inGiob- 
bc . 

Vaglia il vero , edere Uomo retto, 
avere equità in ordine a fe medcGmo, 
che altro vuol dire, fe non quello ap- 
punto, che lo Spirilo Santo lodò nel 
Re Giofia nel libro quarto dei Re , 
JVo» dcelinavit ad dtxtnam five ad fi- 
mjiram . Cap. zi. Giobbe mai non pie- 
gò ni a delira ni a Gnidra , (empre 
tenne codante quella via di mezzo , 
che i Savr chiamano via di virtù , e 
di ragione Nella più ridente fortuna ■ 
e negli edremi difadri, fcnipre ugual 
mente Signore di fe Aedo. Non può 
dirG , di quanto pefo da quedo Elo- 
gio. Per pocoi che vogliate ridettcre, 


voi mi confiderete , che due ^fono, 
quelle cofe , le quali d’ ordinario de- 
mentano 1’ uomo , c lo fanne; ufeire 
fuor di via , e fuor di ragione . La 
profpcra , e 1’ avVerfa fortuna. Noni 
forfè vero, che la profperità produce 
la dimenticanza di Dio , e la che 1’ 
uomo dimentichi ancora fe dedo, e G 
perfuada , di edere qualche cola piq 
che uomo \ fdegnando di riconofeerG 
d'Una dcGa condizione degli altri uo- 
mini.’ Qualcofa più contraria all'Equi- 
tà ? Perchi non nodo io invitarvi que- 
d’ oggi adunode^ più degni fpcttacoli , 
che meritar poda la più Gaggia curio- 
Gtà, e la più giuda amirazione; Cioè 
vedere Un uomo, il più fortunato del 
Mondo, e il più modedo di tutti gli 
uomini. Giobbe fu in quell’età il più 
gran Principe di tutto l' Oriente : Afa- 
tnus inter cmnes Ortentalet , come udi- 
de. Per titolo di eredità paterna na- 
to Duca di Bofra , pel credito perdo- 
nale di fua Sapienza eletto Re di tut- 
ta r Idumca.AlIa ereditaria opulenza 
aggiunte le immecfe ricchezze del Re- 
gno elettivo ) godeva in piena, c per- 
fetta nace tutto ciò, che di più gran- 
de può dare il mondo , ubbidito da’ 
fudJiti , amato da’ Principi conGnanti t 
Egli era (alito a sì alto degno di ve- 
nerazione, che al duo comparire Prin- 
cipel ceffabant lorjui , Juprrponebant 
dipitum cri Jt,o . E per edmo di feli- 
cità vedeva nella fua Reale famiglia 
una borita poderiià della fua bellilTi- 
ma Ggliuolanza . Ditemi, che può bra- 
mar di vantaggio la più fmifurata am- 
bizione.^ Ma in una sì tridente fortu- 
na, quali penfate voi, o Signori, che 
fofTvro i fentim.enti, che Giobbe ave- 
va di Dio, e di fe mcdtdmo? Udite ì 
e dupite. Giobbe nella fua maggiore 
grandezza ebbe di Dio, e di de que* 
medcGmi fentimenti , che può avere 
il più umile , il più povero , il più 
Santo folitario, che mai vivefTe nelle 
Nitrie, e nelle Tebaidi ; cioè un'al- 
tiOìma dima di Dio , un edremo di- 
fprezzo di fe . Nun/juti non in utero 
fteitme? E chi mi ha tratto dal nien- 
te) 
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te, dfte Egli nel capo 31. fe non quel 
folo, \he regna ne’ Cieli , e difpone 
del niente , come dell’ effere : Et for- 
mavit me in vulva unus . E dove ra- 
giona del tempo di Tua profperitli , pro- 
cella , che appunto allora non perdet- 
te giammai di villa gli occhi di quel 
gran Dio, che mifura i pafTì, e con- 
ta i momenti . Nonne ipfe confiderat 
viaj meas i Giammai la vanità poti 
fedurre il fuo cuore : Si ambulavi h/ 
vanitale Mai non ebbe la menoma 
compiacenra nelle grandi ricthcrze , 
che polledeva , Braehium meum cum 
fws «Ifib'is eonjfria^atur , Mi fi fp_eZ7Ì 
pure li b'accio colle fue offa , fi U- 
tatus jum Jun;r multis dni^tllS meis . 
Ah/ miei Cari S':?nori, (e quei^o non 
i un prodigio, qual' altro farà ? LoSpi- 
fito Santo nell’ Ecclcfiailico 31. bea- 
to. chiama colui , che non andò in 
traccia dell’oro , e non ripofe lua fi- 
ducia ne’tcfori. Chi è mai quelli ; c 
io lidio lo looetò , (csnie a dire lo 
Spirito Santo; poiché fece maraviglie 
in fua vita. Per altro I’ ordinano et- 
fetto di una gran prorpcrita è il tirar 
r uomo di fenno , Appena il popolo 
Ifraelita giunfe al pofìedimento delia 
Terra promefra; appena refpiiò quel 
l’ aria felice , e provò la fcrtilitlt di 
quel paefe , che fatte ^ e mele icatu- 
riva a ogn* intorno , ben lofio voltò le 
fpalle a Dio / E que’ figliuoli d’ I 
fraele, che nna volta Mtcyano chia 
marfì figliuoli di miracoli , di verità, e 
di luce, al primo gullarc de’ comodi 
idolatrano^ A Venere, e a Diana ol 
ferifeono incenfo , Cosi I’ abbondanaa 
( folita di aflfafcinare le umane men- 
ti. Ma dove mai meglio, che in San- 
ie videfi la flrana mutazione , che 
Tuoi fare una gran fortuna l Quando 
Dio lo, elcITe primo Re del fuo popo- 
lo, in tutto liraele non v’ era uomo 
di lui migliore > Lo Spìrito Santo ne 
fa tellimonianza con tali parole ^ d'ir»/ 
eleBus , O" bonus ^ €T non trae vir de 
filiis Ifrael melior ilio, E ciò, che piò 
rileva; Etat untus anni, rune regnare 
ffpiffet: Non avea , ohe un a«no , 


quando cominciò a regnare; cioè co* 
me fpiegano alcuni Erpolìtori, era Gio- 
vane si fuperiore a tutti i piaceri , che 
allacciano i deboli , fìché in lui 1’ in- 
nocenza pareva beneficio di Natura , 
eflenco tutta elezion di virtù . Gio- 
vane in fomma , tanto capace di re- 
gno avanti di regnare , quanto inde- 
gno di eller Re , dopo aver già re- 
gnato. Su r altezza del Trono il fuo 
cervello , dimenticando Dio,c fe fle(- 
fo, patì Urani capogiri ; pece orrende 
cadute y perì con tragico fine. Non 
é da maravigliarfene , mici cari Si- 
gnori ,- poiché la proiperità di Tuo co. 
fiume fa patir di vertigine , c perdere 
il fenno . Ella i pero tanto piò am- 
mirabile, quanto piò rara la fermez- 
ze di Giobbe , che nel piò elevato, 
apice delle umane grandezze , con 
fervò Tempre una profonda cognizione 
di le, e uel proprio niente , un’ altif- 
fìma filma di Dio , c del fuo Sovra- 
no potere . Pari lenza dubbio fu la fua 
fermezza nellq incredibili dilavventure , 
che poi gli avvennero , come a Tuo 
luogo vedremo ; c perciò non declina- 
vit ad dexteram , ncque ad finijitam , 
Niente di vanità nelle fortune : Nien- 
te di abbattimento ne’ difaflri . Non 
(ieclmavit ad dixttram , ncque ad Ji- 
ni/iram. Tale , e tanta fii la prodigio- 
fa rettitudine , o fìa equità , che egli 
ebbe in ordine a fe flclfo; Simplex & 
ReElus 1 

E pure vi debbo io dire cole , an- 
cora piò flupende, c piò belle; men- 
tre mi accingo a farvi vedere quell’ 
altra parte di Rettitudine, o fìa equi- 
tà, per cui Giobbe fu uomo perfetta- 
mente retto , e in ordine a fe , e in 
ordine agli altri. La fleffa voreja/ar, 
che s’ interpetra effer retto , lignifica 
ancora effere amabile , di tal manie- 
ra, che l’Autore della Volgala dalla 
medefima radice Ebrea indifferente- 
mente trafporta nell’ idioma latino , 
ora I’ efiere uomo , retto negli occhi 
altrui , ora 1’ effere uomo , che piace 
agli occhi altrui , ./Ib eadtm radice 
frequtnux dititur , ahauid effe. reBum 
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in ocu'is itlioram , nut alu.Tum ocuhs 
/j/.ifrrf ; Me lo atteila il dottillimo Com- 
UHTiCatore Pincda , e ne adduce in 
prova gran copia di Sacri Tedi, che 
lungo qui farebbe i! ntcrirli ■ Benché 
la lidia voce latina R-ciuw non è pun- 
to aliena rial lignificare 1’ tflere ama- 
bile ; mentre un gran Macflro di que- 
lla lingua mi dice , Qjx teda /unt , 
tndern flint oiiilif pitlcLra , tS" venusta-, 
^■ra minime ajpera , fe.i Ixvia , x.ytia- 
iiita, & fnavia , Adunque lo Spirito 
Santo , quando dice , che Giobbe fu 
Retto anche ing-riine agli a. tri, vuo- 
le dire , che egli fu amabile a tutti . 
Ergo cum f.ob ReHus eiicitur , onniLus 
gratum , titjiie jucumlutn , miHi mole- 
Jiiim , a*t ajptTum , fed Iturjem erga 
umverj-ìi jomt . Nobile vcramenie , 
quanto m.iiuire fì polla, é quella cfpo- 
iiiione de’ Sacri Interpeiri . Ma quali 
furono, direte voi, le arti l'elle, con 
CUI Giobbe fi refe a tutti cotanto ama- 
bile? Troppo (arei ingiuriofo alla ve- 
ra gloria di Giobbe , e troppo poco 
bramolo nel voftro profitto , fe qui 
t-ucic con diliinrione non le cfponelli, 
da che le truovo con tanta luce cfpref 
le dalia Divina Scrittura. 

Primieramente quello Eroe ebbe per 
regola di fua condotta una maflima o- 
noratiAima ; ed é quella di rifpettar 
fommamente le donne altrui . E fu sì 
lontano dal cercare la menoma corri 
fpondenia nè pure folto preteùo di 
civiltà , che nè meno le mirb in fac- 
cia . Io farò contento, così egli llcf- 
fo parla a quel gran Dio , a cui la 
menzogna non può mai apparire Ve- 
rità. lo fatò contento , di foffrire le 
iguorni.nic dd mio talamo , Seortum 
nherius fu uxer mea , quando voi , o 
Signore , pnfllate rimproverarmi , che 
il mio cuore fu prtfo ria bellezza fpo- 
fata ad alir’uomo/ St-rieceptum ejlcor 
mciim Juper muliere , & fi ad ojfmm 
amici mei. in/tdiatus Jum . Io non dico 
nulla di quella maniera di parlare, die 
ufa io Spirito Santo, mentre chiama 
un tendere infidic alla porta dell'ami- 
co 1* aflìdiii à del fervjre una donna, già 


legata col facro vincolo cnni'iga'e. 
Ammiro bensì l’ eroica virtù rii^Giob- 
bc, che mai non fece fcrvire'la fu» 
Reale potenza alla vile paifione del fen* 
lo. L’ onore ilei letto maritale è un 
teforo, che fi deve anrep.-rre alle fo- 
tlanzc , c alla vita lutdelinia ■ Op,nu.- 
no lo guarda con eilrema gciolìa . Ma , 
regnanjo Giobbe , ognuno nc vivcv» 
lìcuro. Chi pu'b uuiiqiie l'tipire , cha 
quc.lo gran l tincipe tui!c a sì alto fe* 
gno amabile . 

Niente minor fu 1’ amore , che gua» 
dagr.olfi con un’ altra nibiiilfima re- 
gola di fua condottai ed è quella,, di-, 
non mai vendicarfi. Nel ihcfusìam- 
mirahilc il fuo bel gemo, clu nè me- 
no rallegrodi già nmai delie fventure 
de’ luoi Nemici • i'i ganjus Jum ael 
ritinam altirius^ ijKi me oder -t . E pu- 
re quanto è delicato nc’ gran Signori 
il Senfo dell’ ingiuria > Con qu.anta 
prontez'a fi rjfcntono ad ogni puntu- 
ra? Ceri’ uni, che hanno l’altura de’ 
moni-i , baila toccarli , clic lofio si- 
vedono fumare. Taage montes , /«- 

miga/it . Per vendicai fi, non avea e- 
gli d’ uopo , di irnere , certe vie fe- 
grete, in cui fi fa il colpo, e fi na- 
ìconde la mano. Nè meno era in ifia- 
to di far certe vendette li rdc : altra- 
verfando » difegni de’ funi nemici 
mettendo ollacòli ai loro avvarzarnen- 
ti . Iniquità propria di coloro, lama- 
no dei quali non è tanto ‘iute, quan- 
to è traligno il cuore . Poteva G obr 
be, con altrettanta facilità dlsfarfidc’ 
Tuoi nemici, quanto era grande .a fu» 
potenza. E non mancava già, chi at- 
tizzane il fuoco , c metteOc ,, come 
fuol dirfi , la vivanda in tavola per, 
invitarlo a laiollarfene . Si dixerunt vi- 
ri, o come altri dalla voce ebua ele- 
gantemente trafportano , j^num liixe- 
rum vtrt tabernaciiU mei , i/ui.t Jet de 
carniius e/us , ut faturemur , Mi llirno- 
larono bensì li trinifiri della mia cafa , 
così lo attefia ei medefimo . .Mi tlilfe- 
ro , cfle conveniva fare una mar. baf- 
fa con certe .tefte orgogliofe ; che T' 
onorai IO il riebiedevai c si gclolì n o» 
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ftravarfi del mio decoro, che brama- 
vano^aiiarfi delle carni de’ miei ol- 
traggiatori . Annon dtxerunt viri tabcr- 
nacuLì mci , quis dct de car/iibus ejus 
ut faturimur . Gran tentatione era que- 
lla per un Re offeTo. Soltanto , che 
gue’ MinUtri awelsero potuto Icoprire 
in lui un poco di gemo, la vendetta 
era gii efeguita . Ma peniate voi , fc 
egli poteva mai gradite quelle i nique , 
offerte j Egli che non diede mai luogo 
ad alcuna menoma internacompiaccn- 
za , nè pure allora , che vide punita 
da Dio mededmo la baldanza di co- 
loro, che oltraggiato l’avevano. Siga- 
vifus fum, ne chiama ;il Cielo in teiii- 
monio ; Si gavifui jum ad ruinam alterius 
qut me odcrai . E non vi pare , o Signo- 
ri, che-un genio s\ dolce meriti T a- 
more di lutto il Mondo? 

A quella dolcezza di cuore univa 
la prudenza , e la cautela della Tua 
lingua. A/o*f tnim dedi ad p'icandum 
guttur meum , ut expturem maledtcens 
amvttm ejus. Merita certamentelom 
mo biadmo il prurito di dir male , 
« quella voglia strenata di lacerare le 
azioni , e le Perfone altrui . Ma fe 
disdice ad ogni uomo , folranto che 
lìa uom ragionevole , Ella è cof.i difeon- 
venevole in lomrr.o a’ Signori il’ alta 
portata; Poiché i Detrattori, (i debbon 
contare nello llelha rango degli ad'al- 
lini ; le non che colla maldicenza fi 
toglie un bene a'iai migliore delle 
lollanze, e della vita medefima, cioè 
P onore. Avete offervata , o Signori 
la forza di quella efprcllione del San- 
to , ed amabile noilro Re: Non tntm 
dedi ad ptccandum guttur meum , ut 
expetrrem malediceas auimam ejus ; E 
vuol dire > che mai non ebbe quella 
fame maligna, si propria de’ Mormo- 
ratori , che vanno ingordi a faziarfi del- 
la vita altrui, ma della vita più no- 
bile, che è li riputazione . Vililfimo 
è, non può negarli, untale iffintu; E 
quanto più nobile corre il langue nel- 
le vene; tanto maggiore dovrebbe el- 
lerne I’ abiiominarionc : Pure, benché 
al. odiofo fia il vizio deila maldicenza 
s 


e sì disdicevole a’ ^ran Signori ; non 
per quello laida d edere un pregio 
arrabiliffimo quello d'una lingua cir- 
cofpeita . Chi può (piegare , qual’ im- 
prcITione faceva nel cuor de’ ValTalli , 
il fapere , e l’ellcre certi, che in boc- 
ca del fuo Principe tutti cran licurir 
Tutti (lavano bene. Nè quello folo; 
ma in lua pteferza niuno fu mai ar- 
dito dì aguzzar la lingua coiitra Tal- . 
trui onore; Tanta e tale era la di lui 
delicatezza (u quello punto ben cono- 
fccndo, che i peggiori mormoratori 
Lno forfè quelli, cne volentieri afcol- 
tino chi palla male. Somma perciò è 
la (lima, che prcfso tutti guadagnolOj. 
e pari alla liima l’amore. 

Quello poi, che lo refe affatto pa- 
drone de’ cuori, fu la Tua mano bene- 
fica in grado si eccellente, che forfè 
giamiiiai.non ebbe l’eguale. Balla dire 
che le grandi lue ricchezze non erano, 
lue, ma di chiunque ne abbilbgnava. 

Egli ne avea il pulIclTo ; altri ne ave- 
ano il godimento , e l’u'o . Non fai 
rebbe cola molto rara , il non a ver ma- 
negato il foccoifo a’ poveri; il nonaver 
mai farro alpettare gli occhi delle ve- 
dove . Si nec.tvi , quod volebanty ~pau- 
periùus , & oculos vidup expcB.tre fe- 
ci: Nè pure una volta ebbe cuore di 
prender cibo,, lenza dame la miglior 
parte a’ bifognofi ; St comedi buctelc 
'.am meam- juius , & non camedit pupil- 
lui exea..Che più? La fua liberalità, 
era sì grande, e sì conolciuca , che per 
fare a lui maggior piacere, ognuno da 
fc fi prevedeva, ftnza nè pur doman- 
dare ; Ed ognuno fi rilcaldava colie 
lane delle lue greggi : Et de volleni'is- 
oviiim meartim ealrj.iiìns e/i . Ah. 'rive- 
riti Alcoltanti, ogni virtùi merita fem- 

pre d’effiere amata; Ma quando è ia 

mmmo benefica, ha una tal forza,..,» 
cui non fi faprebbe refillere . Giobbe 
pertanto era l’amore di rutto il (uo 
Regno. Ecco quale in lui fu l’arte, di 
renderli amabile.- Non nuocere irai 
nè all’ onore, nè alla vita di veruno . 

Pili, con abbondanza , e con piacere, 
giovare a tutti anche, a chi riffe!.-; 
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in tutto ciì) ienpiegovvi il cuore > la 
lingua > e la mano. Così riufccndq a 
tutti amabile venne a poill-dere io 
Dcrfetto grado ancora quella parte di 
Rettitudine , che ejì ad altcrum : E 
quello tu queir uo r.o per eccellenza 
Retto, c in ordine a fe, e in ordine 
agli altri. Reclus,. 

Fermiamoci per un momento, o Si- 
gnori. Non v’è materia, a cui più lì 
penfi, e di cui più fi parli, che l’a- 
more; Non ci è coOj, che fi lappia 
meno, quanto l' arte di meritarlo . Non 
i qui mio difegno, di proporre alia- 
mi di morale Filorofia, ma bensì gl' 
inlegnamenti dell’ Incarnata Sapien- 
za. Sappiamo noi bene ciò che fia 
un uomo fecondo l’Idea del Vange 
lo. Egli i un uomo nuovo, che rego- 
lato dalla ragione, e illuminato dalla 
Fede, conolce laMaclli, e grandezza 
del fuo Creatore, e Signore ; Ma in- 
fieme conolce il proprio niente , ha 
di- lui un’altilfima fiima, vililfima di 
fc medefimo. Teme i fuoi giudizi > 
e i fuoi gallighi. Ma più ancora te- 
me di dilpiacere alla fua bomh . Sa 
confervare l’umiltù negli onori, la po- 
vertà nelle ricchezze - la mortificazio- 
ne nell’ abbondanza ■ Niente vano nel- 
le cofe profpere 5 niente vile nelle av- 
verfe . Riguarda tutti, come fratelli; 
Lì ama come fe fiefio, anzi come gli 
amò Gesù Crifio, Cuopre colla Carità 
gl' altrui difetti , folfre colla pazien- 
za le altrui ofiefe. Solleva del proprio 
le altrui mìferìe- Verace nelle paro- 
le. Fedele nelle promclfe. Sincerone’ 
contratti. E in tutto ciò Egli non mi- 
ra, che agli occhi di Dio, la cui vo- 
lontà preferifee ad ogri altro bene di 
roba, di vita, e di onore. Quella fu 
la bella idea , che formò Gesù Crifio 
nel foo Vangelo .E ciò, che ancora 
più rilieva. Egli fiefibnefu unvìfibile 
efemplarc. Ah! Cari Afcoltanti; Chi 
ha lingua, chepofia efprimere , quan- 
to amabile foffe Gesù nel fuo volto 
ne’ fuoi difeorfi, e ne’ fuoi tratti» O- 
gni qual volta mi raffiguro l’uomo di Dio, 
tncor vivente fra’ mortali, tofio rapi- 


re io mi fento da quella inelTabifodol-c 
cezza ; e parmi non efler più in mio 
potere U refiftere, chefarebi.e f aver- 
lo veduto co’ propri occh;. Quelli, che 
converlavano con lui, ne rimanevano 
sì altamente prefi, che non potevano 
difiaccarlenc ; e più d’ una volta lo le- 
guirono per fin nel deierto , Icordatl 
di tutto, lenza poter penfare ad altro, 
che a (lare con elio lui, udirlo, c; go- 
derne. Di quella qualità Egli vuole , 
che fieno tutti i luoi tcUcii fervidori 
Quale peniate voi, che fia l’arte vera 
di guadagnarvi con giullizia la fiima 
e l'amore altrui 1 Mi rilpunderannole 
Pcrlone favie , che una tal’ atte confi- 
tic nell' adempire i proprj doveri : IL 
per una parte dicono il vero poiché 
in realtà ciò, che tira l’ odio , o ildif- 
preztu altrui, altro non é. che il man- 
care a qualche nofiro dovere. Pure non, 
ben la indovinate ancora. E qui o Si- 
gnori vi vorrei ben' attenti , per ap- 
prendere ciò , che fono pez dirvi ^ Se voi, 
tludiate, di piacere ir. ogni cofaa Dio, 
vi renderete irifallibilmcnte amabili a- 
gli uomini . Ma fe voi fiudiatc, di 
piacere agli uomini , farete ben delie 
cole , che vi meriteranno l’odio di Dio, 
c il difprczzo degli uomini fieffi 
Ecco, riveriti Alcoltanti, ilfegreto, 
di ottenere l'amore di Dio. Infcgna-. 
mento non intefo da molti, benché au- 
tenticato dalla quotidiana evidente ef. 
pericoza. — Che la quella Giovane,, 
vaga di corteggi e di innamoramenti , 
che fa per tante ere allo fpecchio 
Ella fludia. li molto tempo, che vi 
impiega, l’ applicazione intenfa , quel 
guardo fijro, la moltitudine di cole, di 
acque , di ambre , con tutto il rcllo del 
Mordo donnefco , ben dimofirtno , che 
ha de' gran dìfegni. Ella mira di pia- 
cere al Mondo. O quanto va inganna- 
tà ! Quelle perfonc , che la fervono, 
fe ne lliipifcono in cuor (uo. Quelli, 
che la vedono, ne biafimano la leg- 
gerezza, c la vanità. O fiud; male 
impiegati I Lei felice , fe occupafie la 
metà del tempo in togliere dall' animo 
fuo que’trafporti e captici, quelle biz- 
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iarie* e ftravaganic : macchie chctan- 
to la ''^cforniaTio. Si renderebbe todo 
gradir» agii occhi dì Dio, e pib rif- 
pcttata negli occhi degli uomini . Qua- 
le fu lo Audio della helliflìma , ma San- 
ta EAer? In quell’anno d’apparecchio 
alle nozze Reali la Scrittura Sacra mi 
dice t Che non quxft'uit muitcbr&m cultum. 
Non dimandò mai nulla, perfarhgu- 
ta fi contentava di quello, che le ve- 
niva fotnfttini Arato dall’Eunuco, inca- 
ricato delia di lei cuAbdia- Tanti a- 
dornainenci non gli erano neccirarj. 
idei compariva meglio , che quando era 
abbigliata con modella fempliciik. El- 
la poi parlando a Dio, gli dice : Si. 
gnore voi fapete , che io non ho defi. 
derate, nè elette le vane pompfc dcj 
Sfiondo. La condizione, a cui voi mi 
avete follevata , di Regina , mi ha 
mefio in neccfiitli di cingere coro- 
na rifplendente d’ oro, e dì gemme. 
Domine tu fcis neceffuntem meitm . Per 
altro io detcllo con orrore quella fu- 
perbia , che fono cofirctta a pcrmi a- 
dofib nelle ore delle pubbliche com 
'parie : Tu feie quoti aàcminer fignum 
fuperbitt^ & glorjf mcf, quod tjl Juperpa- 
put mtum-f ittdiebus ojiintationit mttt> \ 
Quando mi è concefio di fiarmene ri- 
tirata, voi non m'avete mai veduta, 
mettere io mofira quefie pazzie glo- 
riofe. Da quel momento, che la Pro- | 


videnza vofira m’introdufie in quella 
Corte, voi, chefeoprite tutto l’intimo 
del cuore , mi liete tefiimonio : Quod 
nunquam Utata fit Anedìa tua , ex 
quo bue transUta /ii.’w , nifi in te Domi- 
ne Deus meus. Voi mi fiele tefiimonio , 
che mai non mi fono rallegrata né del 
favore del Re, né delle lonruolìtlt di 
quella Monarchia. In voi foto mi fo- 
no rallegrata , c voi folo fiere Tempre 
fiato la mia coiifoìazione. Così Eifer 
mai non pensò che di piacete agli oc- 
chi di Dio : c Dio nelle di cui mani 
fianno tutti à cuori, difpofe, che la 
fola Efier folle prefcielta ad efiere if-\ 
pofa del più gran Re del Mondo ; E 
però AfTuero ad.imavit eam plufquam 
omnes mulieres , & pojuit diadema m 
sapite ejus > Quefia medtfima fu l’arte 
praticata da Giobbe, adempiere con 
(omma cura tutti li Tuoi doveri , ma 
nell’ adempierli -, aver fefnpre la mira 
agli occhi di Dio ; non pretendere 
che di piacere a lui (olo . Nonne tpfe 
confiderlt vias meas , diceva a fe mc- 
defìmo, & cuntlas greffus meos dtnume' 
rat> Con ciò Egli meritò d’ efsere uo- 
mo perlettamente retto, e in ordine a 
fej e in ordine agli altri. Fortunate le 
famiglie : fortunate le Repubbliche fc 
tutti i Cittadini fi pregalfero di una 
pari Rettitudine . Vn Simplex & Re- 
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Erat vìr ille Simplex & ReHus ^ ac TmemDeum rece^ 


^ , dens a malo . 

P oiché dalla Divina Scrittura fi 
raflomiglia la perfezione ad un 
nt>b:le cdifizio di si peretta 
(Iruitura, che in efTo le parti 
tutte fi unifeono , e fi riguardano con 
ammirabile annoda ; perciò é che lo 
Spirito Santo , dopo avere delineate 
le fiiblimi virtù di Giobbe , che ne- 
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compongono come la parte fupcriore , 
vien giù difeorrendo il fermo, e Ila- 
bile fondamento , cioè il timore di 
Dio, fu cui quelle fono immobilmen- 
te appoggiate. Vtr timens D'um. In- 
lenda fin da principio , e confondali 
nel tempo fieltb l’umana ambizione; 
che negli occhi di Dio non è lode , 
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l’efTere un Principe temuto dagli uo- 
mini, ma bersi rcderc un uomo, che 
teme Dio. Di fonimo pelo nelle bi- 
lancie Divine fono que’ pregi, che di 
poco , o di niun valore lono nelle bi- 
lancic degli uomini j perchè Tempre fi 
avverri bugiardi , o ingannevoli edere 
li noiiri giudizi : Mcndaces filli homi~ 
rum in jiauris . Benché non potrà 
non edere oggetto della vodra mara 
viglia, e forte ancora (limolo della 
vo.ira imitazione , qualora vi avrò 
(piegato , qual (ode, in che grado, « 
per quanti capi eccellente quel nobi- 
le, e Santo Timore di Dio , per cui 
Giobbe tanto commendafi dalla Divina 
Scrittura. 

Di un Principe sì Santo, quale fu 
Giobbe , non folpettafie mai , che 
egli (ode podeduto da quella vile pa(- 
lione di timore , per cui tant’ altri , 
temendo i galiighi o temporali , o e- 
tcrni , fi attengono da’ peccati ; ma 
ne ritengono tutta la inclinazione : e 
fono dilpofti a commetterli , quando 
ne fperadero l’ impunità. Un tal timo- 
re è d’indole troppo fervile ; e come 
parlano gli (colailici , ha una (crvilità 
sì udiofa , che, ben lungi dal giuitifi- 
care dinanzi a Dio , rende 1’ uomo 
vie piò colpevole. Poiché fe 1’ anima 
(ugge col timore , con un timore sì 
vile fugge folo dalla pesa , ma non 
dalla colpa. 

D’altra fpecie , del tutto diverfa , 
' eccella, e fovrumana fu quel timore 
che penetrato avea il ctxirc di Giob- 
be . Égli era uu dono cclcfie , colla 
maggiore attenzione da lui cullnditu, 
e coltivato. Ma per ben intendere ia 
natura di quello dono, è d’uopo , o 
Signori , riflettere , che la voce E 
brea , la quale nella lingua Latina fi 
traduce timore , nell’ idioma Greco 
s’interpetra Lntrur . Ora quello Gre- 
co vocabolo Lairin, come i periti in- 
fegnano, nel fuo fign .Icaro etpiime 
un certo infolìto (acro ribrezzo , che 
forge nell’ animo; c tutto lo (veglia , 
c lo (cuore alla veduta d’ una mae- 
flà, la quale efige influita (lima , c 


rifpetto . Tutto ciò 1’ Autore 'della 
Volgata crprclfe colla voce lat/Cia ti- 
more di Dio. Quindi l' Angelico Dot- 
tore faggiamentc e da fuo pari nella 
z. z- queitione 19 . artic. 9 . la eliima- 
zinne interna, c le onoranze eltcrio- 
ri , che a Dio fi rendono , rifcri(ce al 
timore di Dìo, come frutti al fuo al- 
bero. 

Né accade già che alcuni Eretici « 
tutto gramatici , niente religiofi ar- 
difehino rimproverare l’Autore della 
Vulgata , come imperito o della lin- 
gua Ebrea, o delia Latina ; mentre 
una pari elpreffiune nello (leiro (igni- 
Acato truvafi ulata dall’antico , c gen- 
tile Poeta, ove dice, Emathion <rqui 
fiiltor , timidu/ijue Dceraoi : Ed é lo 
Hello, che il dire, Rctlus , ac timent 
Deum . Ma che che lia , egli è cer- 
to, che nel linguaggio delia Scrittu- 
ra, timore di Dio luona lo licHb , 
che adorazione, e culto . Onde 1' E- 
vangclilla S. Matteo, riferendo quel- 
le parole , che (Ì leggono nel capo 6. 
del Deuteronomio, Deum tuum tnne- 
bis ^ egli dice., Deum tuum adtraiis \ 
Perché fi comprenda , il timore ef- 
fere lo Hello, che aderazione nell’ idio- 
ma , tifato dallo Spirito Santo . Tut- 
to quello fu ncccllariu a premetterfi, 
per dare a vedere, diiche nobil na- 
tura fofTe il timore, lodato dalla Scrit- 
tura in Giobbe. 

Ma poiché la perfetta adorazione, 
o fia timore di Dìo dice due cofe , 
interna riverenza, e culto elleriorc ; 
Vediamo, o Signori , dillintamenie , 
quanto foflTe eccellente nell’ una , e 
nell’altro quello incomparabil Monar- 
ca. E perciò, che riguarda 1’ interna 
riverenza. 

Rapprefentatevi un uomo, che na- 
viga in mezzo ad un mare tempefto- 
fo da furiofi venti agitato. In vedere 
ofeurato il Ciclo, aperti (otto a’ piedi 
gb abiifi delle acque , i flutti quafi 
montagne in atto di rovefciaifi (opra 
di luì , impalìidifce , trema, agghiac- 
cia. Peniate voi , fe conta più per 
Bulla le fuc ricchezze . Tutto egli 
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gitta ^ntru alle ingorde fauci di que 
gli abi^i i E’ cancellatu dalla fua ulca 
ugni altro pcnfiero di giuochi , e di 
palfatempi , gli fi gela nelle vene il 
iangue per ifpavento . Tale è 1’ im- 
magine fenfibile , con cui Giobbe me- 
defimo ci mette fotto degli occhi 
r interiore fua riverenza veifo Dio . 
Uditene le fue neflTe parole : Semper 
enim quaji tumeutes fiipcr me fìucius, 
tonut Dciim . Non feppe trovar co- 
fa, che più da vicino la efprimen’c , 
c con ragione. Poiché in tutta la na- 
tura non v’ é oggetto, capace di la- 
re imprelTione, pari a quella, che fan 
no i ilutii di un mare irato : Quafi 
tumemes fuptr me fiuBus , ttmui Dtum - 
Convicn confeffarlo ; Non arriviamo 
a concepire, quale , e quanto grande 
foffe nell’animo di Giobbe quella im- 
prelDone di riverenza verfo Dio, per- 
chè di Dio . Ahi troppo fearfa è la 
cognizione che noi abbiamo. Ma cf- 
fendo quel Tanto Principe dotato di 
un lume ilr.iordinario , c concependo 
con elio quella inhnica Maella di Dio, 
quella itnmenfa grandezza, e fovrana 
potenza, fi fentiva tutta riempire la 
lucntc di una (lima sì alta , e tutto 
penetrarli , e imbeverli il cuore di 
un rilpetto si profondo , che era tre- 
more, e gela,- E ciò aumentavalì an- 
cora di vantaggio in riflettere , che 
tutto quello era ben lontano dall’ a 
deguarc l’infinito mento della Maciiìi 
di un Dio . O chi avclTe potuto en- 
trare in quella bell’ anima , e difeo- 
prirc in tifa le umiliazioni, ma quan- 
to fincere , le adorazioni , ma quanto 
frequenti f Noi, che llimiamo Dio sì 
poco, e che lo temiamo anche meno, 
avremmo ben avuto affai, che appran 
(Icre , e più ancora , di che confon- 
derci . 

Nè vi credede , che quelli ammi- 
rabili interiori fentimenti di Giobbe 
fodero palTaggieri , e folo perii rempo 
della lua orazione, o de’ Tuoi facritìcj. 
Elfi erano continui in lui j ed era 
quello lo dato permanente della Tua 
grand’ anima . Semper , Jimper tpuafi 
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tuinerrei jiipcr me filicine, timut D:um , 
Giobbe ben lapea ciò, che poi dilfe 
Paolo Appoiiolo : 1’ uomo elTcre in 
Dio : in lui vivere , c muoverli in 
lui : I» tpjo vivtmus , mevemur, & 
fumili . Chiaramente intendeva , che 
Dio gli era ognora prefente .- che Dio 
lo vedeva con quegli occhi, acuinul* 
la fi può nafconderc : che mifurava i 
tuoi palfi , e bilanciava le lue azioni , 
e pelò non lo perdeva mai di viila . 
In ogni lua azione ne temea i giudi, 
e rigerofi di lui giudiz) . Teneva gli 
occhi alfilTati in Dio . £ afcoltando 
dal Trono le luppliche, e giudican- 
do dal Tribunale le caufe , c matu- 
rando nel gabinetto I configli , nel 
convito, nel palleggio, in ogni opera 
lua . l'ercbar omnia opera mea ,- E fa- 
pete perchè ? Non per altro , fe non 
perchè a tutte i’ore, in ogni momen- 
to lentiva lopra di fe il pelo di quella 
infinita grandezza , e cunlelfava di 
non elfere valevole a foftenerlo . 
Timui Deum , & poadus ejui ferre 

nen potili. 

Non è poi da fiupire , che queda 
interna riverenza , che abbiamo fin 
qui dclcritta, si grande, e sì perpe- 
tua ,,cagìunadè nell’ animo di Giobbe 
effetti , lopra ogni credere llraordina- 
rj. Ella feccò in lui, per così dire , 
le fonti delle palTioni . Si puiavi au- 
rum robur meum , & oirizo dixi fidu- 
eia mea. La cupidi.-ia di arricchire era 
in lui si fpcnta, che ebbe Tempre a 
vile ciò, che il Mondo tanto cerca , 
e adora. Porca ben il Cielo ciTer di. 
bronzo j onde mai non fecondail'e con 
rugiade , o con piogg:e le terre ina- 
ridite t Po'cvano i campi negare a’ 
Tuoi tempi ogni frutto . Giobbe non 
laTciò mai uicir di bocca verun la- 
mento ; non mai ne provò veruna 
inquietudine. Quando fu , che ripofi 
mia fiducia , o mia forza nell’ oro ì 
Si pittavi iiiirum robur meum, & oùri- 
zn dixi fiducia mea , Con occhio egual- 
mente fermo riguardava ladcrilità,e 
1’ abbondanza. Egli era infenfibile all' 
una, e all’altra. Si latatus fum, qui» 
D ' pliin- 
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plurima reptrìt manus mea. Incapace 
di ciillezia per il poco ; incapace di 
gioja per il molto . E quello non è 
avere Ipenta quella pafTione, che por- 
ta 1' uon^o ad avere (cte di roba ? 
Vi llupircte forte anche più in vede- 
re , quanto in lui ellinta IblTc quell’ 
altra paflione, che rende 1’ uomo va- 
no, e idolatra di (e medefimo : Paf- 
fione chiamata da’ Morali, Mitrar inor' 
dinatus iroprm excdlcntijt. E^lil’avea 
tanto fottomeira, e doma, che parea 
llcrpata quali dilli fino dalle radici • 
Udite, o Signori, come egli flelTone 
patii : Si ofculatus fum manum meam 
ore meo . Elprcllione viva , e bella , 
quanto mai dire fi polla : Non ho 
mai baciata, dice egli, la mia mano 
colla mia bocca : Si o/culutus mauum 
meam ore meo. Bramate voi, o Signo- 
ri, di penetrarne la forza ? Rammenta- 
teci la ureghiera di Salomone, regi- 
lirata ne’ Proverbi al capo ^o Mendi 
cilatem , dnitias ne dcdt ris mihi ; 
nè porte fatiatus illiciar ad neeandum, 
& dteam , quii eji Domwus . Signore, 
nè mendicitli, nè abbondanza ; per- 
chè fatto cieco dalle ricchezze , non 
dica : Chi è il mio Benefattore 
fi divnes dicant , foggiunge il Pineda, 
E^o feci me tplum . E quello è ciò , 
che propriamente lignifica il baciare 
fa propria mano: Riconofeere fe llef- 
(o per autore della propria felicità : 
riputarfi quello , che non fi è : at- 
tribuire la profperjtà de' luccelfi alla 
propria induitria , al proprio fenno , 
non al favor della Divina Providen- 
•iz , Tale palfione con altro nome 
fi appella amor proprio , amore di 
noi llein, amore il quale palla tant’ 
oltre! confini d’ ogni moderazione, che 
giugne ad ellcre una fpecie d' idola- 
tria , per cui 1’ uomo le medefimo 
adora, e non fe ne accorge. E fape- 
te perchè ì Perchè quella palTionc , 
cieca elTendo in fe medefima , accic- 
ca l’uomo, che n’è pofseduto. Tanto 
però più difficile a vincerfi , quanto 
malagevole a conofeerfi . E che il 
Vacio della propria mano lignifichi 


adorazione di le medefimo, lo afficu- 
rano i Sacri Interpreti : Riflettendo, 
che la Itclla voce Ebrea A'.t/al: egual- 
mente elprime bacio, e adorazione . 
In prova di che, dove fi legge nella 
Volgata aipprendite dt/ciplinam , leg- 
gono i Settanta, Adorate, altri inter- 
pretano ojculamini. Similmente in O- 
lea al i fi dice , Eitulos aderant • 
Legge il Bagnino con altri , l/'itulos 
ofculantur . É quella pure fu la elpo- 
fiuione di Aquila antichiffimo Inter- 
prete, come lo attella S. Girolamo- 
Aquila tnterpretatus eji dcofculantes . 
Qui enim adorane j notate , o Signori, 
la ragione, che non può cadere più 
in acconcio , fulent deofculari manum 
fuam , quod job fecijje fe negiit , Può 
dirli più chiaro al nollro intento ? E’ 
vero, che il bacio della propria ma- 
no è il più lieve atto di adorazione , 
che far fi pofl'a. Ma non è lieve ciò, 
che quindi fe ne inferifee . Giobbe 
volle dire , che 1’ amor proprio mai 
non era allignato nel fuo cuore: che 
fino all’ultime radici llerpato l'avea,* 
mentre nè pure il menomo , il più 
lieve atto di lui non ottenne . Così efpref- 
famente fviluppa quello difficii palTo 
S. Gio: Grifoltomo. Tanto potè nel 
Santo Giobbe quella lommà interiore 
riverenza di lui verfo Dio, 

Benché non furono fole ad elTere , 
per cosi dire coniunte quelle due paf- 
lioni , le quali da San Giovanni fi ap- 
pellano eoncupipentia oculorum , & fu- 
perbta vita . Al niente fu ridotta an- 
che quell’ altra , che è tiranna de’ cuo- 
ri , e de’ fenfi , e dicefi coneupileentia 
carnis . Già udilìe , che quello Eroe 
mai non foggiacque alle debolezze di 
altri falfi Eroi e che il fuo cuore 
non mai da veruna beltà donnefea al- 
lacciato rimale . Si deeeptum efl cor 
nieum fuper muliere . Ma oggi debbo 
dirvi aliai più, o Signori. Chi è fra 
gli uomini , il quale vantar fi poflà 
di avere alToluto dominio fopra dc’fuoi 
penlieri l Qual è la vollra pena, oca. 
re Anime giulle , Anime timorate di 
Dio, che qui mi afcoltate ? qual è il 

vo-flio 
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Toflro’affanno nel difendervi da Impor- 
tuni penficrif Vengono alla mente non 
chiamati : rifpinti non partono .* ri 
gettati ritornano ; e talvolta la perti- 
nacia è tanta, che mettono in dubbio 
la vittoria, ed il cuore in anguille . 
Io ben fo , che fervono di cote al va- 
lore, e di prova alla fedeltà delle A- 
oime geocrofe , e collanti j onde per 
trionfare de’ molclli penfieri , fi vide- 
ro ravvolgerfi fra le nevi un Bernar- 
do, e tra le fpine un Benedetto- Nò 
altro fu il difegno di Dio , qualora 
non volle che folTero in nofira balia 
i nodri penfieri, fe non perchè fi per 
fezioni la virtìi nella infermità, come 
fu detto a San Paolo : o come difle lo 
Hello Appollolo, perchè polfiamo trar- 
re guadagno dal cimento . Ma chi di 
noi non rellerà forprefo in udire l'alto 
dominio , che Giobbe avea fopra de' 
tuoi medefimi penfieri ? Li chiama , 
lardatemi dire , a capitolazione , co- 
me fi fa co’ nemici , che non pollono 
relillere ; Formà con elfi de’ patti ; 
impone loro leggi , che non mai tra- 
feerrano in oggetto veruno : che noi» 
mai prefentino alla Tua mente immagi- 
ne alcuna neppur di Vergine- E ciò, 
che è del tutto mirabile, cotefii patti 
fi fanno non con l’intelletto, di cui è 
proprio il penfare, ma cogli occhi, di 
cui non è proprio fe non il vedere . 
Fepigi fadus cum oculis màs ; difeo- 
prendoci qui lo Spirito Santo due im- 
portantilTime cofe, e pur non mai ba- 
llantemente avvertite- L’una è quella 
intellina difeordia tra il nollro animo 
c i nollri fenfi : e quella implacabile 
guerra civile tra l’uomo interiore, el’ 
uomo eileriore, fpiegata dall’ Appollolo, 
ove dice : Senno altam le^em in mem- 
irii mcn repupnantem legt mentis mex . 
( Rom. 7.) L’altra è, che il penfare 
ha fempre la Tua origine dal vede- 
re : o (la perchè gli occhi fono que’ 
minillri, che informano l'animo degli 
oggetti : o fia p.rchè l’ animo flelìb 
per gli occhi fi allaccia (opra le cofe 
fenfibili- Oculis trtùuitur atìio copttan- 
di , guod cegit.vienis initium per eculos 


27 


fìat. Ora quello appunto mirabilmen- 
te manifelta 1’ eccelfo inulitato domi- 
nio, che Giobbe avea fopra de’ fuot 
penCìctì. Pepigi feedus cum oculis meis, 
ut ne cogitarem de virgtne ; Mentre 
collringe i fenli ad abbandonare la leg- 
ge de’ membri, e a ricevere la legge 
della mente ; facendo regnare quel 
Dio, che tanto temea, non folamen- 
te fopra le potenze dell' animo , ma 
anche fopra i membri del corpo ; e 
ponendo fine a quelle battaglie , che 
in altri non hanno fine fe non colla 
morte- Aggiungete, che tali maravi- 
glie avvenivano in un tempo, non co- 
me il nollro,in cui abbonda la grazia, 
ma in que’ lecoli, in cui il Cielo era' 
sì rifetbato ne’fuoi doni- Di più que- 
llo grand’ Eroe neppur era di quel Po- 
polo, che Dio fpccialroente favoriva. 

E nondimeno tale in''lui fu, sì grande, 
sì perpetua l’interiore riverenza verfo 
Dio, che giunfe in certo modo ad e- 
llinguere quelle'tre paffioni , le quali 
fono il moltro de’ tre capi , che gli 
uomini avvelena . O quello poi folfe 
un effetto, o pur guiderdone, con cui 
Dio ricompensò 1 ’ ecccllentilTimo Ti- 
more , che egli ebbe per quella parte, 
che dice interiore riverenza verfo Dio. 

Ma perchè il perfetto Timore di 
Dio, giuda la dottrina dell’Angelico, 
non folamente dice interna riverenza, 
ma ancora culto eileriore ; diflèrilco 
alla prolTima Lezione lo (piegarvi, 
qual (offe l’ ellerior eulto , con cui . 
Giobbe onorava Dio fuo Creatore , e 
Signore : argomento così nobile a trat- 
tarfi, come utile a faperfi. 

Sembrami neeelfario frattanto rifehia- 
rare alquanto piò una materia fublime, 
qual è quella; perché meglio compren- 
diate la bella indole di quel timore , 
che reggeva la grand’ ai. ima di Giob- 
be. Didingiie r Angelico Dottore z. 
z. quell. 19. in quattro claflì il Timo- 
re : l’uno dicefi mondano, l’altro fer- 
vile , il terzo iniziale , così parla la 
fcuola, o Signori, il quarto figliale . 
Egli è d’uopo fpiegarvi con brevità, 
e chiarezza la natura di quelli quat- 
D z tro 
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tro Timorii ma fcm' re co'aa fcorta 
dell’ Angelo delle Scuole. Come il Ti- 
more ha per oggetto il male; così ta- 
lora avviene , che 1’ uomo per i mali 
che teme, volga le Ipalle a Dio ; c 
quedo dicefi Timore mondano , che 
con altro nome più intelo chiannafi Ki- 
fpetto umano . E un tal Timore 
Tempre viaiolo, origine di mille iiisii , 
che iiidullelo rtelTo l-’rincipe degli Ap- 
posoli a negare Gesù Grido : korgen- 
dofl da CIÒ la patzia di molli , c di 
molte, che per isfuggire un male bre- 
ve, e da nulla, incorrono bene fp-:l!o 
un male infinito nella lua durata , in 
cui ci precipita il Timore mondano, 
tempre colpevole di lua natura, .‘^ll’ 
oppoilo ritorna l’uomo a Dio, o per 
chi teme il male della pena , e quello 
è Tiniorc fervile : o perchè teme il 
male della colpa , e qu'-lio è 'liraore 
hgiiale : o perchè teme tutto inlicnie 
il male della pena , e il male della cul- 
pa ; c queSo appc lali da Tcologri'i 
more inirjale. No i v’ ha dubbio, che 
il più eccellente di tutti è il Timore 
figliale; poiché non è che de’ figli te 
mere fotrefa del padre ; Q-iindi quedo 
folo ha l’incSinubile pregio di cllcre 
annoverato tra i lette Doni dello Spi 
rito Santo; ed è un Dono sì alto, sì 
pcriétio, che pcrlevcra , e fuilide an 
cora ne’ Beati in Cielo ; non gii per- 
chè temere mai polfanola Icparazionc 
dal caro loro, cDivia Padre, ma per 
queir atto di riverenza , con cui eiter- 
liamcnte l’onorano. Timor jtli.jlrs cji 
tn B:atis,(jUO tul acium rcvtren ;i D.ii it. 
Anzi è sì Divino il Dono elei Timore 
figliale, che di tifo piena rimale l’A- 
r.ima lìdia di Gesù Grillo, quantunque 
gii beata , ed unita Ipoiìiticamcnte al 
Verbo : Dicemlum quid io Chnjìo jmt 
thmum T toioris . Non limi perchè po 
tetfe temer alcun male o di colpa , o 
di pena; ma folo perdié l’Anima te 
lìciirima di Gesù, molla dallo Spirito 
Santo, con indicibile affetto di rive- 
renza purtavali in Dio- Ecco, Signo- 
ri miei cari, di che nobile natura tol- 
fe quel Timor lauto , per cui Giobbe 


dalla Divina Scrittura viene chiamato 
per eccellenza, Tir ttmrns Deutp . Fu 
Timore figliale ; fu Dono deifo Spi- 
rito Santo , delia tempra medefìma , 
che quello, il quale pofeia irovoffi in 
GesùCriif», e tuttor.a trova'i ne’ Bea- 
ti mcdclimi , almeno per quella parte, 
che dice lotnma intcriore riverenza 
verlo Dio. Noi telici , fe ne’ nollri 
cuori rcgnalle un Timor fomigliante. 
Ma o quanto ne fiamn torli da lungi. 

Almeno ci rattenelle dalie culpe il 
Timore lervile . E che vi peniate ì 
(Quantunque il Timor fervile annove- 
rar non lì polla tra i fette Doni del- 
lo Spirito Santo, egli però viene nell’ 
anima per un ccldie movimento del 
mtdeilmo Spinto Santo , il quale ci 
lìinioU ali' Olilo de-’ peccati pel timore 
de’ gaUivJii . Nè pii giù ncgarfi,che 
talora riu'eito non fia felicemente il 
ciilegno . E no-) tu qu; ta I' aite, con 
cui Dio riiiufle a pcn. lenza la perfida 
Gitt'a di Niiti c? Avea Dio ffabiliio 
di ridurla al niente, le dentro lo fpa- 
iio di quaranta giorni con fincero pen- 
timento non ravvcdcvafi . Ma quali 
erano le colpe de’ Niniviti ) Ninne 
croi nvitas itiniri trium dnrum, 

Giità sì ampia , dì tanta effenfìone, e 
lunghezza , quanto è il cammino di 
tre gioì ni . Gapo, e Merropoli dell’ 
Impero A flirio, ne! (uo teno accoglie- 
va le ricchezze tutte dell’ Oriente . 
.Ma fe brama ic fapere ciò , che pro- 
vocato avea sì altamente lo fdegno di 
Dio, vi metterò davanti gli occhi il 
coilumedc’ Nmiviti, come appunto Io 
raccolgono dalla Scrittura i Sacri In- 
terpreti . Le notti fi p.i davano in ve- 
glie, in danze, in giiiotbi, in teatri, 
tede-voli avunanze , lontuofe cene . 
Gran parledd giornooccupava un nc- 
gliittofo lor.no. Ma appena ulciti di 
letto, rivolgevano il pcniicro a convi- 
ti, .ngiiioehi, ca paffatenipi . Un te- 
nore SI Iregolato di vivere produceva 
mille tiifordini : Le fpcte lupcriori al- 
le torze : il luflb pari a-’l’ ambizione : 
il tallo, e r intemperanz.! cciffuirava- 
no le tami;,lic . La plebe, .nrdita a’ 
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rubbamenti, recava danno, e cuiitu- 
fìone le mcrcecti negate pjrtavano 
la ruina a' tratiìcanti , e agli artigiani. 
Vedevafi perduto il leniio negli uomi- 
ni , Imarnto il ritegno di vcrec>mdia 
nelle donne , che tacevano conti. icre 
il luo onore in ciò, che è il loro vero 
biafìmo. ^ m.iximv ujijur ati minimum. 
Tutti , come di concerto dimenticati 
di Dio, non pcnlavano die a conten 
tare il loro corpo. Tal era il vivere 
de’ Niniviti. Ma piano , o Signori : 
E per quello folo di tanta ira Uiu lì 
accende , che pretella di più non vo 
lere loffrirli? Deh, cari Afcoltanti , 
permettete all’ aikttuolo mio zelo di 
dirvi la verità; Qu.tl altro è il vivere 
de’ noilri giorni i Una perpitua lene 
di fpallì . Le tamiglie non governate, 
non cuiloditc . Il denaro, e il tcrrrpo 
gittate inuiilmei.te, c malamente. In 
una parola , viviamo noi meglio di 
quello , che lacellero i Niinviti ? E 
pure per tale n. amera di vivere già c 
ra vicino l'ultimo eccidio. Se no , che 
Dio volle dare ancora iin avi ilo. En- 
tra per divino comando, ma però di 
mala voglia, nella rei Citià il Prole 
ta Giona, e cainminando lungo ella , 
fenza punto termarfi , alza la voce, e 
dice ; AJhuc ijunilvit^inin dics iÌT Ni 
mve Jubv.rtetitr . Segue il luo cammi- 
no, e di nuovo al/a la voce, e dice, 
adhuc ijuiidi-agima dirs . Tal foggia di 
predicar caniminanrio ftmbra torle più 
idonea a provocare fcherr.i , che a (ve 
girar compunzione . Ciò i on olhinte , 
io crcdtrelte? 1 Cittadini in udirlo .'i 
guardano ationiri ; Che è mai qnetlo, 
dicono gli uni agli altri : Non riman 
gono più che quaranta giorni alla lov- 
verlione della Patria ! Cnnviene pen 
tirci . Nè qoetto lolo ; Tal fuoco fi 
accefe, che divennero tutti ad un trai 
to predicatori , & ptitdicavcrunt jejii 
tiium , Fallando poi tolto dalle parole 
alle opere , fi vedono di lacco ; e tut- 
ta la Città cangiali in un momento . 
Anzi pervenutane la fama al Kc ine 
dclìmo, notile ne ri'e , no : nè iliinò 
leggerezza o debolezza il prcltarvi fe- 


de . Scende egli dal Soglio , depon® 
il Diadema, e il Reale paludamento. 
Si velie anch’ egli di lacco, e feden- 
d / lu le ceneri , promulga un editto^, 
che gli uomini, le donne, i giumenti 
nieuclimi li cuopraiio di lacco, e. non 
aiuilcano guitar cibo,o filila d’acqua. 
Chi la, diceva egli, pieno di terrore, 
colle lagrime agli occhi, ehi la, che 
Dio non lolpenda il luo flagello : Et 
levcrt.ittir a Jarore irt jhd . Lo lolpcfe 
in latti; E poiché clli erano di cuore 
pentiu, di cuoie Dio loro perdona . 
La penitenza , quantunque molla dal 
icirore ue’ gailighi, tu a Dio gradita, 
ed utile a’ pentiti. Hoc num tim-rcu- 
tiliirr concupì Ninivitjc , mi atteila il 
Sacro Concilio di Trento , ad Jonx 
pro.dicatio>icm pUnam terioriiiis pani' 
tiiitiiim egiruiil, & mifencordiam a Do- 
mino inipeiravirunt . Mi qui è , dove 
il mio cuore incredibilmente s’infiam- 
ma. Come! dico io ; Una Città, ca- 
rne Ninive, tutta fi muove ad una sì 
iirepitola, c sì cordiale penirenzi , lo- 
lo perché un uomo, in paflar.do, fa lo- 
ro con poche parole una (emplice mi- 
naccia ; E noi, che facciamo r Non fi 
è Dio contentato di minacele. E’ ve- 
nuto a’ galtighi . Ci ha tolti dalle cam- 
pagne I beitiami, e da’ Icmmati i rac- 
colti. Quello non è ballato . Egli ha 
apirte le cataratre delle acque , e le 
ha rovelcute da’ monti . Alzallc ar- 
gini, e ditele-, e Dio to'lo ve li ha 
atterrati. Voi fabbricate, d" ego de- 
jtruu'n , dice il Signore. Sapete per- 
che ì Perchè non liamo ancora penti- 
ii da vero. Che fanno in quello gior- 
no n tdcl mo gran parte de’ Cattolici? 
Abbandonali i Sacri Tempi > mafehe- 
rati all’ ufanza degli Idolatri palleggia- 
no le contrade. Non penlano che a’ 
bagordi. Segno evidente, che non fo- 
lamente damo privi di quel Santo Ti- 
mor figliale , che tanto fu eccellente 
in Giobbe; ma che neppure ha forza 
in noi il Timore de’ gallighi , che fu 
tanto utile a’ Niniviti. Non vorremo 
noi dui que mai da vero pentirci . Ora 
di prefente umiliati al Trono della Di- 
vina 
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v!na Maeflì > dlcianiglì, ma dì cuore. 
Domine Deus fortis , at^tie terrUilis y 
deteniamo eli oltraggi, che vi abbiam 
fatti . Trafiggete il nollro cuore col 
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voflro Santo Timore i Fate che temen- 
dovi noi in quella mortai vita f amar 
vi polTiamo nella eterna vita •' 


LEZIONE VL 


Confurgenfque diluculh offerebat holocaujìa. 
Job Gap. L 


S E tutti i Giudi , che riludero in 
perfezione, e fantith dopo la na- 
fi-ita del Verbo Incarnato, vive 
copie furono di quel Divino efem- 
plare , in fé felicemente efprimendo 
chi l’una, chi l’altra delie lue celedi 
prerogative : Omnes de f.lenttudine ejus 
acceferunt ; tutti que’ Giudi altresì , 
che dalla Creazisne del Mondo precor- 
rerò la venuta del Salvatore , furono 
di lui appunto figure , luminofe bensì) 
ma fcarle ancora , e di maniera im- 
perfette, che quella pienezza di luce, 
la quale comparve poi sì fplendida, e 
sì colma nel Sole Divino , non fu in 
que’ Giudi fé non divifa, e ripartita, 
come in Pianeti di lunga mano mino- 
ri . Vaglia però il vero; Qual altro 
ne’ Giudi dell’ antico Tedamento più 
al vivo che Giobbe ci raffigurò Gesù 
Grido ? Poiché dove gli altri in alcu- 
na particolare azione della loro vita 
folamcnte lo rapprefentarono , egli 
nella ferie intera del viver Tuo mira- 
bilmente lo efpreffe . Stiendum guod 
lii , gut typi<m pesfirunt Chrijii , dice 
unlantico Interprete, ut D,ivid& Sa- 
lomon , ritiri guoijue,C/ Sampfon , non 
in omnibus aciiiiis juts , frd rebus ctr- 
US rjuibuldnm in je /ìfiiificant Salva 
lorem . ( Phdirpiis Presbyt. Juper caput 
Joi.) Ma i Sacri E'^politori da quella 
univcrfale loro regola elimcno Giobbe , 
e con ragione ; poiché da qualunque 
lato riguardafi , egli è un’ immagine 


illudre di Gesù Grido . Se Io rimira- 
te nel fuo Trono, circondato da tutto 
ciò , che di grande , di ricco , e di 
gloriofo può tare la compita felicità 
d’un Monarca, Signore d’altri Re, e 
Re de’ Re, non vi profetiza egli Ge- 
sù riforto, regnante, pieno di gloriai 
J ob Utiis , O" focili reprxfentat Chri^ 
jìum regnantem in coclis , m’ atteda il 
dottidimo Pineda . Se poi lo vedede 
nell’ abido de’ fuoi affanni , non è que- 
da una teneridima pittura della paf- 
fion del Redentore ? T antogue verius 
p.iJ]]onis illius Sacramenta prxdixit , i 
un bellidìmo fentimento del Gran Pon- 
tefice San Gregorio ; quanto hxc non 
loquendo y fed pat tendo prophetavit , II 
nome dedb di Giobbe, che lignifica 
Vir dolorum , la terra Aufiie , in cui 
fnggiorna, che s’ interpreta Configlio , 
fono raggi, non ombre, dell’ Incarna- 
ta Sapienza, che di fe medefima di- 
ce : Ego fapicntìa habito in conftho . 
Che bella confonaoza non fanno tra 
loro le parole, che Giobbe dice di fe 
al capo 24. Super illosjìillabai eloquiutn 
nieiim , Ù" verbis meis nihil addere au- 
dibant, con quelle, che di Grido dice 
San Marco al capo 4. Congregata ejl 
ad cuti turba multa , & docebat eos m 
parabolu P L’ infinita beneficenza dell’ 
Uomo Dio, che pertranfùt benefacien- 
doy ae fanando , da chi meglio ci fu 
predetta, fe non da quell'Eroe, il qual 
potè dire, cculus fui caco, pes claudoy 
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ntanus laffas roboravi , Gesù rifcofTe af. fondatamente la propolla quellione , 

fronti da’ benefici; c la Sinagoga < che convien fupporre io primo luogo, co- 

doveva 'clTergli madre , gli lu mairi- me cola cerullima , non doverli giudi- 
gna. Maquali infulti, e quanto atro- care di tali Sagrilici, giulla le regole 
ci non ebbe a foffrir Giobbe dagli a- prelcritte dal iJivino Levitino ; sì per- 

mici, da' famigliati , dalla conforte f chà quel Santo Principe non era del 

Trovate pur, le potete, nella vita, nel- Popolo eletto ; sì perché quando ben 
la morte, nel riforgimento del Verbo anche fiato toffe^ Ifraelita, viveva in 
Incarnato , mificro alcuno o di pena, un tempo, in cui non avea Dio ordi- 
o di gloria, il quale prima predetto, nati ancora a Mosè i riti , e le cere- 
o rapprefentato non fia An Giobbe : monie dell’Altare. In oltre è duopo 

di tal maniera, che non temono i Sa-; fupporre, come cofa del pari certa , 
cri Interpreti di chiamare la Storia di che Icbber.c la voce Greca Holocau- 
Giobbe un Evangelio profetico : Non jtum dinota una Vittima del tutto con- 
Jolum peruliariius ^uibufdamrebuft fcd lunta; pure la radice Ebrea GhMa non 
Hniverlam illius hi/ioriam , tmrjftnem fignitica determinatamente Olocauflo , 
effe Chri/ii f atque Evangelica H'/lorite, ma indifferentemente qualunque Sagri- 
Quello nondimeno , per cui Giobbe più ficio. E ciò fuppofto argomentano gli 
^lendidamente raffigurò Gesù Grillo , Elpofitori dal Sacro Conteflo , che le 
furono i fuoi Sagrifìc). Ed eccomi ad Vittime di Giobbe folfero di tal natu- 
cfporvi ciò, che nell’ ultima Lezione ra, che di elle una parte nell’ Altare 
promifi , cioè il culto efieriore , col li confumaflc offerta a Dio ; fi rifer- 
quale Giobbe onorava Dio (uo Crea- balle 1’ altra in vivanda non folo de’ 
tote, c Signore. Incominciamo. Sacerdoti, ma di quegli ancora , che 

Vi rammenterete lenza dubbio la giù purificati volevano goderne. Qual 
dottrina dell’ Angelico Dottore , ove più nobile, quale più bella immagine 
ipfegna , come udille , che l’ adorazio- dell’ Eucanitia , che in fe accoppia la 
ne, o fia Timore di Dio dicedue co- natura di Sagrificio, e la natura di 
fe : interna riverenza, di cui già ho Sagramento, cioè di queH'ammirabile 
parlato: e culto efieriore, di cui deb- cibo , che a voi, o anime giufie,ap- 
bo ora parlarvi . Egli è certo , o Si- prefiò Gesù delle fue Divine purilfi- 
gnori , che quello culto efieriore Ipe- me Carni? Aggiungete, o Signori, che, 
ciaimcnte confilte ne’ Sagrificj , che conliderando la forza dell’originale E- 
Giobbe a Dio offeriva, lo ve ne mo- breo, non dice propriamente , rffere- 
Arerò la natura , la maniera > ed il fi- bat holecaufìa, ma piuttoflo fur/um of~ 
ne. In tutte c tre quelle cole vedraf- ferebat eUvationes, cioè, che Giobbe 
fi, come a maraviglia fi rappreicnti il colle religiole fue mani verfo del Cielo 
Sagrificio Eucarifiico, con cui Gesù ci alzava le Vittime ; Fino d’ allora sì di- 
ha tanto amati, e beneficati. fiintamente figurando il bel collume 

Per ciò che appartiene alla natura della Chiefa, la quale nel tempo ap- 
de’ Sagrificj di Giobbe, forge la pri- punto del Sagrificio, qual è quello dei- 
ma quellione tra gli Efpofitori , fe le la confacrazione d’ ambe le fpecie di 
Vittime foffero di quelle , che dalle Pane, e di Vino, per la facrata ma- 
fìamme dell’ Altare venivano intera- no 4e’ Sacerdoti , folleva verfo delCie- 
mente confumate : o pur di quelle , lo alla veduta , e all* adorazione de* 
parte delle quali confumavafi dal fuo- popoli 1* Olila Divina ; Onde compren- 
co, parte riferbavafi in cibo. Quelle dafi, che la pittura profetica fatta di 
voci, efl'erebat holocau/la , (emhrìno iz- Gesù in Giobbe , formata non fu a 
vorire fa prima opinione , cioè che le groffe battute di pennelli , mi colla 
Vittime rimanelfero full’Altare del tut- più efatta delicatezza de’ celeili linea- 
to confunte . Nondimeno, a decidere menti ; fino ad efprimere le più minu- 
te 
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tc circortanie de’ Sacri Mùìcrj : S’ur 
fum ejjcrcbat elcvatioiies . 

E poiché qui fi parla di vittime 
nel numero del più , ffferebat helocan 
Jia ; Jitiium ejjcicùat citvano'ict : rno- 
vefi tolto da Sacri Interpreti un’ altra 
quellione , ove cercano , quante di 
numero fofiero le vittime, che Giob 
he a Dio coilumava di offerire . E’ 
vero, che nella tradu/ion de'Stttan 
ta leqqcndofi cfi^'nò.it holoc.in;iit fecun- 
ilum numirum curum , (tmbra , che il 
numero de’ Sagritìci fi miluraffe con 
quello de’ Principi Reali tuoi figliuo- 
li, fccu duni ntimerum forum. Tutta- 
via dalle Divine parole della Volga- 
ta non pub con certexTa raccoglierli , 
fe quello delle vittime iiguagliaffe il 
numero della Regia prole , o pure 
lagrificata tulle una vittima (ola per 
tutti. Quindi divife (ono de’ Santi Pa- 
dri le opinioni . Merita ben riflelTicine 
il parere del furari Pontefice San Gre- 
gorio , il quale giudica , che le vitti- 
ime toffero lette ; poiché fette appun- 
to erano li figliuoli mafchj di quel 
IVIonarca . Ma dico io, e le tre Rea- 
li Doniellc per nulla fi contano? No, 
dice San Gregorio, che il fciro im- 
belle a tanto non giugne, ut tjux non 
c(]c>it convivinrum capita , nuììa effirt 
pccuUnris viilim.i . Dieci erano i con- 
vitati , fette macchi ,e tre' figlie ; e 
nondimeno dice quello Santo Padre , 
le terte erano folamente (ette, poiché 
le figliuole , cum non c(jent convivio- 
ìum capita , nulla erat pccultarii vi- 
iìima. Non fo , fe tal fentenza potrà 
piacere a quelle, che troppo (liman- 
do il proprio fefiTo, vogliono fignoreg 
giare, quando nate non fono, che per 
ubbidire. Più mite, e più gradevole 
farà r opinione di San Cipriano , il 
quale chiaramente afferma , che die- 
ci, e non fette furono le vittime; di 
maniera che per le figlie ancora fi 
fecero diffinti i fagrificj. f/'c, €>“ Job 
facnficia numerofn prò liberis offerebat , 
fono parole cfprcffe di San Cipriano, 
cjuantulque crai in domo pipnorum nu- 
vtetHt y tantus dabatur Dco, E quella 


appunto è la fentenza agli EfpoCtorì 
nu-(tcfimi più gradita. E lapcte per- 
ché P Eccone la loro ragioné , che 
mirabilmente comprota il mio dile- 
guo . Per coimun (cnimento degl’ 
Interpreti il fagnhcio di Giobbe rap- 
prelenta quell.! de’nnllri altari ; men- 
tre l'uno, e l’altro ((do poHono cgual- 
nìcnte partuipairc purché dalla gra- 
zia (antifii. ante abbiatio già ricevuta 
l’ado/.oie Divina, c la Dignità piìi 
che Reale di figliuoli, e figliuole di 
Dio . E quantunque nella Legge di 
grazia la vittima (ia uni (ola ; non- 
dimeno ella per modo fi replica, che 
tutta intiera fi duna a qualunque ab- 
bia r inclliniabil pregio di effer figlio, 
o figlia di Dio. Podono trovarli più 
elatti i confronti f 

Se non che (piegata la natura de’ 
fagrificj di Giobbe ; il culto etferiorc, 
e lenlibile, con cui egli onorava Dio 
fuo Signore, affai meglio apparirà nel 
modo di (agrificare . E primieramen- 
te lo Spinto Santo dà a vedere la 
circollanza del tempo, Confiopenlque 
dilucido, per figniticare, che quantun- 
que Giobbe obbligato luffe al governo 
di una sì valla Monarchia in tanta 
moltitudine di affari, con tanta varie- 
tà di applicazioni , era nondimeno di 
tutte le fue premure , non (olamento 
la malTima , ma ancora la prima; Il 
primo il più follccito penfiero , quel- 
lo di onorare Dio col pubblico, e lo- 
lenne fagrificio . Quindi prevenendo 
la luce del Sole fu ’l primo albeggiar 
dell’ aurora , cofiituivdfi Giobbe alla 
terribile prelenza di Dio , ad elporre 
le fuppliche, e a rendergli omaggio. 
In paragone di ciò , per nulla ripu- 
tava ogni altra occupazione, benché 
grande, benché propria della fua Rea- 
le dignità . Cofa , che poi fu perfet- 
t.amente imitata da un altro Santo 
Re, qual fu Davide : Alane aflaboti- 
bt . Ah! mio Signore, diceva, prima 
d’ogni altra cofa io ferapre mi pre- 
fenterò al Trono della voilra infinita 
Divina Maellà, per vedete, quali fie- 
no i voftri voleri , c le mie obbliga.- 

zicni. 
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itoni . Mane ajìabo libi , & vrdebo . 
Or qticda SÌ religioU, sì lodevole) sì 
necelTsfìa foilecituiline di Oiobbr, che ' 
altro d, fé non un giudo , c acerbo ‘ 
rimprovero di due dii'ccii aflai co- 
muni, e fra loro conirarj . L’ uno è 
di coloro, che G alzano di buon mat- 
tino ; non perdonano a fatica ^ non 
rirpartniano apulicazione ; ma per iar ■ 
ohe ì Per I accumulare (ulianze : per 
ingrandir la iamiglia ; per apparec- ‘ 
chiare a' figliuoli ingrati il modo di 
pili facilmente perdcrfi . Sapete con 
qual nome lo Spirito Santo . chiami 
quella'fpecie di perfonc^ Chiamali uo- ' 
mini, cnc;maog<ano pane di dolore; ' 
ed è pur vero. O inielici / In damo i 
vi private del -ripofo , Va>mm e/i vo- \ 
bis ante luum ./urgere , furgite 
federnu (jui manducatis fnnem dolo- 
tu ; cioè , come. -rpiegano comune- ' 
mente gl’ Interpreti ; Tranquillate 
prima iì^rollro fpirito ; tale' è la 
focza.in quello iuogP' della voce fede- , 
ritis . Dopo aver invocato con' rive- | 
renza ,^c fede i| nome , l'aiuto, la 
benedizione di Dio, che è il Dator ' 
d'ogni bene, allora potrete urilmente 
alle voflre cure applicarvi / PuJLu/im 
/edernu , furgite , fui manducatis pa- 
nem dolorts . Altrimenti farh ■ troppo • 
vero anche di voi ciò,’ che dice Ag- ' 
geo Profeta ; Semi .ajits multum , CT ' 
intiih/iis pjrum , L’ altro ;diteito i eli 1 
coloro, che per una certa indole pi- 
gra , ed infingarda vanno differendo 
r ufo de’Sagra.Tienti -, ,'rrafcurano , o 
Ivogliatamente alliilono a’ Sagrifie) . 
Coltoro col fenr/mentp di San(' Am 
bcogio polfoco dirti credi, e ruccelfu- 
tì (li Qzioo, la cui offerta .Gl daUio , 
rigettata, come fapete . Ma ;non lo , ; 
(e altresì nota vi lia di colui tutta la 
colpa • Sprezzò Dio il Sagri 5cio di 
Caino, non fola perchè a quel gran 
Signore , da cui ogni bene ricevuto 
avea, fagrificò jl , peggio , che avelie; 
ma molro più , perchè prorraftinò de' 
giorni aliai . Fatium cjl pojl mu.'tos 
dies , obtulit Cai» de [ruÙtbus terra. 
‘Ddeiva qui il citato Santo Padrcj^che 

4 i 


doppia fo la . colpi).* -Duplex culpa ^ 
Una quod' pc/i dies obiiilit / altera 
cìtted ex fruthbus., von \ex primis -.fru- 
ihùus . Th ! non è cotclla la maniera 
d’onorar Dio : oflèrirgli il peggio, e 
il piò tardi , che fi poffa . Quello è 
un oltraggiarlo , come -fece I’ empio 
Caino Satrifìcium & eelmtate cem- 
mendatur , & grana. Tutto è di Sant’ 
Ambrogio. A tal paragone però qual' 
encomio da noi non merita , e qual 
gradimento da Dio la rciigiofa dili- 
genza non folo di Giobbe , il quale 
confurgtns dnuculo offerebat , ma di tute 
te quelle anime veramente pie , le 
quali prima d' ingolfarli nelle cure , 
rendono alia Divina Maeltìi I’ omag- 
gio dovuto di adorazione , e ^i pre- 
ghiera , offerendo in olucaullo ól loro 
cuore : Conjurgemes dtlueulo o^erunt 
holocaufla . 

Ma ci è pur tanto di più, o Si- 
gnosi; Una cofa -mi dice lo Spirito 
Santo, la quale ben confiderata , ri- 
fcuotet dee, tutte le nollre maravi- 
glie; Su faciebat ]ub tunilis dtebus.: 
Così quello incomparabii Monarca 
cullumava Tempre di fare , cioè pre- 
veniva ogni giopo il fole. Colla flèfr 
-fa lollccicudine impiegava i Tuoi pri- 
mi pcnGcri , non a lagriGcarc ; poi- 
ché il fagriticio da lui non fàcevalifc 
non dopo il giro de’ fé tic giorni, co- 
me ce io additano quelle parole^ del- 
lo fteffo Spirito Santo , eumene in m'- 
bem traiijiijmt dies convivila ma nell’ 
apparecchio di tutte le cofe al fagr{- 
fizio bi!ugr;evali Verbinn ficiebat , co- 
sì r interpreta il duciifìimo Pineda>, 
curam & folicitudiuem affert m re 
fatret par. tu. la . Argomentate Ora voi , 
con, quii magnificenza, ricchezze-, c 
fplendoi'c far fi doveva il Sagriheio 
da un Ke, per una parte sì teligiofo 
e sì follecito, per. l'.altra sì ricco e$ì 
fpleodidq- Senza' dubbio duveanritro>- 
yarp ogni giorno iiidoììrie nuove, 
auinenUTgc ;il , decoro-, e renderlo-, 
quanto poicvafi , ;dcgno di quella eter- 
na Maciiàj.a cui lì-uffe/iva. Su-fatr 
‘aebat Job cuntlis dielus , Pepifare poi, 
b quale , 
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^□alc , e ^ua'nta fcfTe la Tua premura 
per r interiore purità del fuo cuore, 
ic tanta fu per l’eneriore magnilìecn- 
2 a dell'altare. TuolTi ben dire di lui, 
che mutabat quoudie fortitudmem fuam . 
Ciò, che dice il Prule'a Ifaia di quel- 
li , la virtù de’ quali renevatur de die 
in diem . Non mai fianco , fempre ve- 
gliente, ognora maggiore di fc Aelfo. 
Sie jiwiebat Job euvtiis diebus . O co- 
me nelle fomma pcrtezinne di quello 
culto ederiore. che a Dio rende, lu- 
minufa lì manilelìa 1 ’ eccellenza di 
quel timore, per cui dallo Spirito San- 
to fi appella, Vir timens Deum. Av- 
vertite però, o Signori , che quanto 
finora ho detto, è bensì una verilTima 
ifioria rilpetto e Giobbe; ma tu anco- 
ra rifpettoa Gesù una bella protezia. 
So ancor io , che folamente nell’ ulti- 
ma Cena l’amabile nofìro Salvatore ci 
apprellò rEucarifiico Sagrificio . Ma 
quanto tempo prima flava Egli appa- 
recchiandolo ? De/idcrio defidfxavt , ci 
prore Ila Egli medefim* , hoc Pafclia 
manducare vobifeum . Non fu quello un 
configiio nuovo, che foto allora glica- 
delfe oeir animo. 0 |ni giorno, sì opni 
giorno ne medicava il modo, nedilpo- 
neva i prodigi, ne decretava i favori ; 
di maniera che ben può é'\r{ì,ficjariebat 
Jefus cunElts diebus . O adorabile Gesù, 
amore eterno, chi può contare il nu- 
mero, bilanciare il pefo delle immen- 
fe obbligazioni, che noi vi dobbiamo? 
Ah.' perchi il noflro cuore non fi flrug- 
gs in vive fiamme Ed i poflìbile il 
goflar d’altro amore, che dell’ amor di 
Gesù ? Ma come non vi ricoprite di 
contufione, anime battezzate, o Voi, 
che all’Eucariflia, al tremendo Divin 
Sagrificio al poco vi difponete ? Ogni 
giorno effer dovrebbe giorno di appa- 
recchio, e verifisarfi , fic faciebat cun- 
(Iis diebus. Che dovrò poi dire di cer- 
te anime, le quali dopo aver votato 
appena di mille lordure il cuore, al pu 
rilTimo Cibo accollano le -labbra non 
-ancora purgate dal mal odore di lue 
«olpe. Che dovrò dire? Patriaoi’ oltre, 
o Signori. 


Non folamente la natura de'Sa^in- 
c; , e il modo di farli, ma incredibil* 
mente più il fine, per cui li fece, di- 
chiara per una parte iHoricameate l’cc* 
cellenza del Divino Timore, che pof- 
fedeva il cuor di Giobbe , e profetica- 
mente per l’altra parte l’ infinita gran- 
dezza del favore Divino nella illituzio- 
ne dell’ Eucarillico Sagrificio. Et Jate^ 
tiificabat illos. Per lantifìcare i proptj 
figli, e molto più fe fieflb, Giobbe la- 
grificava . Cercano qui gli Efpofitori , 
le nella Legge di Natura , qual era 
quella profellata da Giobbe, la purga- 
zion del cuore far fi dovea col Sagnfi- 
cio ftelfo ; o pur effer giù dovelfe i4 
cuore purgato , c mondo prima del Sa- 
crificio? t convengono in dire , che 
la purgazione dell’ anima preceder do- 
veva l’oblazion delle vittime^ Or qui 
fubito voi mi richiederete , come ottc- 
nevafi nella Legge di Natura il perdo- 
no de’ peccati ì Non con altro che con 
una perfetta contrizione , aggiunta a 
qualche fegno fenfibile , come ‘a dire 
o lavarfi, o cangiarli le vefli, o altra 
limile cerimonia. Così purgati i figli- 
uoli, e figliuole dì Giobbe , erano al 
Sacrificio introdotti . £ poiché, come 
abbiamo detto , una parte fola della 
vittima era lull* Altare confumata dal 
fuoco, rileibandofi 1 ’ altra in cibo ; 
Quindi quel Santo Re /anthficates fi- 
lios ad jacras epulas ini-itabat farens 
fanEUffimus . Dopo aver gufiate lui me- 
defimo le facre vivande , di propria 
mano pafeeva con elle ad uno ad uno 
tutta la Regia prole . Si può volere 
non che del Sagrificio , ma ancora del- 
la Comunione Santiffima una più efpref- 
11 va figura? Se non che udite cofe af- 
fai più fiupende. Per comune fenti- 
mento degl' Interpreti Giobbe avet no- 
tizia non folo della venuta del Verbo, 
chi incarnar fi dovrà, ma de’ Mifterj 
ancora della Legge di Grazia , e fpe- 
cialmente di quello, che di tutti è il 
maffimo, cioè l'Eucarifiia . E quelle 
appunto fignificaro , intefe nel lento 
miflico, quelle fue parole nel capo 29 . 
In circuitu meof-ueu mei[: c quelle al- 
tre 
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eibrtavft il Patriarca Giacobbe la fut 
ilelTa famiglia « cooi( fi oarra nella 
Genefi all capo 32. afeerdamus m Be- 


iti dal capo 31, fimilmente nel fenf» 
tnifiico interpretate, Quii dit de car 
mbusefuSy ut jaturemur. Ciò fuppolto, 
io m’immagino, e fo che non m'in- 
ganno , che quel piifiìrao Re , prima 
01 porgere a’ figliuoli le facre vivan- 
de, col volto bagnato di lagrime, co- 
gli occhi al Ciclo., eoa un* aria di pa- 
radifo, prendete, miei cari. figliuoli , 
cosi loro lenza dubbio dir dovea , pren- 
dete parte della vittima a Dio lagri- 
ficau. Ma Tappiate, che nella piene z- 
za de’ tempi verrà il defiderato dalle 
Genti, e da efìfoi noflri pofieri faran- 
no nodriti, e fantiticati con altro ci- 
ba, o come infinitamente piò lento .. 
Allora la vittima farà tutta, intiera fa- 
grificata a Dio fu gii Altari » c pur 
tutta intiera farà data io cibo alle a- 
nime pure. E in dire ciò, chi fpiegar 
può l’ardore di quel cuore » che tra- 
mandava al volto un non fo che dt 
' ibvrumano • Miravanlo i figliuoli at- 
toniti , e lagrimanti per tenerezza^ e 
con elìremo rifpetto dal Santo lor Pa- 
dre, e Re ricevevano noumeno i pro- 
fetici infegnamenti , che le facce vi- 
vande. Tale fu il culto cfieriorc, con | 
cui onorava Dio, e Lo faceva onorare 
dalla Reai Tua famiglia : Culto sì re- 
ligiofo, sì perfetto, o- fi riguardi la nar 
tura de' Sagrifìcj , 0 il modo di farli, 
o il fine per cui li fece, che aggiun- 
to alla Comma interna riverenza verfo 
Dio, da me fpiegata nell’ ultima Le- 
sione, ben danno a vedere quanto fof- 
fe eccelfo il dono del Divino Timore, 
per cui dallo Spirito Santo fi chiama 
yrr timent- Deum . 

Ah, cari Afcoltanti f ciò che fom- 
mamenta mi duole fi i , che ricono- 
feendofi ne’Sagrific) di Giobbe un’im- 
magine ù fptcMÌda dell'Eucarillico Sa- 
grificio , non poflla io riconofeere nei 
cuor de' Cattolici un pari ardore ver- 
fo r Eucarillia . Qual altra è la vera 
cagione, per cui tante Comunioni non 
ballano a guarire le debolezze delle 
■olir' anime, fenon la poca follecitu- 
dine di purgate, e di difporre i no- 
fbi. (uort 1 Abjfcite deoj alienoi , cosi 


tiel , ut faaamut lif. altare Drt . SI , 
si > ab/icite dees- olttHot . Per comando 
efprcnb di Djo doveva il Santo 
cobbe portarfi.a Betel,, ove per avan- 
ti era flato favorito da vifione celo- 
lliale., per ergervi un Altare a glonV 
dell' Altilfima Signorg , in ringraziar 
mento di .quel fegnalato beneficio; ma 
.perchè Betel era flato faptificato dall' 
apparizione del Signore, egli piefe del- 
ie faggie precauzioni , per non trafpor- 
tare colà deglloggeili fuperfliziofi, ca- 
paci d' oflendere la delicatezza dell’ 
Onnipotente . Le. di lui conforti .Lia e 
Rachele tpoevano con efic loro quan- 
tità d’ Idoli de’ falli Dei , e di eiapie 
figure, rapite dalla cafa di Labano lor 
padre, quando di colà fuggirono. A- 
jeendamus in Betheì , ut factamut tbi 
altrtre Dottila» . Giacobbe, prima di 
partire > chiaftiò le due màgli , e fpe- 
cialmenfe Rachele, ordinò loro, che 
per apparecchio ad onorar Dio nell* 
edificazione dell'Altare, c nel Sagri- 
fìcio meditato, 'gettalfero hmgi da lo- 
ro quegl’ rdoletti , (he avevano occul- 
tati tra le loro malferizie : Abjicìt* 
dtos atienui . Ecco , Signori miei , per- 
fone che confervano i loro Idolctti. 
ma gli confervano nafeofli . Ciò che 
fiano in feofo morale cotefli Idolctti, 
non Inchiedete a me, ma al gran Pre- 
lato di Marliglia Salviano : Idola gua. 
Rachel abfcondit , affcEliones funt inor- 
dinata . Nella perfona di Rachele non 
vedete voi a maraviglia cfprefle certe 
anime, che modeflc affifiono a’ Sagri- 
ficj , divote ricevono Sagramenti ; e 
pure tengono gl’ Idolctti nafeofli..^^^ 
.jieke deos altenos , aveva ben ragione 
di dire il Patriarca Giacobbe . Non 
me lo negate. Vi fono tra i battezza- 
ti , c tra le battezzate i Tuoi Idolet- 
ti. Via quell’odio, e quel livore, che 
vi rode il cuore , e che voi ricoprite 
con un volto ridente , e con una ama- 
bilità maligna . Altrimenti in cuore si 
veleaofocome potrà entrare. Cesò Sa- 
E 2 griT _ 
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meritato , clic è -la Carkii mcdelì- 
Aa- ? - Vii quel luoto d’ amore , che 
con 'fiamme trop.m nere vi arde il 
cuore, e che voi- occultate con affet- 
tar a riverenza ", per ir.gat.nare quelU, 
efie ha'nno debito di vegliare fopra di 
voi --Ma ingannar non potrete-Gcsii 
Sagramentato-,' che d il Dio di- puri- 
tà . d<»t ahenos . Conte mai 

nella Légge 'di • Natura ana pietà cd 
^ar.to lineerai -Ailora era- tempo' di 
notte , dice San Paolo "v M»e prj.tlfity 
addio è giorno, ditt iMem ~apprApitl- 
(jiiavit ; e in inczro a tanta luce una 
divozione sì falfa , una pietà sì- finta 
e fimulata !> Tanto- lluaioallora-di pu- 
tificarfi 1 per offerire , per g-.iifare di 
quelle vittime, che cranudeinpiiok fi- 
gure de’ nollri Sagra-menti . Ora ivn 
. .1 ' .. . . ; . ! , , . - 


e . Morali - 

ro di negligenza , di fingimenti' , dr 
abuti veifo un Sacrificio , e un Sagra- 
mcnto, che racchiude la Divinità iiÌef-< 
-a. La vera cagione loti quegli ldolec« 
ti , che lì vo.;lion nalcOniicrc ; ma 
non fi voglion gitta^r . Potiibile,. ca- 
ri Alcoiianti , che prema si poco la. 
(aiuto, i’ anima, l’ eternità ì Detetfia* 
mo, eh’ egli c ben giuiio , i pafTaci 
difurdini , e con infinita riverenza pto-< 
cotiianio ; Mio Gcsà,.D-io drialute,- 
e di coikoia.'iunc , amore dell' anime; 
notire, non vi lareme mai pià in av- 
venire il gran torto di dividere i. no-» 
lìti affetti alle creature. Voi foto ave- 
te a regnate ne’ noiìri cuori, addio, 
oer grazia , e per ame re t nell’ eterni- 
là- per amore , c per gloria > 


LEZf VIL 


I . 

lùfint JiHì ej US Ò" faciehant'^convìvia . Mittcbnt ad illar 
Job 0^ Jan^lificabat ' eos . Job Cap. I. 


S E ammirabili , e luminofe furo- 
no le virib , colle- quali il San- 
to Giobbe, fantilìcò il Tuo fpi- 
< rito , c lo refe fopramodo gra- 
dito a Dio, anche non inferiori' in 
eccellenza, e fplendore furono le al- 
tre virtù, che pofe in opera, per fan- 
tificare i fuoi figliuoli, e per ben reg 
gere i popoli del fuo Reame. L'ac- 
certare i mezzi , acconci ad- educare 
faggiamente la prole, non è così age- 
vole, come molti fi danno a credere. 
Anzi non è forfè difficile-, il- ritrova- 
re nomici per una parte affai utili al- 
la Repubblica, ma per i' altra noce- 
voli alle lorcr private famiglie ; liceità 
con la prudenza de’ loto configli- fac< 
ciano godere a’ popoli tranquillità, r 
abbondanza; ma ad un tempo ifieffo, 
con condotta poco faggia cagionino nel 
ipro domestico turbazione, c difordt- 


no; felicemente regolando con l’ifief- 
jfa mano i pubblici affari , e.fvrnt'jra- 
tamente i propej: Come quelle nubi ^ 
che dentro di sé hanno i' ofeurità de* 
vapori ,- ed il contrailo de’ venti ; ma 
all'ora medeCma inaffiano le terre « 
loro foggette, con copia d’acqua, op- 
portuna; uomini-di quefla (urte, che 
in un fenato rìfplendono a guifa di .So- 
le , e nello proprie cafe fono funefle 
comete.. Io non faprei dire v fc meri- 
tano più lode, peri vantaggi j che ap- 
portano al pubblico bene , o più di 
biafimo per la rovina Ile’ loro difeen- 
denti . So bene , che abbalianza ap- 
prezzate non fi pofsono quegli uomi- 
ni rari , che fanno ben reggere una 
Repubblica , c del pari governar (t-. 
vilmente la fua famiglia : uguali a 
fe medefimi • e nel pubbli o, c rei’ 
privato: Autori della propria, e dcili' 
. ailuù. 
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altrui feliciti. De^nopercib delle ma- anni deli* adolefcenza : c quindi non« 
raviglie di tutti i fecoli fu il fan legati con alcun viacolo di tnatrimo- 
K) Re* Giobbe , che non (olamente nio . Afferma perciò , che abitavano- 
governò il Regno Tuo della Idumea miti nella iteffa Corte futto gli occhi 
«olle piò belle , e colle piò favie del He loro padre.- E lebbene il Sa. 
maffime di Stato, che peniate lì pj(- ero teilo, ove ù\cc,Factebant conviviti 


fono ; Maellro a tutti i Monarchi 
della piò raffinata , e vera politi 
ca , come vi eiporrò fra poco in altre 
lezioni ma colia lIciTa fapirnza re- 
golò in oltre la lua Reale famiglia, 
di maniera che in tutte le lioric di- 
vine , ed umane voi non fa prete forfè 
rinvenirmi , chi lo abbia mai pareg- 
giato. E però , dopo avervi rappre- 
icntato fin’ora 1’ Eroiche « fublimif- 
lìmc viriò , per cui sì caro a Dio di 
venne , egli è duopo , che cominci a 
farvi vedere l’ ammirabile Tuo dome- 
flico governo . E dopo averlo mollra- 
10 qual uomo di Dio, ve lo dimoLlri 
qual padre ottimo. Due cole notabi- 
li efpreffamente mi dice lo Spirito San- 
to : l’ una è I' attenzione fomma , che 
egli aveva a' buoni coihimi de’Princi- 
pi fuoi figliuoli; l'altra è le onclle ri- 
creazioni , che loro permetteva . lo 
per ora non parlerò, che della prima, 
e fpero,. che molto avrete, di che ri- 
manere non folamcnte ammirati-, ma 
edificati ancora, ci illruiti- 

Inviolalnl co'lume del fanio Re fu 
quello, di c'iiamare ogni otto giorni 
alia lua prdenzi tutta la regia prole , 
per condurla d' avanti all’ altare \ af- 
finchè ivi, precedendo lui coll’ efem- 
pio, dopo avere adorara in ilpiriro, e 
ventò 1' eterna Macllà $li Dio , con una 
lineerà, c perfetra contrizione purifì 
callcro le pr.nprìe anime da qualunque 
difetco , che per difaventura contratto 
aveffe: Et fanchficaiat Hlos.Lì prima 
queltione , che da' l'aeri E-lpoiiiori vie- 
ne qui moda , è intorno de’ Principi 
Tuoi figliuoli. Pongono ad efame , fe 
nel tempo, di cui ora parlalo Spiri- 
to Santo , fodero ancora figliuoli di 
famiglia . o pure avvanzati-, e adul- 
ti, e gi'a forle am.TiogUati . Origene 
Icmbra cifcre d’ opinione , che non 
paifillcro que’ Principi Reali oltre gl’ 


per do mot , pare, che infiiiui diverfe 
abitazioni ; rilponde Origene, cheta- 
li parole additano bensì a'.'partamenti 
Icpatati, non giò cafe dilliiite men- 
tre la voce Domus nel Sacro linguaggio- 
viene fpefio ufata in un lignificato mcn> 
proprio, ad efprimere non folamcnte 
cafa, ma qualunque ricovero , come, 
nel Salmo Pn{]er invenit /ibi Do- 
mumi E nel quarto de’ Re al cap. z}.- 
fi dice , che le donne teffevano ca- 
rette , Texebnnt domunculas ^ cioè f 
, cortinaggi , che coprivano alcuni ri- 
tiri nel tempio. Ma comunque lia „ 
che la voce Domus nel Divino par- 
lare non Tempre venga adoperata neh 
proprio fuo fenfo; non ha però qui 
luogo la detta efpolizioiic : e lia det- 
to con buona pace di quel grand’ uo- 
mo, che fu Origine . In qual modo 
può mai folicnerli,. che loggioroaffero 
in quarti bensì differenti, ma nello 
llcflb Rcal palazzo , e lotto ^li occhi 
del Re loro padre E non ci- avvila, 
lo Spirito Santo , che quando rovinò 
la cafa del primo genito, dov’ erano 
gli altri tutti radunaci a convito, chc: 
un impcruolilfimo vento la fcolle ne’ 
quacro angoli , e rovefciolla ; yeniut 
vehemcm concuffu quMuot angulos Do- 
mw? E ;hon vedeva Origene , che la 
llran;!- furia di quel vento ,.con tanto- 
impeto urtando nelle quatto- parti , tut- 
to sfafeia^f avrebbe- il Reai Palazzo 
e lotto rimanendovi- oppreffo io Hello 
Re colle tegole rovinolc lui capo, non 
avrebbe avuto bilogno , di chi gliene 
apportaffe la dura novellai Eh no, che 
non ptiò dirli-, le abitazioni de’ Princi- 
pi di lui figliuoli effere Hate dentro la 
HelTa Rcal Corte. Ma è forza il dire, 
chc Tollero cale affatto ditlintc , e di 
maniera lontane , che difficilmen’e il 
fapto Re udir poteffe l’ orribile fracaf- 
(o deli' impenfaca caduta. Qpindi collo < 
I oppa.-. 
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•pparifce alTai più. probabile l’ opinio- 
ne di quei Comentatori, i quali Iran- 
catrente affertnano , che torti i fette 
Principi folFcro all’ ora in età non po- 
co adulta, e ciafeuno d’edi già fpofa- 
to con donna d’ alto rango , e di Tua 
condizione ; Septem fitti itxores fiim du- 
xijjc vidtntuT ; e che perciò il Tanto 
S.C ad Ognuno alTegnato avefse un Pa- 
lazzo Tuo proprio con tutte le genti 
di fervizio , convenevoli alla dignità 
di Principi Reali •) ( Pineda in capite 
primo verfu quarto, numero fecundo. 
Qui feparattt, i» damibui e//fzir, Cf par 
tres familias ) Che dite o Signori del- 
la grandezza di quello Monarca , che 
oltre la (ua gran Corte, di cui dice il 
lacro Tello, & familta muha mmis , 
altre tante ne avea diverfe Corti , tut- 
te notabili-, e numerole, ouanti erano 
i fette di lui figliuoli’ E ben può il 
mondo apprendere , che Io fplendore 
non ripugna alla fantità , quando la 
condizione lo richieda : E che un fa- 
vio regolamento folliene quel, deco- 
llo, che non fa, e non può fullenere 
lungamente, chi mal fi milura . Ma 
perdonatemi pure , o Afcoltanti, che 
K) non voglio qui punto ammirare la 
magnificenza dei Tanto Re.. 

Troppo mi rapifee 1’ educazione 
tanto più ammirabile , con cui allevò 
> Principi Tuoi figliuoli , e con una 
ccrt’ aria di volto che io non vi fa- 
prò mai colorire, mifla di gravità, e 
di dolcezza, di Religione, e amore . 
ìfUittibat ad tllos , & fanbi/ficaòat eoi . 
Ogni fettimana. , ne’ giorni flabilitf , 
fenzamai preterire, chiamavali davan- 
ti afe; e chiedendo da loro ifleffi no- 
tizia efatta de' loro andamenti , egli 
medcGmo in perfona li efortava ad 
un cordìal pentimento de’ loro difetti • 
Riabbellite con ciò le anime loro, dif- 
ponevalc a’ facrifìcj , e a Dio le pre- 
fentava fantificate, e pure: Et /anbli- 
fitabat eoi: Se tutto ciò praticato a- 
vefTe con figliuoletti di tenera età, io 
vorrei con mille lodi efaltarlo , e con 
intra la forza (limolarveneall’imitazicv 
se. Ma QUA udillc. , quali Jbfscro ail’ 


ora que’ Principi ? Non più pargoletti 
.pieghevoli ad ogni cenno, e tremanti 
^ al folo annuvolarli del paterno >volto . 
No, uomini erano , ammogliati già , e 
padri di famiglia .' Indomibui Jeparatiiy 
> & potrei familiai . E nondimeno tal’ 
era in elli il rifpetio, e la venerazio- 
'ne al fante loro padre, e Re, che ri- 
cevevano le idruzioni di pietà. - sì V' 

, rendcvoli , e pronti , coma fe ufeiti 
tollero appen» dall'infanzia. Chi v’ è 
fra noi, che non rimanga forprefo per 
lo lluporef Argomentate però, 0 Si- 
gnori , quale fu 1’ attenzione , 1' ìndu- 
liria, la vigilanza del Tanto Re, nell’ 
educare Tctà de’ figliuoli, quando era 
più tenera, o più fiorita ! Se in efTì 
' irafeurara egli aveffe quella età più 
' verde, in cui sì poco v’é di lume alla 
mente , tanto di propcnfione al male 
nell’appetito, fe neglette le pianterei 
crefeer loro, pare a voi pcRibtle , che. 
dalle mrdefime già raffodate , aveffie 
poi colti frutti sì Cagionati.’ 

Chiedete un poco ad un altro gran 
Re, qual fu Daviddeeli amerifTimi frut-. 
ti , che egli colfe dalla inenofullecira , 
e troppo condefeendente educazione de’ 
Tuoi figliuoli . Ne aveaegli molti, ma. 
due fingolarmente amati ,. venuti a lui: 
da diverfe conforti . Ammone era i^ 
primogenito, Abfalone il più avvenen- 
te nella perfona, e il più gtaziofo nel 
.'tratto. Davidde fu Monarca bcllicofo, 
r circondato all* intorno da popoli nemi- 
ci , e perciò occupato in frequenti 
guerre , nelle quali egli medefimo in 
perfona conduceva alle battaglie , e 
.. agli affedi le foldatefche . 1 figliuoli, 
frattanto erano lafciati fotto il gover- 

- no d’ altre perfone, fovvente poco fi- 

- cure, e non dirado dannofe; le quali 
mancando, o di prudenza, o di atten-. 
zionc nan correggevano , nd emenda- 
vano le nafeenti paffioni. Ammone, il' 
pr mo negli anni , fu anche il primo 
a funeflare la eafa paterna , con una. 
feena doppiamente tragica . Pel trrp-. 
po contemplare frequentemente, efif- 
famente le vaghezze di Thamar Tua 
(orella, benché d'.airr: madre, accefe;: 
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MI proprio cuore un ardore d’offecro 
coti impetuolo , che lo trafportò a rapi- 
re con’vioicnr* l’onore alla (orellay in- 
di inorridito del fatto iniquo , la cacciò 
dirpettofamenre da fé . Davidde tnteie 1’ 
efccrabile fatto s Et noluit contrijiare 
jptTitum .^rnrmn fiii fui , i/uatuam dth- 

f eiitt tum , quia pnmegemtus er/it 
.’AbulenPc , e Cornelio condannano di 
peccato grave quella imprudenrilTima 
diflìinulazione , quantun^e Davidde la 
giudicane ragionevole. Thatrari dop- 
piamente vilipefa , per ritrarre qual- 
che folìievo al fuo dolorofo affanno, 
tnanifcllò ad Abfalone iratei lo di pa- 
dre, < di madre Tuna e l’ altra ingiu- 
TÌa fofferta , il quale non vedendo pu- 
nita dal Padre I' inlana violenza d’ 
Amtnone, volle egli prenderne vendet- 
ta^ Sotto altro pretelle imbandì un fo- 
lcane convito; ed invitati i fratelli , 
tra le allegrezze del pranzo feceufei- 
re i ficarj, che col fangue del fratello 
fvenato imbrattarono la Menfa Reale, 
e cagionarono un funclìifTimo lutto a 
tutta la famiglia . 

Dal fratricidio , 'quaich’ anno dopo 
AHalone trafcorle ad una aperta ribel- 
" liorre contea del Padre , che coflrmfe 
ft fuggire da Gerufalemme a piedi > 
ranimingo , ed incerto , ove ricovera- 
re la fua perfona. O quanto i vero, 
che Dio punifee Con quello tdeffo, 
con cui fi pecca, effendi» i’ infolenza , 
e l’ingratitudine de* figliuoli giulliflìma 
pena dello (moderato , ed indulgente 
amore de’ propri Genitori . Avvenne al 
Re Davidde quello fteffo , che al 'Re 
Ciro, di cui fi parla nel Libro di Da- 
niele . Fu Ciro anch’ egli dotato di 
molte virtù morali , è civili ; Ma de- 
dito all’ arme, e guerriero , non ebbe 
agiodi applicarfì ad una follecita’illru* 
2 ione dei Principe fuo hgliu-lo , eSuc- 
ceffore , che da altri allevato tra gl’ 
incenfi dell' adulazione , e tra le de- 
lizie del piacere , riufcl uomo effemi- 
nato, degenerò dalla gloria paterna, 
e traffe in rovina l’Impero. O qiian 
te volte accade iO Signori , anche a’ dì 
•oflri, che i genitori , impiegandoli o 


nel medtere dell' armi, o ne' pubblici 
affari, non penfano a nulla mi no, che 
alla coltura della prole ^ edxlfcr^u uo- 
mini tl’ illuminato confìglio per rutti 
gli altri, fono per fe medefimi , o per 
quello, c'he più loro appartiene , feon- 
figliati. Peggio poi farebbe , fe colla 
vana idea di farli ricchi, nunfìcuraf- 
fero di lafciarli virtuofi ; come fe l’ef- 
pcrknva non ci defle di continuo a ve- 
dere, che im cattivo allievo dilflpain 
poco tempo le fatiche -, e i fudori di 
molti anni . Ma Oliali invettive non 
meritano poi que’ Genitori , che tra- 
feurano affatto , di vegliare fopra H 
coliumc de’ figliuoli , non perchè oc- 
cupati fieno in imprefe gloriofc , co- 
me il Re Davidde , ma foio perché non 
fanno rifcuuterfì dal languore di una 
vita oziofa , o perchè non vogliono 
rompere la ferie de’ fuoi perpetui diver- 
timenti ; come fe tutto il bene delle 
famiglie non dipendenè dalla buona o 
trilla ’riufeita della prole. A bello rter- 
dio ni fono ellefo, t moflrarvi nc’fi- 
gliuolidel Re Davidde l’ infelice riufer- 
ta della loro troppo condefccndente edu- 
cazione, non ad altro oggetto , che di 
richiamare ben torto la volita mente, 
e il volito cuore, perchè nel confron- 
to meglio comprenda, e più ammiri 1’ 
incomparabile fapienza del Santo Re 
Giobbe, nell’ allevare la numerofa Rea- 
le fua prole . 

Benché fi rtèrogiù efTì inetù si adul- 
ta , e per lo fvcgliato intendimento, e‘ 
per r acquifiata ifperienza gii capaci 
degli affari; non per qiiefto temeva il 
favio Re, 'che aldino di loro fcuotef- 
fe il foavt giogo della paterna ubbidien- 
za ,nè folamente in ciò , che riguarda 
i grandi ecceffi, e il 'furore delle paf- 
fìuni, fino dagli anni più teneri acco- 
rtumatc a ragione ; ma nè meno in 
que’ piccioli erteriori difetti, impruden- 
ze, e difatrenzioni , in cui talora an- 
che i Principi foglion cadere, quando 
non fieno piu, -che ottimamente alle- 
vali. Lo crederelle , o Signori? II Mo- 
narca deiridumea viveva fìcuro, che 
niuDo de’ fuoi figlitioli ufeito mai fa- 
rebbe 
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rc'.ibc in alcuna azione , che fuor di 
Tegola ella fode : nè dalla loro bocca 
mai rfuf.giva parola, la quale non fof- 
fe ben pelali, e virtuofa . Sapeva e- 
gli di certo , thè fin dove può giun- 
gere rocchio umano, ciafeuno d' edi 
con cfaite/za adempiva ogni Tuo prò 
prio dovere. Ne dubitate ? Atteda il 
mcJtrmìo Spirito Santo , che tutta la 
folleeitudinc del (auto Re non mirava, 
che al cuore de’ figliuoli. Si jorte bene 
dtxeunt in cor tic J no . L’ citeriore con- 
dotta di quelli gilf era irreprenfibile ; 
£ il loro gran Padre non aveva nul- 
la , che ridire. Ah.' riveriti Afcoltan- 
ti, cotella è slgrancofa, che non può 
abbaltanza ammirarli. 

Che pretendeva però mai di dire 
il Tanto Re , allorcnè anlioTo diceva, 
JVf forti pcccaverint filli mei , & be- 
«edixeriiit Deo m cordihui fuìt ? Va- 
ne fono , e affai diverfe de’ fanti Pa- 
dri, e de’ Sacri ElpoTitori lefpicgaaio- 
ri, c lefentcnze. Quella voce Lrnedt- 
xerint nel lacro linguaggio, vicn’ uba- 
ta ora in buono, ora in catiivo Tenfo. 
Talora lignifica lodare, e rendere gra- 
zie . Talora maledire, e con irrivtrcn 
za parlare ad alcuno . L’ Eminentiffi- 
mo Ca;etanoi interpretando quella vo 
ce nel lignificato di benedire , affer 
ma che il Tanto Re fra fe diceva pea 
folo, e Tollecito:! miei figliuoli , lor- 
gendo d.t' Tuoi conviti, avianno Tenza 
dubbio rendute grazie a Dio. Mach! 
m’ afficura , che gli affetti del loro 
cuore abbiano accompagnate 1' eTpreT- 
lioni della loro lingua : e non anzi ab- 
bian rendute grazie digiune , dopo eh' 
effi tran fatoTli de’ benefici Divini ? 

Jejunam guandam , CT" m-idam gratin 
rum eiditnein retulcnnt : Teme, che 1’ 
allegrezza del convito non abbia al 
quanto diminuita la compunzione dei 
cuore j men a jmrexerim prnitenitx 
obliti. Tal è il parere di quel dottiffi 
mo Cardinale . Che ve ne fembra, o 
Signori? I Padri, e le Madri Catto- 
liche hanno elle tali premure per li 
loro figliuoli ? Paffiamo pure avanti . 
San Baniio , c San Girolamo , inter- 


pretando in altro fenfo il vocabolo di 
benedire, profano , che il Tanto Re 
dir volelfez Nelle ore liete del' convi- 
to, in cui meno è l’animo a fe mede- 
fimo prelente, c meno raccolto, forfè 
Bella mente de’ mici figliuoli entrò al- 
cun penficro : forfè nacque nel cuore 
qualche principio di ribellione . Chi la, 
le fecero quella , che effi dovevano , 
pronta, e gcneroTa refidenza.* Ovvero 
prtrum cauti Je fclfei ine m fcdandu prlj 
mii moiibiii , primiltjMC ca^ttationtbus 
dcptllcndti . Poco cauti fieno fiati in 
rintuzzare i prmi moti, ed efiinguere 
le prime fcintille. Chiamiamoli però 
a mondare le loro cofeienze, c a pu- 
rificarci loro cuori. Mtttcbat ad illoSy 
Cì" jaittìifi cabat ros . Edificante, e belr 
la interpretazione degli addotti fanti 
Padri , favorita , e comprovata dai 
Settanta, preifo de’quali li legge; Ne 
forti filli mei in mc’ite fua co^uavcrint 
mala erga Deitm . E meglio ancora dg 
un altra verfio.ie di antico loterpetre. 

{ Poluclroniui ) Ni forte eogitatto- 
ne coneepennt , tjtue Deo ihfpliceaiit , 
PcrTuafo adunque il. Tanto Re , nulla 
ufiervi nelle parole, c nelle azioni de’ 
Tuo figliuoli, di che putcfle Iddio of- 
fenderfi, Certus naque Job de honejlate 
eberum , ae vrrborum puntate, & can- 
acre , lulo della interna loro cufiodia 
era follccito; de cogirationibui tantum 
fihorum erat foìlieitui . E quella mede- 
llma sì delicata folleeitudinc del favio 
Padre non è lòrfe tefiimonianza ben 
chiara della Santità de’ figliuoli , come 
ben riflette il magno Gregorio.-’ Mani- 
fcjlam tUorum lancittatem tefìatur. 

Se volete in qualche modo -com- 
prendere l’altezza di perfezione, a cui 
quelli erano giunti, cfaniinate la qua- 
lità delle loro colpe. Credete voi, che 
da effi," benché arr.mogliati . fi udiffe- 
ro niai certi notti lordi, e Tozzi, che 
fi dicono in equivoco, e portano feco 
un fetore d’ interno , che avvelena i 
cuori, e l’aria fieffa appella Crede- 
te voi , che altro penficro avellerò 
mai per alita donna , che per la pro- 
pria confurte ? Che ne’ loro conviti 
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trìonlarre 1’ intcìnpcranza , e perifTe il me mi luflngo d’ avervi molirato . 
decoro P Che nelle tartebrillanti vacil.f Ma .prima ‘di lafciarvi , 'o riveriti 
iafle i^renrlo,-e naufragaTse il timore, afcoltadti, io vorrei dhiedcrt licenza, 
di Dioi Che (i abbanJonalTero mai a^ di proporvi una quillione fe balìevol* 
certe allegrezze , che danno materia mente adempiono il loro dovere quc* 
di pentimento, cdi pianto’ Eh.’ pen- Padri, e quelle Madti', che per tante 
fate. Le loro tavole condite Tempre da ore, ìpccialmente della notte , abban> 
Mna innocente ilarità, fervivano folo donano la prole , e la famiglia? Di 
a mantenere in fiore la cariti, e la veniiquattr^ore , quante fono quelle , io 
pace: Cialcuno, di e(Ti amava la prò- cui non fapete ciò, che elTi facciano , 
pria moglie-, < amava quella fola . Ogni e come pariino.’ E.pure a voi fi appar- 
loro aaioue..era prudente, e viriuofa. tiene, di tenere sò figliuoli, e hgliuo- 
Ogni parola lodevole, e faggia . Qua le aperti piò occhi-, che non le ne ‘fin- 
ii dunque èrano le loro colpe ? Che fero io Argo Re del Pclopponefo. Voi 
ooo Tempre folTe del pari accefo il tocca , -di avvertire ogni loro parola , 
fervore ; non tempre ugualmente viva A voi di moderare ogni loro getto, 
la -compunzione . Che nel rendimento A voi di certificarvi d’ ogni loro moto,' 
di grazie non Tempre avvampaffe il e fapere ancora fè ha pofTibile , quello, 
^cuore di amore. Che talvolta i primi a che pcnlino . Anzi quello appunta 
moti ribattuti, c riprefi non folTero col- era quello, onde era Tempre follccito 
la pih generofa pronteaza . £ quelle , il Tanto Re Giobbe.- non fapcre, quali 
fe puK fono colpe , ni meno erano alTecti pullulaffero ne’ loro cuori : o 
certe , ma folo il buon padre ne avea quai penfìeri nutrifse la loro niente , 
un leggiere rofpetto , per quell’ unica forte bcnedixtrmt in cordibus /nif , 
ragione, che chi ama, teme. O Teli- Tanto tremava, di qualunque lor colpa, 
cifTima famiglia J Fortunati figliuoli ! non folo palefe ma cKculta, non lolo 
Cottilo si, che fu un Padre, tl quale (Icura ma dubbia. Ah..' cari Signori-, 
ben capiva le obbligazioni di Padre, chiedianao pure umilmente perdono 
c con egual cura le adempiva- Che fe Dio. 

voi mi chiedefle, quali furono le io- O bontì infinita, quanto fìamo noi 
duflrie, e le maniere , del Tanto Re coniùfi, e dolenti, nel riconofcerci rei 
ufatc, in quel Tuo sì ammirabile alle- non folaroente delle colpe , da noi com- 
vamento de’ Principi Tuoi figliuoli.’ Io melse, ma ancora di quelle de’ -figli- 
ben poffo eoa ogni vericli applicare a uoli , l’educazione de’ quali fu da noi 
lui ciò, che della Tua gran madre atte- trafeurtta . Ora con tutto lo fpirito 
fla Sant’ Agoflino . Ftxcepta vàie, gut deteniamo le ommiiripni, é-ledifatten- 
plantaverat verbo, ripabat laerjimis ,ale~ zioni-, ufate per -lo pafsato . Col vo- 
bat exemphs . Riferbo -nondimeno alla Tiro Divine ajuto praticheremo noi cer* 
profTì ma Lezione lo fpìegarvi le accen- tamente Dell’avvenire tali indullrie, c 
nate indullrie; non avendo qui ora al- diligenze, che i figliuoli, e lefigliuo- 
tro prctefo , ,fe non che i Principi Tuoi le unicamente co’ Padri , e colle Madri 
' figliuoli furono in fatti dal favio, e abbiano a lodarvi ctcrnamcnK in Pa* 

lantu lor padre, oltre ogni nofiro ere- radifo. 

[ dere, a maraviglia bene allevati, co- 
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Mìttebat mJ iltos , ^ ftmbiificabat tos . 
Job Cap. I. 


Q ualora piL confiderò i diTufa- 
ci , e del tutto rari cfTctti , 
che le irruzioni del Santo 
^Re Giobbe produlTero be’ 
Principi fuoi figliuoli « non 
folo confervandoi; tutti del pari inno- 
centi f ma formandoli in oltre perfet- 
ti, e fanti ; Con tanto più di ragio 
ne io conchiudo, che fopra modo am- 
mirabili furono i di lui ammaeflra- 
menti , e che fuor di dubbio Teppe 
accoppiare foavità e forza , i lumi 
della prudenza con quelli della dot- 
trina , a rifehiarare le menti » e a 
guadagnare i cuori ; Poiché altrimen 
ti non era pofTibile ad avvenire, che 
tutta la Regia Tua prole , fenza de- 
viare un lolo pafTo , fedelmente fe- 
guiffi; la bella traccia dai loro gran 
padre additata* E a dir vero fra que’ 
medefìroi Santi Patriarchi > e Principi 
nandi, de'^uali per altro parla con 
lode la Divina Scrittura , quanto po 
chi mi troverete , o Signori , che di 
maniera ammaeiìrancro i loro figliuo- 
li, onde non avelTero a piangere con 
rammarico, e danno I’ infelice riufei- 
ta / Tante fono le qualità, le riflef^ 
fioni, c le avvertenze, le quali aver 
dee un padre , per illruir con profitto 
i fuoi parti , che alcune di cfle man- 
cando , troppo è facile di non con- 
feguire il pretefo effetto. Or effendo 
io accertato dalla Divina Illoria,che 
nel favio Monarca dell’ Idumea tutte 
mirabilmente fi finirono le belle pre 
rogative , richiefle in un padre , per 
ammaeflrare utilmente la Tua prole . 
non convicn già , che io le palb così 
di leggieri. E poiché in tutte le Di 
vine Scritture forfè quello é un caf o 
f:nza efempio, che di dieci figliucl 


né pur uno vi fofTe, che colla fanti- 
tà della vita non corrifpondefTe agl’ 
infegnamenti del fanto fuo padre ; 
troppo però neceffario a me fembra , 
di farvi difiintamente ofTcrvare le ma- 
niere luttt, da quel gran Re pratica- 
te in una sì felice illruzionc ■ Non 
mancherà forfè tempo di ragionarvi 
poi c delie continue preghiere , che 


per elTi egli fece , e del collante e* 
(empio, che loro diede. Ma per ora 
non vi fia difearo, che io ricniamidi 
nuovo i vodri penfieri , a beo ponde- 
rare le più notabili circoitanze , per 
le quali, a creder mio , sì fortunate 
furono, c si efficaci le ifiruzioni del 
Santo Re. L’argomento di quella Le- 
zione farà per voi, o Signori, non fa- 
lò di maraviglia, ma, fe io non erro, 
ancora di fingolare profitto . Diamo 
principio. 

Suppoflo ciò, che colf autorità ’dè’ 
Sacri Efporitori , e fopra tutto colle 
chiare tellimonianze de’ fettanta In- 
terpreti abbiamo altrove (labilità, ef- 
fere (lato il Santo Giobbe un gran 
Monarca, Signore d’ ampliffirno Sta- 
to, di potenza, e di ricchezze vera- 
mente reali : non é folameotc veri- 
lìmile , ma certo , che più perfone 
abili impegate avelie bella cultura 
de’ Principi fuoi figliuoli , ad ammae- 
llrarli nelle arti belle, e in tuttociò, 
che può rendere ragguardevole un 
Principe. Ma per quello, che riguar- 
da i buoni coliumi, ci alTicura lo Spi- 
rito Santo, che il favio Monarca a 
fe foto. riferbar volle l’arduo magillc- 
ro. Egli medefimo prefe il grande irr- 
pegno di ammaellrare la regia fua 
prole nella pietà , e nella Religione ; 
perfualò , che , come quella era la 
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mia (Irima obbligazione., così eflfer do* 
Vera il fuo primo penfìero . Ni per 
uapto peuofa fia ad un padre, o dif- 
cile cufa ad un Re > non per quello a 
verun altro commife l' importantilTiina 
cura j ma colla fua propria paterna 
reai voce , con iiludio inceflante , 
con amore, che non ha pari , anda- 
va porgendo ad elTi > lino dalla loro 
infanzia, e fu falendo per le etlt ve 
gnenù, il cibo proporzionato di cele- 
ite fapienta, fino a vedere ciafeuno 
d’ elTi non folo per ^li anni , ma per 
le virtb crefeiuto in virum perfctìum . 
Mittebat ad ilios , O* janciificabat 
€ot. Ed oh! come bene 1’ intendeva > 

0 Signori! 

Non rifiettefie mai , quanto a* ge- 
nitori più agevole , che ad alcun altro 
riufeir potrebbe la virtuofa educazio- 
ne della fua prole ? A gran ragione 

1 Padri chiamati fono Dei vifìbili fu 
la terra *, poiché i figliuoli traggo^ 
nafeendo per l'ordinario un naturale 
illinto di venerazione , e di amore 
verfo chi li generò : fimile a quello, 
per cui liam portati dalla natura a 
venerare la prima cagione dell’ elTer 
Dollru . Ora quella grande autorità , 
che hanno i padri fu lo fpirito de’ fi- 
gliuoli , fa , Qtie le parole , difcefe da 
quelli a quelli , penetrino più profon* 
damente nella lor anima ; £ in vigo- 
re di tale autorità quante volte av- 
viene , che un padre faggio , o una 
madre con poche parole , o con una 
occhiata ottiene da’ figliuoli quello, 
che altri non otterrebbe con lunghi 
ragionamenti, e cm iterati clamori 1 
Non udiUc mai di quel celebre An- 
drea Corftni , che poi arrolpto tra' 
Santi fu io fplendore del Carmelo ì 
£ra egli ne* Tuoi primi bollori della 
gioventù libera, e diiciolto. In vano 
però fi erano adoperate perfone ze- 
lami , alfine di ra^renailo . Ma che f 
Creilo , che nemmeno poterono le 
parole facerdoiali , pati la voce ma- 
terna. La madre, {wr nome Pellegri- 
na , donna illullre per chiarezza di 
languì , e più per probità di collumi , 


ella con un folo acconcio rimprovera 
il rendè Santo , e convertillo di ua 
Lupo di sfrenatezza in un Agnellino 
di fommilTione. ’l anto polfono i geni- 
tori fu l’animo de’ figliuoli, quando a 
loro prò vogliano ulare di quella auto- 
rità , di cui tanto ben feppe valerli il 
Santo Re deir idumea. 

Egli non mancò già d’attenzione, e 
di vigilanza indefclTa fopra de’ fuoi fi- 
gliuoli, coire di poi fi conobbero tra- 
fcqrati quei padre , e quella madre 
del cieco Evangelico, i quali follccita* 
(i a ragguagliare, come il loro figli- 
uolo, flato cieco dalla nafeita, avelTd 
poi cominciato a vedere, rifpofero : 
Sfimus quia C4CUS natus tji ^ Quomodo 
atitem nune videat, nos nefeìmus .fxo~ 
teftarfi di non aver avvertito , come 
a quel loro figliuolo fi folTcro aperti 
gli occhi. O trafeuratezza nel non te- 
nere conto d'un fatto di tale iropor-/ 
tanza / Fortunato però cieco ; poiché 
uellofche gli aprì gli occhi tu il Dio 
ella Santità e della Sapienza, Grillo 
Gesù , veto Sole di giullizia, e vera 
Luce delle anime . Il difordtne fi è , 
che a molti giovinetti quello , che 
apre gli occhi non del corpo, ma della 
iantafia , per faper cofe pericolofe al- 
la eofeienza , è il Demonio, o pure io 
vece di lui quel confidente di cafa , 
quel falfo amico, a cui fi prcfla una 
irragionevole fidanza , I padri lafcta- 
no, che i figliuoli loro divengano (pef- 
fo accorti più del dovere , c poi fi 
adulano di produrre una ftufa balle- 
vole con dire, che non fanno come 
i figli abbiano imparata la malizia , 
Quii e)us apetuit oculos not 
Scafa frivola, feufa folle • Qual altro 
è il debito de’ padri , fe non quello è 
Ptocurare, che i loro fi 'Jiuoli fe ne 
rimangano ciechi, come fi nacquero ; 
che è quanto dire , perfevcrallèro in 
una fanta innocenza , non folo di cuo- 
re, ma ancora d’ intelletto. Se i pa- 
dri, e le madri, dopo d’ avere ammac- 
fltati i loro figliuoli nelle verità di 
nollra fede» c mollrato loro le vie fi- 
cure per afeendere al GkIo, vegliai 
- F 4 fem 
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fero fopra di loro , e fopra i coOutni 
di quelli « che capitano nelle loro, ca* 
fe, non fuccederebbero al certo que’ 
Urani diiurdini, che tanto li deplora- 
no , e r.e’ peflati , e nel preicntc fe- 
cole . 

Or qui è, dove non pub baHevol- 
mente amniirarfi refattiflima cura del 
Santo Re Giobbe nell’ illiilarc ne’ fi- 
gliuoli una piena cògnizione degli ob- 
blighi loro, e ccircfigere da eilì colle 
più favic c più delire mani-, re un 
perfetto adempimento . Ne’ primi tre 
mila anni, o Ik intorno non v* erano 
libri; giacché il primo a fcrivcrli fu 
probabilmente Mosè . E in que' primi 
trenta fecoli tutti- i libri , dice San 
Gio: Grifoilon.o, erano le lingue de* 
padri , per le quali fi tramandavano 
a’ poderi le cognizioni nccclfaiic a. lai- 
varfi. lo ben fo , che in que' tempi 
encora non fu men colpevole , di 
qual che fia al prefente , la negligen- 
za de’ padri, e non dico folamente di 
un Efaù avolo del Santo Re, ma di 
un Giacobbe tanto, da Dio favorito . 
Tutto all’ oppodo nella. Regia, prole 
del Santo Re tutti furono illibati c 
fanti. Chiara, ed evidente prova , 
che non folamcnre la di- lui lingua 
era fempre un libro aperto , per comu- 
nicare a’ figliuoli le cognizioni delle 
divine grandezze, e de’ propri doveri; 
ma che in oltre gli occhi di lui ve- 
gliavano fempre fopra i loro andamen- 
ti > e fopra a chiunque era a’ loro 
fianchi 

In quedo gran Re vorrei fi fpec- 
chiaffirro que' padri, che non pongono 
in altro lo iludio loro , che in aver 
prole. Qui impiegano i loro prieghi , 
qui iodrizzano i.loro pellegrinaggi r 
e poi confeguita che 1’ hanno, non 
(e ne pigliano follecitudine alcuna , 
come fe il non averla- nun fode male 
di gran lunga minore, che averla re- 
proba. In queilo nicdefHTia eJéinpIate 
vorrei pure , che miraffero attenta 
mente que’ padri, de' quali dice San 
Gio; Grifudomo, che altii proveggo 
Ufi a’ figliuoli cariche militari .■ altri 


dignità Ecclefiadichc : altri copia- di 
ricchezze ; ma niuno penfa .a prove- 
der loro- di grazia , c di tiniors di 
Dio . Le parole del Santo Padre trop- 
po fono notabili , per non doverle om- 
mettere .- /4/i/ militiam fiiits fuis prò- 
vtdrnt , ahi di^mtates fOhi divinai : CJ* 
rumo (o deplorabile cccitk ) nemo Jiliit 
fu's- provuìet Dtum. Eccoun gran Prin- 
cipe . ma- non punto ac ciccato nè dall’ 
ambizione , nè dall’ oro, il quale tut- 
to ripone il fuo penfiero nel faniiiìca- 
re i Tuoi figliuoli con affiduc , cd op«- 
portune iflruzioni , con indefeffa vigi- 
lanza faniiificiibat tot : E di quella fua. 
obbligazione non volle mai addogar- 
ne il grave pelo fu (palle altrui: bea 
conokendo, che nè uguale autoritk , 
nè pari amore avrebbe alcun altro ; e 
quindi nè sì profondamente imprime- 
rebbe gl’ infegnamenti , nè sì perfetti, 
coglier potrebbe i- frutti ; perchè ap- 
prendano alcuni Genitari', che quan- 
tunque nella educazione della prole irn- 
pieghino perfone di probitk , e di ze- 
lo, non per queflo hanno eÀB a depor- 
ne tutto il penfiero- 

Tuttavia io non pofTa, e non deb- 
bo diflimulare una notabile opinione y 
per cui fetnbra non avere il Santo R» 
perfettamente adempiuto il debito, che> 
ha un padre di coltivar colla voce i 
Tuoi figliuoli. L’idra compiuta , che 
ci'diede pei lo Spirito Santo colla pen- 
na di San Paolo, preferive alla lingua, 
de’ Genitori due obbligazioni , I’ una- 
d’ iflruire , l’ altra di correggere : EJu~ 
cale lUos in diftipìinay & eorreptione Dor- 
mirli; ( ad Ep/rr/.d.Jxioè, come fpiegano 
i Sacri Efpofitori,!/! difiiitiirta , che è- 
indurli al bene, &^ia eorreptione , che- 
è ridurli dal male, avvero, giuda l'in- 
terpretazione più fpedita dell’ Angeli- 
co Dottore, in difriplìiia vtrborum 
in eorreptione vtrberum . Ora per quel- 
lo , che riguarda I’ ammaefìrarc , taii 
cofe ci attefia lo Spirito Santo , che 
da eflè per infallibile confrguenza race 
coglier fi dee, che il favio Monarca 
con attenzione, oltre ogni credere ma- 
ravigliofa , non folo iilruiflè la leio 
. , ■J.vn: 
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Dente id efeguiie tutto ciò t che ap> 

r iartiene all’ operare . (guanto però al- 
a cori«zion de' figliuoli coiivien con- 
felTarlo , in tutta la Tua Divina lOoria 
non lì ha indirio veruno, che alcuno 
di elTi lolTe mai dal loro gran Padre 
riprefo^ o caligato. No > non lì ic^ 
^ , che li riraprovercire giammai . 
Ghe vorrefte però voi ìuterìrne f Che 
il Santo Re folfe uso di que’ Padri fuor 
di mifura compitcemi-, i quali con un 
forrifo paffano fopra tutti i difetti de’ 
loro figliuoli I che li difendono ancora 
con dire •*- Sono giovani ; fi deve dar 
qualche cola alla loro età . Più anco- 
ra : Giungono a temere di- vederli fde- 
gnofi-, e fcorruciatil Eh! peniate. Da 
tali debolezze si dannevoli, c si ver- 
gognofe egli era ben lontano . Non 
correlTe, non riprefe veruno de' luoi fi- 
gliuoli . Sepete perché f Per una maf- 
firna degna di tutta la vollra imitazio- 
ne • Il Santo Re giudicava multo me- 
glio il prevenire ì difetti , che il cor- 
reggerli ; meglio- impedirli, -ohe punir- 
li. O-regola di prudenza , veramente 
conlumata ! 

Spiegherommi un po’ meglio. Una 
Ibmma autorità ricevono dalla natura i 
Genitori fu la Tua prole , cflendo , co- 
me dilTi , quali Dei-vìribìli , a’ quali 
come a priocipìo, e a cagione dell’ cf- 
fere,. rendono i figliuoli tributo di ve- 
nerazione , e di amore per naturale 
illinco. Ma oltre quella autorità natu- 
rale v'-é un' altra fpecie di autorità , 
che i Genitori llcITi lì acqui llano , e 
rrafee da quella llima , che i figliuoli 
concepilcono, qualora oflervano ne’ pa- 
dri , e nelle madri una faggia condot- 
ta ; di maniera che tanto fi acquiUa 
di autorità, quanto fi crefee di fii- 
ma : tanto li perde di autorità , 
quanto fi diminuifee di Hima . Due 
però fra l' altre fono quelle cofe , che 
ne’ fi;tl>uoli feemaoo di molto la (li- 
ma de’ padri , e delle madri j l’ una 
d il (overchio rigore; l’altra è un cc- 
celfivo amore . Se quelli fi accorgono, 
che io vece di una foave ubbidienza fi 
vuol efigere una dura fcrvitù, le ve- 


dono certi impetuofi trafporti , certe 
collere, non comandate dalla ragione^ 
non regolate dalla prudenza, un certo 
fuoco-,che fipuòchiamare comd* quel- 
lo che talora fi vede nell’ aria , fuoco 
matto. Chi può dire il difprezzo, che 
de’ Genitori concepifee 1’ animo inaf- 
pritO'de’ figliuoli f Nd punto migliore 
è la forte di que’ padri , e di quelle 
madri , che per una intemperanza di 
amore non (anno allenerfi da impof 
lune carezze , e giungono alla viltà, 
di lufingarli fino con lodi, e con adu- 
lazioni. Il peggio d, che alcuni uni* 
feono infieme l' uno, e l’altro difetto: 
Un giorno tutto furore ; il giorno fe* 
guente tutto lufinghe : l’uno e l'altro 
troppo -male a propofico, e contra il 
'Configlio dello Spirito Santo ; Nolttt 
provocare ad ìracundiahr filiol vejiros . 
Non ìnaPprite mai l’ animo della pro- 
le ; ma nemmeno avete a riderle in 
faccia . Altrimenti verrà un dì , che 
vi farà piangere . Lude eum eo , & 
conxnfiabtt te. So ancor’ io , che dopo 
tali vofiri difetti nulla da loro potre- 
te ottenere . Indarno vi lludiate d’ t* 
liruirli. Quanto minore d la (lima , 
che e(Ti hanno di -voi , tanto più de- 
bole d l'autorità, che fopra di loro han- 
no Id vollrc parole . Il Santo RcGiob* 
be tutti fenza dillìnzione -amava i fuoi 
figliuoli , ma con amor faggio , che 
egli teneva nel cuore , nd lo lafciava 
trafparire , che a luogo, e a tempo 
con regola '• e con- mifura . Egli con- 
ammirabile temperamento di lerietà,. 
e di dolcezza ,' con una fapientidima 
condotta di tenore tempre uniforme , 
tale (lima, e quindi tale autorità ac- 
quillata avea, che i Principi dì lui fi- 
gliuoli ricevevano per legge ogni di 
lui parola, e (ludiavano le tlcde di lui 
inclinazioni per fecondarle . Quanto 
era felice , e copiofo il fruito deiTe fue 
illruzioni -, nel promovere in c.ii le vir- 
tù tutte, e prevenire ogni difetto! 

Vedete voi , o miei diletti figliuo- 
li, diceva loro tal volta il Santo Re, 
vedete voi quello Cielo fregiato di 
Stelle sì lucide , di Pianeti sì vivaci, 

. di 
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di un Sole sì luminofoie quella Ter- 
ra con sì bella varieili di aoinuli ■ e 
di punte, di fiori, e di frutti! Tut- 
to fu opera di un foto cenno del vo- 
lito , e mio Signore . A lui non co* 
llò più che il volerlo . Ma fapete 
voi chi fìa quello gran Signore , la 
4Ìi cui Macllù adorar dovete , aoimi* 
rame la Sa-> lenza ■ rifpettarDe la Po- 
tenza t teeperne la Giudiria , adem- 
pirne le ì^ggi ! ^li ^ quel gran Dio, 
che con un diluvio di acque annegù 
il Mondo tutto e non è molto, cne 
incenerì il più bel paefe del Mondo 
con un altro diluvio , ma di fuoco j 
e non per altro. , fe noo perché face- 
vano gU uomini (ervire lo fpirito alla 
carne . Quello però clTcr deve il vo- 
llro perpetuo contento , di tenere la 
carne foggetta allo fpirito , e lo fpi- 
rito ubbidiente al voUro Creatore , e 
Signore ; avvertendo , che ad ogni 
ìtlantc egli vi può chiamate a’ conti , 
c nella lua delira tiene eterne corone, 
e nella Tua fìnidra eterni rigori. Co- 
telìi, ed altri erano gli alfidui Untif- 
fimi ammaedramenti di quel favioRe; 
ma con qual prò , fe conlervata non 
avclfe r autorità fua f Tutta la elfi 
cacii loro proveniva dalla incredi- 
bile dinu , che del loro gran Padre 
aveaao que' Principi di lui figliuoli . 
Quindi nulla cadde a vuoto . Preve 
ncudo i difetti , pM ebbe hifogno di 
venire a rimproveri . Tali gli ebbe , 
quali li volle, perfetti, e fanti : a fe- 
gno che non temeva fe non di qualche 
primo mota , non cosi, peiiettamcntc 


rcprelTo, o di qualche penficr volante, 
non così prontamente ributtato : Nt 
fvtt icniaixerint Dea in cordtbos fuìs^ 
come già udide > 

Ah ! Signori miei cari , voi date la 
colpa all' indole cupa e pcrverfa , af 
naturale collerico e rivoltofo,al codu- 
me depravato dei Mondo, alla difficol- 
tà di ritrovare un ajo, un compagno, 
un rervidore,di cui poda fidarfì. V'In- 
gannate, Q padri, o madri. La colpa 
quali tutta é vudra j riconofcetela pu- 
re. E voi ancora, o figliuoli, ricono- 
Iccr dovrete le volile, che non fono po- 
che, e unitamente chiederne tutti con 
utr iltà perdono a Dio . 

Eterno Giudice, che direte Voi , al- 
lorché verrete a mettere fu le vofire 
giuiìiflimc bilancic le negligenze dc^ 
padri, e le difubbhjienze de’ figliuoli! 
Chiederete voi conto a’ Genitori , fe 
lafciarono ricca la prole , o pur fe la- 
fciaronla virtuofa ì Chiederete voi con- 
to a’ figliuoli, fe furooo applauditi da* 
fuoi compagni , o pur fe furono ubbi- 
dienti a’ Genitori ! Ah mio Signore, 
gli uni, e gli altri ben conoficono, e 
detedano con tutto lo fpirito i loro 
mancamenti , perché fono ofi'efe della 
vofìra divina bontà. Ma quella mede- 
fìma bontà vofìra dia loro grazia si 
abbondante , che adempiendo fedel- 
mente le proprie obbligazioni, pofTino. 
i padri • e le madri , i figliuoli , e le 
figliuole udire nel giorno cfirerao ung 
favorevole fentenza ,cKe io a lutti de- 
fiderò .. 
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L ’ Allevamento de’ figliuoli fu fag* 
giumente paragonato alla prò» 
duaione de* medesimi > e con 
ragione preferito; Poiché feb- 
bene gran benefizio i quello , di dar 
FefTcre a* fuoi parti ^ ciò che avvie* 
ne nel produrli ; nondimeno ouel pri- 
mo eflcre è tanto informe, ed imper- 
fetto, che fpelTo tion trae da' Genito- 
ri, fé non' le cattive loro inclinazio- 
ni. E fé pur ne riceve ancora iebuo 
ne I quefle non fono che piceiofi fe- 
ni di virtù r e ciò , che è notabile , 
tramandati lènza l’arbitrio de'mcdelì- 
mi Genitori : Nefcit quom«d* appo-- 
Tuifiit m utero, mro, diceva qtteHa gran 
madre de* Maccabei . Laddove nel ben 
allevarli , viene a trasfùaderfì ne’ par 
ti un nuovo elTére, per cui fi correg- 
gono i difetti della natura, reprimen 
do le innate cattive propenfìoni , fa 
cendo germogliare le'virruofè^ di naa- 
niera che queito fecondo- efTere , fe 
fi confronti col primo, benché lo fup 
ponga- 1 di lunga mano lo vince di 
pregio. Quanto ^ però quello, diedi 
più richedefì ne’ Genitori , per ben 
allevare t propri patri, che per pro- 
durli ; non folo perché la buona edu- 
cazione rutta è opera di ragione , ed 
elezione di arbitrio t ' ma perché la 
vita, che da un virtuofo allevamen- 
to- I figliuoli ricevono , tanto è mi- 
gliore , quanto é meglio , effere uo- 
mo , che il non efrerlo i Ma chi é 
tira’ padri , chi è fra le madri y che 
abbaffanza comprenda, la grande idea 
delle loro obbligazioni, le (oblimi vir- 
tù , che fempre hanno ad efercitare ^ 
la faviifriiiia circofpezione , con' cut 
w ogni loro azione debbono regolar- 


li ? Ecco un modello, 'il piè' nobile , 
il più perfetto , che volere fi pofTa , 
prefenratoci dal medefimo Spirito San- 
to nel Monarca dell’ Idùmea , che 
nulla mai trafeurò ; Tutto adempiè 
oeir ottima educazione della Regia 
fua prole , con efito si felice , che 
tutti e xfieci , come udifie nella paf- 
fata Lezione, divennero perfetti , e 
(ènti , degne immagini del loro gran 
padre . Accennai , ic vi fovviene , le 
belle arri del Tuo ammirabilmente vir- 
tuofo allevamento : la voce * l’ efem- 
pio , le preghiere •' Coterte furono le 
faggie indulfrie , eolie quali nella dit-^ 
ficife imprefa sì bene vi riufcl .• Prg- 
eepta vtliti, qu0 plamttverat verbo, nga~ 
bat Ucrpmit, atrbar exempl/st Ed ora, 
come promifi , mi accingo ad efpor- 
vele, le mi degnate di attenzion cor- 
tefe , e ben la meritano la nobiltà 
dell’ argomento, e l’ utilità dell’ ili ru- 
zione. Tnrominciamo . 

In quella celebre -quiflione , dal 
Santo Re Giobbe propoli a , ed efa- 
minata nel cap. Zi. della fua Divina 
Storia, ove cerca 1 per qUal cagione 
alcuni empi 'vengano dalla profperitè 
accompagnati fino al .termine de*' loro 
giotiii ; e per lo contrario non pochi 
de’ Giulli da Una ferie non -mai in* 
terrotta di affanni fieno percoffi , ed 
in fine oppreffi . E’ cofa devrna d’ of- 
fervazione , che il mcdcGmo Santo 
Re annovera tra gli empi que’ Geni- 
tori , che della buona ed-icarione de’ 
loro figliuoli alcun penfiero non han- 
no . EgrediUfitur . trefts , pnrvu- 

li eorum : e volle dirc,'*come lo fpie-’ 
gono i Sacri -Interpreti -. Bra nate fa-- 
pere , «hi fieno qucfli empi > di cui 

qui 
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qui parlo , e la prorperit^ de’ quali 
tanto llupore vi apporta ? Sono, tra 
gli altri ancora que’ padri « quelle 
madri, che a’ propri parti niente piii 
penfano di quello , che foglione ne’ 
greggi le pecore. Impu , velut f>ecu- 
des , e<ntT«tiunt vatant . Quindi è , 
che i loro piccioli fanciulli , appena 
fono in iilato di reggerfi in piedi , 
ralTetiibraDo quafì fciolti agnellini , e 
dilTolati capretti ; Quaji gretti tgrt- 
diuHtur , p3TVuli eorum ; c coroinciano 
a gufare una faila^ e perniciofa li- 
bertà , ancora prima di conolccrla : 
£( mfantti eorum exultani lufibus . 
Voi vedete., o Signori , gli ammira- 
bili fentimcnti del favio Monarca in- 
torno all' educazione . Egli riguarda , 
come un’ empietà, il trafeurare petti- 
no r infanzia • Quale però fu la di 
lui attentif&ma cura , nel coltivarne 
quella prima età P Prxtepia va* pian- 
tuiìit verbo . 

Di buon’ ora, e dirò cosi- fu 41 pri- 
mo albeggiare de’ loro giorni , in que’ 
teneri cuoci colla fua medetìma viva 
voce inneAò i primi temi delle vir- 
tò; e con una fapienza , degna d'ef- 
(ere da tutti imitata , dava loro fu- 
blimi precetti , benché non fofìTero 
ancora capaci d’ intenderli . Né per 

? ,uctlo credeva egli perduta l’ opera 
ua .* ben perfuafo , che le prime fpe- 
eie virtuofe, imprelle nelle mesti an 
co» tenere , tono come quella buo? 
sa temente, che T agricoltore prima 
del Verno gitta in un purgato terre- 
no , per coglierne poi frutti abbon- 
danti nella ricca Eflatc. Fingete , o 
Signori, che un uomo di villa , (cioc- 
co, ed inetperto nella coltura de’ cam- 
pi , non gittaUe le tementi a tempo 
opportuno, non farebbe quegli oggetto 
di rito , e di fcherno , te quindi ne 
fperallè raccolta.^ Tal éappuatorer- 
rore , di chi trafeura l’ infanzia de’ 
fuoi figliuoli fu ’l debole pretcllo , 
che la ragione é- ancora legata . E 
che P forfè il vizio fpeflb non pre- 
viene la ragione P E'ncn dovrà dun- 
que ctTere prevenuta dalla virtù P 


Non fu già foto il Santo Re Giobbe 
nelfi intendere la oeceflìtà di non 
ttafourare l’in^nzia Anche on Gen- 
tile il teppe dire , dove fembra di- 
pingere al rivo le tirane negligenze 
de’ Genitori Cattolici a’ notiti di ufa- 
te . Che fate voi , dice egli , allorché 
viene alla luce uno de’ voliti parti P 
Con quel sì delicato allevamento t» 
vezzi , e tra delizie voi gli fnervate 
tutte le forze dell’animo, e del cor- 
po : Infanttam Jiutim dehettf folvimia. 
Non fanno ancora ben erprimere le 
voci , e già dimandano quello , che 
loro non conviene .■ Accorgonti , che 
la eloquenza delle loro lagrime vi 
perfuade a compiacerli .* e dall’ cflere 
di continuo compiaciuti , divengono 
ogn’ora più ardenti , c oflinati nelle 
loro voglie. Alla loro pretervia noeti 
ha verun riguardo , e que’ fanciulli 
tutto vedono, e tutto atcoltano . Si 
dice , che nulla capifeono . Che im- 
porta P In quelle ammette , come in 
tele . ancora vergini , facilifliroe ad 
imbevere ogni colore , le prime im- 
magini che vi s’ imprimono, fono di 
mancamenti, e di vizj. Che fe loro 
sfugge di bocca qualche parola lieen- 
ziota da altri udita , c non inteta , 
gli n applaude, e fi accarezza. Ri- 
Ju^ & oftulo exeipimui . Non fanno il 
(ìgnifteatoj ma lo fapranno poi quan- 
do più non farete in tempo di tlcr- 
parne le radici : Difcunt h*e mtferi , 
anu^uam fetant , viltà effe. Tutto ciò 
io più brevi parole a maraviglia ef- 

f irctTe il Santo Re Giobbe , ove dif- 
e j Quafi gregei egrrdiuntur pttrvuli 
eorum, & tnfantes eorum - exultant lu- 
fibus. In tal guifa hno da fanciulli ni 
malamente li avvezzano; e quindi la 
confuctudinc patTa in natura : Fu ex 
bis confitetudo , deinde natura . Chi 
pub però (piegare I’ ctlrcmo danne , 
che ne ritolta P Talora vi lagnate , 
o_ padri , e madri , che nella educa-, 
rione della prole vani rielcono gli 
sforzi da voi ulati, che a nulla fer- 
vono le iflruzioni ; che qcanto più vi 
adoperate , per tenerli fu ’l diritto 

eam- 
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cammino,' tanto efli più da quello de- 
viano . Sapete ciò, che rende inutili 
le volke diligenze ? La fanciiillez/a 
troppo male fì abituò; tutto a quel- 
la concedelle : Quiii non aduìtus con- 
tuptfcct i qu! tn pttrpurn repit P 

Che non fece il lanto Re affin- 
chè ne’ fuoi figliuoli , ancora bambi- 
ni , non la malizia , ma la lantiiù 
preveniU'e il fenno ? Non volea v che 
loro fi parlaflc d’ altra cola , che di 
Dio, c delle maniere di onorarlo , e 
di temerlo . Con attentilfima cura 
fcicglieva le pcrfonc , a cui doveano 
tal volta affidarfì e perluicaciliimo 
eh’ egli 'Cra > lapca ben difeernere le 
qualità di cialcuno , e di ciafouna y 
che non conicgnava gii egli ad ogni 
latta di mani.i Reali Tuoi parti, bgli 
Hello poi, prcfili tra le lue braccia, 
diceva loro grandi cofe* della infinita 
Maeflà di Dio, de’ beni , e de’ mali 
eterni, apparecchiati a chiunque gli 
folTc fcrvidore , o fedele o infedele . 
Con qual frutto, direte voi., - tali di- 
ligenze erano dai Tanto Re praticate 
con hgliuoiini, che dillinguere ancor 
non fapeano il ben dal male-? Con 
qual irutto L Eccolo . Le prime pittu- 
re, che fi coltivano nella loro picco- 
la fantalìa , e quindi le prime imma- 
gini , formate nella Icr mente , aerano 
della grandezza di Dio, delle corone, 
c delle pene, con cui guiderdona -, e 
cadiga . Dtjcebant , antequam fartnt , 
effe virtutes , In fecondo luogo al fo- 
lo udire il gran nome di Dio, fi av- 
vezzavano a rirpetrarlo, anche fenza 
conolcerio ; e però infantes ejus non 
txvhabant luftbus . In terzo luogo qua 
lora cominciava a sfavillare co’.luui 
lumi la ragione, ed erano in iflatoUi 
fare qualche buona ritieffione , gii elli 
aveano nell' animo un’alta idea della 
Divina Maeifa y e quella preoccupa 
zione d’ inlegnamenti recava loro ta- 
le vantaggio, per cui li fentivanoeffi 
portati, ad onorare, e a temere Dio 
quali per iHinto di natura. E cotelli 
4 .on VI fembrano prcciatillimi frutti , 
ichc là colgono dall’ avere prevenuta 


con attenta cultura per fino 1’ infan- 
zia ? Anzi da quello ilUllo riconolcer 
li dee, come da piccioli lenii le Irut- 
tilcre piante, quella lantiù, che pri- 
ma fiorì , poi maturò nell’età Icguen* 
ti de’ Principi luoi figliuoli. 

Che le bramaile più diilintacnente 
fapcre le virtuole maniere di -vivere , 
che coila lua voce altamente piantò 
Ile’ loro animi : prxcepta vitx pìantti- 
vtt verbo ? Due tra le altre furono le 
notizie , che a iomma cura itudioUì 
di loro imprimere .' La cognizione di 
Dio, c la cognizion di fe ilcITò. Che 
rublimìHimi Tentimcnti egli ha dell’ 
infinita fapienra, e tortezza di Dio f 
jipud ipjum eft fapientia & ffrtttudo; 
Ipje h/ibet'Confiitum , intellitentiam 
( Cap, 14. ) Se didrugge, nuu v’ è , 
chi fì opponga. Se imprigiona le ac- 
que, non v’ è chi apra le fonti. Egli 
balza dal Trono i Re , e cinge di lu- 
ne i loro fianchi . Chi mai meglio 
parlò della Divina grandezza ì Cd- 
lumnx Cali coiitremijcuni , Ù’ pavent 
ad nutum ejus .-.-Le colonne del Cielo 
tremano ad un tuo cenno , ed il di 
lui fiato abbeliifce le sfere - Quanto è 
grande l'idea, che egli ha della Di- 
vina potenza, che a Tuo piacere di- 
fpone del niente come del tutto; che 
cangia le ombre in luce , e la luce 
in tenebre : -che- confonde il fapcre 
degli uomini , e al niente riduce il 
loro potere . E difeendendo poi da Dio 
all’ uomo , o come fa ben vedere , 
che egli ne intende appieno la viltà, 
ed il nulla. Agli occhi fuoi 1 ' uomo 
non è che loto , e polvere : Una 
vede vile, e perde lìella lacera, che 
la tignuoia coll' ineforabile dente ro- 
do, e conliima. Cola sì abbietta, che 
è di fluporc, come a quella un Dio 
sì grande gii occhi fuoi rivolga . Tali 
erano , sì alti , c si profondi li con- 
cetti , che il Tanto Reavea della Mae- 
lìà Divina , c delia propria viltà . 
Quefli ancorai erano i due principali 
cardini, (opra cui fì aggirava tutta la 
mole della Tua sì ammirabile Santità . 
Se voi ne cercate le vere forgcnti , 
C , da 
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éa ciò provengono, che a noi manca 
la cognizione di Dio, e la cognizione 
di noi (lelTi . Sarebbe mai poflibile , 
che r uomo ardiflTe di rivoltarli contra 
Dio , fe conofeeffe la di lui grandez- 
za, maelili • e potenza, e la propria 
viltk ? 

Or chi pub dubitare, che un Re si 
Santo a tutto luo potere non comu- 
nical^e a’ figliuoli cotefii Tuoi medelìmi 
{Pentimenti f E tanto era ciò piò nc- 
rellario , quanto piò fplendido è il 
Trono , fu cui que’ Principi erano na- 
ti. Degno certamente di fomma lode 
fu il Santo Tobia , che ammaeflrò 
r unico fuo figliuolo a temer Dio fi- 
no dall’ infanzia : Ab infantia tinttre 
Dtum dotint , & abjhntre ab Omni 
peccato . Ma quanto meno di ofiacoli 
egli trovò? La Ichiavitò , in cui vi- 
vea, la povertà di Tua condizione , la 
nccelTità di affaticarfi per vivere era- 
no tutte cole , che affai bene fervi- 
vano al difegno dell' ottimo padre di 
confervare il figliuolo nell’ umiltà , e 
nel timore di Dio. Tutto aH’oppoIlo 
i Principi, di cui parliamo, furono fi- 
gliuoli di un gran Monarca , fervici , 
e allevati con tutto il decoro . Ah ! 
miei Signori, la nobiltà , e le ricchez- 
ze fono bende agli occhi , che non ci 
lafcian conofeere le cole ancora piò 
palefi . E {ebbene quelli flefii fono be 
oeficj, per cui dovremmo efl'ere a Dio 
più grati, e piò rilpettoll, pure, non 
fo per quale Itrana di {avventura , que- 
lli appunto fono talora i piò grandi 
impedimenti a conofeere, e a temer 
Dio . Troppo è facile, e 1' ilperienza 
lo dimodra, che gli uomini li credo- 
no d’elfcre quello, che non fo<^o , 
qualora fi vedono in illato florido , e 
facoltofo. Piò francamente fi pecca , 
come fc Dio aveffe a rifpettare le in- 
gratitudini di coloro Tale è I’ accie- 
camento, che alle volte produce una 
grande abbondanza , e una gran na- 
feita. Che fe ciò non oflante i figli- 
uoli del Santo Re riufeirono sì perfet- 
ti , e fanti; argumentate, o Signori, 
quanto foni, e replicate eflcr dovea- 


no le favie idruzioni del loro ' grafi 
padre . 

Did'i replicate idruzioni , cpoichè 
non ha dubbio, che altrimenti con 
avrebbono già mai fatta quella sì pro- 
fonda impreffione ; e fe ne volete 1 a 
ragione, offervate che gli animi in- 
nocenti fono come la lana . Se quella 
fi abbatte in colori ad edaconnaturali« 
quali fono appunto i piò igaobili , gli 
imbeve fubito al primo inzupparli, che 
fa della tinta amica. Ma le lì abbatte 
in altri da lei diverfi, quali fatrbbono 
il porporino , il paonazzo, o 1’, azzurro , 
non gli fa apprendere lenza replicate 
immerfioni. Non altrimenti una fola 
parola talvolta balta ad avvelenare 
colla malizia un animo innocente per 
la naturale propeniione , che al male 
ci porta. Laddove per ravverfione al 
bene , difficilmente fi piega I’ animo 
alla virtù, e alle vittorie di fe medefi- 
uio, fe non a forza di ripetute idru- 
zioni • Convien però dire, che il San- 
to Re non fi lafcìade mai fuggir di 
mano qualunque opportuna occalione , 
d’inllillare nelle menti, e ne' cuori di 
tutta la Regia fua prole 1’ idea , e la 
pratica di una vera Santità. 

Troppo io farei felice , fe dalle idru- 
zioni del Santo Re apprendeflero i Pa- 
dri, e le Madri l'obbligo, che effi 
hanno d'iliruire i figliuoli colla propria 
loro voce. Ma infelicità del Cartoli» 
cifmo ! Fra' Genitori alcuni vi fono, 
che non fanno dire a’ figli una parola 
per ammaeilrarli nel Timore di Dio. 
Altri vi fono , che fanno ancor peg- 
gio, e danno loro ammacllramenti dei 
tutto contrari al Vangelo. Volete ve- 
derlo ? Talora un padre , ragionando 
da folo a folo col figliuolo ancor te- 
nerello, mira, gli dice , il tal Mer- 
ca'ame; mira il tal Cavaliere . Perché 
feppero accumulare di molto, vedi tu, 
come ora fono afeefi ad uno flato poi- 
lente. Potremo noi prometterci , che 
tu fia mai per afeendere a tanto? Co- 
sì fono lulcitate ed aumentate le affe- 
zioni {moderate all’ interelfe , fino a 
perluadcrgli , il maggior bene del Mon- 
do 
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do efìere il danaro. Qaantl altri fono, 
che dicono a’ loro figliuoli : I nollri 
antenati fi fono Tempre tatti rifpettarc, 
e riverire al pari d’ ogn altri : Non 
farai degno del cognome che vanti, fé 
con vorrai fare altrettanto anche tu • 
Coielli , e fomiglianti ricordi gettane 
si (irofonde radici nello fpirito de' 
giovinetti , che quando da' Sacri O- 
ratori vengono loro predicate le Maf 
fìme del tutto oppoile , ma infegna* 
te dalla Sapienza Increata , e regi 
Arate nell' Evangelo , ofano cfTì di 
rifiutarle col dire , che i Keligiufì 
non fanno ciò che Ita viver nel Mon- 
do. Come ! Volete voi dunque ritor- 
mare l' Evangelo , e piìt faperne cheli 
Divin Verbo Incarnato ì In tal guifa 
pur troppa (i aggruppano alfìeme ipcc 
cali de’ Genitori coi peccati de’ figli- 
uoli : E quello è il calo, in cui fi av- 
verrà, che un cieco conduce 1 altro, 
per cadere ambidue negli eterni abiffi. 

Avete udite le faggie illruzioni , che 
dava il Santo Giobbe a’ Tuoi figli; ma 
perchè a poco giovano gli ammaelira 
menti della fola voce , fe avvalorati 
non fono dalla forza dell' efempio , e 
dall’ardore delle preghiere; perciò pal- 
fo a (piegarvi , quali fodero coteHi e- 
fempj , c cotclle preghiere del Santo Re. 
Tutta la vita del Santo Giobbe altro 
non fu , che una ferie non_ mai inter- 
rotta d' irriprcnfibili anioni , Quanto 
egli diceva, ed operava, tutto era per 
dettame di ragione , fatto a difegnodi 
piacere a Dio. Gli efempj di un tì 
gran Padre, quanta iroprefTione falu- 
tare facevano nel cuore de’ Principi 
fuoi figliuoli Il folo vederlo era un 
forte incentivo alla virtù. 1,'aria del 
di lui volto, che aveva un non foche 
di fowrumano, rapiva gli occhi, ed ac- 
cendeva il cuore de* figliuoli , £ non. 
vi fembra Arano , ® Signori , eflendo 
manifcAo, che la femplice viAa di una 
perfona, da noi tenuta iniAima di gran 
virtù, talora ci della pungentilTimi Ili 
moli ad imitarla. 

Ed avvertite , che 1' efempio dato 
d«l Santo Re a’ Priocfpi fuoi figliuoli 
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era Tempre uniforme . Non era egli 
foggetto a certe variuc^ , e vicende di 
bene, c di male : debolezza pur trop- 
po comune a molti , limili a certe 
giornate la mattina lumiiiofe , di poi 
annebbiate . No : Tempre anzi ugua- 
le a fe mederiino. Tutto ciò che ope- 
rava fervir poteva di regola (ìcura all' 
altrui condotta • Altrimenti non avreb- 
be ottenuto mai il Santo Re di vede- 
re la Tua prole avanzarfi ogni di più 
in virtù , c perfezione. Un folo catti- 
vo efempio rintuzza , e dillrugge la for- 
za di cento buoni efemp]. 

Tanto più nuoce l’ efempio di quel- 
lo, che nuocono le parole , quanto i 
più facile credere agli occhi moi,chc 
all' udito . E fe di Tua natura perni- 
ciofo è ogni mal efempio, da chiunque 
venga ; quanto più venendo da i pa- 
dri ? E ciò per due ragioni , La prima 
è dalla banda de’ padri , i quali fono 
da’ figliuoli altamente apprezzati per 
iilitito di natura , e per quella vene- 
razione , che in elfi Dio imprime ver- 
fo chi diede lor l’ edere ; onde ugni a- 
zionc paterna è per loro una legge ri- 
cevuta a chiuG occhi per buona. L’al- 
tra ragione è dalla banda de' figliuoli 
medefimi , i t^uali fino dalla fanciul- 
lezza vivono d* imitazione , e a guifa 
de’ principianti nella pittura non fan- 
no far altro che copiare. 

Se ciò è vero : Ah riveriti Afcol- 
tanti , dovrelle voi viver Tempre da 
Cridiani perfetti. Ma quanto più far 
lo dovete, mentre fiete padri, mentre 
avete famiglia ; perchè allora vi fi rad- 
doppia r obbligazione • Nè baAa 1’ el- 
fere fenza colpa, farebbe d’uopo ede- 
re irreprenfibili . Voi farete fenza col- 
pa , fe nulla avrete dinanzi a Dio, di 
cui la cofcienza vi morda • Ma ad cf- 
fere irrepreolibili , bifogna che di più 
nulla abbiamo dinanzi agli uomini , 
conforme a quello Fro’jidentrs botut 
non folum (ofam Dt » , Icd cttam coram 
hommibus. E tale appunto tu il Santo 
Re Giobbe . Ntyue cnim , proteda ei 
medefimo, reprehenJit me cor meum in 
omm vita meg , Non farei gran cafg 
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di tale protesa, fé ulcilfe di bocca di 
quegli uomini , che inghiottono grof- 
lo ; ma ella è di fommo pefo protc- 
rita da un uomo, che teme di colpa 
in ogni cofa : Verebar omnia Optra 
mia i e pure in tutta la vita nulla 
truova che riprcnfiSile fia : Non re- 
prchendu me cor meum tn omni vita mea . 
Qiial maraviglia poi , fé tanto felice, 
e tanto Tanta riul'cl 1’ educauone de’ 
luoi figliuoli . 

Nè di CIÒ contento , ng.ii.it inol- 
tre , Ti^iibat lacrynus . Alle illrU7.ionÌ, 
e ali’ clempio aggiungeva le preghie- 
re . Dopo avere Ipiegati a’ figliuoli i 
propri doveri , dopo aver parlato con 
elTi di Dio , e delle divine cofe, par- 
lava poi con Dio di loro . E’ vero , 
che fuo coiiume fu di rinnovare i Sa 
grilic) folamente una volta la fettima- 
na > come gili vi dilTi ; ma non per 
quello lafciava egli ogni giorno d’ in- 
vocare fu la Tua prole la divina pro- 
tezione : Ogni otto giorni oiferiva le 
vittime ; ma ogni giorno oifi-riva le 
fuppliclie, non gii perchè temclle ne’ 
Tuoi figliuoli qualche colpa eiteriore o 
fenfibilo i che quanto a ciò egli era 
ben fìcuro dalia loro innocenza ; ma 
perche tale innocenza illibata folle an- 
cor nell'' interno . Ne fi.rte peceavermt 
fìlii mei in cor Ubiti Itili . SI , ogni 
giorno a Dio porgeva per efli ardenti 
preghiere. Sic facteb n ] ob cniiHn die- 
bili , ce ne allicura hi Spirito Sento . 
Ed o come voiomicn , e con qual 
mio profitto avrei io veduto il Santo 
Re, allorché racc.ilto nel fuo gabinet- 
to I colle ginocchia piegate, cogli oc- 
chi al Cielo rivolti, col volto b.ignato 
di lagruTve , prefenrava a Dio i caldi 
fuoi voti. Col volito Tanto timore, di 
cova egli le’nza dubbio , penetrate il 
cuore de’ miei figliuoli , illuminate lo- 
ro la mente a conofccrc la voilra gran- 
dezza . Infegnat# loro come apprez- 
zare tiri debbano la vrdlra Potenza, 
adorarne la Madlìi , temerne la Giu- 
llizia. Fate., o Signore, che clu per- 
dano Principato e vita, orima di re- 
care a VOI la menoma olicfa. lo non 


dubito, che gli Angeli (leni adempien- 
do l’officio loro non lì rccaflcro a glo- 
ria di portare al Trono di DTo pre- 
ghiere sì pure. 

Felice il Mondo Crifliano , fe avefTe 
molti Padri fìrr.iglianti al Santo Re 
Giobbe. Io non vi chiedo, o Padri, c 
Madri, fe la votiva vita fu irrepren- 
fibile- Chiegco,fe almeno voi pregate 
pt’ èoftri figliuoli, nonfoiamentc affi- 
ne di ottener, loro la fanità , e le prò- 
fperitk. temporali , ma molto più per 
impetrare ad elFi il timore di Dio, e 
r orror del peccato. Pregate voi? 

Dirò forle taluno , e taluna , noti 
abbiam tempo di pregare . Avete ra- 
gione : così è, non avete tempo. La. 
mafFima parte della notte fr confuma; 
in giuochi viziofi, in ciancie inutili ^ 
in geni pericolofì. Il picco! rello del- 
la notte con una gran parte del gior- 
no fi perde in un fungo e neghitrofo- 
Tonno. Le ore, che- rimangono, fido* 
nano alla vanità , all’ intemperanza ^ 
all’ ambizione , all’ intcrclle . Così paf- 
Tano le ventiquattro ore del giorno » 
Tcordati della famiglia , de’ figliuoli > 
di fe medefimi , e di D»o ,• altro pen- 
fiero non avendo, che della lua paffio- 
ne. E cotelielono le giornate ?o gior- 
ni fventurati.' Tutto il bene, e. tutto 
il male della Repubblica dipende dalla 
buona ocattiva educazione de’ figliuo- 
li . Il menomo pcn fiero , che ora fi 
abbia, è quello dell' educazione. E ci- 
vogliamo uoi flupire dì tanti difordi- 
ni ? Quello che è peggio, percolft da’ 
divini flagelli neppur fi riTcotono dal- 
protondo letargo,- in cui fi vive. Ta- 
le non fu la virtuofa idea, che ce nc- 
diede il Santo Re Giobbe .- Fraceptiti 
vita qua pìantaverat verbo , ripabat la- 
crymts , alebnt exeuiplii. Ilfruiioni fa- 
vie, irreprenfibile elempio, calde pre- 
ghiere : quelle furono le belle arti , 
con cui- allevò felici (imamente tutti c 
diete i Principi (uoi figliuoli. 

Deh.' rìfvegliainoci una volta, o ca- 
ri Signori ; e proilcfi colla fronte per 
terra , umiliati al Trono di Dio di- 
mandiamo perdono di un vivere cesi , 
. d;fcr- 
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difordlnato» Signore , deteftiaino con 
rutto il cuore le roOre colpe \ ben 
conofcìAno, che qiieiìa non era la ma- 
niera di fervire a un gran Dio , quale 


voi fiete , degno d’ infinito amore 
d’ infinito rilpetto . Degnatevi, Ui far- 
ci conofcere le noUre obbiigarioni , e 
dateci vigore per foddistarlc. 




LEZIONE X. 

~Et ikant fila ejui , & faciebant convivium per domos^ 
unufquifque in die juo . Job. Gap. I. 


N On è poi la vera Santiti d’ 
indole sì fevera , né di genio sì 
auiìero, che vieti ogni follie- 
vo; c non permetta di de 
porre gl’ incenlicri , fc non per dar di 
mano a' flagelli; di maniera che Tem- 
pre voglia l’arco tefo nella pratica in- 
oeliante, e non mai interrotta , o di 
orazione , o di mortificazione , fenza 
che vi lì pofla framettere alcun ragio- 
nevole riitoro. No, miei Signori, per 
effere virruofi, e fanti, non è necefla 
ri"), perpetuamente occuparli in que- 
gli atti di religione , con cui Diofìono- 
ra , o in que' rigori di penitenza, con 
cui l’uomo fi mortifica . Vi fono delle 
vìrrb , che hanno un volto amabile e 
lieto,' anzi le virtù tutte riconofeono 
per madre, quella , che dìcefi difere- 
xionc , come ben tiifle un faggio'Ana- 
coreta, anche tra gli orrori di un de- 
ferto. Egli è vero, che diftìcilmente 
pub trovarfi un zelo , sì avveduto , sì 
vcgliante, quale fu quello del lantoRe 
Giobbe nell' educare la Regia fua prole 
con alfidue i iruzioni , coÌT irreprenlì- 
bile clempio, con irdetefle preghiere, 
tino da primi anni confervò in clli 1’ 
innocenza, come udiilc. e ne lece di 
poi fiorire le più belle virtù ; nulla mai 
oarmcrtendo di' tifi, che pub conferire 
alla più Tanta educazione > E piacefle al 
Gic‘l>, che lo in.itancroalri'enoin par- 
ie i Genitori Cattolici del leco! noliro . 
Tuttavia in qucfto gran Monarca il 
zelo era. dilcreto ; onde lapeva - dit'.in- 


guerc i tempi , e le circoflanze : a- 
dattarea ciafeun tempo le convenevo- 
li occupazioni. E fenza punto rallen- 
tare della fua paterna attenzione , a 
tutti , c diecc i luoi figliuoli concede- 
va oneilc ricreazioni, ma sì belle c sì 
regolate , che valeflcro , a ritlorarc le 
forze del corpo, non a diminuire quel-» 
le dello fpirito. Vediamo, o Signori, 
nella prelentt Lezione il vìrtuofo, e lo- 
devole ufo di cotelli Reali divcrtimen. 
ti , che ben pub eflìre di non lieve 
rimprovero aln abulo de’noilri tempi , 
in cui le ricreazioni contra il fine lor 
naturale , fervono ormai non ad altro , 
che a diliruggere la viitù, e afumen- 
tare il vizio. 

Perchè nulla mancafle- a quella sì lie- 
ta, e sì ridente profperiia , con cui 
per molti anni regnb il Monarca dell’ 
IduRiea, egli avea di (ua moglie dieci 
figliuoli, come giù vi efpoli , lette mal- 
chi , e tre temmiae , Princi;>i tutti,, 
leggiadri di volto, d’indole allegra, e 
nel fiore di fua gioventù, l&nnt Ja- 
ciebofH convivium per demos , uniifquilijue 
in dii fuo ; (i barchettavano in giro ; 
e cialcuno avendo i Tuoi ginrnidiverfi, . 
invitava nei fuo Pala’zz.v i Principi Tuoi 
traU'Ili , e le Principelfe fue lorelle , 
Unujquilijue in die Juo . Ma qui toiio 
mi richiederete, fe tali conviti erano 
il traitenimcntc d' ogni giorno, di ma- 
niera che tutte le (ettìimne ciafeuno 
de’ Principi factfle per ordine il robi- 
Je invito, c nell’ ottavo giorno chiama-' 

ti ioU 
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li fodero dal fanio Re al fagrìBzio, a 
purificarne gi’ interni didetti , e a ren- 
dere a Dio I dovuti onori; O pure lo- 
' nilgiianti banchetti non fi celebradero, 
die di rado, cioè una volta l'anno,o 
più una volta il nicfe. 

Celebre fra gli F.fpofitori è la qui- 
diune ; alfai divci'e le loro fentenie. 
Primieramente gli Ebrei , che fu tal 
materia dipoi Ictidèto, furono di pare- 
re , che il lanto Re Giobbe a’ Principi 
fuoi figliuoli non pctnictti.fre di convi- 
tarfi, che una volta Panno; e quella 
opinione fu anche abbracciata , e fo 
ilenuta dal dotiiffimo Origene . Altri 
di ientimcnto più mite pinCrono , che 
più volte Panno fode lor conceduto , 
di convitarfi , e fra quedi il Cajetano 
aderilce , che fia un convito e l’altro, 
qualche moderato Ipario di tempo pro- 
babilmente frammettere fidovea- 
Tuttavia, lo crederede o Signori ì 
La più comune fenten-;a , e la più 
ragionevolmente fondata , è quella , 
che aderma , effere dati o’ opri gior 
no cotelti Reali conviti, fenz altro in- 
terrompidiento , che quello de'Sagrifì- 
cj, i quali dal Tanto Re e da tutta la 
Reale famiglia ogni otto giorni dabil- 
mcnte cclcbravand , ad oggetto , co- 
me fi dille , di purificar le colcicnzc 
da ogni benché leggiere difetto, e di 
onorare la Mae-lii ùi Pio con atti pub 
blici di una lineerà e magnifica Reli- 
gione . ( ^pkd PmedamCap, l.) Ma , 
terminati i Sacrifìci, ripigliavano i con- 
viti, e con quedo bell'ordine erano per 
tutto Panno continuati- Taleé de'Sa 
cri Intcrpetri la più verifimilc opinio 
ne . Ella principalmente fi appoggia fu 
le medgfime Divine cfpredioni , con 
cui ne parla lo Spirito Santo: Etib>Jnt 
filli ejus , & facic&ant cenvivium per ilo 
mos ; Leggefi nel facro tede , unufe/mj 
que in dee /no : Coteda maniera di par 
lare, condderata nell’originale Ebreo, 
dicono gP Intcrpetri, che ha forza di 
fignificate ut) collume non interrotto, 
di convitard gli uni gli altri: IbnntC/ 
faeiebant cenvivium . In dmil modo dl- 

(C U faera Gcnefi al Capo 8. 


ibant & decTcfiebam ufqut ad deeimiun 
mcnjcììi ; per additare , che le acque 
del diluvio andavano allora ^ceman- 
dofi lenza intcrroonpimento ; Aqu€ 
ibar.t (y dccrejtebant , Cosi pure nel 
capo primo di Gicna , Mare ibat 
iHtumeJcebiit 1 cioè che incedantemen» 
te andava crefccndo il fuiore della 
tempella . E in un fomigliante fenfo 
vengono intefe quelle parole della Ge- 
nefi al capo z6. Ibat proficiens atqu» 
juccrefiens: e quelle ancora di Ezechie- 
le al primo , yJnimaha ibant & non 
revcrtrbantur ; fenipre per dinotare fe- 
guico, e continuazione- Adunque non 
pub dubitarli , che non fodero d' ogni 
giorno i conviti i mentre lo Spirito San- 
to, che ce li narra, tal maniera di 
parlare adopra, la quaPcfprime un ca- 
iìumc non interrotto ; Ibant Cf facie-^ 
bant convìvium. Odcrvate in oltre ciò, 
che ben merita la volira ridclfione , 
Dopo aver dqtto, che ciafeuno aveva 
il luo giorno , per convitare gli altri 
Principi fratelli, e Principeffe forelle, 
unufquijqut m die juo: tolto aggiunge,* 
Sic faacbut Job cunciis dtebus , cioè , 
che ogni giorno era dal Tanto Re loro. 
Padre impiegato , a difporre le coTe 
necciTarie al Sagrifìzio Tolenoe , che 
ugni ottavo giorno dopo il giro de’cooi 
viti veniva celebrate - Come potrebbe 
eibfpiegatfi, o intenderfi, quando que* 
Principi fi fodero convitati folameote 
una volta il mefe , c molto meno , fe 
una fol volta 1’ anno Quelle appunta 
si ben fondate ridcTfioni (raderò il piu 
gran numero de’ Sacri Intcrpetri nella 
fentenza, che io vi diceva, edere da- 
ti un divertimento d’ogni giorno que' 
conviti, che i (ette Principi Reali , eia- 
Teano nella Tua propria giornata (ole- 
vano praticare . Unufqmjquc in die 
fuo - 

Sembra drano ad alcuni Dottori ,io 
non lo niego, c forTe anche a voi, o 
Signori , poco verifimilc radembra , 
che un Monarca si Tavio, e si Tanto, 
qual fu Giobbe , cotedi perpetui con- 
viti alla dia Regia prole permetiedc • 
Non vi fgumentate però ; poiché le 
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loro opponzìoci , non che a diflrunge- i 
re , ni par giungono a tar vacillare 
la poc’atizi llabilica fentenza . Orige 
ne, che penla , elTere lUti affai pih 
rari i loro conviti , in tal guifa la di 
fcorre :J,Siccome i riti, c le cerimorie 
legali, defcntte nella legge di Mosi, 
ombre furono, e figure dei Milferi del- 
la legge di grazia ; così gli avvenimer- 
ti del fanto Re Giobbe , e della lua 
Reai fanaiglia , precedendo la Lege,e 
fcritta , furono di quella milleriole fi- 
gure. Ora per Divino comandamento, 
regillrato nel Deuteronomio alcap. i6. 
dovevano gli Ebrei celebrare i conviti 
per fette continui giorni tre fole volte 
l’ anno . Adunque , canchiude Origene , 
tre fole volte l’anno il fanto Re per- 
mife a’ tigliaoH i vicendevoli conviti 
di fette 'giorni . Il penfiere d’ Origene 
quanto è più ingegnofo , altrettanto è 
sten folido, é bello, ma non fondato. 
Egli non-ebbe Icguaci . E non lafciòla 
comune de’ Dottori , di fòftenerc la 
già provata frequenza, e continuazion de’ 
conviti nella Reale famiglia di Giobbe • 
Di qualche maggior pefo parve un’ 
altra oppofizionc , edi, che il banchet- 
tarli d’ogni giorno ferve più tolto a fo- 
verdhia delizia, ed ha fembiante di tuf- 
fo eccedente. Cofa niente confoi'me , 
e troppo difdicevole alla fanra educa- 
zione, con cui il pio Monarca educa 
va la fua Regia prole . Per qual* altra 
ragione ( feguono effi ad opporre) per 
qual’ altra ragione fu riprovato quel ric- 
co, di cui parla San Luca al capo ì6. 
fe non perchè ogni giorno teneva una 
tavola fplendida , Epii'nbntnr ^uctitl/e 
fpltnclidi ; chiamato perciò coll’ obbro- 
briofo titolo di Epulone'? E vorremo 
noi dire , che tali fuRero i figliuoli del 
fanto Re , quando io altra lezione ab- 
biamo già detto, e dimo'Irato, che fu- 
rono tutti di una virtù eminente ? Non 
i dunque verifitnile, che fenza intcr- 
rompimento rutto l'anno s’ invitailéro 
gli uni gli altri a convito. Che dite, o 
Signori, di coteilaoppofizione Sapete 
•CIÒ, che io rifpondo? Menodi fcrupo- 
4o, e più di dikorfo.' 


Conviene prima fupporrci! fineonè- 
iliflimo della Jiticiizione de’ conviti ; 
quedi fino da’ primi tempi per idinto 
medefimo dalla ragionevole natura idi* 
tulli furono per fomentare > ed accre* 
feere la focietà civile degli uomini , 
la concordia e congiunzione degli ani- 
mi . Di lunga mano maggior riguardo 
li ebbe all’unione virtuo'a de’ cuori, 
che alla Icmplice foddistazione del ven- 
tre. ( Crcfr. de Senec. ) Beni majores 
nvjlri accuiationem epularurn convtvium 
no aitnarune , dille Cicerone medefimo; 
che il federe di molti ad una raedclì- 
ma tavola fu da ma;i'giori nodri fag» 
giamente chiamato convivium: E pei- 
chè ? Quod emienrum , v;ia eonjun- 
Btoneni haberet ; poiché era fomento 
della lodevole amicizia, c della uma- 
na focietà . Qiiindi riprova i Greci', 
che nell' ufo della lor lingua lo efpn- ' 
mevano con una voce, la quale (ìgni- 
tica nulla più che mangiare , e bere 
di molti adìeme , Melius Cr.fr» 

qui hoc idem compotationetn vocant , co- 
la , che ne’ conviti è quella , la quale 
deve menoedimarfi Q^od ta eo tene- 
re minimum eji . O bella morale ni un 
Gentile , che fu non meno ammirabi- 
le nelle virtù di Filofofo, che nella e- 
loquenza di Oratore. Il principale , an- 
zi l’unico fine de’ conviti è la virtuofa 
congiunzione degli uomini , un lodevole 
tomento dell’umana civile focietà, non 
a riempiere il ventre di cibo, o anneb- 
biare il corpo di fumo. 

Ciò fuppodo , mirate o Signori, e 
attentamente ponderatela gran fapicn 
za del .Monarca dell’Idumea, che per 
fomentare, ed accrelcerc la concordia , 
e l’amore fraterno , vole- a , che ogni 
giorno ad una tavola ideda lèdeflcro 
tutti c dicci i fuoi figliu-rli ; c quantun- 
que i fette Principi malchi già fode- 
ro, come abbiaftì detto, ammogliati, 
benché foggiornalfero in did'ercnti pa- 
lazzi , e ciafcun d' elTi la lua propria 
c didinra Corte avede ; nondirtieno per 
comandamento del padre, ognuno de’ 
fratelli a vicenda far dovea agli altri i’ 
invito, Unufqitifque in die Juo\ V. per- 
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chè? fevcnd.tm^ dice un dottinimo 
Interprete & nugendam jraurr.jt bene- 
volente CiiTitiitem . L’ oggetto del la- 
vio padre era, di mamencrc una co- 
fìantc concordia , ecl un amore feam- 
bievnle tra i tagliuoli. MafTiaie in vero 
di raHinata prudenza, e che ci da chia- 
ramente a vedere , quanto folle pro- 
fondo il (tmio del fanto Re. Ma per- 
ché a' giorni noflri una tal mallima 
fembra poco intela, o poco applaudi- 
ta , curandofi nulla meno che la do- 
menica pace, e fraterna unione*, per 
qucHo io ve ne parlerò con più agio, 
e potrà eCTerC fruttuolo argomento di 
altra Lezione. 

Venite meco per ora , o Signori ; 
entriamo per un momento nella faladi 
cotelli Reali conviti.* Nobililllmofpet- 
tacolo ! Vedete que’ fette Principi , c 
tre Principcfle, congiunti per fangue, 
ma più per un virluofo amore , rifplen- 
dono sù i loro volti Reali tutte le gra- 
zie della natura, ma più abbellite con 
tutte le leggi della modeilia. Una ila- 
rità , che è parto deli' innocenza. Una 
macHà, che non è ributtante. Una 
pietà, che non lì rende nojofa . Una 
famigliarità , che non cagiona difprez- 
zo , il loro gioire conforta gli animi, 
e non li diflipa , il loro parlare diver- 
te i circolianti, e non ferifee i lonta- 
ni; Nulla v’é, che difpiaccia agli oc- 
chi degli Angeli, che vi eran prefen- 
ti . Tutto ferve alla virtù. E quello, 
che è foilicvo, diviene guadagno . E 
chi fono que’ convitati ? Perfonc ,acui 
non era per anche nato il Iole di Giu 
flizia , e che vivevano ancora fra le 
ombre, e colla fola (corta della legge 
di natura . Ma Dio mio ! Ne’ tanti 
conviti , che fra Cattolici tutto gior 
no fi fanno, troveremo noi convitati 
fcmiglianti? Qiiale diflipazione degli 
anifiii ! Qii'ale tralporto negli affetti ! 
Quale inconlìderazione nelle parole !, 
Qual’ eccello ne’ cibi! Poffibile , che un 
Cattolico ancora veda poco in tan- 
ta luce ? Ma qui non ci fermiamo . 
Un’ occhiata , miei Signori , sì un’ 
occhiata alla loro tavola . La vo- 


lita efpcttazionc relierà delufa . 

Voi per avventura crederelie , di 
trovare un’ imbandigione reale per la 
copia delle vivande, per la ilquilìtez- 
za della materia , per il gullo hno del- 
la conditura ; una tavola degna de’ 
gran perfonaggi , che la onoravano . 
No miei Signori ,* non i così . La ta- 
vola in vero i Reale ; ma non per 
altro , fe non perchè vi regnano la 
temperanza, e l’onellà • Cibi fcmpli- 
ci, di facile parata , in cui vi ha pilk 
di parte la natura, che l’arte, e nien- 
te più di quello, che abbifognava a con- 
fervarc , non a indebolire la fanità ; a 
rinvigorire il corpo, non ad offulcare 
il capo. O quanto farebbe adefìderar- 
f), che tale loffe l’idea, tale il colln- 
nie de’ conviti de’ noilri giorni . Da 
quanti non leggieri dilordini di corpo , 
e di animo laiebbono efenti ! 

Ma fu qual fondamento, direte voi , 
e con qual follegno di ragioivi fi affer- 
ma, che i Regi figliuoli uci tanto Mo- 
narca, tenendo tavola ogni giorno , pur 
fodero sì amatori di temperanza, edi 
moderazione.^ Non credeltc mai, o Si- 
gnori, che io ciò aflerifca o per vana 
llrana vaghezza di lodarli , o per im- 
pegno di una falla divozione. Nono; 
non mi lafcio io adcfcarc da una certa 
voglia, di crear degli Eroi. Lo Spiri- 
to Santo medelìmoin tal guifa ne par- 
la , che non iafeia luogo a dubitare , 
che i conviti de’ Principi Reali erano 
del tutto lodevoli, e virtuofi . AttcAa 
egli, che il fanto Re Giobbe, con fom- 
ma cura vegliando fopra i coAumi del- 
ia Regia lua prole , non trovava mai 
nulla che ridire: nulla che correggere 
nella elleriorc loro condotta : non un 
guardo nicn regolato: Non una parola 
meno pefata . Non può negarG ; era il 
fanto lor Padre in eltremo follecito, e 
fpeffo fra fe diceva, chi la che i mici 
figliuoli non cadano in qualche fallo; 
A’f forte precaverint filit met . Voleva 
perciò clTcre informato appieno delle 
più minute lor co!c; teneva mille oc- 
chi , che vcgliaAcro (opra i loro an- 
damenti ; ma niente mai trovar pote- 
va, 
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di che doIerG ; e quindi folo te- 
meva di qualche interna lorprelajA'c 
/•Ite bihedixerint Deo m (ordiùiis juis , 
come in altra Lcxiooc più ampiamen- 
te fpiegai. Adunque , bonchiudo io col 
la (corta de’ più dotti Intcrpeth ,adun _ 
quei loro conviti efenti furono da ogni 
qualunque eccelTo nel mangiare, onci 
bere; poiché quello lidio iarcblie ila- 
to una colpa non meno gtave che vi 
fibilc, di cui il Monarca lor Padre sì 
favioe Tanto, che egli era, non avreb- 
be già mancato di rimproverameli. 

In oltre difcorretela meco , o Si- 
gnori , Te que’ Principi , convitandofi 
ogni giorno, loITcto itati della tempera 
di quegli uomini , che nc’ banchetti 
fan protelliune d’elTcrei Campioni per 
vincere ogn’ altro nella capacità del 
ventre , e nell’ avidità della gola y T 
eccellenza de’ quali tutta é 1’ elscrc 
gran mangiatori o bevitori , in quanti 
altri colpevoli eccedi (arebboDO cllica 
dutil Da tali crapule nafee d’ordina- 
rio una totale dimenticanza di Dio.,' e 
quindi mentre il corpo li empie , il 
cuore s’ indura; come ben fi vede in 
quel gran mangiatore ■ di -cui parla I’ 
ÉvangeliAa San Luca nel capo i6. che 
dalle Tue lautiffimc menfe non lafcia- 
va cadere né pure un tozzo di pane 
per la fame di Lazaro , benché poi 
dall’ inferno, dove lu d’ improvifo Te 
polto , chiedclfe anch’ egli una fola 
goccia d’acqua. Tenia ottenerla- 

Mè punto meno ordinano edetto di 
fomigliatui crapolc lono i dilcorfi im- 
puri , e Tordidi, ne’ quali fogliano tra- 
boccare i convitali , quando il tuoco 
della concupilccnza é più accefo dal- 
ia copia de’cibi: diroinuendoG i lumi 
della ragiona a proporzione che più G 
tracanna il vino, c tacendo r.aulragar 
nelle tazze non ioiamente ogni timo- 
re di Dio, ma anche tutta qiicHa ve- 
recondia , c oneltà , che deve eller 
propria , c naturale di ogni uomo ci 
vile. A quali pericoli s’ efponc f in- 
nocenza, allorché fi a.Tide a tali con- 
viti? Per lofteneila, nulla meno clic 
uu miracolo VI -abbilog -a ., E ben pro- 


vollo a Tuo vantaggio Stanislao KoGka,* 
quello Stanislao io dico, che morto 
poi nel piu bel Gore di verde adole- 
Icenza, meritò l’onor degli altari , I’ 
adorazione de’ popoli, la gloria di Bea- 
to, cd ultimamente ancora quella di 
Santo; Il di Ini Padre, uno de' primi 
Palatini nel Regno di Polonia , che 
ali’ampìczza degli Stati , e alla ric- 
chezza delle rendite .unendo altezza 
di penGeri, e Tplendore di trattamen- 
to, teneva Tpefle volte tavola aperta 
ad altri Signori di Tua condizione . Qui- 
vi a rallegrare il convito, comineia- 
vano a iidirfi motti indecenti e vele- 
nofi , alluGoni fonlide c Tcolìumatc , 
tavolette, che mandavano fetore rt' 
impurità ; e piccandofi di prontezza e 
d’ingegno, gareggiavano gii uni cogli 
altri nel peggio imbrattarG la lingua c 
atcofficare i cuori. Così G avviliicono 
le perfone ancora di naicita , e fi di- 
mcni-icano aifatto d’ogni decoro. Casi 
l’anima lidia, benché puro Ipirito , 
divien carnale in mezzo a' conviti . E 
tanta è la pazzia degli uomini, clic 
non penlano di poter gioire abballali- 
za , le non vi framifchiano le più gra- 
vi olfcTe di Dio, di quel Dio, che lo- 
ro ha conceduti tanti beni . Stava frat- 
tanto Stanislao allifo alla medcGma 
menta, c non poteva dilpenfarlcne . Se 

10 vi loiTi (lato prclentc, non avrei 
già potuto contenermi , che con tutto 

11 tuoco di un giulio zelo , loro non 
dicelTi; Non rilpettate voi o Signori, 
l'innocenza di un giovinetto, giunto 
appena all’ufo di ragione? Vi tate voi 
gloria, d’ cflere madlri d’iniquità? 
Ma non vi date pena, o ATeoltanti. 
A culindirc I’ innocenza di Stanislao 
veglia Iddio medeGmo. E fapeteciò, 
che Iddio taceva ? Al primo lentore 
di quelle ciance impure e puzzolen- 
ti, io rapiva rollo da’Tenfi; e caden- 
do come tramortito Stanislao, veniva 
da’miniGri portato altrove in (alvo. 
E ciò collantemente avveniva tutte le 
volte, che G aguzzava la lingua de’ 
convitati a vomitare veleno . In tal 
guifa prefervato lodi , o mio amabile 
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$tani»lzo. Ma fenza una tale prodì- 
giofa prefeivazione , ahimè qual rrfchio 
correva , di rimanervi lacerato il bel 
di luì virginale purità ì Ecco, 
dove vadano a terminare le funefie al- 
kerezze di certi pcccanjinofi conviti. 

Nella ferie delle divine Scritture lo 
Spirito Santo ci ha rapprclentati ban 
chetti alfai fra e(Ti diverti y Alcuni che 
a giudizio degli uomini fembravano 
colmi di fplendore , e di giuja, ma sì 
odiofi agli occhi dì Dìo, che (opra tut- 
ti avvampò l’alta ira, e feoppiò im- 
provvifo il fulmine. Altri per lo con- 
trario non men giocondi agli uomini, 
che grati al Cielo , per modo che eb- 
bero la forte di annoverare fra’ convi- 
tati i Cittadini ancor dell’ Empireo , 

L’Arcangelo Rafaeic fono umane bel- 
lilTime fembianze , col nome di Ara- 
ria , che fignifica cclc/lc aiuto, dap 
poiché ricondotto ebbe dalla Media il 
giovane Tobia, riaperti gli occhi al 
Vecehio di lui Padre , accolta ìndi a 
poco la novella Spufa , c con ella i Ca 
tncili ben carichi d’argento, e d’ogni 
bene riempita la cafa del giuflo To- 
bia , con tutta quella abbondanza , che 
era premio delle elcmodr.e dillri- 
buite, e ricompenfa delia Legge divi 
Da fedelii'ciirc oilcrvata . Allora il San- 
to Vecchio Tobia, perchè la Città ca- 
pitale deli’ 1 in pero Afliiio capine, che 
le beneficenze del Signore continuava 
ro pur anche a cor.lolare la Nazione 
Ebrea , quantunque piigionìera , ordinò , 
c diede a’coi ginati , e ad amici Un 
banchetto, che durò fette giorni, ne’ 
quali Ira l’ allegre? ra, e le fede li fa- 
ceva apnlatilo al ricuperato figlio To 
bia, e alle Llicìtà delle di lui nozze. 
A’ conviti di tutta la fettimana volle 
intervenire I’ Arcangelo Rafaele , il 
quale coile parole giulive ,coti la ila- 
rità del volto auguméntava la letizia 
de convitati . Omnet cum ^nud o mn~ 
tuo gavtft^ flint . La gioja fu fomma . 
Ma quindi non ar^mcntalic mai nè 
pompa nè lullo. Tutto fpirava fem- 
plìcità, e temperanza. Altrimenti co- 
me avrebbe mai feduto a quella mcn- 


I fa uno de’ primi Perfonaggi del Ciclo, 
e come fi farebbe fatto un onore d'ac- 
crcfcervi la gioja ì Omnes cum*giudi* 
marno gavifi fmt. Eh no.- Non a £»- 
rollare il ventre , ma a confortare lo 
Ipirito, ordinati furono quc’sì lodati e 
sì belli conviti dii giulìo Tobia y C' 
tali appunto erano già flati ancora 
quelli de’ figliuoli del Santo Re Giob- 
be ; cibi puri e (empiici, fenza niuno 
di quegli Itudiati cunUinientr, che nul- 
la più vagliano , che a lufmgare il 
palato, e ad offufeare il cervello. 

Io confeffo , miti Signori, che me- 
ritcrebbono un eterno tiafimo i diver- 
timenti , e i conviti cun sì gran fre- 
quenza praticati nella Corte dcH’Idu- 
mea, fé (lati feffero fomiglìanci ad al- 
cuni altri divertimenti e conviti, di 
cui parla un antico Oratore , dove trion- 
favano i viz) tutti, donde erano efi- 
gliatc tutte le virtù. Eorum gult an- 
gujtus trai mjier Orba \ dice egli di 
certi Senatori al tempo di Roma ido- 
latra, che alla gola di que’ convitati 
corto era il noDro picco! mondo. Le 
vivande erano gradite non pei fapore> 
ma per la fpefa. Strana cotanto era 
la dilicatezza , che avevano a fchitb i 
volatili fé non erano d’altro Cielo, e 
i pcfcì , che non erano d’altro mare. 
Alla sfrenata ingordigia di pochi fer- 
vi va l’infelice vita di molli a collodi 
pericoli, e di naufragi. Così a poco 
a poco fi confumavano tra le tazze i 
patrimoni , c impovercndofi allegra- 
mente , obbligavano i polìeri a dige- 
rire le crapole de' maggiori coi digiu- 
ni di un’amara povertà. Benché affai 
prima di quello Oratore, e molto me- 
glio di lui il Profeta Ifaia con acerbi 
rimproveri e con fevete niinatee con- 
dennata avea quella fpecie di conviti , 
dove regna l' intemperanza , e trionfa 
la gola : Va qut conjurrnts mane ad e- 
brietanm /eiìantlam: Guai a voi, dice 
Iiaia che appena digerita la crapoladel 
giorno antecedente col pigro e lungo 
fonno, il primo penfiero, che avete , 
è di rinnovarla Co»y«? 5 /r/j TO/ine ad e» 
Lr.ctattm Jeiiandam , facendo lucccdei e 
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r uno aU’alrro, quafi fenra interrom 
pimento gli itraìjocchevoli voliti di 
lordinit lynt , ty njKtntvn , 

C> ubiti & t'innm iti convivili veltns . 
Canti e Tuoni, Cantori e Canterine, 
tal copia di cibi, che aggravi c fner 
vi. il corno , tal’ ecccHo di bere ,, che 
indebolilca, c turbili fenno; quello è 
è tutto ciò , che torma la giuja , o 
permeglio dir^ l’orrore de’ loitri Con- 
viti per accorciare i giorni della vita, 
ed acerefcerc i proeelTi delle colpe. 
Così ne parla il Santo ProTeta : e non 
so, fe ragioni de’ tempi pillati , o pur 
de’ prefenti. Se nonché più ichitolb 
ancora e più ilomachevolc è 1 ’ abufo 
di colo.'o, i quali Tebernendo il precet- 
to dei digiuno, c deli’ adinenza dalle 
xarni ne’ giorni comandati,' differifeo- 
J10 di metterfi a tavola i lìnchè Ha tra- 
feorfa la metà delia notte ; e per una 
invenzione, cciiamcnte tuggerita dal 
demonio, moittlicauo la loro gola con 
un breve indugio , per poi. fccdistarla 
fenza ritegno; non avvcrieodo , thè 
Cotedo non è adempiere, ma delude 
re i TacroTanti precetti, e con danno 
immenfo dell’ anima perveriuc i dile- 
gni della Chiefa. E dove gli antichi 
tcdcli dopo aver digiunato il giorno , 
vegliavano le notti, orando: noi che 
fumo eredi della loro fede, avremoar- 
dimento di contaminare il primo de’ 
giorni fedivi con quelle , che il volgo 
chiama Sabbatine : abbandonandod al- 
le crapolc più sfrenate , fu’l debole 
prctedo , che la met\ della notte i paf- 
fata quafi, che non cominci l’ obbli- 
gazione di fantihcarcie felle nello def 
lo momento, in cui termina l’ obbliga- 
zione del digiuno, o- dell’ allinenza 
dalle carni. Cutedi appunto, fono que’ 
pranfì avanti giorno. Prandio antelu- 
tana , tanto riprovati dagli antichi Fi- 
lofofì, benché idolatri , a confufioaede’ 
tnedefìrai, Cattolici, ótri mici Signori , 


ditemi, ve ne priego , qual'ingannoi 
è mai cotedo,, di aar rilorgere dall* 
antichità gli abud , e voler imitare i 
difurdini de’pacfì dranleri nella copia 
de’ cibi , nella qualità disforzati condi- 
menti, e nella improprietà del tempo, 
come fe non fodimodilettofì abbadan- 
za , fenza i vizj di altre nazioni ? 

O noi felici, fe avelfimo co’ propr; 
occhi vedute le menfe Reali nella gran 
corte deiridumea,' La fola, veduta di 
que’ Principi nell’atto illeflodi federe a 
tavola ci avrebbe fenza dubbio convin- 
ti, che affai meglio fi accoppiano infìe- 
mc gioja e temperanza. Puolfi ben di- 
re de loro conviti ciò , che poi fu det- 
to di quelli di un altró Principe faggio, 
c virtuofo , che i fuoL banchetti erano 
più parchi delle menfe comuni J, Epu- 
la menf.t communibut paraores ; Veniva- 
no imbandite le Tavole di vivande, e 
di frutti propri del luogo, e della lla- 
gione, Epcorum ac temperum frutliòus 
injhucùantur ; E quella, moderazione 
olìervata nella, cafa Reale, valeva più 
d’ ogni legge , • per far amare da’ vaf- 
laili la parfimonia, e la temperanza. 

Deh! imitiamo per l’avvenire ne’ 
nodri divertimenti l’innocenza de’ fi- 
gliuoli del Santo Re Giobbe, e pian- 
giamo i palfati difordini . Dite col vo-, 
llro cuore , umilmente prodraù al fo- 
glio di un Dio offefo .. 

Mio Signore, confedìamo il nodro 
errore, che potendo noi divertirci fen- 
za perdere la. vodra buonagrazia, pu- 
re non fappiaroo farlo fenza oficnder- 
vi. Pare, che nulla, diverta , fe non 
vi è mefeolata la colpa. Conofeiamo 
però adeffo il torto fommo, che vi fi 
fe; Lo detediamo con cuore fincero, 
c vorremmo effere anzi morti , che aver 
difgullata la vodra Bontà , la quale 
merita infinito amore . Queda farà P 
unica nodra gioja , non difgudarvi mai ^ 
temervi , amarvi Tempre . 
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LEZIONE XL 

Et ihant Fila ejus , & factebant convivium 
Job , Cap. I. 

I 

U Na pace coflante, cd un vi- per mantenere, ed accrefcere in tutta 
cendevolc fincero amore fra’ la Tua Reai famiglia una perfettifTima 
congiunti fu Tempre mai una unione de’ cuori, coma nella prefente 
felice (orgente de’ migliori , Lezione udirete con vudronon picco- 
e de’ meno ingannevoli contenti, ehc lo vantaggio, e forfè non minore di- 
godere G polfano in terra. E quello. Ietto. 

che più rileva, fu tale fraterna con- Troppo era illuminato, e favio >1 
cordia, come lopra ben ferma bafe s’ Monarca deiriciumea, per non pr^ 
innalzarono Tempre con durevole prof- vedere le tragedie, e le rovine della 
perirà le grandezze del Cafara. Dove Reale famiglia, e del Regno, fe in 
all'oppodo la difcordia, e la diviGr>ne una sì numcrofa Ggliuolanza , qual'era 
fra' Congiunti non portò giammai , che la Tua, avc.Te potuto allignare lemeal- 
defolazione e rovine, come lo atteliò cuno di difcordia, o di rancore. Bea 
l'Incarnata verità, Regnum , m fe ip- intendeva, che con tutto il treno del- 
fum defolabitur. E pure ahi- le altre fue profperità condotti avreb- 

mè Convien dirlo con’ dolore . Quan- be certamente infelici i fuoi giorni; le 
to t mai rara nel mondo coteila pace i Ggliuoli fiati non foffero tra lorocon- 
e concordia.' Le perfonc, unite co’più giunti per amore, come lo erano per 
tiretti legami della natura, c del fan langue. A nulli avrebbe giovato né l’ anv 
gue fono d’ordinario le più feparatedi pliliimo fuo fiato, nè le immenfe fue 
affetto. Benché più tollerabile farebbe ricchezze, nè l’amor de’ vaGàlli , né la 
la freddezza di amore, fe non vi fi ftima de’ Principi conGnanti . La fola 
aggiungelTero avvcrfioni , rancori, e li- difcordia tra Ggliuoli poteva, non che 
tig). 11 peggio ancora Gè, chelaguer- rendere inutili, ma difiruggere affatto 
ra domellica è come fuoco, che con tutti cotefli avvantaggi ; e di un Monar- 
fomma facilità G accende , con eiirema ca il più applaudito del mondo farne 
difficoltà G fpegne . Una parola mal un Padre il più fventurato . Quindi la 
intefa, una relazione alterata, un Icg- fapienza del faiito Re Giobbe cube fra 
giere (olpetto fono più che ballanti 1’ altre ancora quella perpetua atten- 
a cagionar diffidenze , difpregi , erifse /.ione, di confervare Tempre viva nell* 
tra Padri , e Ggliuoli, tra marito e animo de’ Ggliuoli la bella Gamma di 
moglie, tra fratelli, e fratelli. Ma per un virtuofofcambievule fraterno amore, 
eilinguerc la Gamma dell’ira, o qui sì che Gno da’ più teneri anni aveva loro 
che il più favio zelo appena mai vi accefa nel cuore . 
riefee con fortuna; di maniera che al Mille lodevollllìme arti e Gniffìme 
le volte più agevole cofa farà cfMtccr? indu'lrie mifein opera, per fare che i 
tare la pace fra due morrarchie, eh- Ggliuoli G amaffero tra loro. Fin da fan- 
fra due <fOnne riiìahilir la concordia . ciulli avvezzati gli aveva a trattarfi 
O quanto Gam mal accorti a nofiro fcambievolmente con civiltà , e con 
danno.' Non la intefe già così il fan- rifpetto ; cetlerfi gli uni agli altri c 
to Re Giobbe, che nulla mai trafeurò non dare mai luogo alle piccole contc- 
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fe . Égli è ben da credere , che un Re 
si Tanto, e si faggio con efirema av- 
veri en'^a fi guardafTe da certi difetti, 
che pure Tono tanto famigliari ad alcu- 
ni genitori, che avendo più figliuoli, 
con amor cieco adorano alcuni , e ri- 
guardano gli altri con tale indifferenza,, 
come fe non TofTero Tuoi parti ; e quel , 
eh’ è peggio, vilipendono quefii alla 
prefenza di quelli: E col renderli og 
getto di difprezzo, fvellono dal cuo- 
re ogni teme d' amor fraterno . SI gra- 
vi e al groffolani difetti mai non fi 
videro nella Reai Cafa del Santo Re , 
il quale Tempre amb con egualità tut- 
ta la Tua prole . E fe bene fu affai 
parco, e rifervato nel lodare, moflra- 
va però , di apprezzar tutti , e di farne 
conto del pari, di maniera che fince- 
ramente amandofi fra loro , ognuno 
credeva, di elTere niente meno caro 
degli altri al loro gran Padre . O no- 
bile fapientilfima condotta; ma quan- 
to rara a vederfi! 

Chi pub dubitare, che a mantener 
tra h.gliuoli la concordia, e l’amore, 
non fofTe dal Tanto Re impiegato il 
più potente mezzo, che effe r poìfa ; ed 
è il Tanto timore di Dio, fenza cui di 
rado i, che mai fi trovi un vero a- 
mor fraterno, ove tutte l’ altre indù- 
Arie riefeon lovente di poca efficacia, 
e di meno durata. Dava pcrcib l’ot- 
timo Padre a’ figliuoli lezioni piene di 
celefte fapienza; faceva loro vivamen- 
te conofeere , quanto effi erano tenu- 
ti a fcambievolmente amarli . Cote- 
fio effere il precifo volere di Dio , il 
quale con farne una legge, non aveva 
rnirato, fe non a rendere la loro vita 

r iìi dolce e più felice } mofirava loro 
grandi vantaggi ancor temporali , che 
da una non fiora unione de’ cuori pro- 
venuti farebbono, con mille altre pru- 
dentiffime rificffioni, che lungo fareb- 
be il ridirle, E avvenite, o Signori, 
che fe bene tutto cib non è dalla Scrit- I 
tura efprelfamente narrato , nondime- 
no tali cole la Scrittura ci attefta, che 
da erte per nectfTaria conleguenza de 
dur fi dee la verità del fin qui detto. 


Ora effendo l’età di tutti, e fette i 
figliuoli mafehi già tanto avvanzata, 
che il Re loro Padre giudicato aveadi 
legarli col fiero vincolo del matrimo- 
nio, e defiinare aciafeuno, come udì* 
fie , un’ abitazione propria , e Corte con- 
venevole alla dignità di Principi Rea- 
li ; in tate fiato di cofe , che fece il 
favio Rei Qual fu l’indufiria, da lui 
ufata perchè non venifi'e ad efiin» 
guerfì mai ne’ figliuoli il bel fuoco di 
vicendévole amore Volle, che tutti 
fedefferoogni giorno alla medefima Ta- 
vola coll’ordine accennato che il pri- 
moecaito d’ età folle anche il primo 
nell* invitare, e fuccefiivamente gli uni 
agli altri faceffero , e riceveffero la cor- 
tefia di fomigliante invito. E perchè 
non mai accadeffe, che il calore del 
vino difiruggeffe il calore della frater- 
na concordia , troppo è verifimile , 
che il Padre medefimo ordinaffe, che 
r apparecchio di tali conviti non ec- 
cedeffe le mifure di una virtuufifiima 
temperanza ; onde 1’ ufo cofiante 
delle fcambievoli convenienze , e 
della reciproca civiltà fervilfe di 
fomento alla vicendevole fiiina , e a-_ 
more , 

E non vi fembrano , o Signori , do- 
gnifiìnie non foto di lode e di ammi- 
razione , ma della volira imitazione 
ancora le premure del Tanto Re , o fi 
riguardi il fine da lui pretefo, qual fu 
di confervar Tempre uniti di affetto i 
fuoi figliuoli , o lì riguardi il mezzo da 
lui ufato, qual fu il volerli tutti ad una 
tavola ifieffa ? 

Che fe ragionar vogliamo di quel fi- 
ne , eh’ era lo feopo ài cotefie Tue at- 
tenzioni, ditemi; un Padre faggio pub 
egli penfar cofa più vantaggiula alla 
Tua prole, che di procurarne una dure- 
vole e leale concordia .^ E ben forti e- 
rano i motivi di farlo, che ne aveail 
Tanto Re Giobbe. Teneva egli di con- 
tinuo prefente all’animo la prima fan. 
guinofa tragedia, rhe fece inorridire il 
mondo ancor bambino, e fu l’ira cru- 
dele di Caino contea la vita dell’ inno, 
ccnte Tuo fratello Abele, E più recen. 
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ancora, era in lui la memoria delle 
perpetue ride tra tlaù e Giacobbe , che 
i.urono la cagione di tanti intelici fuc- 
ccfli alia cala di EIaìi medcnmo (no a- 
volo. Nt' gli erano punto ignote le in- 
confolabili lagrime del buon Giacobbe i 
che altra origine non avevano avuta , 
che la difconiia de' Tuoi figlinoli, e 1* 
implacabile avverliune di citi coiura il 
loro fratello Giufeppc . Ah.' che cote- 
ili, dirò così , domeliici avvenimenti 
facevano troppo chiaro conolccre al 
Monarca deiridumca, che ninna uti- 
lità maggiore avrebbe potuto mai re- 
care alla Tua prole ,, che di conlervar- 
la concorde* 

Che dovranno per tanto dire i mi- 
niilri della Divi,na parola contra quel- 
le guerre Jomeiìiche, c intettine, che 
fogliono talvolta mettere a fuoco , e 
fiamma Iccafe Cattoliche f In una leg 
ge sì lai ta , qual è la noiira , come 
può aver luogo quella focola avverfìo- 
ne , la q^uale talora fi oiTerva tra i più 
congiunti, tra quelli ancora, che pur 
fono nati dal mcJefimo ventre : Quel 
non faperfi compatire gli uni gli altri j 
quel toiio accenderfi per ogni leggere 
ipfpetto, oH'crvarnc gli andamenti , ma 
per criticarli,- mifurarne i paffi,. ma 
per fcreditarli. E quel che è peggio, 
aprire, e render palefi agli occhi di tut- 
ti le piaghe interne ? O paffione / Quan- 
to fei llolta ! Quanto è vero, c c cf- 
fa ci cava ambidue gli occhi, per a- 
Ver il trillo piacere , di cavarne un 
folo alla Perfona , che non fi ama . 
Bene 'mofìran cottoro , di non aver mai 
apprefo il nobiliffimo infegnamenio 
di Salomone, ove dice; tre cole ef- 
ferc a Dio Tempre molto care: Jn tii- 
bus plaatum c/i fpintui mcQ , qux funt 
probaca cerarti Dco : La concordia de’ 
fratelli; l’amore de’ proffimi; e due con- 
forti, che fappiano. andar d’accordo.- 
Concordia fratrum\ amor proximorum , 
& vir mailer /ibi bene confenticn- 
US. Poffiamo noi non ammirare alta- 
mente il fante Re Giobbe, che tanto 
tempo prima di Salomone , in un Se- 
colo Si nuvolofo, pure sì chiaro inten- 


deva 1 c con tanta perfezione efegui-» 
va ccteiii. oracoli di fovrumana. fi* 
pìcnza P • 

Ma ciò,, che ancora più mi rapifee , 
fono ,le induilrie, da lui impiegate , 
per ottenere il fine pretefo. E qui of- 
fervale, che il concedere a’ figliuoli 
que’ vicendevoli conviti, febbene può 
parere niente più, che il dar loro un 
oncilo. divertimento ; tuttavia il favio. 
Padre diveniva i figliuoli non ad og- 
getto foio di divertirli, ma di perfe- 
zionarli . Voleva , che infieme fi diver-^ 
tilicro ad una mtJefima Tavola per- 
chè tutti fe-mpre avellerò un medefir 
mo guore; e quello, che era un di- 
vertimento per i figli,, era un nego-^ 
zio per il Padre. O noi felici, fe an-. 
che a’ dì. nolìri ci follerò Padri di que^ 
ila lorta . 

Nè mi fiate a dire, che il federe ad. 
una llelfa Tavola è un legno affai e- 
quivoco d’amicizia, o un dcbol mez- 
zo per procurarla . Oltreché, fembr*. 
alletto un inlcgnamentodi natura, che 
li cibarfi delle vivande medefime, il. 
bere alla medefìma tazza, dinoti fra- 
tellanza c amicizia.- ne abbiamo di. 
più mi Ile pruove nelle divine Scritture ,, 
dove il tenere alcuno alla propria ta- 
vola , fu Tempre chiaro argomento non 
folo di onore , ma ancora, di amo- 
re., — Conofeo bene, che un tal mei-. 
zo può eflercad altri filli abufato; ma 
qual cofa v’ è , ancora fra le più fante , 
che dalla pervcrfiià degli uomini abu- 
far non fi potta ? 

Per altro ficcome lodevoli ffimo erae 
il fine , cosi propriiffimo fu il mezzo, 
ufato dal Tanto Re Giobbe, per ave- 
re i Tuoi figliuoli Tempre uniti di af- 
fetto tra loro : volerli Tempre compa- 
gni d’una medefìma menfa. Può dirfi 
cotetta una nobii figura di ciò, che poi. 
fece il nottro Re e il noftro araoro- 
fiffimo Padre Gesù. Quando nella iili- 
tuzione dell’ ammira òtte Eucarittia die- 
de a tutti un medefimo cibo , che al- 
tro pretefe, fe non che tutti avcfiìnio 
un medefimo cuore Ma ditemi , mici 
cari uditori , pare a voi , che sì 
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bùon t*a<lre ottenga un sì bel fìr.e^ 
Tutti y i' vero , ci accolliaitio alla 
mrdefìnil ciivina Tavola-. Tutti rice- 
viamo nelle facrate Ipecie il Corpo ljn 
tilTimo di Gesù , dov’è peri* ira noi 
una verai c crilliana carità? La tio- 
verbiotra fratelli, tra conforti, tra gli 
■anici i Vorrete voi darmi ad intende- 
re che fia carità* quel cieco infanoai 
more, con cui taluni idoUtfano certe 
creature, che niente hanno di deità , 
fe non quello, che loro ne da il ca- 

f riccio, c la pania di chi le adora? 

otrete voi mai perruadertni , che ab- 
biano cantà quelli, che mai non fan- 
no parlar bene di veruno, che tutto 
interpetrano a finillro f Alcuni hanno gli 
occhi, che fpeiromutan figura. Quan- 
do vedono il male, fono di. figura con- 
cava , perchè in cfTì apparifee grande 
ogni piccol male. Ma quando vedo- 
no il bene , fubito fono di figura con 
veflà, perchè in efTì apparifee piccola 
ogni gran virch. E cotelli hanno cari- 
tà è Penfatc : Che faranno però 

quelle cafe, dove non è pace ? Che 
farà i! mondo cattolico , fe non ha 
carità f 

1 nobili conviti della Reai Corte 
dell’ Idumea furono dal favio Re ordi- 
nati ■ non folamente a nutrire uno feam- 
bievule amore c fraterna carità tra 
congiunti , ma di pib alla pratica d* 
altre molte virtù , troppo necefTarie a 
fare, che il divertimento non depravi 
il cuore co’ vii), mentre folleva l’a 
ninio dalle cure. Qiiindi quelle tavole 
Reali , e le giocondifììme ricreazioni era- 
no fcuola, e magiiìero di virtù, .e di 
perfezione a que’Giovani Principi, ma 
infiemc una grande iftrurione a’ poderi 
dando a vedere, quali effer debbano i 
divertimenti , che polf'ono prenderfi da 
quei, che fi pregiano dieffere fedeli a- 
aorateri del vero Dio Mntentes vaca- 
batt tr-s fnrorrs fuas . Le tre Princi- 
nede loro fiirc'le erano da ciafeiino de’ 
Principi invita'e, e anch’ effe veniva- 
no a parte della comune lor gioja . 
l'ocabant tres forora ftas , ut cemfdtrent 
Xy ‘Mitrent cum eis» Lo llclfo Spirito 




Santo ce ne fa il precifo racconto j È 
potrete voi credere, che il fàccia feti- 
za niiflero i Anzi fe cortelcmcnte mi 
udite , dalla Ipiegazione deile citate 
divine parole voi facilmente raccoglier 
poffcte non poche riflcdioni tutte bel- 
le, tutte vantaggiolc, e si importanti , 
che appunto per mneamento di que- 
lle accade ne’ nodri divertimenti , che 
più fi perda di pietà, che non fi gua- 
dagna di lollievo. 

Io sp , che da alcuni Interpetri 
fi'miicvc la quilfione * le quelle tre 
Principefle forelle, collocate già fofTe- 
to in matrimonio, o pure in iliaco an- 
cor nubile. Origene afferma , che il 
fante Ke loro padre , vcggcndole in 
età convenevole , date le aveffe in 
Ilpofe a Principi d’ alta condizione . 
Benché 1’ opinione di qUeffo * per al- 
tro grand’ uomo, poco verillmile raf- 
fembra ; mentre in tal cafo pare affai 
più probabile, che ciafeuna di effe fa- 
rebbe fiata condotta alla propria rc- 
fidcnza del Principe fuo fpofo; ed et- 
fendo quelle lontane , non avrebbono 
potuto i Principi fratelli sì fpeffo in- 
vitarle tutte e tre a convito. E quan- 
do ben anche avelTero foggiornato nel- 
la ffcffa Città Reale , non fi farebbe 
mancato d’ invitare ancora i Principi 
loro fpofi : ETcndo cofa fuor di ragio- 
ne, invitare la moglie, e non il ma- 
nto . Certamente il Savio Re non avreb- 
be giammai. fofferto , di vedere si neglet- 
ti , e non curati i fuoi generi: Tan- 
to più che fi avrebbe a lupporre,che 
egli medefimo gli avelfe prelcielti fra 
molti , poiché volendo collocar le ri- 
g'miole, non avrebbe licuramentc per- 
mdfo che quelle fi maritaTsero a lor 
capriccio col poco -lor fenno, e col fu- 
rore delle lor pafTioni. No, non era 
capace di permetterlo . Dall’ altra parte , 
fenza far violenza alle figlie, avreb- 
be ben faputo illuminare la loro ragio- 
ne, e mettendo loro avanti le qualità 
e i memi de’diverfi partiti e concor- 
renti , le avrebbe con foavità condot- 
te ad una favia elezione. Adunque gli 
fpofi delle figliuole farebbono fenza dub- 
bio 
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bio fìtti perfonaggi , afìii graditi al 
fanto Re , e per confeguenza ron po- 
teva trafcurarfi d’ invitare anch’ efli . 
E pure ia divina Ifìoria culla ne dice : 
Nò meno fi ta menzione veruna che ri- 
manefsero opprefli i Generi del Re 
infieme co’ figliuoli -, c pure chi non 
vede, che ciò avrebbe lervito di mol- 
to, ad accrefcer 1’ affanno del Santo 
Monarca. Forza ò adunque il dire, 
che le tre Principefìe tòlsero ancora 
in ifìato nubile. Ma che che fìa di 
ciò, tolto a fe mi chiama una faggia 
rifieflìone dell’ Angelico San Tom- 
xnafo . 

Sapete, dice egli, per qual ragione 
lo Spirito Santo nella facra Storia di 
que' banchetti , commemora l'invito 
con fola de' fratelli ma delle forelle an- 
cora? Per darci a vedere la Carith , 
e la benevolenza di que'virtuofì fratel- 
li verfo le lor medelime forelle: Com- 
mendatUT (cmnas Cf bcntvoltntta fra- 
trum trga forore$ . Un poco di quello 
amore o quanto farebbe lodevole an- 
che a’ dì nofìri *, fpecialmente quando 
chiufa la forella in un facro Chiofìro , 
c fa Iddio con qual Tuo genio , vicn 
pofeia da’ crudi fratelli dimenticata a 
legno, che di effa nulla più fi curano, 
che fe fuffe giù morta e lepolta . Anzi 
come fé non f.fìe mai fiata loro forel 
la, le fi nega quel piccol foccotfo,che 
le fi promife col nome di livello : o 
almeno fi fa penare con tormcntofa 
tardanza, allungamenti, e procraflina- 
zioni da uii anno all’altro . quali fuflfe 
limofina ciò, che è atto di pura ^ia- 
llizia .* riufeendo Tpeffe volte così ini- 
qui i fatti , quanto ampie furono le 
promclfe per indurle alla rinunzia. E 
nondimeno può alle volte accadere, 
che per i meriti e per le preghiere di 
una buona forella Iddio fofpenda le 
maledizioni, e i flagelli , che per al 
tro fulminerebbe contro la perfona e 
contro la càfa de' fratelli , o avari , o 
Icialaquatori . Quelle pie Religiofe, 
voltre congiunte , lì mortificano con 
rigorofì digiuni i mentre voi vi alLan- 
donate ale latcmperji.ze e a’ bagordi . 


Effe vegliano , e pregano per voi nel* 
l’ora mcdefima, nella quale voi, fcor« 
dati affato di Dio , vi traflullate ai tea- 
tri, alle danze, ai giuochi . Forfè quel- 
la flelfa famtù, che godete, queir ab- 
bondanza de’ beni , che Dio vi con- 
ferva , forfè ò frutto delle loro orazio- 
ni y e per ventura faranno quelle il 
miglior fofìegno della famiglia , ben- 
chò voi per inganno penfiate , che non 
pollan giovarvi (è non colla morte , 
efeutandovi dall' obbligazione dell’ an- 
nuale lòllievo- Tanto poco di caritik, 
e di amore talora li ha verfo le pro- 
rie forelle. Un’occhiata , e una ri- 
efìione, miei cari Signori , a que’vir- 
tuofi Principi , bgliuoli del fanto Re , 
che quantunque ammogliati, tal con- 
to facevano delle Principefìe loro fo- 
relle, che fenza di elle non avrebbo- 
no mai faputo divertirfì, c non erano 
loro gradevoli le ricreazioni , le quel- 
le ancora non erano prelenti e parte- 
cipi . 

Ma quello , che mi rapifee 1’ ani- 
mo , lì è vedere i Santi Padri impe- 
gnati a gara, nel dilcoprirci le belle 
virtù di que’ favj Principi , preziofo frut- 
to d'una fanta educazione- Notò San 
Tommalo , come udiile , nel cortele 
invito il virinolo , c lodevole amor de’ 
Fratelli verfo le loro laggie forelle . 
Ma più oltre pafìando San Ciò: Gri- 
fofìomo oflèr vò , che que’ Principi chia- 
mavano le forelle come tellimonj del- 
la irrcprcnfibile loro condotta; Sobrie- 
tatis atque temperanti* tijlis . lo fo , 
che le ore del divert. mento , c più 
ancora quelle de’ conviti fono un tem- 
po tutto proprio per difeoprire in mol- 
ti ciò, clic vi ha di debole, o di leg- 
giero j poichò nelle pi-rione di poco , 
o di mediocre fenno lo fìefìo è ralle- 
grarli , che perdere un certo ritegno, 
qual ferve di guardia, e diditefa. Fa- 
cilmente lì feordano di le medefime ; 
poco mifurano i guardi , meno bilan- 
ciano le parole ; e cadendo in molti 
diletti, troppo rendon palile la delx - 
Iczza del lenno, c la povertà de’ ta- 
lenti. Sarebbe dclidcrabile , che i te- 

fìirao- 
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Ciiuooj non folTero molti, perchè fof 
fc minore la conlufione . bifogna ben 
dire , c4ie nelle nobili ricreazioni óe’ 
figliuoli del fante Re, e guardi, edi- 
feorC , tutto folle a regola di pruden- 
za c di pietà ; mentre volevano per 
teflimunj le proprie forelle per darlo 
ro follie vo, e ammaedramenio. Qno 
biic idea di converfare , e divertirli , 
dove canto meno fi perde di tempo, 
quanto pii) li acquilla di vii tèi! 

Qui però non lì trattiene ban Gio: 
Griloltomo. OlTerva quello fanto Pa- 
dre , che foìamente le torcile furono 
invitate, c non altre elonne , benché 
in quella gran Corte non vi mancaf- 
fero Dame u' illutlre nafcimcnto, e di 
gran qualità. No: non erano invitate 
a divertimento . Alle fole forelle tra 
xidretco l’invito.- MullaJ^ue alias fami- 
nas inserfuijje. E non la credelte già, 
o Signori , una rullicicà Icrupolofa di 
que' Principi , o un eccelTivo contegno . 
No, Alcoltanti . Cctedo fu pure il co- 
llumc antichiiTimo di tutta la Grecia, 
dove alle donne non era lecito d’ in- 
tervenire a conviti, nè a divertimen- 
ti , fé non de’ più congiunti per fan- 
gue . Così ancora collumavafi tra Ma- 
cedoni , come io atrelìa Erodoto nel 
Jib. quinto e di altre nazioni ce lo 
alTicura Giudino nel iib. J. ed Emilio 
Probo nei proemio degli uomini illu 
flri. Non fu dunque capriccio , o ri 
legno dravagance de’ tigliuoK del fan 
to Re,. il non volere alle divertevoli 
loro adunanze altre donne fuorché le 
Principelle forelle ; mentre in eiùnon 
facevano, fe non quello appunto,chc 
ufavafi da non p-.^che altre Narìoni . 
£ non è già diffìcile , d'indovinare i 
motivi, per CUI que’ Principi , e tante 
altre favie Narioni giudicavano neceffa 
rio al bencidella Repubblica, che mai al- 
tre donne non s’ invicaffero a diverti 
mento, fe non le più ilrettamente con- 
giunte di fangue . Quando uno nm 
voglia da fe medelìmo acciecarft , pub 
ben riflettere, che gli occhi, e la lin 
««uà fono que’ due fentimenti , che in 
iLmili circodanze più tradifeono il 


cuore , e fanno vacillare il • cervello-. 

£ per quello , che agli occhi appat- 
tiene ; convien confeflare , che f oc* 
chio, fe non è il più nobile, è alme- 
no il più bello de’ nodri fentimenti ; 
c fe Don è il più utile, è certamente 
il più aggradevole . Egli è una delle 
parti del corpo, che la natura comin- 
cia più predo, c che compifce più tar- 
di . bi può dire un capo d' opera , in 
cui fi ammirano egualmente la fapien- 
za c la potenza di Dio , che lo ha 
formato. L’occhio vede ad un tempo 
medefimo cieli e delle, mari e fcegli, 
terra e monti. Le Ipecie di tutti que- 
lli oggetti vi alloggiano fenza confii- 
fionc ; e la natura rimane flordita di 
vedere tutta intera la fua immagine 
in un sì piccolo fpecchio . E nondi- 
meno, miei cari Signori, ilmalcfor- 
pada il bene. La più parte degli uo- 
mini farebbono innocenti , fe fodero 
ciechi . i più grandi peccati fi comin- 
ciano dal vedere, e lenza cercare al- 
tri rimedi, baderebbe neri vedere, per 
non amare. I medici da ntfliin’ altro 
de’noitri fenfi pigliano gl’ indizi della 
buona o cattiva difpofizione del no- 
dro corpo, più che dagli occhi: Nul~ 
la ex parte tot fif^na , quam ex ocuUs 
mectpiuneiir , dice Ippocrate , primo mae- 
firo in taf arte; ut valent oculi, fic to- 
tum c yf'HS-. Se igni fono gli occhi, lo 
è- anche il corpo-. Ora crediate pure, 
che quella regola li dèbbe ammettere 
anche nclf anima, Ut valent ocult , fic 
tota anima . Dagli occhi , fi dagli oc- 
chi, dalla loro raodciiia p didolutione 
beo fi Icorge l’ intcriore oiiellà o de- 
pravazione dell’ ani ma. Oh è pur dif- 
ficile , vedere , e non bramare-! La vi- 
lla, il penlìero, il deftdcrio , il con- 
fentimento fono anelli di una catena, 
fi tirano 1’ uno f altro, yifuin lequitur 
eoeitatio , copitationer» (irlcdatio , d:lc- 
il.itionem cinjenjtis. Se ptiò io vi di- 
celfi, che i Santi di niuna cola teme- 
vano tanto , che dei loro proprj oc- 
chi ; e quindi con (eviriti li cu iodi- 
vano filo a non mirar giammai alcu- 
na donna fiffamencc in volto/ Taluno 
1 di 
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voi potrebbe rifpORdermi, che quel* 
li erano fanti e voi fecolart ; come fc 
i Criftiani tutti non debbano effere 
fanti. 

Aveva ben ragione il fanto Re Giob- 
be, quando diceva, di aver patteggia 
to cogli occhi fuoi J Pepigi ftdus tum 
oculis meli. Cotefto modo di favellare 
è aliai bello, ma ftravagante . Oiler- 
vatelo, vi prego. Kella guerra , che 
muove il peccato all’ anima , gli occhi 
nodri fono al piìl le fpie del nemico y 
poiché elTi altro non fanno fe non là 
fcorta ai pehfieri, che poi fottentrano. 
£ come dunque patteggiare con elfi i 
La tregua t e la paCe mai non fi tratta- 
no con le fpie deirefercito : fi trattano 
co' fupremi Capitani . E’ vero. Ma il 
fanto Re confiderava in quelle fpie che 
fono gli occhi, tutto ciò, che di dan- 
no farebbe rodo in lui 1* efercito da lo 
ro introdotto. Vedeva in quello fguar. 
do il penfiero, che l’accompagna, nel pen- 
fiero il compiacimento, nel compiaci- 
mento il confenfo , nel confenfo l’ opera , 
nell’ opera l'abito , nell’ abito la difpera- 
azione , nella difperazione la dannazio 
ne. Così antivedendo il totale disfaci- 
mento, fi accordava per tempo con eli 
cfploratoti ! Pepigi fddus cum oculis 
meli. Benché non abbiamo ancora ve- 
duto tutto il maravigliolo di quello 
trattato. Diceva il fanto Re ; occhi 
miei, volete voi, che io non vi trat- 
ti afpramente da nemici.^ Pretendo da 
voi , che mai non fi formi alcun pen- 
Cero di donna , benché onella e pura . 
Come f Avrebbono potuto rifpondere 
gli occhi , ingiullamence da noi eC- 
gete una condizione > che non polTia- 
mo adempire . Potrede allora da noi 
pretendere , che non fi formi alcun 


penliero , quando folfe officio nodro , 
non il fot vedere , ma ancora il penfa* 
re . 11 nodro impiego è di vedlre , di- 
cono gli occhi , non è di penfare . 
Tant’ é, ripiglia Giobbe , occhi miei 

10 voglio da voi l'impegno di non pen- 
fare ; altrimenti vi tratterò da nemici . 
E non era mica ingiuria , o Signori , 
la pretenCone . Sapeva moltó bene il 
fanto Re, che degli occhi é il vedere, 
non é il penfare ; nia (apeva ancora , 
che 1’ occhiata e il penfiero vanno sì 
uniti, che fembra lo llelTo, vedere, e 
penfare. Pepigi adunque pepifu fddus 
eum oculis meis , ut ne cegitarem ijui- 
dem de Virgint . Ammaedrati perciò 
da un sì favio padre , i Principi di Ini 
figliuoli altre donne non volevano nelle 
loro liete adunanze , fuorché quelle , 
che erano loro le piò congiunte di (an- 
gue, perché i loro occhi non tradilTcra 

11 loro cuore. 

A tanti mali, cagionati dalla liberti 
degli occhi, aggiungete* ancora quelli, 
che cagiona la liberti della lingua ; e 
poi fappiatemi dire , fe poffa parervi 
Arano , che i figliuoli del fanto Re non 
volelTerò altre donne a’ lor divertimenti 
fuorché le piò congiunte per fangue. 
Strano é bensì il dire , che non ci é 
male . Deh ! Cari Signori non ci adulia- 
mo. Proflcfi al trono di Dio, chiedia- 
mo perdono della foverchia liberti , 
conceduta a’ nollrì occhi con offefa di 
lui, con danno dell’ anime nodre c del- 
r anime altrui . Mio Signore averte 
oculos meos ne videant vanitatem , ri- 
volgete gli occhi miei perché non 
vedano la vaniti y e date grazia , che 
gli occhi noflri lìano fempre rivolli a 
voi mio Dio , oculi mei femper ad 
Dominum . 
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Ecce docuijìi multos , & manus Ltjfas roborajìi: Vacìllantes 
conjirmavermt j^ermonèi tul^ Job. Gap. IV, 


P oiché volle Iq Spirito Santo 
mettere in fronte all’ IHoria il 
maravigliofo ritratto di Giob- 
be, e co’ Tuoi divini colon ren- 
dere fenlìbili all’ occhio le fattezze 
del di lui animo ; non poteva io di- 
fpenfarmi dail’ imprimere nella volita 
mente , o Signori , la grande idea di 
quello Eroe : rapprefentarvi non che 
la Regia , e Imperiale Tua Dignità 
accompagnata da tutto ciò , che può 
fare pienamente (elice in terra un gran 
Monarca, ma molto più quelle fovru- 
manc virtù, che io refero un oggetto 
sì gradito al Cielo, cioè la fua bella 
c cara fcmplicUà , l’incorrotta ed a- 
tnabile fua rettitudine, I' ecceflfo del 
timore di Dio ; virtù , che gli forma- 
vano corona affai più fplendida , che 
non fu il Diadema deH’Idumea. Do- 
po quella sì neceffaria notìzia di un 
Soggetto cotanta illullre . voi potrete 
riflettere , che lo Spirito Santo me- 
dclàm* , profegueodo 1’ incominciata 
imprefa della Divina Ifloria, difllngue 
due diverfl governi , che il Santo Re 
maneggiò ; uno domeflico della fua 
Reale famiglia ; 1’ altro politica del 
proprio Regno, Non vi lia difearo , 
o Signori, che dora avervi favellato 
dell’ ottimo allevamento de’ Agli , vi 
faccia vedere la favilTtma confitta di 
elfo nel politico reggimento delia fua 
Monarchia Idumea. Eccovi un argo 
mento fertile di mille utiliflìme iflru- 
zioni che ben può un Capo di fa- 
miglia , quantun<)ue dentro a’ conflni 
più tiretti delle mura domefliche va- 
Icrfl a proporzione di quelle regole , 
non faliamente politiche , di cui il fer- 
vono i Principi nel governo de’ Re- 
gni . Io vi fuppongo così bene ifltui- 


ti , o Signori , onde lappiate , che 
prendendo il nome di politica nel Tuo 
legittimo fenfu, per infegnamenro di 
A rillotele , e(fa non i che una Icien- 
za, per cui il Principe dirìgge ogni 
fuo penderò , ogni fuo condglio , ogni 
fua operazione alla felicità de’ Popoli 
a lui foggetti. Ciò fuppoflo , mi fa;> 
prete voi dire, qual folle la prima , 
e la fondamentale maflìma di Stato , 
per ben reggere un Impero, e rende* 
re felici i Valfalli? Apprendiamola da 
quello Eroe. Mentre io farò vedere , 
che la prima maflìraa di Stato, il più 
folido fondamento dell’ ammirabile fua 
politica nel governare 1’ Impero , fu 
la vera religione, da lui fìnceramen- 
te ne’fuoi popoli confcrvata , e prò* 
moffa. Incominciamo. 

Alcuni Scrittori , per altro di gran 
fama , portarono opinione , che gli 
abitatori dell’ Audte, e i popoli dell’ 
Idumea faceffero profcITione aperta di 
idolatria, e folfero i loro coflumi in 
ogni genere d’ empietà feorrettì. Ma 
quanto elTi in quello cafo vadano lun- 
gi dal vero, e quanto da più di lun- 
ga mano probabile la contraria opi- 
nione , ben d feorge non folamenre , 
perchè il maggior numero de’ Santi 
Padri, e de' Sacri Efpodtori collante- 
mente affermano , che i Valfalli di 
quello Monarca hirono del vero Dio 
tcdeli adoratori ; ma molto più per- 
chè riefee affatto incredibile, che un 
Re , per una parte sì (auto ■ per 
r altra $1 faggio , sì amato , e sì te- 
muto , permetter volcife nel Regno 
fuo impunemente 1’ idolatria ■ e pun- 
to non caraffe , che la religione de' 
fudditi folfe non che diverfa, ma qp« 
polW cotanto alla religione del Pria- 
I 2 cipc • 
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eipc. Chi può pc: Tuadcrfcio ? Anzi tut- 
to airoppullu: [aule colhpj pctrjijvbl 
Jantiiiatem , & ìclìppuntrn uà per- 
in univtrjtiin npnwn , me lo 
alljc'jra un dottillìmo I.ntiirprete , ui 
ad illtus excmpiu>ii [t cii>np'>liiern . . 

Ma per pvucciltie fonJatamer.tc , e 
con ornine , é d’ uopo lupporre , che 
la notizia del vero Dio , c il cul'o 
uelU vera Religione , della quale lu 
Adamo irtruito da Dio medelimo , 
venne oiù ammclTa da padre a figli- 
li ilo lino 1 Noè , da Noè fino ad 
Weber , da Heber fino ad Àbramo , 
ad llacco, e a quc’due sì diverfi di 
lui tìjiliuoli Elafi, c Giacobbe. Non 
potcndofi èubirare , che lo Iteflb E 
lafi , benché riprovato, ed 'empio, co- 
itniziunc ben diliinta non , avelie dell’ 
unico, c lovrano Creatore, e a’ (uci 
poderi non la tramaniialTe . Ma fra i 
difcendenti di Efaài non tutti ebbc.'o 
la mtdilima forte; e poiché leguen- 
do alcuni I’ empietà del padre, in efifi 
venne a fcemarlì la cogniriore di 
Dio a itiilura , che avanrodi la cor- 
ruttela de’ co'uini , e non potendo 
mai clier 1 ' uomo lenza qualche reli 
gione , perduta la vera , ne formaro- 
no una falla , tacen.lofi uno , u pifi 
Dei a capriccio. Cosi alcuni de’ pc- 
llcri d’Efafi, quali Cnza avvcdcrlene, 
paffarono all’ idolatria; avendo in ogni 
tempo r efperieuza comprovato 7 che 
la depravazione del cuore a poco a 
poco conduce alia eiìinrion della fe 
de. Tutto all'oppollo altri , da Elafi 
medelimo diicendenti , imitando non 
la pervcrfiià del padre , ma -la pietà 
degli avi, nel fuo primo vigore iili 
hata mantei'rero la Religione d’ I- 
lacco , c di Abramo . Tra quelli tu 
Giobbe , il quale per teftimonianza 
dello Spirito Santo a tale fantìlà per- 
venne , che fe d’ ogni altro non fu 
maggiore, niuno certamente lo fiipc- 
TÒ ; poclii aliai l’ uguagliarono. Ptfa- 
To tal londaniento.. .. 

Cercafi in prin’o luogo, fe di fatto 
un sì pio Monarca perniile a’ Vaflal- 
]ì , come fuol dirli > la iibeiià di co* 
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teienza , o almeno non curò della fo- 
ro Religione •• o pure per lo contra- 
rio- c,.n ogni sforzo d.i elfi prtteic ii 
fedel %ulto del vero Dio . Per deci- 
dere tal qtiiftione , bafletebbe lenza 
dubbio ciò, che abbiamo accennato , 
nfietiendo di qual mente , c di qual 
cuore foric quetto gran Principe : So 
ancor io, clfervi degli uomini di lira- 
vagante idea , i quali’ lufingandolì 
di profeffare pietà , fono poi affatto 
non curanti, c niente (olleciti , fe la 
prutellaiio coloro, che da ciTi- dipen- 
dono; nè folamcnte non riconofeono- 
cITcr fuo debito di vegliare alla pietà 
de’ fudditi, c degli inferiori ; ma vo- 
gliono in oltre , che cotefla loro non- 
curanza fia un effetto di fina pruden- 
za ; quando in fatti- non è che mera- 
debolezza di fpirito , e vera mancan- 
za di Religione . Giacché non potè 
mai alcuno elfer veramente virtuofo, 
nè faggio, fe avendo ludditi , e infe- 
riori , ha cuore di foftrire i viziofi . 
Oli come lontana fu , o Signori , da- 
sì deboli, e flrare idee la lantit'a c 
li fapienza del piiffìmo Re Giobbe 
Godendo egli con p ena felicità un si- 
vallo Impero , rifcuotcndo da taiite- 
proviacie ubbidienza , rifpetto , e a- 
morc , e chiaramente intendendo, ef- 
fcr quello un favore dei Cielo , dite- 
mi , con qua! fronte avrebbe mai po- 
tuto prefentarll alla Matilà ut Dio, e- 
rendergli omaggio , come ogni giorno- 
cortumava di tare , le avelie potuto 
Dio rimproverarlo, come furono già 
rimproverati Afa Re di Giuda, <d il' 
Re Giofafat di lui figliuolo , quando 
dell’ uno, e dell’ altro tu detto ; fe- 
f/f , gittd etitt Ti ilum coi.im Dtinin» ; 
Vnumamen txctija non nù/tidit ? f j. 
Rtgum cap- ij. Cr 22. ] Non avreb-^ 
be aiuto Dio ogni ragione di dirgli 
con volto irato : Non curo tue. vitti- 
me, nè i tuoi incenfi, quando tolleri 
nel tuo Regno Tempi pr.afani , Idoli 
infcnlàti , c vedi in pace I’ onor trio 
sì altamente fpregiato . Exicljn non 
nbfluli/li. Ma fe Giobbe non n.eritò 
giam.mai fomigliami rimproveri , non 
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apparifce dunque maniftfto , che egli 
prete fé , ed ottenne da tutto il Regno 
ino un sfatto, e ledei tulto deila ve- 
ra Religione^ 

I» però ben w’ intendo, o Signori, 
voi bramate, che più ditlintamcnte vi 
/pieghi, quali fallerò le favie manie- 
re , da quello Santo Re praticate ) 
nel promoverc l’onore del vero Dio. 
Ed io ho tutto il piacere di foddif- 
farvi . 

Fu coflume I come accennai , di qiie’ 
tempi affai comune fra’ Principi Ori- 
entali , ufato ancora da i Re d’ Ifrae- 
le , che i Giudici , e i Principi Sovra- 
ni afcoltavano le querele de’ Popoli : 
definivano le loro caule t promulga- 
vano i Tuoi decreti , non già nelle fale 
Reali delle Tue Corti , come fra noi fi 
fuole, ma bensì alle porte delta Città 
Metropoli, dove il Principe rifedeva. 
Adunque preffo ad una delle più nobili 
porte deila Città , fcicho un ampio ed 
opporru io fito , fi collocava , come (uol 
dirfi , il letto di Giutlizia , aJzavafi un 
Rcal Trono , c portatofi colà il Mo 
narca ogni giorno in nra determinata , 
frrvito da numerofe Guardie, da tutta 
U Corte, e da’ f. oi Ctinfiglieri , vi- ac- 
correvano i Popoli nOn folo dalla Cit- 
tà illtlfa , ma dalle più rimote Provin- 
cie, ad cfporre le fuppliche, dare gli 
omaggi, e ricevere le leggi . Non è 
qui mio difegno di farvi riflettere alla 
Indcvolcrra di talcoilume; mentre un 
accelTu sì facile alla perfona del Prin 
eipe, una pubblicità sìfoleiinc nel trat- 
tar delle caule, non dava luogo alle 
frodi del foro; e terminando con bre- 
vità i litigi, confervava la pace, e le 
follar.zc fra’ pretendenti . .Ma che che 
Ha , egli i certo , che quello era il 
tempo, quello il luogo , che il favio 
Re (cieglicva per efeguire i fanti (uoi 
disegni, cioè mantenere viva feinpre in 
Uitti gli ordini de’ fuoi vaffalli la co- 
gnizione, la dima, il rifpetto, la ve- 
nerazione, il timor di Dio. E lenza 
dubbio l’ottenne. Nè voi potrete , o 
Signori , difcrederlo . '.è llupirne , fé 
udeuercte a’ grandi vantaggi , che 


quello Principe avea . per effiT felice 
iieir infmuarc , e nel pcrisiadtre a’ fud- 
diti tutto CIÒ, che a lui piaceffe di lo- 
ro proporre. Equal forza non ha quel- 
la sì pregievolc, e non mai abbafianza 
pregiata prerogativa; cioèq^uella, che 
chiamafi grazia del dire ' fucila fu sì 
eccellente , e sì liraordinaria in Giob- 
be , che lo Spirito Santo medefim.o fi 
è degnato di efporci la grande avidità, 
che aveano tutti di udirlo , e la dol- 
ce impazienza dell’ afpettazione . Ex- 
pcHnbant me finii pluviam, come que’ 
campi inariditi , ed arfi chiedono con 
mille bocche rugiada , e pioggia , O' 

OS fiium aperiebant quaft ad tmbrem jt- 
Totinum . Ci fa vedere l’indicibil pia- 
cere nell’ attenzione di afcoltarlo ■■ Au- 
rts auditns beatifiiabat me. Po^o è il 
dire, che niuno ofato avrebbe di op- 
porglifi : yerbis mcis nihd ad ìere au- 
debant . Di maniera infinuavafi, e pe- 
netrava i cuori , come quell’ acqua 
minuta, e lenta, che già cadendo tut- 
to ne inzuppa il terreno. Super tdoS' 
jiillabat eioquium meum . Tutti rice- 
vevano con gradimento, con approva- — 
zione, e ciafeuno faceva fuoi propri i 
fentimenti ded Monarca ; Qui me uu- 
dtebant^ expetìabant fententiam , & in- 
tenti tacebunt ad confilium mchm . E 
così eller dovea , o Signori . Giobbe 
fu di tale fapienza da Dio arricchito,, 
che fra’ Principi Oricnt.ali niuno lo pa- 
reggiò ; e però gli Elpofitori concor- 
demente penfano, che f'elfe chiamato 
l^tr m ipnus liner omnes Onenialcs , non 
folo per la copia delle foflanze, o per 
r ampiezza dei potere, ma nioìto più 
per la fublimiià di Tua fapienza. Ora-, 
le parole del Savio hanno tal grazia, 
che tutto cipugnanu ; perchè lavorate 
prima nel eiiore. Cor juptcntis erudiet- 
OS ejus , ci aitefla Sa'omone, & labiis- 
ejus addet gratiam . ( Ptov. i6.) E que- 
lla sì (ìtipenda grazia ned dire qual ef- 
ficacia poi ricevevA dalla di lui digni- 
tà Reale ì Una parola in bocca di un 
gran Monarca ha forza di legge ; lua-. 
che dico le parole ? Un cenno, 1’ in- 
clinazione, l’aria flefla del Reai volto 
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è più che ballante 4 commovere pii 
animi , c a maturare gli ailetti ; lo 
dice Giobbe rnedefimo : Et lux vultus 
ntei non CMÌebJt in terram . Aggiungete 
la di lui benetìcenza sì palcie 1 (opra 
ogni credere grande , per cui quello 
Principe , ben lontano dal fucchiare 
dalle vene de’ fudditi il fangue , ver- 
fava fopra dì elH oltre mifura beoefi- 
cj d'ogni forte , e riceveva ogn' ora 
da' popoli mille benedizioni Benedi- 
tho fuper me , Ma qual vigore non 
hanno i buoni configli , allorché accom- 
pagnati fono da grandi benehej ? 01 
tre di che ben Capevano tutti, ch’egli 
non era uomo capace difulfrire difuo- 
bidienze : che non avrebbe guardato 
in faccia ap.rfona : e che quanto era 
tenero a compatire, pronto a folleva- 
re le altrui n.ilcrie ; tanto avea forte 
il cuore, e rifoluta la mano a punite 
i delitti . Contrrebam , |o protella ei 
medefimo, tonterebam molns iniqui^ 
(tritolava le mafcelle , di chi fufTe da' 
to ardito di proferire parola meno che 
religiofa ; penfatc fe lafciar volea im- 
punite altre iniquità di più orrida fpe- 
cie? Giù fuppoito difcorriamola un po- 
co , o Signori, che non può la lingua 
di un uomo dotata d’ una grazia nel 
dire fuor dell’ufato maravigliofa^ Spe- 
cialmente fe quegli fia Principe d> cre- 
dito fommo , di autorità fovrana , di 
conofeiuta beneficenza , c che abbia 
r arte non Colo di farfi amare • ma an- 
che quella di farfi ubbidire ^ Tale fu 
Giobbe per tedimonianza dello Spirito 
Santo. E non avrà ottenuto dunque 
egli da’ fudditi tutto ciò, che da loro 
pretendeva in materia di Religione^ 
Ma che diceva quedo piidTimo Re, 
allorché faliva lu la Cattedra , Quando 
proceàebam ad portam eivìtatis j così 
egli medefimo , O" in plnita par.abant 
rathedram mibiì Che non diceva? Lun- 
go oltre mifura farebbe il voler qui ri 
ferire i di lui nobiliffimi, ed alti pen- 
fieri, le fue belle , ed ammirabili ef 
reffioni , con cui rapprefentava ora 
incomprenfibile magnificenza, e po 
tere di Dio, per imprimere fomtna di- 


ma della di lui grandezza ; nra'i ter- 
ribili , ed ancora frefehi caflighi , per 
mettere timore fommo della dicluigiu- 
dizia : ora le ricompenfe eterne , per 
iuvitare gli animi all’ adempimento^ 
de’ divini voleri, \^i baderà il tedimo- 
nio di Elijihaz Principe di Theman | 
uno di que^ Signori, che vennero pot 
ad aggravare gli affanni del Santo Re. 
Quel Principe, quantunque falfo ami- 
co , non potè a meno Ut non contcfla- 
re, come riferifee To Spirito Santo nel 
capo 4. & manus lajjas reùorajli , più 
ancora , vaaìlantes confirmaverunt jer- 
mones fui ; parole , che fuor di dubbio 
efprimono i fanti configli , e le forti 
idruzioni, con cui il Re Giobbe con- 
fcrvava in fiore tra' fudditi il Culto di 
Dio : Quod mamftjie peuinet ad 
(idei , & debìrina fand inJìruSlionem 
Queda è in termini precifils efpofìzio- 
ne del dotiifTimo Pineda, feguendo « 
dire : Tum eiiam ad pietatis officia , 
quibus Job fubjcElunt jibi populum in- 
formabat . Può dirli più chiaramente ? 

Non vi paja drano, o Signori, che 
un Monarca colla propria ma voce , e 
dal tuo medefimo foglio ammaedri i 
vafTalli neg'i afifiomi di Religione . 
Chi lo giudicaffe poco verifimile , fi 
modrerebbe altresì poco informato 
delle Divine Scritture, Così volle Dio 
nella Legge di Natura effer fervilo 
da’ Principi , che a loro carico foffe 
la Religione de’ popoli , e la confer- 
vazione del Tuo culto. Abramo , che 
fu uno de’gloriofi antenati di Giobbe, 
gliene avea dato un illudre efenipio , 
qualora nel Tuo paefe nativo di Haran 
il gran Patriarca coU’ efficacia del Tuo 
dire riduffe genti non puchc alla no- 
tizia, e all' adorazione del vero Dio, 
E perché non ricadeffero negli anti- 
chi errori , feco le condufTe di là par- 
tendo : Tuhtque Sara uxorem fuam , 
©■ Lot filtum fratTÌs fui , O" animai , 
quas fccerant in Haran , tgreff 
junt ; naira la Genefi .* E dicono gli 
Interpreti ,1^ che avendo Àbramo idrui- 
ti gli uomini , e Sara le fcmnónc , 
quelli, c quelle vollero compagni , e 
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Compagne nel loro pellegrinaggio , 
perchè folTero collanti nella loro fe 
de . Et*animas , qua% feccrant tri Ha- 
ran, legge un antico Interprete ( Ov- 
kcluf, apud Pintdam ) animas quas 
ligi fubjecerant\ cioè quell' anime, che 
foggcttarono aH’odervanra della Lcg 
gc di Natura . Un pari reio lì vide 
poi ne’ piti celebri Monarchi d’ Ifrac 
le , e lo attella di fe il Re David , 
"Dve dice : Ut annuntiem omnes pra 
dtcationcs tuas in portis fihx Sion . 
Che altro dir volle il Re Salomone , 
ove di (c parlando lafciò fcritto : 
Cumque ejpt /.ìpientiffimui Eccte/ìirjles 
dotnit popitliim ì Ora fe il coll urne 
di ammaeftrare i popoli nella Reli- 
gione tii praticato da’ Principi e 
prima, e dopo; non è dunque da (lu- 
pire, che Giobbe con tanta cura la 

f iraticalTe anch’egli, c con tanta fe- 
icità di fucceffo . Piuttoflo ammirar 
dobbiamo la bella forte de’ Popoli 
deir Iduniea , i quali a gran ventura 
ebbero per maellro della loro fede un 
Monarca sì grande , sì faviO , e sì 
Tanto : Avverandoli tanto prima ciò , 
che poi dille Ifaia Profeta , Mamilla 
regum laElxierit , Nutriti elTcndo 
quafi con latte di celelle dottrina dal- 
la forte , e foave di lui eloquenza 
Jl/Iamilla Regii, 

Benché grande folTe la efficacia , e 
la felicità delle parole del Santo Giob- 
be a confervare in fiore tra’ fudditi 
la vera Religione , pure a dilatare in 
tutto il Repo fuo, e mantenere il 
fedel culto del vero Dio , alTai piò 
valfe il dì lui Reale efcmpio. Poiché 
quantunque i Principi , e i Governa- 
tori delle Repubbliche coH’ autorità 
de’ configli , colla efficacia de’ co 
mandamenti , colla rettitudine delle 
leggi pollano tener lontani da’ fuoi 
valfalli errori, e viz; , introdurre in 
elfi pietà, e religione , e molto piò 
colla fcvcrità delle pene mettere in 
“orrore gli fcorretti collumi ^ e colla 
larghezza de’ prem; porre in credito 
la innocenza , e le virtò ; tuttavia 
tton può negarli , che il tenore della 


vita de’ Principi , e le loto llelle azio- 
ni fono quelle , che danno tutta la 
forza alle loro Leggi ; anzi elle tre- 
dclinic fono una legge, che fi riceve 
cogli occhi ed inlmuandofi ne’ cuori 
con una dolce, ma infallibile violen- 
za fi fa ubbidire . Quella verità fii 
chiaramente comprcla dal favio Re 
dell’ Iduniea Giobbe . Ond' egli aliai 
piò che culla voce , arnrnaeitrò nella 
Religione i popoli col fuo irrepren- 
libile efempio . Avvertite però , che 
non fu di que’ Principi , falfamente 
politici , e vcramei te empi , i quali 
amano la Religione , allorché quella 
comparifee utile a’ loro umani dise- 
gni , e tuffo ne abbandonano la di- 
fefa, quando temono, che eller polla 
nocevole, o manco utile alla cupidi- 
gia di arricchire, o all’ Zmbizion di 
regnare. Principi di quella fotta, a' 
quali la Keligione ferve , come fuol 
dirli , di mantello di parata , fóno il 
piò grande infortunio, c il piò terri- 
bil caltigo, che cader polla fopra de’ 
popoli : Deut regnare facit homtnem 
hjrpocritam propter peccata populi , 
ce lo avvila Giobbe illella nel capo 
}4. Principi nati alla rovina delle 
proi'incie , e de’ regni , dati da Dio 
per flagellare le colpe , e che igno- 
rando affatto l' arte di regnare , fer- 
vono elfi medefirni alla violenza del- 
le palfioni , nulla penfano alla felicità 
de'valTalli. Giobbe tutto ali oppollo 
polledendo un’ammirabile, e vera po- 
litica, e quindi perfuafo che non po- 
tea in veruo modo la felicità de' lud- 
diti confervare i lenza che foUero tut- 
ti uniformi nel profeflare il fedel cul- 
lo del vero Dio , in elD perciò lo 
mantenne , e lo prortlolle non fola- 
mente col fuo dire , ma molto piò col 
fuo operare. E primieramente richia- 
mate* vi prego , per breve tempo al* 
la memoria ciò * che abbiamo detto 
de’ fuoi facrific), e di quella fomma 
perfezione , con cui nelle onoranze 
ellcriori , che a Dio era folito di fa- 
re , palefe al Móndo rendeva la gran- 
de interna fui fede . Non credete, o 
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Signori, che nell’atto di Rcligiofafo- 
lennità U Rcal famiglia fola vi fi tro- 
arafle prdtnte . \'i accorrevano fenia 
numero, fcn?a diilin'/ione nobiltlt , c 
popolo. E l'cr.chc CIÒ li laccdcdi buon 
niarcino, diìuculo o£oeliat hlocaujia : 
pure ben lì Icuotcva il languore del- 
la pigririai c le non vi erano lìicon 
dotti da motivo di religione , vi era 
no lìrafcinati dall’ interclfe , dall' ob- 
bligo, dalla curiolttà . Ed era vera- 
mente fpcttacolo , degno d’ eller ve- 
duto , un Re sì grande, e sì felice , 
prolirato Colla faccia fu la polvere, ri 
conolccre, adorare la Nìaellà di Dio 
con tal fommiflione , con sì profondo 
cifpetto, che ben fi vedea nei volto , 
negli occhi, in tutto l’ atteggiamento 
del corpo la fìnceritìi del luo cuore ; 
giacché la vera pietà ha certi linea- 
menti dì lei sì propri , che mai non 
polfono ellere imitati dalla ipocrifìa . 
^a qui riflettete, o Signori , alla im- 
prclTione flraordinaria , che ne’ fudditi 
far dovea la fantità del Monarca , la 
cui luce in tal occafìone feriva gli oc- 
chi , c il cuore d’ ognuno. Tanto pià 
che non era di una volta fola; ma ne’ 
giorni flabilifi a Dio rendea collante- 
mente il medefìmo culto . E ben lungi 
dal diminnirfi colla frequenza il fervo- 
re, diveniva egli ognora maggior di 
fe llelfo • Chi ben ragiona , forza è , 
confèfTì , che quello era un gran magi- 
llero di Religione: e che a rendere i 
vaflàlli adoratori fedeli del vero Dio , 
aliai pili valeva un talecfempio, che 
tutte le leggi. O bella e preziofa maf 
fima di Stato ! Col fommo, e fìncero 
rifpetto, che profefTava a Dio fuo Si- 
gnore , far comprendere a’ fudditi non 
lolamente l’onor fommo, che debbono 
a Dio, ma TofTequio ancora, e la ub- 
bidienza dovuta ai Re , che di Dio 
portano le veci in Terra. 

Tutto quello però non era certamen- 
te baflevole a fare, che la Religione 
mettefTc in tutto il Regno ferme le ra- 
dici, fe di eguale pietà, e lodevoiczza 
non foffero fiate tutte le altre azioni 
•^di qucfto Monarca . Anche i Farifci 


adempierono le facre cerimonie nel cul- 
to del Tempio, e nella oblazione de’ 
Sagrifìc; con tanta cfattczza,<che pià 
non poteva voleilì ; ma perché il te- 
nore del loro vivere non era del pari 
virtuofo , perciò potevano ben ertere 
iflruttori del popolo colla lingua, non 
coir elempio . Fra’ Caitoiici pure fi 
vedon tal volta anime di'uguali , cioè 
rcligiofe e pie re’ facri Tempi, ira- 
conde ed impcrlettc neile loro cafe . 
Potrete ammirare 1’ attenzione, ed il 
fervore nelle Chiefe ; ma fe le confìde- 
rate mentre fi divertono nelle adunan- 
ze , comparifeono tute' altre. Piò non 
le riconofccrelle , tanto fono dilTomi- 
glianti a fe medefime . Quindi chiaro 
apparifee , che 1’ efempio , per elfer 
virtuofo , e profittevole , non ammette 
quella difuguagiianza , richiede che le 
operazioni tutte fi corrjfpondano le une 
alle altre : che non fi manchi a veru- 
no de’ propri doveri ; che fi adempia 
ogni giudizia , come parla il Profeta ; 
che nulla fi poffa opporre , nulla ri- 
prendere. Oh allora sì, che il virtuo- 
lu efempio ha una tal forza, che non 
gli fi può reliflcrc . Tal era quello , 
con cui nel fuo Impeto quello gran Re, 
ancora tacendo, regnar faceva la Fe- 
de, e la Religione. 

Ma che peniate , o Signori é Ciò che 
vale a ben governare i regni , ferve a 
proporzione per ben reggere le fami- 
glie. Non fo fe dillintamcnte vi ricor- 
diate i formidabili caitighi minacciati 
prima , e poi troppo efeguiti contro la 
infelice famiglia di 'Eli, Gran Sacerdo- 
te, e Giudice del Popolo Ebreo. Ec- 
ce tgo fncie vrrbum in J frati , quod , 
^uicunufue audierit y tinnirnt ambx autts 
cjusy diffe il Signore. Ecco che io de- 
nuncio cafiighi tali’fopra Ifraele, che 
non potranno udirli fenta effere cofter- 
nati da fpavento, e da terrore. Verrà 
tempo, in cui efeguirò conira il Som- 
mo Sacerdote, e contro la di lui fami- 
glia decreto di terribile vendetta. Co- 
mincierò, e d.irò il compimento. Gli 
ho intimato per avanti, cheilmioidc. 
gno fi rovcfcicrcbbe lopra la di lui di. 

fccQ- 
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fcentlenia di generazione in gentrazio- 
nc. Egli ben fa, che lo merita; poi- 
ché rt,lui é nota la condotta fcandalofa 
de’ fuoi figliuoli , a' quali avevo confì- 
dato il roinillero facro dell’ Altare. E- 
gli non ha avuto coraggio di punirli 
per le loro prevaricazioni. Io li leve- 
rò dal Mondo. In un giorno mcdeli- 
mo , anzi nell’ ora medefima darò ad 
atnendue la morte. I loro difeendenti 
non avranno lunga vita , li leverò dal 
Mondo nel fiore della loro età ; e per 
compimento d’ umiliazione il Pontifi- 
cato uicirà da quella cafa. 

Grande eficrminio fu cotefio . Ec- 
cone la cagione.il Pontefice Eli, quan- 
tunque buono per fe medefimo , avea 
della debolezza ellrema per i figli gran 
peccatori . e fcaodalofi . Non applicò 
a caliigarli , e ad emendarli . Sapeva 
tutto I e io dilfimulava , perché non vi 
fiafl'ero firepiti, ed amarezze nella fa- 
miglia . Si lu finga va con quello pre- 
tcAo, che in cala conveniva aver pa- 
E fé pure tal volta ufeiva in un 


7j 


ce 


poco di correzione, la faceva si fied- 


,au- 


damente, che in vece di umiliare ,s 
mentava la impertinenza de’ figli. 

Ah/ piacclTe a Dio, che fomiglian- 
ti maflime imprudenti, e fciocche non 
lì trovalTcro nelle famiglie battezzate 
Si vedono talora Cale una volta illu^ 
c i’ *5.^ fi dileguano come neve al 
Sole. Chi ne cercafTe le vere cagioni, 
Il troverebbe ellerc appunto ciò , che 
Dio fece dire ad Eli : Qui centtmnunt 
T. ’j ifncbiUs . Udite Padri , c 
Madri di famiglia, e i figliuoli anco- 
ra. Bramate felici le voftre famiglie? 

una mallìma 
intallibile di celefle prudenza. Prefe- 
rite ad ogni cofa l'onore di Dio. Ma 
1 avete voi Tempre fatto? Dimandia- 
mogli perdono pure , ma cordialmente 
perdono ; e proftrati al Soglio di lui , 
diciamo : Ah mio Dio, nollro Sovra- 
5°.».® Signore, che per in- 

finiti titoh meritate onor fommo, per- 
donate colla volita bontà i palTati di- 
fprezzi ; gradite i prefenti olmquj. Noi 
vogliamo onorarvi , ubbidirvi , te- 
mervi , e amarvi ora , e Tempre . 




^ ^ ^ 




LEZIONE XIII. 

Si contempfi fubire judkìum cum fervo meo , & ancilU mea 
cum dtfeeptarent adverfus me. Job. Gap. XXXI. 


Q uanto deboli fono le umane 
indultrie, benché ingegnofe! 
Quanto inutili le fatiche, ben- 
, ché incelTanti ! Poiché fe lo- 
ro non fi accolli la benedizio- 
ne di queir eterno Signore , che con 
infinito lapere, e giullillima providen- 
za del tutto_ difpone , mai non fatà , 
che o da Principi, o da Privati confe- 
guire fi pofla ficura pace , o collante 
felicità f nulla fapendo far I’ uomo da 
fé, fe non cafe limili a quelle della 
tignuola , la quale col dente dillrug- 
gc r albergo luo nell’atto di fabbri- 


carfelo. Mdifieat domum fuatn fteut 
tinca, ce lo avvifa il Santo Giobbe 
Ma fe quel gran Dio , che di ogni 
cola é alToluio padrone, coll’ sita fua 
protezione benedice le Polire prerau- 
re , fe per lua bontà egli dona la pa- 
ce ad un regno, la profperità ad una 
famiglia; quale farà quella mano sì 
ardita, o sì forte, che contra le di- 
vine difpofizioni poffa recare mole- 
flia , o turbare il ripofo ? Ipfo enim 
concedente pacem , quts ejl qui condne- 
ttet ^ Gosl nel ^ capo di Giobbe ci 
•ttcAa lo Spirito Santo , Dalla luce 
K di 
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tìi tal vc'itli ben illii.iinato il lavio 
Re dell’ Iilumca , nel rcgj,imuiio ilei 
fuo Iinpciw ad alito mai non niii6 , 
thè a tnentaili il divino tavprc . E 
pelò oltre la prinia mallima di Stato, 
gili da me fpicgata , per cui volle 
unitorini i vallalli tutti nel protclia- 
re il ledei Culto del vero Dio , ve 
ne iggiui.fe un’altra del pari bella, 
e lauta, cioè quella d’ efercitare con 
ogni pertezionc nel politico luo go 
verno la giuilizia . E poiché la giu- 
iHzia , inquanto è virtù particolare , 
in due fpecie diilingucr li dee 1’ 
una è Giultizia commutativa,- l’altra 
è Giuitizia dillributiva , come infegna- 
no con San Tommafo i Teologi tut- 
ti ; perciò nella prelente Lezione alla 
fola Giu'tizia commutativa nilringen- 
domi, VI darò a vedere , quanto in 
erta forte perfetto , e quindi ammira- 
bilmente politico il Santo Re Giob 
bc non crtendovi cofa , che forfè più 
guadagni il lavorc di Dio c degli uo 
mini , che un’ inviolabile profelFione 
di giurtizia, di cui li parla. 

Niuno vi avrà, che ignori , elTere 
la giurtizia un abito virtuolo, per cui 
l’uomo con una collante, c perpetua 
volontà dà, e conferva a ciafeuno il 
proprio diritto : di maniera che villa 
uguaglianza fra il prezzo c la mer- 
ce, non conlìderando la dignità, ola 
viltà de’ contraenti , ma folamente il 
valore delle cofe , c delle monete . 
Troppo ignaro farebbe delle umane 
cofe chiunque penfartìe non aver luo- 
go tal virtù tra’ Principi e fudditi ; 
mentre avviene sì Iptrtb, che fra loro 
lì facciano d' ogni maniera civili con- 
tratti . Ora qui è, dove i Principi, e 
ì gran Signori debbono avere gran cu- 
ra , che non intervenga il menomo 
abufo della loro potenza, ma gelofa 
mente far sì, che i fudditi , e gl’ in- 
feriori fenzaverun timore portano chie- 
dere il fuo, e con libertà dire Tua ra- 
gione, lenza che la nobiltà, e la gran- 
dezza di chi è, o erter deve debito- 
re , chiuda le parole in bocca agli in- 
feriori, ed il rilpetto de’ grandi dioii- 


nuifea il diritto de’ piccoli . Non *(>uò 
dilli, quanto gcìolu lolle il Santo Re 
Giobbe , in care a cialcuno il,^uo - 
Ma per larvi meglio comprendere , o 
Signori, la pcrlezion fomma delia Giu- 
rtizia commutativa, da quello Monar- 
ca elcrcitata co’ludditi, è duopo,che 
io vi fpieghi per una parte , quanto 
fia facil cofa , che le genti di bartb 
dato ricevano in tal materia pregiu- 
dizio da’ grandi : e per l'altra parte, 
quanto i S.-gnori aver debbano deter- 
minato il cuore, di non violare giam- 
mai il diritto delle ptrfone a le nel- 
la nafeita diluguali . Ad intendere 
l’uno, e l’altro gran lume ci darà un 
fatto iilullre di Àbramo, uno de’ pro- 
genitori di Giobbe. 

Quella celebre Sara, moglie d’ A- 
hramo, era partita a vita migliore di 
anni cento trenta fette, felice non fo- 

10 per ertere Data coiiforte e madre 
di due amici di Dio , ma molto me- 
glio, per elferc partita da quello Mon- 
do ricca di meriti e di opere fante . 
L’ afflitto Patriarca fu (ollecito di 
proccurare alla defonta un decorofo 
lepoicro fcparato dalle tombe degli 
idolatri. Era quello un cotlume reli- 

iofo tra gli adoratori del vero Dio , 
i farli feppellire in qualche fito Ipe- 
cialmentc confccrato. Un luogo con- 
fimilc bramava Abramo per il ripofo 
delle olla di Sara. Era egli foralliero 
in quelle contrade , e però dovette 
prefentare fue fuppliche a’ Magiilrati 
della Città diHcih col dire: lo fono 
llraniero, e giacché avete avuto la 
bontà di t illerarmi fino aderto nel 
volito paefe, vi prego ad accordarmi 

11 diritto di fotterrare la perfona più 
cara a me . ora morta , in luogo di 
mia foddisfazione . Sapete, che Efron 
figliuolo di Seor portìede un Campo, 
all’ ellremità del quale s’incontra una 
caverna aperta da due parti, tutta a 
propofito per il mio affare. Impegna- 
telo a cedermi l’uno e l’altra. La di- 
ma d’ amendue (i faccia in voUra 
prefenza , e per acquillarli io paghe- 
rò a lui l’intero valore . 1 Magilira- 

ti» 
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ti, preti dal modello favellare d’ A accaduta , per punire la vaniti del 
bramj, rilpettato da loro, e temuto Principe, nell’ aver voluto fapere il 
da’ circonvicini, rifpofero gentilmen- numero de’ Tuoi valTalli. A mitigare 
te: Signore, voi fiete (limato da noi lo fdegno Divino , fecondo I’ ordina- 
come gran Principe, caro a Dio. alone dell'Angelo, richiele ad Areuna, 
Avrete quanto bramate. Anche E- per avanti Jebufee , ma poi convcrtito 
fron padrone del luogo richiefto , fi alla Religione del Popolo Ebreo , quel 
dichiarò alla prelenza di molti, che terreno, in cui quelli batteva il proprio 
del Campo, e della Spelonca me face- grano, con difegno d' ivi ergervi un 
va di buon cuore un dono al Patriar- Altare, e farvi Sagrificio all’ Altilfi- 
ca.‘ Domine mi,a^rum trado libi , & mo. Rifpofe prontamente Areuna: No 
fpeluncam qui in eo e/1 . mio Re , non fo rifolvermi a vender- 

Ditemi , o Signori , poter fare un lo- Ve ne faccio un dono. E giacchi , 
notabile acquillo fenza veruno sbor- volete far qui un Sagrificio , eccovi i ^ 
fo , come lo chiamerelle voi Una miei bovi , che ferviranno di vittima 
bella fortuna, ed un favorevol fuccef- all’ Olocaullo . Vi fupplico ad accet- 
fo da ringraziarne la forte ì Non è tar tutto . Di buon cuore ve lo cedo ; 
così 1 Abramo, che meglio di voi la nè voglio udir parola del prez 7 o:Om- 
capiva , rifolvette diverfamente . Ren- nia libens prxbeùo. Replicò rollo Da- 
dette grazie amorevolilfime ad E- vidde : Io non I’ intendo così . Vo- 
fron; ma con iterate illanze (lette fer- glio comprarlo . Non mi conviene fpo- 
mo in volerne fapere il prezzo , e gliar voi del vollro avere , nemmeno 
in foddisfarlo \ (ìcchè il padrone per per alzar a Dio un Altare . Neqtie e- 
renderlo pago , s’ indulfe a maniféflar- nim tibi auferre debeo , fìc offerre 
gli il valore, che poteva edere di 400 . Dto holocaujla gratuita. Vi comando , 
Sicli. Abramo fenza dimora d’ avanti che mi diciate il giudo prezzo , a cut 
a’ Magidrati medcfimi sborsò 1’ intero prontamente foddisferò . Così fu fatto, 
prezzo .• Appendit pecuniam quam E- Si convenne del valore del fondo in 
fron po/ìulabat- Di piò volle, che fof- éoo. Sicli , e Davidde sborsò tutto 
fe argento elettilTimo e di ottimo pe. fenza dimora fino all’ ultimo foldo; e 
fo , probata pecunia: lo atteda lo Spi qui di nuovo lo Spirito Santo ci fa of- 

rito Santo nel Genefi al ppo zj. Se fervare la luoneta pagata di pefo non 
Abramo fode dato uno di quegli uo- folamente giudo, ma giudidlmo , /«- 
' mini, che patifeono di fete, oavrcb llijfimi ponderis. Non è a calo , cari 

bc accettato il regalo, o almeno nel- miei Signori. Ben fa Iddio, quanto 

lo sborfo non avrebbe mancato di far- lottile fia nell’ interede la cupidigia dell’ 

' ci fupra qualche giuoco. Ma quelPa- uomo : e ben comprefe il Re Davidde 

! iriarca d’animo veramente nobile non edervi de’futti, che hanno fembianza 

! fulo ricusò il dono , ma volle , che di regali. 

‘ di tutto pefo fode l’argento: Probatie Ora sì che meglio intenderete, co- 

monetx publicx: ben intendendo, che me fode nel Santo Re Giobbe a ma- 

' quando il timore ha la maggior par- raviglia eccellente l’amore di tale giu- 

1 te nell’ offerite, l’ingiudizia vi ha tut- dizia, fino a non ricufare giammai di 

• ta la mano nell’ accettare. Chi è al edere citato in giudizio da’ (udditi fuoi 

> di (otto nella condizione, facil cofa è di condizione ancora la piò vile : Si 

• che rimanga al di folto ne’ contratti . contempft fubhre judicium cum fervo meo 

• Generolo del pari fi vide poi nel Re & anelila mea , cum difeeptarent ad- 

• David quedo amore di giudizia , qua- ver/us me . Ma qui tolto un dubbio 

I lora fu percoffo da Dio con una tetri- notabile ci fi prelenta. Come mai ef- 

• bile pedìlenza » e colla morte di fet- fer può, che i fudditi movedtro lite, 

• lauta mila Cittadini, in tre foli giorni a cagione d’ edere nella roba danneg- 

X z giati 
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giati da un Principe sìefcnte daH'ava> 
lizia • che ben lontano dal togliere il 
loro a’ valTalli , fopra di e(Ti a larga 
roano verfava le immenfe fue ricchez- 
ze ? Sebbene per dileguar facilmente 
un tal dubbio , balla folo riflettere , 
che i gran Signori hanno de’ minillri, 
e fe quelli fono fanguifughc crudeli , 
poco giova alle mifere genti la retti- 
tudine , c la giuflizia de” Padroni. Di 
quii fi _ feorge j' eflremo inganno di 
quelli , i quali di maniera fi appoggia- 
no alla creduta fede de’ loro minillri, 
che profoedarnente vi fi addormenta- 
no (opra, fino a non dar orecchio al- 
le giufle querele delie perfone defrau- 
date, fino a non vedere le inique fro- 
di , che a man falva fi commettono 
fotto gli occhi loro proprj . Che vi 
pare, o Signori, di certi uomini , i 
quali _ fapranno ogn’ altra cola, fuor- 
ché r arce di far da padroni i Non 
i egli vero, che lUmano efTì di aver 
fortita una gran iciicicà, qualora tro- 
var pofTono un miniilro , che gli fgra- 
vi dal pefo dell’ applicazione , e che 
loro dia 1’ agio di divertirfi a genio 
delle paflloni , ce’ giuochi, e negli a- 
mori f Non avvertendo , che quelle 
redini sì lunge lafciate fu ’l collo de' 
minillri , fono d’ordinario la più terri- 
bile tentazione alla loro medefima fe- 
deltà ; e che in oltre chiederà Iddio 
UrettifTimo conto a’ Padroni di tutti 
i difordini , che quindi ne provea- 
sero. 

Oh come bene a tutti , o- Signori, 
pub elTere d’iftruzione il ATonarcadell’ 
Idumca, la cui Santità era tutta lag- 
gia , e accorta . Giobbe ben fupcva 
tenere i minillri fuoi in fogge/ione, 
c in fede. Sapete voi come? con dar 
orecchio facile a qualunque ancora del 
^iù minuto volgo , il qual fi (limalTe 
aggravato dagli Ulfiriali di Corte nel 
la dazione de’ pubblici tributi ,o del- 
le rendite Reali. Non ho fprczzato 
le loro giudiciali ùlanze, così diceva 
egli, benché contro di me medefuno 
intentate; perché non mifurai la ra- 
gione colla condizione .* contem- 


p/i fubire judicium cum ftrv9 tnto . A* 
quila , antico Interprete!, Icg 5 ;e con 
maggior forza dall’ originale tbreo , 
non abjeci. 11 che fignifica , che il San- 
to Re non fi moltrò giammai annoia- 
to di tali querele ; elTcndo fuor di 
dubbio, che fe un Monarca si gran- 
de, c sì potente dato avelTc alcun fe- 
gno , benché menomo di noja, fareb- 
be fiato più che bafievole a mettere 
ogni lite in eterno filenzio . Il cele- 
bre Olimpiodoro, Diacono della Chie- 
fa d’ Alclfandria d’ Egitto , che fu au- 
tore di quel tamofo libro, che ha per 
titolo ; Catena ex Gratis Patnbus , lo- 
pra il libro di Giobbe nobilmente fpie- 
ga quefio luogo con dire, che il San- 
to Re a belio fiudio concedeva alle 

f ioverc genti facoltà di un libero par- 
are : Libera orationis , lua eaufa 
deferenda potejlatem faciebat , e dire 
potettero lua ragione, non folamente 
contra i fudditi di qualunque rango , 
ma contra lo ftcITo M marca . Ut fi 
qu'd ab exaiìaribus regiis commuti fu- 
Iprcarcntur per in/uriam , in tot audm~ 
tier dieerent ; facendo loro coraggio a 
dire la propria eaufa , audaBer diee- 
rent contra gl’intereffi del Re mede- 
fimo, ogni volta che ufata loro folle 
ogni menoma ingiultizia da’ Regi mi- 
nifiri : jludaBer dieerent. 

Viene qui mofià dal dottillìmo Pr- 
neda quiilione, fe il Re Giobbe depu- 
tato avelie Giudice particolare , per 
decidere ogni piato, e litigio, che ia 
caufe fimili iniorger •poteffe tra i fud- 
diti , e il Re .• o pure il Re medefi- 
mo volelTe in perfona afcoltare gli ag- 
gravi de’ vafialli, inferni loro da’ mi- 
iiiilri , pefarne le ragioni , e riparar- 
ne il danno. E viene dccifa la quiilio- 
ne dallo fiefib Efpofitore , che fia d> 
lunga mano più probabile, eflere fia- 
to il Santo Re medefimo Giudice di 
tali differenze .* non averne mai ap- 
poggiata a qualunque altro 1' incom- 
benza ; e con ragione . Poiché chi 
non vede , quanto fiata farebbe perl- 
cotofa cofa, che un Giudice deputa- 
to o per falfa apprenfionc di perdere 


Digitized by Coogic 


Su i Libri di Giobbe. Lez. XIII. 77 


la grazia , o con regali ricevuti da’ 
inioiriii, ch'erano acculati, o per un 
debole timore di non incorrere l'odio 
e l’invidia loro, non foto riparati non 
avelTe , ma accrefeiuti gli aggravi, c 
i danni de’ poveri vafTalli . Era dun- 
que necelTario , che il Re io pcrlona 
udifle; e così tece. Né folamente fu 
Giudice , ma Avvocato contea di fé 
medefimo. Job tpfejadex fui, tpfe 
Patronus fervorum fuorum : cum àifee- 
ptarent adverfum me . Quelli che con- 
tea di me litigare volevano, erano da 
me ri evuti con sì piacevole volto , 
che nulla temevano di mia potenza, 
e tutto fperavano dalla mia giullizia. 
In facie mea non umtbant a mea ju- 
Jìttia . lo non rib itteva le loro ragio- 
ni; anzi le promoveva, e dava loro 
maggior forza : Quamvis adverfum me 
littgarent , non habebant me tamen ad- 
verjnrtum ,fed p.uronum. O iltruzione 
di ogni reforo pii) preziofa .' Non cre- 
dellc , oSignori, che quello a noredi 
giudizia lulfe di fovercnio gclofo . Né 
vi parefìTe degno pib di ammirazione , 
che d’ imitazione . Quando palla gran 
difuguaglianza di condizione fra' liti- 
ganti , trippo é facile che la ragione 
o non ardifea di comparire, o le com- 
parifee, rimanga io io opprelTa . Epe 
lò il Santo Re Giobbe, così come fe 
ce, e non altrimenti far dovea, cioè 
incora, tgire quelli , thè contra di lui 
piatire volevano : habebant me ad- 

Verfariiim , fed patronum . 

E pure v’é di più, Afcoltanti . Nell’ 
originale Ebreo , e nella tua propria 
fìgnificazione , quella voce latina Ser- 
vui non efprinie giù un uomo, il qua- 
le pattuita la mercede, ferva per ile 
zione , come fono que’ fcrvidori , che 
vivono al voilru foldo ma bensì di 
nota un uomo , il quale . perduta fua 
liberti, lia divenuto Ichiavo. Ora gli 
fchiavi, fecondo veruna legge non han- 
no alcun diritto di comparire , o di 
citare alcun altro in giudizio, E non- 
dimeno di tale perfezione fu la giufli- 
xia di Giobbe , che nè pure di cote- 


ite sì mi fere creature non ricusò di ’ 
udire , e di foddisfarne col fuo erano 
le pretenfìoni; poiché quella è la no- 
bile , e letterale interpretazione del 
citato luogo ; Non eomempji fubireju- 
dictum cum fervo, & cum anelila . E 
non avranno adunque ogni ragione 
di confonderli molti Cattolici , che 
fpelTo hanno tanto meno di giullizia , 
quanto piò fete di roba ; e facendo 
iupplire la condizione alla ragione, Hi< 
mano che lia un mancar di rifpetto , 
o fare loro un oltraggio, che al tri pre- 
tenda il fuo. 

Quanto poco fiamo illuminati a pa- 
ragone del Santo Re Giobbe ! Egli ri- 
guardava quello tenero amore della giu. 
Iliziaj come un’inviolabile maflìmadi 
Stato ; Perlualo che niuna cola tanto 
provoca lo fdegno di Dio , e 1’ abbo- 
minazionc degli uomini , quanto 1' u- 
furpare la roba altrui , o il non dare a 
cialcuno il fuo. E perchè vediate, che 
a ciò non muovali per una eccelTiva 
delicatezza di fpirito , egli flclTo di ta- 
le fua condotta due grandi motivi ap- 
porta : Il primo é , perché rifletteva 
di dover comparire al Tribunale dell’ 
Eterno Giudice de’ Principi ede’vaflal- 
ii , nelle di cui bilancie verrò pefata 
non la nobiltà, non la dignità, ma la 
fola ragione; e differenza alcuna non 
fi tarò tra piccoli, e grandi. Quid entm 
jaciam , diceva egli a fe medefimo, 
cum furrexent ad Judicandum Domi- 
nus , cum quafierit 1 Di qual pro- 
fitto vi farà, o nobili , c ricchi , un 
tal ricordo , fe ne’ vollri cuori feria- 
mente s’ imprima ? Bramando voi 
condurvi ognora colle regole di una 
perletta giullizia , rammentatevi fem- 
ore , che veglia fopra di voi un gran 
Dio, il quale è ugualmente padrone di 
VOI, e de’ vollri inferiori. Sctentes tjuta 
iltcTum , & vefier D'iminus ejl in Car- 
hs , ci dilfe poi San Paolo, foggiun- 
gendo tolto , Cf" perfonarum accepti» 
non efl apud Deum . Nè punto men 
fòrte fu li fecondo motivo, per cui tan- 
to favi» apparifee la condotta di Giot> 
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be nell’ amare gelofamente la gluflizia. 
Confiderava egli, che gli altri uomi- 
ni, benehè giitati dalla natura fui tan- 
go, ftnza nafeira, e fenza averi, fono 
però nientemeno uomini di quel, che 
. fieno i Principi, e i gran Signori : E 
dall’altra parte , fe i ^lonarchi medefi- 
mi di niente formati furono anch’ 
elfi nel ventre delle loro madri , de- 
sinati ad clTere paflura de’ vermi , 
nientemeno che le più povere genti • 
T^umguid non in utero fecit me quiC^ 
illum eiperaius e/l ? La tlelTa Divina 
mano dalla medefima polvere fabbricò 
gli uni, e gli altri. Chiaramente pe- 
netrava^ ciò, che poi infegnò un al- 
tro favio Monarca , qual tu Salomo- 
ne : Sum ijuidem Cf ero mortalis ho- 
mo , fimilis omnibus , 0“ genere terreni 
illiuSf qui prior fachis e/t. Deh quale 
moderazione d’animo producevano nel 
Santo Re cotefie sì vere , sì favie , 
e sì da lui profondamente intefe ri- 
flctfioni ! E come gli erano fempre 
all’animo vive , e luminofe ? Polio 
ciò, non è da lìupirc, che lofplendo- 
re , e lo flrepito delle umane gran- 
dezze non gli turbaflèro punto la men- 
te, o il cuore, come ad altri fpefTo 
accade , de’quali 1’ altezza de’ polii, 
non fo come indcbolifce il capo , e 
fa perdere il (enno , fino a dimenti- 
care r effer fuo, riputarli qualche co- 
fa più che uomini : e con tal durez- 
za trattare gli inferiori, come fe nè 
pure follerò uomini. Ecco per tanto, 


o Signori, come il rigore de’ Giudi?; 
di Dio, e l’uguaglianza della «natura 
cogli altri uon.ini tutti furono quel- 
le due folide ragioni , fopra le quali , 
come fopra fermilTime ball, fi appog- 
giava la efattiffima giullizia del Santo 
Re , in dare a ciafeuno il fuo , e non 
opprimere giammai veruno. 

Mi lento fpezzare il cuore per do- 
lore, e appena polTo ritenere le la- 
grime, qualora penfo, che tanti Cat- 
tolici, fatti cicchi dall’ interelTe , al- 
tro amore non hanno che di ruba , 
cercata con inique frodi , con vergo- 
gnofi contratti , con ingioile ufurpa- 
ziuni, e con altre mille arti, degne 
di eterno biafimo .* E ciò con tanta 
fete, come fe non vi fotfe un’anima, 
un Paradifo, c un Dio. Ma quale è 
mai la fperanza, qual è il dilegno di 
cofioro ? Qiiie e/ì fpes hypocritx , fi 
avare rapine, mi dice quel grande a- 
matore della giullizia il Santo Re 
Giobbe , numqutd audiet clamorem 
ejus, cum vencrit fuper eum angu/iia ? 
Che dovrò io fare , fe non rivolger- 
mi a un Clementiffimo Dio; togliete 
da' nollri copri il difordinato amore 
di quelli beni , che noflro malgrado 
dovremo abbandonare in morte . 
Fate , che noi imitando la perfetta 
giullizia di Giobbe, col giullo maneg- 
gio delle terrene foilanze, acquisiamo 
il ^olfelTo dell’ eterne ricchezze . E 
cosi fia. 
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Caufam, qu/tm nefcieham , dUìgcnttJpme Iri'vejìigab.vn . Cofitere- 
bam molai iniqui de demibus illius atifercùam pradam , 
Job. Gap. XXIX. 


Q uella Giuftizia, che da’Teo* 
logi appellafi comutativa, e 
che ha per ifcopo di confer 
vare perfetta uguaglianza ne' 
contratti civili , nè molto nè poco 1’ 
altrui diritto violando , concilia per 
modo a Principi la ftima , e la bene 
volcnza de’ fudditi , che faviamcnte 
riguardafi come una gran malTima di 
Stato, il non abufare mai dell' autori- 
tà e della potenza, per quindi ufurpa- 
re o ritenere contra ragione la roba 
de’ privati. Nelle compcre , c nelle 
Vendite, ed in ogni maniera di contrat- 
to , che far fi pofl'a tra Gran Signorie 
le perfone inferiori , mai non devefi a- 
vere alcun riguardo alla dignità delle 
perfone , ma mio al valor delle cofe , 
affinchè tanto sì dia, quanto fi riceve; 
così richiedendo la natura di tale giu- 
fiizia, che punto non fi confideri la 
difuguaglianza della condizione , purché 
nel dato c nel ricevuto efatta Ila 1’ u- 
guaglianza degli averi ; giacché quella 
virtù appunto Utilitatcm propriam ne- 
pligtt , ut cumunem xquttatem tnflodiat , 
{i. de offieiis) c’ infegna Sant’Ambro 
gio, riferito dall’Angelico Dottor San 
Tommafo. Nel che sì eccellente fu il 
fanio Re Giubbe, che mai non tollerò 
l'indole peffima, e il dcteflabile zelo 
di que’ Minidri , che per farli merito 
di ben fervire,al tempo ilìeffo, che 
ufano elìorlìoni co’ poveri , aggravano 
la cofeienza de’ Padroni: Troppo effen 
do vero, che quelli d’ordinario fono i 
peffimi Miniflri , che comparifeono i 
migliori ; quando fi voglia aver riguar- 
do alla falute dell’anima, non ai van- 
taggi delle foilaaze . Se non che la 


Giudizia commutativa, nonhafolo per 
oggetto una finccra rettitudine de’ con- 
tratti , ed una perfetta uguaglianza 
tra le cofe e le monete ; Ma più s’ 
inoltra, e viene a mettere uguaglian- 
za tra le colpe e le pene; poiché co- 
me infegna r Angelico Dottore , a que- 
lla giulìizia appartiene, come parte al 
tutto ancora quella giuilizia , che chia- 
ma'! da’ Teologi vendicativa. Ed ecco 
un’altra gran malfima di Stato, per cui 
nel fuo politico governo sì am.rirabi* 
le fu , e sì Santo il Monarca dell’ I- 
dumea; come nella prelente Lezione 
darò a vedere con voiiro fingolar pia- 
cere , e pari profitto. 

Non fembrerà certamente cofa nuo- 
va a’ dotti, che ailaGiullizia commu- 
tativa appartenga, come parte al tut- 
to, quella ancora, che dicefi vendica- 
tiva; poiché per ufare i termini del- 
la fcuola , due generi fono dì commu- 
tazioni , le une volontarie, le altre 
involontarie. Del primo genere fono le 
vendite e le compere ; poiché del pa- 
ri , è volontario al venditore dare la 
merce , che al compratore rendere il 
prezzo . Del fecondo genere fono le col- 
pe e le pene, poiché involontaria è al 
Reo la fofferenza del galìigo , come 
involontaria è ai Principe la trafgref- 
fione della Legge. Ma perché tra de- 
litto e fupplizio deve trovarli ugua- 
glianza a proporzione dì quella , che 
é tra le cofe e le monete, perciò la 
fleffa Giulìizia, che in tutto vuole e- 
quità , con una mano porta le bilan- 
cie, coir altra lìringela fpada. £ ciò 
detto fia per li dotti. 

Ma chi é, il quale non intenda, che 
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enTer non pub Principe faggio , e ve- 
ramente politico, le non mira ai pub 
blico bene de’vaflalli, e che per l’al- 
tra parte tutta la felicità d* una Repub- 
blica dipende dall’ollervanza delle leg- 
gi, e da una certa armonia, che dal 
buon’ordine di tutte le cole rifulta j co- 
me la fanità de’ corpi altra non è, 
che la temperie degli umori, di ma- 
niera che il caldo non prevalga al 
freddo, o il lecco all' umido? 

Io ben sb, non pochi ellcrc quelli, i 
quali ad olfcrvare le Leggi , e a man- 
tenere, quanto è dal canto loro , il 
buon’ordine della Repubblica, bifogno 
non hanno diellcre (limolati dal timor 
dc’gallighi. Il folo amore deU’onello 
li ritiene nel diritto fentiere, e come 
ben fanno , che il vero onore richie- 
de, di mai non fare cola, che (ia can- 
tra ragione ; così loro la Legge non 
iolo non è di pelo , ma gloriofa e a- 
mabile apparifee rolTervanza. Se co- 
telli onorati fentimenti tollero in tutti 
i Cittadini la regola della loro con- 
dotta, le Umane Repubbliche (areb- 
bono un’ immagine , pìccola sì, ma bel- 
la della celelle Patria Ma chi 

pub negare , che gran numero non vi 
lia d’altre perfone , troppo malfatte, 
d’indole si perverta, e che tanto al 
brutale fi accolla, le quali, per un cer- 
to bizzarro, eliravagante capriccio fi 
recano a onore, di non far nulla fe- 
condo ragione. Se fono d’alto affare, 
opprimono gl’ inferiori con foperchie- 
lie e prepotenze . Se fono di baffo (la- 
to , prendon piacere d’ingannare gli 
eguali, e d’ iniultare a maggiori . -~- 
A frenare cotedi turbatori del comu- 
ne ripofo, fii necedario , di mettere i 
fupplizj a difefa delle Leggi, e intima- 
re le pene più, o men gravi, a pro- 
porzion de’ delitti, più o meno atro- 
ci . — Ora qui è , dove i Supremi 
Governatoli delle Repubbliche in due 
f ericololi (cogli pedono urtare , ove fa- 
rebbe infelice naufragio la giudiziade’ 
Principi deipari, chela felicità de’ po- 
poli. " Primieramente fi podbno com- 
gietterc fusedi errori sul’ efaminire e 


certificare i delitti: In fecondoMuogo 
nei puiure , o rilparmiare i delinquen- 
ti. Ma il faiito Re Giobbe ebbe oc- 
chio pcrlpicacillimo , a difcoprire le 
colpe, mano loriirTima a punirle ; e 
da quelle due grandi prerogative ^n 
li vede , quanto lolle in lui a mara- 
viglia perfetta U giuilizia vendicativa . 
Cominciamo dalla prima . 

Ciiujam , quamneiutbam, diliptntif- 
/ime invejtigaónm : Quanto di viriuofo 
e di fommamente ilimabile in quelle 
poche parole racchiudtli, io diffiuo di 
potervelo baitevolmentc (piegare . Per 
chiarire la verità, non era io conten- 
to, dicea quello gran Re, delle ordi- 
nane diligente. Somme le praticai; Kon 
ne ornili alcuna . Diligi ut jjime mvtjliga- 
barn . Vogliamo noi lapcrc, quali e 
quanto lavie fodero le i..ciuiuie da 
Giobbe ulaic , a venire in chiaro del- 
Jc cofe ? Numeri chi può quegli o- 
Itacoii , per cui la verità nell’ animo 
de Giudici sì difficilmente truova 1’ 
ingredo , 

Il denaro è quello , che chiude il 
primo la porta in faccia alia verità, 
e mette le bende agli occhi dc’Giudi- 
ci . Era già feguita la Creazione del 
primo Re d Ilraele , quando Samue- 
le, dato per avanti Giudice del popo- 
lo, nel punto di rinunziare alla digni- 
tà, ragionò cosi. Figliuoli d’Ifraclc, 
io vengo a dimandarvi giuftizia, e a 
fpggettarmi alle accufe , che vorrete 
farmi . Sono divenuto vecchio . Gl’im- 
pieghi, che mi avete confidati , m’ 
hanno efpododalla prima gioventù a- 
gli occhi del pubblico. Eccomi in vo- 
V* • Parlate con piena liber- 

tà . Dichiaratevi in faccia al grande 
Iddio, e a quel Re confecrato, che 
regge in vece fua. Ne’ veni’ anni del- 
la mia giudicatura v’ è chi m’abbi* 
veduto appropriarmi , o Bove, o Ali- 
no del più povero de’ nollri fratelli? 
^vem cujujpiam tuUrim , atti afinum . 
Ho io calunniato veruno. V’è, chi li 
lamenti di violenza , a lui fatta : O che 
m gli abbia negata giuflizia : O ab- 
bi* amtscllì regali.- Ó mi fiasrricchi- 
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to colle fpoglie de’ poveri , ovvero colle 
liberalità fpontanee de’ ricchi? Chiun- 
que tra* voi fi reputi oflefo , o ne’ be- 
ni , o nelle perfone fi levi prontamen- 
te in piede, c pretenda da me, di e(- 
fere integrato in quello che 0 è dovu- 
to loro. Io mi dichiaro prontifTiitiO', 
• fuddisfare le pretefe de’ mal con- 
tenti . A tali parole del venerabile 
Profeta tutti gli alianti a voce al- 
ta criclaraarono : Noi non abbiamo, 
donde lagnarci dell’ottimo noltro Giu- 
dice • Voi non avete, nè calunniato, 
nè fatta violenza, nè negata la giu- 
flizia . Il voflro difinteredc è indubi- 
tato apprelib tutti , E niuno di noi 
può gloriarli, d’ avervi arricchito co' 
luoi doni . Soggiunfc Samuele ; Ghia 
mo Iddio , c il confecrato Re in telli- 
«ionio, come le mie mani fono pure , 
c incontaminate, e non fono, nè tin 
te di fangue, nè lordate d’ ingiudizia . 
Allora tutti ad >lta voce clclamaro- 
no; Il Signore Iddio nollro, e Saule 
noltro Re polloro attedare la voflra 
fedeltà nell’ amtnlntllrazioue del gover- 
no, e la foddisfazione cooiune di tut- 
ta la nazione . 

Niente men bella, e franca, di quel- 
lo , che fu in Samuele , feorgo nel fan 
to Re Giobbe , la ficurezza di fuaco- 
feienza; -Oad’egli potè eimentarfi, e 
provocare chi che lia a dire , fe in 
tutto l’Impero fuo, alcuno mai (u , 
che a forza di danaro nella Tua giudi- 
catura fofle condannato (e innocente: 
o alfoluto fe reo . i / neiverfum me ter- 
ra mea clamai , & cum ipfa fnici e/us 
deflent: Maniera di efprimerfi è co- 
tella , viva, e forte. Volle dire , par- 
late pure-, fe' potè mai kgnarfì veruno 
di avere difeoperta in me avidità di 
danaro. Qiieiio è poco. Forfè non ap- 
parve a chiaro lume la non curanz.a , 
e il difprezio, che io femprene feci: 
Si fiutavi aurwn robur meiim f Forfè 
•non afcultai di tutto genio -ancora que’ 
miferabili, da cui il tribunale non po- 
teva ritrarre alcun guadagno’ Si def- 
,rcxt peieuntem , co qued non habuerit 
’tnduTNenium . Quaé'-encumio non è co- 


teflo di un rettillimo Gindicc, qual fu 
il Santo Re Giobbe. E qual vantag- 
gio, per ben chiarire l' icnucenza, ola 
reità degli acculati? — Chi v’è, che 
non fappia la tirannica -forza, che ha 
il danaro, per adulterare la verità, e 
a pervenir laGiuilizia? Beala efpref- 
fe con quelle (uc tiutabili parole Sa. 
muele- St de manu tujufquam tnutius 
accepii C)‘ tuntemnam tlluci hodieì Dall’ 
originale Ebreo Legge il Pagamo ; de 
manii 'cujus acceperim prcpitrattonem , & 
occultavenm oculos meos : O pure-come 
io iralporta il Caldeo, Et inclinavi nò 
co ocolos mets in judicio : Forme di di- 
re-, chcfeinbr&nodivcrfe ; ma che ven- 
gono a figniticare io llefTo, cioè che 
l’avidità del danaro-accieca i Giudici, 
e iMagiflrati; e chela luce delf argen- 
to rintuzza loro le pupille, a non ve- 
dere la enormità de’ delitti ; pelando 
fu le bilancie di una talfa giuflizia non 
le ragioni , ma le monete , con quell’ 
irreparabile danno -che deve quindi le- 
guirr.e , dcH’oppreflione de’ poveri , e 
della impunità de’facoltofi . Per tale 
acciccamento può avvenire, che quel- 
li, i quali dalie loro dignità l'ono-in- 
caricaii, di vegliare alla culiodiao del- 
le Leggi, o delle rendite della Repub- 
blica, tod'rano tranquillamente , e le più 
efecrabili violazioni delie mcdelìme 
Leggi, e i pregiudizi più apeiti del- 
le pubbliche entrate ; purché da ciò ne 
rifulti qualche privalo emolumento. 
Co^ì appunto per loro grande malizia 
accadde ai figliuoli di Samuele. Cum 
fenuijjet Samuel , pviuit filws fuos iu:ii- 
CCS in Ijfacl, I giorni di Samuele co- 
minciando a declinare , c il popolo 
di Dio avendo bitegno di grande affi- 
Ifenza , il buon Vecchio volle a;uto nel- 
la fua carica; e non ifperando trovar- 
lo altrove, coniaccvolc al fuo bilogno 
divife il pelo co’ tuoi figliuoli; e rite- 
nendo per fe la giudicatura di tutte 
le Tribù, che abitavano a Settentrio* 
nc, a' hg'iuoli permife la giudicatura 
delie altre fette Provincie , che abita- 
vano a mezzo gierca . Il maggiore 
chiamavalì Jocle , il minore Abia , e 
L am- 
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tmbidue promctccTano una riufcita, 
eguale all' crpetiazione paterna j ma 
<]uale poi folle la loro condotta , lo 
Spirito Santo cosi loattellà; Non am 
tulaverum in viis ejut • Lontani dall’ oc- 
chio paterno, degenerarono dal pater- 
no efempio. Cominciarond a giudica- 
le , /cd declinaìierunt p(ffl avar.ttam . 
Attelero a far danari, non ad animi- 
nillrar lagiudiìiai Acttptrumt muntra : 
Prclero de^ regali , C'' pervertetunt judi- 
ctum : E fecero iralEco delle loro feo- 
tenze. Qualora de’ litiganti uno era po- 
vero, l’altro ricco, il povero aveva 
Tempre torto i gli oppreflbri, e prepo- 
tenti avevan Tempre un efito felice del- 
le loro caule. Acceperunt munera; & 
perverterunt judietum : Che farebbe un 
prodigio, le i regali potelTero una vol- 
ta accordarfi colla giudizia. Per tener 
Tempre un sì gran male da noi lonta- 
no, i nodri maggiori uomini che fu- 
rono di confumata fapienza ci pofero 
avanti agli occhi a caratteri d’ oro Quel- 
la mallima iiludre di Vera Politica ; 
Privàtorutn , obliti ,publica curate : Che 
non mai 11 trafeurade il pubblico bene 
per alcun particolare vantaggio. De 
gno d'eterna lode, e chi la preferir- 
le, e chi r adempiè. 

Ma CIÒ, che io ammiro ancor più 
nella rettillima giudicatura del (anto 
Ke Giobbe fl è , che non folamcnte 
mai non fu egli attaccato dairintcref- 
Te • ma fuperiore cotanto a queda vi- 
le palTione, che niuno per quella via 
osò mai nè pur di tentare la giudìzia 
del di lui animo. Infegnamento, più 
che non può dirfi, neceffario a tutti i 
Giudici , e Magillrati . E fapete perchè ì 
Nelle grandi Otta, e P.epubblichenon 
mancano perfone al mal fare sì propen- 
Te, che con occhio attcntilTimo danno 
di continuo in veglia, per difctprire, 
qual Ila de’ Giudici e de’Magidrati il 
loro debole j e per qual via pollan cor- 
rompere in edì la giullizia . Se però 
vengano a feorgere, che il danaro an- 
che loto non difpiaccia, non manche- 
ranno certamente di dare Tallaltu con 
oierte, e regali. Guai le accetta, dii- 



peri pure di Tapere mai più la vcrìtù ; 
Dcilinaòit oculos /uos in judicio . Se 
vorranno i pervi rii opprimere* un in- 
nocente, prcmetiiranno un regalo ; e 
poi fapranr.o tanto ben dire, che Io 
Taranno apparire reo d’ogni fupplizio. 
Per lo Contrario le più crudeli violen- 
ze, c le più maniiedè ingiuftizie fa- 
ranno dipinte di sì buono afpetto, co- 
me fé loderò le più gi’ude fiparazio- 
ni del proprio diritto. E quel, che è 
peggio , può darli cafo , che gli Affari 
domcdici TiaDoin totale difordine, che 
reclamino àd alta voce i creditori de- 
fraudati , i poveri angariati ; E per 
foddìslare ad obbligazioni sì legittime , 
e si rigorofe , mancheranno i danari , 
■on mancheranno a corrompere i Giu- 
dici, e la Giudizia. Tanca è la ma- 
lizia di alcuni , e la sfrenata voglia , di 
edere impunemente iniqui . Quale per- 
tanto fu la continua, ia non mai fian- 
ca diligenza del Santo Re Giobbe f Non 
folamcnte di tenere a freno ia cupi- 
digia dell' Oro , mi di fare inoltre , che 
rilpiendede sì chiaro e luminofo il di- 
Tnterellc: onde niuno atdide, o pre- 
fumed'e , di pervertir la giudizia , ma- 
fchcrando ia verità, Poiihè cofa cer- 
ta è , o Sigbori , che fe ciò non avef 
fc fatto, poco, o culla fatto avrebbe, 
né mai fi farebbe avverato ciò , che 
dice lo Spinto Santo y dili^entijfme tif 
vejitgabat . E quede in parte furono 
le lumme diligenze del Tanto Re Giob- 
be praticate nell’ amminillrare la giu- 
iiizia vendicativa in quella parte , 
che appartiene al recto efame delie 
caufe . 

Ma tali diligenze non furono fole. 
A ben chiarire la fìnccriià dei detti c 
la verità dei fatti, un altro grande o- 
dacolo fi oppone : Ed è , qualora i Giu- 
dici , e i Magillrati troppo fi adìcurano 
della fede di alcuni, dal che luntanidì- 
rro Tempre fu il (auto Pc Giobbe . lo 
mi fpiego , o Signori . La calia, ed in- 
nocente Sufanna empiamente condan- 
nata per le calunnie, appolielc da due 
infami Vecchiori del popolo d’IIraele, 
era condotta alia morte, ed avvicir-a- 
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vafi al luago del fuppliiio . Uno fpiri- 
to meno collante avrebbe dilperato di 
ogni ajuco, di cui non fi feopriva ve- 
runa apparenza . Ma quelli appunto 
iono i momenti, ne’ quali fpicca mag- 
giormente la previdenza Divina in fa- 
vorire quelli , che opprelTi dalle fallltà 
confidano in lui . Sujattnnt Domimis 
Sp n ttum junioris putrì , cui nomen Da- 
niel . Bravi tra la multitudine concorU 
a quello fpettacolo un giovinetto per 
nome Daniele. Lo fpirito del Signore 
penetrò , e riempì la mente, c il cuo- 
re di lui) L’illurr.inb a conofeere l'in- 
nocenza di Sufanna , e gli accefe il 
cuore di lanto zelq per ialvaria dalla 
morte. Efclamò pert^mo: O figliuoli 
d’ Ifraeie , uoite it mia voce, e fof- 
pcndete per un momento il voiìro ar- 
dore precipitato. Quatte parole del faa- 
to Daniele , pronunciate con tanta tran-, 
chezza commolTcro il popolo, e gli fe- 
cero rifpondere . Che pretendete di di- 
re, o giovi. ■ei’ Replicò allora Daniele . 
Infeolati che voi fiele ; condannate al- 
la morte una figlia del noilro popolo , 
fenza ben difccrnere il vero dal falfo. 
Vergognatevi delia vollra imprudenza, 
e non ricufate di rivedere una giudi- 
catura, a cui fono concorfi lellimonj 
ialfi. Il miracolo dello Spirito del Si- 
gnore, difeefo in Daniele, era troppo 
(enfibile, per potere metterfi in dub- 
bjo, 11 popo.lo tornò a dietro. Gli an- 
ziani furono colìrciti a rielaminare la 
caufa . Differo per tanto a Daniele • 
0 figlio, ledete in mezzo a noi, ecom- 
municateci quelle cognizioni , che pre- 
tendete d’ aver ricevute da Dio , fe 
pure è vero che il Signore vi abbia e- 
faltato e compartiti i privilegi de’ Vec- 
chi, honorem dedit feneSiutif , lede in 
medio nojlrum . Non perdutoli d’animo 
Daniele occupò il pollo offertogli ; e 
profeguendo a parlare in tono da Pro- 
feta e da Giudice , ordinò 1’ affare in 
tal modo, Si leparino i due accufatori, 
r uno dall’ altro, e allora proferirò fen- 
tenra . Efeguito 1’ ordine dato , Da- 
niele fi fece prefeniarc il primo de’ fal- 
li accufatori, e così gii diffe : Vecchio 


infame , nella majizia inveterato , tu 
vieni a mettere il colmo alle tue fcelle- 
raggini, ora dimmi: Torto a qual albore 
del giardino vcdelli tu peccare Sufan- 
na ? Rifpofe colui ; fotto un arbofcello 
detto lentifco.Tu menti sfacciatamen- 
te. foggiunfe Daniele . Comandò di poi , 
che fi prefeotaffe il fecondo , e di tal 
maniera lo rimproverò : razza di Ca- 
naam, la paffione ha prevertito it tuo 
cuore: rendimi conto fotto a qual al- 
bore Sufanna, e il giovine, da tc ve- 
duti hanno peccato • Rifpofe colui: foc- 
to un prino, o licio. Alle difeordanti 
rifpofle fi manifeltò la falfitìi dell’ ae- 
cufa . Il popolo non potè contenerfi • 
E fecondo la Legge di Mosè le pietre 
preparate a Sulanna , rivolte furono 
contro la tefia d»li empi Giudici, 
mterfecerunt ees , Comparve allora piò 
bella la innoeenza di Sufanna . Dopo 
quel nembo sì fiero ognuno lodò Iddio , 
che con sì maravigliofi modi preferva, 
chi fpera in lui- Ma ciò, che richia- 
ma le mie rifleffioni , fi é il gran rim- 
provero, che lo Spirito Santo per boc- 
ca di Daniele fece agl’ Ifraeliti , i qua- 
li per non avere ben’ cfaminata la cau- 
fa , furon chiamati fiolti ed infenfati. 
Come.^ dico io.- Due uomini, pereti, 
per dignità sì accreditati, due Giudi- 
ci in Ifraeie atteffano , di avere cflV 
medefimi veduto co’ proprj occhi il fal- 
lo. Cbe può volerfi di Tant’è.- 

Sic fluiti fini Jfrael , non judicames , 
ncque quod verum efl tco^nojcentef. Ma 
quello i 1’ errore ; quefìa è la difgra- 
zja , di chi troppo n fida della fede e 
dell’ autorità di alcuni y non venire mai 
in chiaro della verità e quindi commet- 
tere orrende ingiulìizie . E quellq ap- 
punto è r errore , in cui mai mai non 
cadde il fanto Re Giobbe . Erano nel 
fuo Impero Principi, Duchi, Genera- 
li d’ armata , Signori d’ alto affare , che 
dovevano efiere fenza dubbio di gran 
fenno, e di defìre maniere , comecnia- 
ramente fi raccoglie dal capo zp. L’ 
accorto Monarca tutti amava, edono- 

I rava a mifura del merito , e a pro- 
porzione del rango ; ma da niuno era 
L 2 gui- 
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piidato l’ loro configli fervivano di 
Jume , per efaminare le cofe , ma non 
di regola, per feguir ciecamente l’al- 
trui parere . Egli ilelTo col fuo perfpi- 
cace intendimento confulerava le cir- 
cotlanze , bilanciava le ragioni , tutto 
inveftigava . E per non errare ne’ giu- 
dizi, tante, e sì favie diligenze egli 
uTava nell’ efame delle caufe ;Cau(rtm , 
fjuam ntfciebnm , diltgentijfime imxjli- 
gaham . 

Ma fé la giullizia è una virtù sì 
cclofa e dilicata , che a tante caute- 
ie obbliga quelli, a’ quali per uffizio, 
e per dignità fi afpctta di giudicare, 
e punire gli altrui delitti ; eligendo., 
che niuna indu.lria trakurino per chia- 
rire il merito, o demerito , avanti. di 
aTolvere, o di condennare .• Quanto in- 
giufti dovremo noi dire , che fieno co- 
loro, a' quali, come a privati , non ap- 
partenendo no rdaminare , molto me 
no il giudicare le altrui azioni -, pure 
lenza verun’efanie corrono alla cieca, 
non folo a condennare gli altrui fatti, 
ma ancora a punirli colla lingua, che 
ferve loro di fpada : raccontando in 
«tto di confidenza a molti , e così pub- 
blicando i propri falfi e temerari giu- 
dizi, con grave oH'cfa della propria co- 
Icienza, dell’ altrui riputazione . Nulite 
judicart , dice il Signore ; a voi non 
tocca a fare da Giudici. Conlideri o 
gnun fc flelfo, e troverà non poco che 
cfaminare , e condennare - Quale in- 
giuflizia .' Non fentire il pelo della 
grolla trave, che ci Ila fu gli occhi, 
e far tanto llrepito per una felluca , 
eh’ è negli occhi altrui . Ciechi , e 
oculatilfimi ad un tempo ; ciechi per 
non vedere i propri diletti: oculatiffi- 
mi, per vedere negli altri quello, che 
è , e quello che non è . 

Perfetta fu la Giulìizla del fanto Re 
nell’ cfaminare le caule, e perfétu fu 
ella poi nel punire le colpe, come ve 
dremo nella proffima . Lezione . Non 
credefte perù , miei cari Signori, che 
la giulìizia del lanto Re Giobbe a lo- 
lo giudici, e magillrati debba fervire 
d’_^ efempio ., Da tutti noi deve elfcre 


imitata ; perchè ciafeuno di noi devtf 
efler giudice; e (apete di chi’ Di fé' 
medefimo . Ed oh che incon.parabil- 
vantaggio ! Se fapelfimu ben giudica- 
re noi llefTì ; Si nofmetipfos di/udic^re- 
mus , non ittique /ud/caremur , ci tflìcii- 
ra San Paolo . Ma due grandi errorr 
fi commettono, l’uno nel difeernere r 
nofiri difetti: l’altro nel punirli. Non- 
parlo per ora del fecondo ; e folo vi 
prego di fare una breve rifienfione al 
primo . Potete voi negarmi , che il no- 
ilro amor proprio non ci metta il ve- 
lo fu gli occhi , per non conofeere i- 
proprj -mancamenti ? Tutta la giorna- 
ta è inteliuta d' imperfezioni ; poco o 
niente di favia attenzione alle proprie- 
famiglie ; poco o uieme di vera divo- 
zione nc’ Sacri Tempi; troppo di tem- 
po , e di danaro malamente gettato. 
Il cuore fedotco, o dalla vanita , oda- 
gli amori , o dai rancori . La lingua- 
infettata di libertinaggio . Gli occhi- 
avvelenati dall' immodeiìia . Quali nin- 
no de propri doveri ben’ adempiuto i 
E non Gitante sì gran numero di col- 
pe , pur troppo ferapre ci llimiamo af- 
fai innocenti . O che cattivi Giudici 
noi fumo.' Qiiclio difende la fua mal- 
dicenza con dire , che è (inccrità . 
Quella pretende che la fua vanità non 
fia vanità , ma decenza . Così lènza- 
volerle conofeere , nutriamo le noflre 
colpe , come vipere in feno , che in 
fine ci daranno morte . Il Tanto R<s 
Giobbe , ottimo Giudice non folo de’ 
(udditi, ma di fc lìcifo ancora, a tut- 
te l’ore faceva d’ognifua azione il (in- 
dicalo : yertbar- emni.i oprra niea . Se 
così fapcflìmo noi fare , Si noi mctipfos 
(lijudicaremus , non utu/ur jadicaxcmur • 
Ah.' noi miferi , che noi tacciamo; 
con qual rigore faremo da Dio giudi- 
cati.” Preveniamo almeno col penti-» 
mento; e prollrati al Divln Tribuna- 
le, deteniamo le noflre colpe, prima 
d’ efiere condennati . Giudice eterno , 
che fiete si terribile , e .sì giulìo re' 
vollri giudizi, che conofeete appiè» 
no la malizia de’ nofìri cuori , da- 
teci lume per difeernere i noiir-i 
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peccati , lagrime di'Tincera contri- I re tuo carnes mtas , a judiciis tnim' 
«ione per deteftarne ii numero « dìtuis timki , 
pefo , • la gravezza . Confile timo- | 

LEZIONE XV. 


Conterebam molai iniqtti , 
rebam prxdam . 

L a clemenza de' Principi, o fia 
la facilità di perdonare i me- 
ritati gallighi a’ delinquenti , 

. benché a primo afpeUo confide- 
rata, ralTembri un’amabile prerogati- 
va, che guadagna il cuore de'fudditi, 
e. che quanto tughe di timore, tanto 
inrpiri di amore verfo de’ Governanti ; 
nondimeno fc quella palTi oltre a cer- 
ti confini , appjrta incredibili danni 
alla Repubblica.' ineoraggilee gli empi 
a commetter le colpe, dilarma le leggi 
d’ogni loro propria difefa, ed efpone 
le Perfone quiete , ed innocenti, ad 
elfere o nella perfona , 0 nella roba 
lenza riparo oltraggiate. Ma fé fune- 
ila è la . clemenza del Principe, lagri- 
mevole del pari è la condizione di 
quelle Repubbliche, in cui foverchio è 
il rigore , nel punire anche 1’ ombra 
fola de’ delitti : non mai lafciando fi- 
ducia di perdono, nè- pure a que’ de- 
linquenti , che più per forprefa, che 
per malizia contra le leggi peccarono! 
Quindi nell’ amminillrare la giuflizia 
vendicativa, dovrebbe un Giudice-ret- 
to , di maniera accoppiare clemenza, 
c rigore.- e di quelle due qualità com 
porre una si favia mihione , che va- 
kllè a mantenere le leggi in piena of- 
fervanza, i Cittadini io una tranquilla 
lìcurezza, la Repubblica in un felice 
ripofo. Difficile imprefa noi niego.Ma 
perciò appunto deveG ammirar fom- 
mamente il Tanto Re Giobbe, che nel 
politico fuo governo trovar Teppe un 
temperamento, per una parte sì raro, 


(te dentìbui illius aufe- 

Job Gap. XXIX. 

per r altra sì necefTario di rigore , e 
di clemenza i onde in tutto 1' Impero 
deir Idumea l’innocenza tempre vilTc 
tranquilla , nè mai vi potè allignare la 
colpa. Quindi chiaro apparirà , quan- 
to in lui perfetta folle la gmllizia ven- 
dicativa , non lolamente , come udilìe, 
in difeoprire , e accertare i delitti , 
ma ancora nel punire i colpevoli , e 
prevenire le colpe , come toiìo udi- 
rete . 

Il rigore, ufato a tempo, non può 
dirli quanto mirabilmente conf-rifea 
alla lìcurezza de’ Citudinì , e alla fe- 
licità della Repubblica ; poiché coll’ op- 
portuno , e proporzionato galìigo di 
un delitto non lolo riparali 1' onor 
violato delle leggi, c il danno inferi- 
to a’ privati ; ma cento, e mille col- 
pe, che a pregiudizio della roba , e 
della vita di molti erano fui punto di 
commetterli , pel terrore della pena 
aborti Icon fu ’l nafeere; c la gente ini- 
qua non oTa di produrre coll’ opera quel- 
le malvagità , che nell’ animo avea . 
Ora quella prerogativa, di prevenire,. 
' e d’impedire mille colpe col galligo , 
ma opportuno di una fola, fu nd .Mo- 
narca dell’ Idumea a maraviglia eccel- 
lente : De demibus illius auferebum prx- 
ehm. Sapeva: ben io toglier di boc- 
ca la preda , a chi già la teneva tra’ 
denti. Ad intendere l’ammirabile for- 
za di quelle Divine parole, che lo Spi- 
rito Santo pronunziò per bocca del Tan- 
to Re , canvien fupporre ciò , che in tal 
luogo appunto ben’ avverte San Gio: 
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Grifoftomo , che elTendovi nel regno 
dell’ Idumea Magiàratt inferiori , nel 
tribunale de’ quali fì trattavano , e fi 
decidevano le ?aufe ; in effi avveniva 
talora I che le perfone prepotenti , o 
coir amaro delle minaccie > o col dolce 
delle offerte , o cogli artifizj della ca- 
bala» guadagnavano di maniera i Giit* 
dici , che ne facevano ufeire decifioni 
ingiufte , fentenze crudeli ; in vigor 
delle quali i più grandi opprimevano i 
più piccoli ; E quelli, che più aveva- 
no non di ragione ma di forza , al 
niente riducevano i più deboli , edivo.- 
aavano le loro loflanze ; cosi , Signo- 
ri miei cari, per le vie mcdefi.rx del- 
la Giullizia fi commettono alle volte 
le più (pietate ingiuiiizie . Ma il Tan- 
to Ke Giobbe, che appieno penetrava 
il grand* obbligo della (ua Coruna , non 
laxiando confumare il tenvpo, o daM' 
ozio neghittofo o da inutili diverti 
menti , tutto all’ appoHo (fendeva le 
fue cure a tutte le provincie dell’ Im- 
pero . E volendo da più parti notizie 
, irequenti, di quanto padava in tutti i 
tribunali ,al primo fentire di fomiglian- 
ri luperchierie colla fua vigilantillima 
Heal provvidenza toflo accorreva : e 
nell’ atto d’ ingojarfela , frappava di 
bocca ai divoratori la preda , de lUn- 
ttbus illms aiifercbam pradam . Spiega 
pur nobilmente quello mcmorabil tat- 
to il citato San Gio.- Grifollotno : /ifi» , 
/um piane obrutam , judictome prjcce- 
p:am , in intefrum rejiitui • Nello fla- 
to primiero io ripofi le cole . Ni di 
vcrun ritegno mi era il fapere , che 
la caufa era giù giudicata , e quali 
efeguita la fentenza. Nec defpernbam i 
quamvis res efjet prtjudicata, & devo- 
ratum nepntium . E come io non guar- 
dava in faccia a perlona , da’ più po- 
tenti ancora efigeva pronta la reftitu- 
zione; qunft nò ore leomt eruel/am la 
pecorella , ppco meq che lacerata , 
ovis crunLus ab/iraBis , funimilque attri- 
buì avuljis . Ingegnofa vera efpofizion 
del Griloflomo . O Regno felice, do- 
ve si bene la Giullizia regnava ! 

Ni vi credefle , o Signori , che a 


punire tali ingiuflizìe > di poco cera» 
gio abbifognalTe . Quando a tradir u 
Giullizia li accorda la volonzù cor- 
rotta 'di un deboI Giudice coll’ autori- 
tà di un fuddita prepotente ; allora i 
Governatori delle Repubbliche, quan- 
tunque amatori delgiullo, tali renflea- 
ze incontrano. , da tanti inganni han- 
no a difenderli , che miracolo i , fé 
poffono riufeirvì . Per far argine ad 
un torrente gonfio , ed impetuofo , 
gran petto , c gran cuore fa d’uopo. 
E tal’ era il vigore d’animo veramen- 
te Reale, ed invitto, con cui il Tanta 
Re Giobbe alle ingiuiiizie teglieva la 
mafchtra dal volto (everaniente pu- 
niva la malvagitù de’ Giudici-, e l'- 
ingordigia de’ Potenti ; De dentibus au- 
fereòam prxdam: Notate, dice il Gri- 
(oitomo, in quella maniera di parlare 
la fortezza del di lui animo, e la dif- 
ficoltù dell’ imprefa ; Animi contemìo- 
nem ac fortitudmem cerne , ac rei dif. 
fieultatem animndverte . Poiché la vo- 
ce latin? nell’Originale Gre- 

co, e nell’ Originale Ebreo con fomma 
energia vien cfprella , come a dire , 
che fvclta fu, e a viva f^orza flrappata 
di bocca a’ Leoni la preda , Quafi ab. 
ore Leonii extrahebam : Leggono i Set-, 
canta.' De medio dentium eorum rap'tp 
nam eripiti . 

Fece il Tanto Re cogli uomini perverfi 
ciò , che poi fece cogli Orfi e co’ Leo- 
ni il Re Davidde , giovinetto ancora, 
e non più che Pallore, ma giù defti- 
nato a’ feettri, e alle vittorie . Quel 
gcnerofo garzone, non potendo tolle- 
rar le beltemmie, che l’ infoiente Go- 
lia vomitava contro il Dio d’IfrieJc, 
fi prefeptò al Re Saule, c gli d.lTc ; 
Signore ; lo lono pronto a combatte- 
re contro il Filifleo incirconcifo. Co- 
mandatemelo, e fpero di riufcìre fe- 
licemente nell’ardua imprefa . Saulc 
olTcrvando qyel giovinetto di (blo die- 
cilettc anni, rifpofe: Figliuolo, Que- 
llo non é affare per voi , fiete troppo 
garzone, e d’afpetto troppo dilicato . 
Non voglio cimentare la voflra vita , 
ed il volito onore ad un combactimen- 
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to troppo difuguale . Signore , replicò 
Daviddci con garlra modello, voi non 
mi cooblcete i Ma lappiate che io ho 
fatto delle tazioni , che tarcbbono ono- 
re a’ voliti Guerrieri : io conduceva al- 
la pallata il gregge di mio ^adre , e 
non paventavo nié le fiere -, nè i Ladri . 
Ora un Lione -, ora un Orfo s’ avan- 
zavano a rapirmi qualche pecora, io 
infeguiva ; gli attaccava; Itringcva 
a loto le fauci e gii uccideva ; Indi trion- 
fante ritornavo colla preda ricuperata. 
Tal , quale mi vedete , volito (crvito- 
re , v’ alficuro che ho flrangolato un 
Orlò, e un Leone colle mie mani ; 
Farò altrettanto a qud Fililleo. Egli 
non è piò terribile di quello, che (ìa- 
’no Otfi , e Leoni . Se voi mel permet- 
tete, anderò a battermi con lui, cor- 
po a corpo,* e fpero nell’ alTillenza dei 
Signore , di rimanerne vittoriofo . Il 
latto eorrifpole al detto . 

Guai a quelle Città, dove impune- 
mente palleggiano , dove non fono te- 
nuti a catena i Leoni di quella fotta . 
A quante famiglie apponano lutto , 
Z ruma f Ma non (olamente toglieva 
il fanto Re a viva forza la preda di 
bocca a’ Leoni , cioè agli uomini ingia- 
lli, e prepotenti; Ma inoltre etntere- 
bat molas tmqui- Quella Divina cfpref- 
fione dello Spirito Santo vien t]ui da’ 
Sacri Elpolìtori con gran maraviglia 
ollervata. Un antichilfifno Intèrprete ili- 
ce che il fanio Re conterebat molas , 
idejl dentei molare { . Stritolava i den- 
ti mafcellari delle genti inique; E per- 
chè? Quia jortiores effe jnlent ad reti- 
tiendum , come quelli che fono piò 
forti a ritenere; Per additarci, che il 
fanto Re non fulamente puniva con 
feverità le ingiullizie già feoperte, e 
convinte, ma con pan rifoluzione to- 
glieva i modi di farne delle nuove . A 
que’ Leoni ingordi , divoratori , dopo a* 
ver cavata di bocca la preda, fvelle- 
va i denti mafcellari, e 'gli metteva io 
pezzi ; Conterebat molas iniqui : Cioè 
rintuzzava l'ardire dei Grandi ; fner 
vava la loro fovcrchia potenza; per- 
chè piò non follerò in idato di nuoce- 


re : Eorum qui fuipte natura mordere 
folent pctenttam enervabat } Di tal ma- 
niera, che novam iniuriam inferre non 
PjO eih . Così efpone quello luogo li 
Grifollomo ; Con eiò recava il fanto 
Re a’ valfalli mille beni ad un tempo, 
e riceveva da effi ad ognora mille be- 
nedizioni: Ma lapcte perchè , o Signo- 
ri? Ecco il gran le *reto ; Il rigore 
era da lui tifato a tempo. 

Non è diificilc a deciderli, fe mag- 
giori beni apporti il rigore ufato a tem- 
po, o maggiori danni il rigore ufato 
fuor di tempo . Il Tanto Re Giobbe 
nel politico fuo governo usòtaloragran 
rigore V Ma Tempre a tempo lo usò; 
Fece quindi fiorire la pace nel Regno , 
la felicità ne’valTalli, da’ quali otten- 
ne il piò bel tributo, che da’ Suddi- 
ti rifeuoter polla un Principe : Ed è 
la venerazione, e l’amore. 

Benché gran parte ebbe in ciò an- 
cor la clemenza del fanto Re ulata lì- 
milmetitea tempo. Cum feierem-. Nel 
regio ((^li’o , che era iniieme Tribu- 
nale di Giuflizia : tìrcumjianie exern- 
tu , eram tamen marentium xonfoia- 
toT . Ecco, dice il gran Pontefice S. 
Gregorio, come il Monarca dell’ Idu- 
mea ben Teppe accoppiare clemenza^ 
e rigore ; / «/tè confolans mifericordia : 
piaJaXitens difcipiind , Gii afflitti, c 
gli opprelTi trovavano il loro confor- 
to in quel medefimo Reai volto , in 
cui gli iniqui ad un tempo iflelfo ve- 
devano il loro fpavento.* Chi non am. 
mira dal fanto Re adempiuto ciò, che 
poi figurò l’Arca delTeilamento, do 
ve trovanfi unica verga , e manna , 
quella del rigore ; quella fimbulo del- 
la clemenza’ Nel cuore del fanto Giob- 
be vi fu l’una, e l’altra; Etitr^adt- 
reEltoms ,Cy manna dulcedmn . Tutto è 
del magno Gregorio nella cfpofizio- 
ne, di quello luogo. 

Non intefero già un sì bel fecreto 
altri due Re Saule ed Acabbo. Ave- 
va Dio dato in ii ano al Re Saule il 
pcrverfo Agag, e fattogli a chiaro lu- 
me conofeere , che punirlo doveva col- 
la morte. MolTo il Re da importuna 

pie- 
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pietà , avendogU falvau \a vita, udì 
dirfi ben torto dal Piutcta : Aliitcìt te 
Dtusi ne fu Rex: Perchè tu, parten 
doti dal ben conolciuto volere et Dio, 
non hai dato morte al riprovato Agag; 
perciò a te, che indigno lei di regna- 
re, leverà Dio la corona, che con tan 
to favore data ti avea . — Una lo- 
migliante clemenza , ufata a contra- 
tempo, cullò la perdita della Corona 
anche al Re Acabbo, al quale dille 
il Profeta: Hxc duit Dominus : Senti 
o Re ciò , che ti dice il Signore : Quia 
àimififli Vnum dignum morte -, Perchè 
tu hai conceduta la vita all’ empio 
Bcnadad , che era degno di morte , la 
tua terta anderà per quella di colui . 
£rit anima tua prò anima ejus: Quan- 
to è malagevole, ufardi clemenza, e 
.non fuori di tempo ! Quanto adun- 
que fu ammirabile il Monarca dell' I- 
«lurr.ea, che non foto di rigore , ma 
ancora di clemenza , Icppe ufare a 
tempo opportuno i Che (e di quello 
irtelto bramarte intendere la vera, e 
profonda cagione, udite- Pertertimo-' 
nianza dello Spirito Santo Egli pari 
non avea .in Santità, e in Sapienza. 
11 rigore non era regolato dalla col- 
lera: La clemenza non era in lui lan- 
guidezza. Ma l una, e l’altra erano 
parti, ed effetti di una ragione illu- 
minata . Confiderava prima tutte le 
circollanze. Pefava i meriti, e i de- 
meriti delle Perfune, e le inclinazioni 
degli uomini; Prevedeva le confeguen- 
ze buone o cattive , che potevan fe- 
guire. Quindi nulla facendo a cafo , 
ma nulla per impeto di partione , tut- 
to per dettame di ragione, valeafi o- 
ra di ragione, ora di clemenza: Tem- 
pre a dilegno diconicrvarc la Giulti- 
zia ne’ Tribunali , la quiete nel Regno 
la felicità ne’ vaflalli , l’onore di Dio, 
con tale contento, e ammirazione de’ 
Tudditi , che certamente non vi hi mai 
Regno felice , che quello dell’ Idu- 
mea. 

Intenderete adilTo , miei cari Signo- 
ri, quanto fia cieca ranibizionc di co- 
loro , che af;iranu a gran polii, p^i 


fovrartare agli altri - Se qui mi udirte- 
fero , vorrei così loro dire : Sapete voi , 
che per governare , per giudioare gli 
uomini, ta d’uopo una perfetta Signo- 
ria delle proprie padioiii , una mente 
diritta, un cuore ben fatto, una fa- 
pienza confumata , una indefefla ap- 
plicazione, un intero Sacrifizio di tut- 
ti i divertimenti.’ Che nulla meno ci 
vuole, per ben reggere al pefo, di go- 
vernare altri uomini . Se alle grandi 
obbligazioni delle cariche lì averte la 
mira , ci farebbero pur pochi ambi- 
ziofi al mondo . Ma d’ ordinario fi 
penfa al comodo , non al dovere . 
Volete vederlo? Entriamo per un folo 
momento nelle cafe private . Si può 
dire , che ogni cola ha un picco! Re- 
gno, e un piccolo Principe il reggito^ 
re d’erta. D’onde nafeono i dilordini 
delle famiglie? Chi le regge, non ben 
regola le proprie lue paliioni . Non 
può adunque ben regolare l’altrui con- 
dotta. Talvolta fi ufa rigore, ma per 
trafporto di colltri, che inafprifce, e 
non corregge. Talvolta C ufa clemen- 
za , ma per debolezza di Ipirito , che 
non obbliga i colpevoli al pentimento, 
e porge tomento a nuovi difetti ; co- 
sì durano le tutbazioni , e gli Icon- 
certi , che formano un piccolo infer- 
no. Sarebbono anzi un piccolo Para- 
difo, fe chi regge , fapifle valerli a 
tempo di rigore , e di clemenza. Ma 
come può tarlo, fe egli non ha unaf- 
foluto dominio d’ognt lua propria paf- 
fioneA 

In quale (cuoia, direte voi , apprefe il 
Tanto Re Giobbe l’arte maravigliofa , 
che vi ho qui deferitta , d’amminilirar 
la giurtizia ? In quale kuola? Da Dio 
medifimo , Come in più luoghi lo at- 
tcrta con ammirabili elprcfiioni, aveva 
egli apprefo quel sì lavio temperamen- 
to di rigore , c di clemenza ; ed oh.' Se 
noi pure faccrtimo', con e il Tanto Re 
faceva rifltflionc bcn’attcnta all’adora- 
bile condotta , con cui Dio ci gover- 
na ; non laremtro noi già sì contuma- 
ci a’ fuoi paltighi , nè tanto ingrati al- 
le lue 11 ilcriccrdie . Che non fa quei, 
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' . Su i Libri di Giobbe . Lez. XV. 8p 

li feirpre infinitamente amabile bon- lue mifericordie . Colui intraprefe A' 
tà di Dio, ora co’ difaliri , ora co’be- infultare rAltiUimo Signore lino nel 
nefizj: tutto ad oggetto di ricondurci Tuo Trono, e di cacciarlo dalla Tanta 
da'nofiri errori a via di ragione , c fua Cala. Prima dirizzò due altari , per 
di falute. facrificare alle Stelle, ne’ due velh- 

Vedetene,o Signori, una delle piò boli elteriori del Tempio; Indi, ere- 
grandi , c delle piò belle prove, che feiuto in isfrenatezzas inoltrò fino nell* 
immaginare fi pofia nel Ke di Ce interiore del Santuario e colò introduC* 
rufalemme per nome Manalfe. Que- fe l’ Idolo infame della Diviniti de’ bo> 
fio Principe parve venuto al mon- fchi, con ifpefa eccedente da lui fab- 
do , a pcrverfione del popolo d’ bricato. 

Ifraele . Succeduto di dodici anni al Una mutazione cosi mofiruofa dal 
buon Padre il Re Ezechia , da quel vero nel falfo culto della Divinità non 
momento fino all’elTereftrafcinato pri- riufeì fenza refidenza, c fenza verfar 
gione in paefe ilraniero, che fu lo molto di [angue innocente . I Profeti fi 
[pazio di piò di venticinque anni , fu oppolero a guelfo rovefeiamenta dei- 
piò ofiinato in tutti i dKordini vizio- la Santa Religione , ed elclamando al- 
fi di quello, che il Santo fuo Geni- tamente con terribili predizioni, an» 
torc folle fiato cofiante neU’cfercizio nunziarono a Gerufalemme , ed a 
di tutte le virtò . Cominciò tofio a Giuda dalla mano Onnipotente fpa> 
comandare ora da tiranno , ora da ventevoli vendette , faccheggi , e di- 
empio. Le prime attenzioni d’ Eze- firuziooi di quell’ Illullre Città : op- 
chia erano fiate di [radicare fino da’ prelfioni , e rovine della famiglia di 
fondamenti la fuperfiizione , introdot- David , pari a quelle fucedute nel- 
la da Acaz. Ail’oppofio Manalfe fi la famiglia d’Acab. Udì piò volte 
propofe, di rinovare o piò tolto for- Manalfe quefie formidabili intimazio- 
paffare i facrileg) del fuo Avolo . £- ni . in vece di emendarli , divenne 
zechia aveva avuto una fomraa pre- piò furiofo , coll’ imbrattarli le mani 
mura, di mettere buon ordine nel nel fangue de’fvenati Profeti editane* 
lervìgio del Tempio del vero Dio, e altri. Dome impUrtt Jnufalem ufque 
per alfegnare il vitto conveniente a’ ad os . Fratanto Iddio pazientava , e 
Sacerdoti , ed a’ Leviti , obbligando taceva . O fofferenza , o bontà infini- 
gli con ciò alle funzioni de’ loro uf- tal Non v’era brutalità contrale leg- 
fi/;. Laddove Manalfe s’afiaticò iper gì Divine, ed umane, in cui Manaf- 
avvilire i Miniltri Sacri, e per fur- fé per venticinque anni non fi ab- 
rogare facrificatori fcellerati.- Fabbricò bandonaie. / 

altari a Baal; Piantò bolchetti a fai- Quando il Re d’Afiiria con grofiif* 
fi Numi : Adorò come Dei il Sole , fimo Efercito inondò la Giudea ; e 
la Luna, e le Stelle, e lì fece vene- perchè ognuno fapelfe, che di quella 
rare da’ fuoi Sudditi . Riempì il fuo fpedizione il comando veniva dal Cie- 
Palazzo di Maghi , e d’ Incantatori, lo, lo Spirito Santo ci alficura, che 
Fece legge , che fi facrificalfcro i Dommus /uperinduxit ^ffirios , i qua- 
proprj tanciulli all’ Idolo Moloc coll’ li di tutto prellamènte s’ impadronito- f 
abbrugiarli . no . Entrati , non fi fa il modo , in 

In ultimo per compimento delle lue Gerufalemme, imprigionarono 1’ avvi- 
fcelleratezze , dopo aver profanate lito Manalfe ; Lo caricarono di cate- 
tutte le Città del fuo Reame, e qua- ne, co’ ferri a piedi, ed alle mani. In 
fi tutte le cafe particolari, fece regna- quello milerabile fiato lo firafeinarono 
re l’empietà nel Sacro Tempio di Ge- in Babilonia. Colà fu ferrato in pro- 
rufalemme privilegiato da Dio, come fonda Torre con pane d’ angufiie, e 
facrario della fna maefià, c fede delie con acqua di lagrime fofientato. I ri- 
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goti del carcere gli aprirono gli occhi , 
c glieli fciolfero in dolorolilTitno pian- 
to. La grazia celede, fparla nella di 
luì mente dal mifericordiofo Signore, 

10 cotnpunfe : del più fcellerato di tur. 

11 gli uomini ne iortnb un illuflre pe- 
nitente. Detedò i fuoi peccati con a- 
mara, lunga , c (incera penitenza . 
Ivi compoie quell'orazione, la quale 
(i legge tra le ScritTure Canoniche . 
O podanza ammirabile della tribola- 
zione! O virtù fovrumana della peni- 
tenza ! L’od'efo Iddio fé ne intenerì. 
Si piegò alle fuppliche d’un peccalo 
re umiliato, e difpofe il Ke Adì 
rio, non folo a redituirgli la liberti, 
ma a ridabilirlo nel Trono primiero. 
Ritornò dunque Manade a Gcrufalem- 
me, ma non più quello di prima. At- 
terrò tutti gli altari profani, tutti i 
Bolchi facrileghi , tutti gli Idoli del 
Gentilcfimo . Purgò il Sacro Tempio 
dalle abbominazioni , e fovratuttodaH’ 
infame fìmulacro. Vi riltabilì il culto 
del vero Dio, vi facriiìcò Odie pacifi- 
che. Efortò, indruì, domandò al Tuo 
popolo, a’fuoi Cortigiani , perchè ado- 
radero rAltidirao Signore. Il (uo Re- 
gno durò più a lungo di qualunque 
altro. E dopo dieci otto anni di vera 
penitenza lempre fedele a Dio, Ma- 
nade tranquillamente mori. O chea- 
morofo accoppiamento fece Iddio di 
rigore, e di clemenza.' Ma che dil- 
li ? Rigori non furono la prigionia, e 
le catene,' Furono anzi grandi mife- 
ricordie, per cui Manade tornò ad ef- 
fer uomo , e falvo fi fece . Rigore fi 
chiami quello che fra non molto usò 
Iddio col Re Ammonc figliuolo dello 
Aedo Manade. Quedo giovane Re, 
come allerifcor.o alcuni Santi Padri, 
fi lufingòdi abbracciare in vecchiezza 
la pcnitenzadel Padre, quantunque nell’ 
età virile fi fede abbandonato a sfo- 
ghi di capricci cor.fimili a quelli del 
Padre. O giudizi terribili del Signore. 
Dio non lo volle afpcttare, e dopo 
due foli anni d'infelice Regno lafciul- 


lo morire impenitente . 

Ah! Miei cari Signori ! Non te- 
miamo noi , che Dio ci trattr, come 
trattò il Re Ammone? Quante chia- 
mate vi ha egli fatte, vive, e forti? 
Una nc fa di prefente a tutti i Ca- 
valieri, invitati e pregati , a dedicar 
quelli giorni al pcniiero dell’ eternirk , 
cominciando quella fera appunto nel- 
la Congreg.Tzione de’ Nobili. Un’alira 
chiamata Egli fa a tutti gli uomini 
di civil condizione; mentre ad elfi an- 
cora li da il comodo, di penfire un 
poco meglio all’ anima , e alla falute. 
Sto a vedere, che non fi corrifponda 
a un Dio, che - chiama! Che vi cre- 
dete? Sono quelle grandi mifericordie, 
che egli vi ufa. Dio à quello, che 
infonde quel zelo ardente di fervirvi, 
quella infaticabile brama di (alvar le 
votlr’ anime, di prefervarle dall’eter- 
na difgrazia. Ma che dirò io di quel- 
la, che di tutte l’altre mifericordie è 
la maffima , cioè della fua incredibil- 
mente dolorofa > ma del pari amorola 
Paffione , che la Chiefa nofira buona 
madre, veflira a duolo, trafitta da in- 
credibile aflanno, in quelli giorni ap- 
punto ci mette avanti gli occhi ? Po- 
teva Dioavere maggior bontùpernoi, 
che trovar modo di fofftire tormenti 
sì atroci, ignominie sì crudeli, mor- 
te sì barbara , c tutto quello per ne- 
mici ? Ct<m ad/iuc inimici rjjemus . Qual 
cuore è il nollro, che a tutto rcfille, 
a nulla cede/ Ma io vi faccio torto, 
o cari uditori: Ben vedo ne’ voflri cuo- 
ri la compunzione. Venite adunque a’ 
piedi di Gesù , 

Adoriamo la vofìra maefiìi, e bon- 
th infinita . I rigori della voflra giu- 
fiizia ci (paventano; ma ci (paventa- 
no altrettanto le voftre mifericordie. 
Ah! che quelle da noi abufate . . . Ma 
no, Signore, che non vogliamo più a- 
bufarle . Defediamo le palfate ingrati- 
tudini, rifoluti di mutar vita. La vo- 
lita bonth non ci abbandoni giammai. 
E cosi fia. 


LEZIO. 
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.LEZIONE XVL 

yjbamtnnù Junt me quond.rrt coriJUiarn mci : & quem masime 
dUigcbam , averfatus ejl me. Job. XIX. 

E ne’ Principi Tempre foffe così inaliate , ma unicamente la feliciti 
avveduto il difeernimento nel de’ popoli] che dal maneggio di quel- 
conoTcere il merito delle pcrTooc le cariche rifultar deve , come prò* 
abili, come alTolutu è il potere prio effetto dalla Tua cagione. Crede- 
nel diffribuire le dignità delia Repub- rcilc, o Signori? Qualora più m’inol* 
bliea ; fé Tapeffero addofTare il pcTo tro , più ancora mi rimango forprc* ‘ 

delle cariche con proporzione al vi* fo, c abbagliato dalla luce dell’ eroi* 
gore della mente -, bella certamente che virtù, che del Santo Re Giobbe 
farebbe la faccia della Repubblica ffef* mi sfavillano agli occhi con quella 
fa , egualmente che quella di un cor- dolce , e gradevole incertezza , che 
po , in cui le parti tutte fì corri Tpon-' Tempre cagionano gli oggetti del pari 
dono le unc alle altre con quella ar* grandi, de' quali non fi la decidere , 
nionia, che diecft avvenenza . Inere- quale più meriti di llima, di amore, 
làbilmente grandi fono i beni, che da e di ammirazione. V'orrefle voi deci* 
una giuda , e faggia diflribuziond de- dere , o Signori , fe più delle altre 
gli onori, e delle dignità Togliono a’ virtù, già deferittevi, ammirabile fa 
popoli provenire . Né punto minori nel favio Monarca la Ciudizia diflri* 
loco per lo contrario i pubblici dan- butiva ? Per darne adeguato giudi- ^ 

ni , qualora non il merito ma la for- zio, degnatemi di cortefe attenzione,* 
te , non la ragione ma la palTione mentre vi do a vedere ■ quanto nel 
uTurpano il diruto di didribuire i politico Tuo governo ella fofTe perfet- 
gravi ped a deboli fpalle , e mettere ta, e per una delle ;più belle e delle 
fu piccole tede i grandi onori . A più Tante malTime di Stato , che vo- < 
produrre que'beni, e ad evitare que- lere lì polla in un gran Principe da , 

di mali, tutta é intefa quella virtù , un popolo avventurato. 

che chiamali Giulìizia , si dillnbuti* Nelle Tue prodigioTe diTav venture i 

va , la quale, come infegna T Ange- amaramente lagnofìi jl Santo Re Giob* 

hco Dottor San Tommafo , non ha be di edere difprezzato ancora da 

per ifeopo l’uguaglianza tra cola e quelli, a’ Quali compartiti avea t pri- 

coTa ; ciò che è proprio della Giudi- mi onori del Regno , e confidati a* 

fcofi Tcgreti dello Stato, ^baminatlmc 
quondam con/iliartt mei . Da ciò per 
legittima conTeguenza argomentano i 
Sacri ETpodtori, che adunque lo ffeT- 
To Monarca dell' Idumea ne' giorni lie- 
ti di quella Tua grande profperità , di • 

cui ora parliamo , onorati avclfe non 
pochi di fublimi dignità , c d’ illudri 
cariche . Né puiv a meno , o Signori , ^ 

che nel politico governo di si nobil 
Regno non avede il Re a promo- 
vcre più perTonaggi a decoroTc premi- i 

M z. nenze > < 


aia commutativa ; nemmeno 1 ugua- 
I glianza tra colpa e pena ; ciò che è 

1 proprio della Giudizia vendicativa : 

ma bensì, la proporzione tra le coTe, 
c le perfone p di maniera che le ca- 
I Tiche maggiori, orninoti vengano con- 

I ierite , a chi ha più, o meno di abi. 

» lità confacevoli, per quelle ottenere > 

I xd cTcrcitare a pubblico vantaggio : 

Non conTiderandòfi punto in tale di- 
Uribuzione de’ pubblici -onori 1’ cinolu- 
vento delle perfone promode , ed' 
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ncnze deflinando chi al Reale Coti' 
iiglio di Stato : chi alla prefìdenza 
de’ Senati : chi alla giudicatura ne’ 
Tribunali : chi al reggimento delle 
Città e Provincie : chi a’ fuprerai po 
fli della milizia ■ In quella per altro 
sì difficile diflribuziune di cariche e 
di onori , quali erano le belle malTi- 
jne, le faggie regole del Santo Re ? 
Oh mi udilTe qui tutto il Mondo . 
Attentamente conliderava egli inciaf- 
cuno le perfezioni dello fpirito , il 
merito delle azioni , ì lumi dell’ e- 
fperienza, il genio all’applicazione. 
In pih modi prendeva elatre replica* 
te notizie delle abilità, e de’ talenti. 
Dopo lunghe , e mature riflefTioni , 
come* fogliono al corpo adattarfi le 
vellimenta , così egli adattava il pe- 
lo delle dignità ai valore dell’animo. 
Kon cadde già egli mai nel primo, e 
mafTirao difetto, per cui direttamente 
contra la giulìizia diflributiva fì prò* 
movono agii onori per tute’ altra ra- 
gione, che per ragione di merito. Di 
quanta «fTerifeo , prova, e ben chia- 
ra efler pub quella collante felicità , 
che il Regno dell’ Jdumea godd per 
ferie d’anni' non interrotta . Poiché all' 
oppoflo chi pub narrare le tragedie 
luttuofe , che Tempre inevitabilmente 
cagionate furono dalle ingiulle pro- 
mozioni ? Autentica fede ne fanno le 
amare lagrime per molti fecoli fparfe 
dalla Giudea, e dalia Greca Menar- 
^ia , allorché due Re , Roboamo , ed 
Aleflandro il Grande innalzarono a’ 
primi onori inabili perfnne . Del pri- 
mo ci attefla lo Spirito Santo nel 
libro de’ Re a capi la. che rigettò i 
vecchi Confìglieri , addottrinati nella 
fcuola di Salomone , uomini d’ inte- 
grità , e di fapienza : Et adhibuit a- 
aoUfeentes qui nutriti fuerant cum eo . 
Nell’ importantifTimo impiego afTunfe 
giovanetti , che non ancor avevano 
compiti gli anni deiradolefccnza, & 
nlJifUbam tUi . Quelle deboli canuccie 
effer doveano il follegno dell’ Impero. 
Ma più notabili fono le Divine pa- 
iole , eoo cui il medefìmo Spirito San- 


to nel primo libro de’ Maccabei al 
cap. 7. cf ciptimc il grande errore di 
Aleilandro. Óiiel conquillatore •.sì rino- 
mato , che fino allora creduto avea 
d’tfrcre qoalchc cofa più che uomo, 
tardi conofeendo, che egli era mor- 
tale: Copnovit quia moreretur \ venne 
in fentimento di dividere in più Re- 
gni la Monarchia • Ma niente favia 
tu la fcielia : Vocavit pueros jtics no- 
biUt , qui fecum erant nutriti a juven- 
tute, & dtvijit ilhs Rcpnum fuum . 
Roboamo, ed Aleflandro troppo fì al- 
lontanarono ambedue dai dettami del- 
la Giulìizia diflributiva: e quello nel- 
la diilribuzione delle prime cariche 
del Regno ; e quello nella divifione 
di più Regni; l'uno, e l’altro pofe- 
ro gli occhi fopra que’ giovani , che 
flati erano complici de’ giovanili di- 
fordini , adulatori della pafTione del 
Principe, fomentatori dc’vizj Reali . 
Quello, e non altro fu il merito del 
loro innalzamento , o elezione flolta, 
e cfar.nofa più che non può dirli . Per 
sì mafehio errore , Roboamo di gran 
Re divenne tollo Principe piccolo, e 
fventuraio, e pel gravilfimo difetto, 
che Aleflandro contra la politica com- 
mife, fì vide la terra di mille- mali 
ricolma : Multiplicata funt mila in 
terra ^ che dureranno annit multit ; 
c quindi forti una radice da cui ger- 
mogliarono colpe , e difallri : Exitt 
ex eli radix peceatrix : tutto è del- 
lo Spirito Santo . D! tal confeguenza 
è la diilribuzione delle -cariche , e de- 
gli onori . Conviene ben edere cicco, 
o infenfato per non vedere , per non 
fentire gl’ incredibili danni, chefufire 
ura Città , e Provincia , qualora , 
chi pofliede i primi onori , non ha 
forze uguali a reggere al pefo . Ma 
qui di paflaggio una rifleffìone mi ar- 
reda , e mi affligge . Noi , che non 
damo Re, quante volte accade, che 
alcuni di condizione privata , eflre- 
mamente abbifognando di confìglio , 
altri ’Confìgliert però non (offrano , 
che que’medefìmi compagni com- 
plici de’ loro llravizj ? E benché ad 

occhi 
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occhi veggenti confumino fanit^ , e confortC) come a fuo luogo vedralli . 
fonanze, empiamente vivendo : bea- Guai perb, fe quella guadagnato avef* 
chò la «ondotta Ga da tutto il Mon- fc tanto fu 1* anima del marito . ond’ 


do difapprovata ; pure vanno fcGoG , 
e trionfanti per la (ola approvazione 
di que’ pochi lorlennati, che gli aiuta- 
no al inai fare > e che applaudono al- 
le ftoltezze : Cosi prtparandofi gli 
uni, e gli altri a precipitar nella fol- 
lia, giuda la frafe, e l'Oracolo dell’ 
Incarnata Sapienza: St cxcus excum 
ducit , ambo in fovram cadunt . Qual 
follia è cotella? Prender piacere nel- 
la propria ruina temporale , ed eter- 
na . Non folaraente a’ Principi , ma a’ 
Privati ancora gran lume diede il 
Santo Re Giobbe, che per fuoi Con- 
figlieri elefle perfonaggi di probità di- 
llinta, e di confumata prudenza. Nè 
vogliate oppormi, o Signori , che fe 
di quc’ConGglieri roedclimi ebbe poi 
a dolerfi : Abominati flint me quondam 
tonfilt.iriimci t GaG egli ingannato dun- 
que nella elezione, nè quelli Itati Ge- 
na si prudenti , c virtuoG , come ia 
diceva. No, afcoltanti, non s’ingan- 
nò il Santo Re Giobbe nell’ elegger- 
li : e forfè non fu in efli perGdia l’ ab- 
bandonarlo , come a fuo tempo ve- 
dremo , Ma così elTcr dovea , per- 
chè a tutte pruove appariHè , qual 
era fommamente perfetta la di lui 
fantità, e fapienza. Per altro, è cer- 
to , chè il Santo Re avvedutifTimo 
(iempre fu nel dillribuire le cariche , 
nel promovere agli onori, nell’ innal- 
zare alle dignit'a del Regno perlonc 
di' abilità e di merito proporzionato 
al pefo , che loro addo/Tava , fenza 
che mai veruna palGone avelie in 
ciò menoma parte. 

Nè (blamente il Santo Re nella di- 
(Iribuzione delle cariche non confuliò 
la fua palTione ma nemineno volle 
rfiai feguirc le paflioni altrui • Mifpie- 
go , o Signori . Per alti fuoi Gni 
aveva Dio permeflb, che a quello Mo- 
narca toccalTe in ifpula una Princi- 
peffa d’ alto fangue , ma dì tuibido 
umare, di genio altiera , e dilfumi- 
gliantc affai alla bell’ indole del Re 


ella poteffe a fuo talento dì fporre delle 
cariche del Regno. Quali feoncerti fa- 
rebbono quindi lenza dubbio nati? Forfè 
non minori di quelli, ne’ quali precipitò il 
Regno di Giuda , tirandoG dietro gra- 
villimi caflighi dal Ciclo. 11 Re Gio- 
lafat, quantunque Principe di legnala- 
ta bontà, e prudenza, trafeorfe in un 
fallo di molta confeguenza. Aveva per 
conGnante Acabbo Re d’ Ifraelc . 
Giudicò per tanto, che alla quiete, e 
alla GcurcZza del fuo Reame folle per 
giovare aliai l’unir fcco in affinità, c 
parentela la famìglia di quel Sovrano 
molto putente ; perciò chiefe in ifpofa 
di Joram fuo figliuolo e fucceffore la 
Principeffa Atalia figlia di Acabbo - 
Se con Dio fi fbfTe conGgliato chieden- 
do nell’orazione lume , ed intelligenza 
per ben dìfccrnere i fuoi veri intcreflì 
in affare dì tanto rilievo, qual’ era un 
parentado di tal natura , non avrebbe 
mancato il Signore di fargli conofec- 
re , quanto male a prop^to era il 
prendere in cafa una nuora di penGcri 
ambizioG, c violenti , qual era Ata- 
lia. Finché viffe Giofafat ,ella dovette 
dar foggetta , c nulla impacciarfi ne’ 
pubblici affari . Ma morto il Santo Mo- 
narca , cominciò ad operare da Sovra- 
na ed arbitra di tutte le faccende . A- 
veva un marito di buona volontà, ma 
di fpirito debole , onde le fu facile col- 
la fagacità ■ e colle alluzie donnefehe, 
di predominarlo, e di raggirarlo a fuo 
talento. Gli mìfe in diffidenza i vec- 
chi miniilri del padre , quantunque 
Signori integerrimi, e fidatiffimi. Gli 
diede a credere, che mai avrebbe re- 
gnato con Gcurezza fui Trono, finché 
viveflero due Principi di luì fiatelli , 
per altro ottimi Signori , ma lafciati 
dal padre facoltofi e potenti . Giunic 
per fino a pcrfuadcrgli , ed ottenne 
dal manto , di far trucidare barbara- 
mente e gli. uni , e gli altri . Li- 
bera Atalia da qualunque oilacolo , 
che le poteffero fare i cognati , ed i 

faggi 
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fggia miaidri, fpinf^ il marito foram 
ad innondare ia Giudea con imnicnfi 
mali. E che quedi (cguillcro per di 
Ui cagione, (tm.bra che lo infinui lo 
Ipi.iio Santo ; poiché dopo 1’ avere 
annoverate le Ictiictapgir.i del Re Jo- 
lam, ben tolìo agsiurfc : Filia tu m 
Aceb ertt uxor cjui ■ Che 1’ avere avu- 
ta per moglie Atala folle Hata la 
forgente di que’ peccati. 

Quanto però io antmiro la gran 
mente del Santo Re Giobbe, che di 
una tal moglie, qual era la (ui , Tep- 
pe efferc manto , e Re , e lenza di- 
fprcziafla non li lafciò condurre. So 
an.cor jo, che afcoltar lì potrebbono, 
cd anche (egulrc i buoni conligh d una 
moglie > quando tale ella folle qual fu 
la modella, c favia Eller, in cui la (in- 
cera, e non fimulata virtù dell’animo 
uguagliava , le non anche fuperava l’av- 
venenza del volto. Elia gran Regina, 
e mogliedel primo Monarca della Ter- 
ra, nulla apprezzando la vanità delle 
umane grandezze, coll’ occhio, e col 
cuore al Aio Dio fempre rivolta, pie- 
na qual era di ceUrie prudenza, ad al- 
tro mai non mirò, che alla falute del 
marito, e al be.nc de’ popoli . A tale 
Xjggetto con sì delire , e sì favie raa- 
oitre lì valle del favore Reale , che 
ìntrodiifTe nella Corte il Santo Profeta 
Nehemia, e sì avanti lo promolfe nel- 
la grazia del Monarca , che ne diven 
ne tl favorito, F quando le mogli in 
troducano de’ Profeti Santi , qual fu 
Nehemia, poffono ben' avere qualche 
parte al Governo. Di sì prrgievoli 
qualità non fu ccrtameote la Regina 
dell’ Idumea , moglie del Santo Re 
Giobbe j cd egli, che ho da principio 
ne aveva ben penetrata l’ inclinazione, 
c l’umore, di tal maniera diflinfe il 
Talamo dal Trono ; temperò l’ auto- 
rità del Re, e la conf.denta di mari- 
to, eh’ egli era compiacente , ma non 
debole ; rendeva gli or.oii, che a Re- 
gina, e moglie erano dovuti ; ma co- 
sì guardava il diritto della Corona, che 
ella neppure .urdiva d’ in^terirA . Con 
<al civiltà ralAcnava la A-.rrtza, e ia 


vanità donnefea , che e(Ta era obbli- 
gata di rilpettarlo, C di ubbidirgli , 
lenza poterfenc querelare. Ir, legamen- 
ti ammirabili, che danno a vedere , 
doverli per lo più incolpare i manti , 
qualora le mogli tfcar.o da’ loro con- 
fini . In tei guifa il Santo Re, libcio 
egualmerte calle proprie , che nane 
altrui palìioni , con fomma giullizia 
diilribuì le cariche del Regno a tr.ifura 
de’ talenti, e a pelo de’ meriti. 

Non pollo io qui dilAmulare una 
quiliione aliai nobile. Dalle Divine 
Parole non olturaincnte raccogliendoli, 
che nella Regia dell’ Idumea uno vi 
fu, che ebbe ia gran forte di elfere il 
favorito del Santo Monarca i e paren* 
do, che egli iìclfo apertamente lo con- 
fclii, ove dice : Qjient maxime ddipe- 
barn-. Cercano però gl’ Interpreti, le 
con ciò il Santo Re pcccalle centra la 
Giuiiizia dillributiva , o dall.tdi lei per- 
fezione almeno un poco fi alIontaiialTe, 
e abbia quindi ofeurata la grand’ idea 
di quella lana, e cclellc politica, che 
al Mondo lafciata avea . AHcrilconu 
primieramente, che molto incerta , c 
pericolofa cola a’ Principi, e a’ Padro- 
ni fia l’avere un miniiiro , e fcrvidore 
favorito, per ia facilita di troppo affi- 
darli , cd elfere condotto ad azioni dan- 
pcvoli , c vergopnofe : come ben fc 
ne avvide il Re Allucro, che per ifn- 
gazione di zàinano luo favorito fu in 
procinto di commettere la più orribne 
e fanguinofa crudeltà , che mai li udil- 
fc , nietrecdo a morte in un giorno (o- 
lo tutta la Nazione Ebrea, le da Diu 
medclimo non era impedito il colpo 
con maravigliofi modi , e coll’e.'lermi- 
Ilio di quello llcllu , che l’ avea macchi- 
nato . Per altro fi fa , che A bramo 
nella fua grande, c ricca famiglia tra 
i mohilfimi fuoi fervi n’ebbe uno, che 
più d’ogn’ altro fu il favorito, c chia- 
mavafi Eliezar, di cui (i dice: Ser\,its 
(tniùTf t}ui pr.utat omniéuty qua habe^ 
bat . Così Dio difpole, che Giufeppe 
prima di Putilare , poi di Faraone 
illclTo folfe il favorito, a legno che il 
Re dell’ Egitto ebbe a dirgli.-L'vo tan- 
tum " 
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ium regni [ulto u prxce'lam . 

Né altrimenti Daniele fu in Babilo- 
nia di ]Aù Monarchi per divina dilpo- 
iìzione il favorito. C^uaggih in terra, 
che pih ? Gesti mcdclimo, la Sapien- 
za di Dio Incarnata, quaggiù in terra 
nella fua piccola, e povera Corte eb- 
be un sì gran favorito , qual fu Gio- 
vanni , che nel di lui feno godeva i 
fuoi dolci ripofi . Dove perì» avverti- 
te, che quantunque in Giovanni tan- 
to amafle il candor virginale , a lui 
perù non diede , ma bensì a Pietro , 
le chiavi del Regno : dandoci a ccno- 
feere, che diverfa cofa é meritarli il 
primo amore, e meritarli la prima di- 
gnità . Ma ciò che fommamente am- 
miro . quella famofa Penitente, che 
fu l’idea di tutti i cuori contriti , qua- 
li favori da Gesù non ottenne ì La 
prima volta, che vide il di lui cuore 
con tanta fincerità cangiato , la difefe 
zollo da' colpi di quelle lingue , che 
oltraggiarono la di lei fama , c (indi- 
carono il di lei pentimento : Rimpro- 
verò il zelo di Marta di lei forella , 
quando prctefe di (laccarla da’ fuoi 
piedi . E qualora fopra que’ medefimi 
adorabili piedi la ledei Penitente fpar- 
le il preziofo unguento, con alte lodi 
ne commendò l’atto , quantunque pre- 
vedelTe, che" quindi prefa avrebbe oc- 
cafione un Dilcepolo di confumare un 
Tradimento . Non curò, che altri va- 
lelTe ingiuftamente offenderli , e non 
volle, che le altrui rtorte immagina- 
zioni fervilfero di redola alla fua di- 
vina condotta. E poi non è forfè ve- 
ra, che in quelli giorni appunto, ne' 
quali Gesù vinta la morte > dalla tom- 
ba riforfe pieno di gloria , e di bel- 
lezza, la prima , che per tedimoniode' 
Sacri Evangelici ebbe r onore di veder- 
lo , fu quella llelTa , che tanto amava 
più . quanto forfè più degli altri ofìfe- 
fo r avea ì Ed oh ! Chi può fpiegare 
1' incredibile contento, il trafporto di 
gioja, e di amore, le dolci lagrime, 
con cui gittofegli a’ piedi, allorché lo 
vide, e lo riconobbe . Tanto da Ge- 
sù pregiata. é una fincera , e cordial 


penitenza . Tanto non ripugna a ve- 
runa perfezione il dillingucre alcuno 
co’ favori ; che anzi é un fare giulli- 
zia a chi più badi mento. E tanto 
è lungi , che rimproverar fi polla il 
Santo Re Giobbe, perché ebbe un fa- 
vorito , ^ttem maxime diltgebat ; che 
per quello medelirao la fua virtù nien- 
te rozza, e rulUcana non folo mi ap- 
parifee amabile , ma fommamente 
perfetta ; mentre il folo merito delle 
perlbne dié T impulfo a’ fuoi favori, e 
il motivo al Tuo amore . 

Né vi credeile, o Signori, che fen- 
za gran londamento io ardifca di ciò 
affermare . Se mai avclfe il Santo Re 
o per alcuna palllcne , o per qualche 
altro umano rilpetto, o per tenerez- 
na del proprio fangue, o per qualun- 
que altra debolezza innalzati alle di- 
gnità uomini immeritevoli , e incapa- 
ci, avrebbe mai potuto ciò fuccederc 
lenza querele di molti , c ben gialle? 
E pure in tutto il Capo zp. della fua 
Storia , ove fi parla del tempo di fua 
profperità , non fe ne legge pur una. 
Più . Qualora i di lui falli amici, veg. 
gendolo poi carico di tante milerie, 
lo aggravarono di molte , tutte però 
falfe, e nulla fondate accufe ; nondi. 
meno alcuno di elTi non lo attaccò 
mai d’ ingioilo nella dillribuzione de’ 
pubblici onori . Eh ! che troppo n’era 
egli lontano . Sapete qual (opra ciò 
folTe il di lui fentimento ? Ben Io ef- 
prclfe ci medelimo, parlando con Dio 
in quelle notabili parole : eculi 

carnei libi funi,-' No, che voi non a- 
vete, o Signori, occhi di carne. Nè 
meno il Santo Re ebbe mai occhi di 
carne, cioè occhi che vedono poco, 
evedonmale. Altrimenti come- avreb- 
be potuto dire con tanta fermezza : 
Non reprehendtt me cor meum in omni 
vita mea: Che di tutta la vita la Tua 
cofcicDza non gli faceva alcun rimpro- 
vero . 

Signori miei cari, fe le cariche, che 
avete voi a dillribuire ,non fono gran- 
di , fappiate perù, che li poffbno com- 
mettere grandi errori. Quando i Pa- 
droni 
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droni felicemente incontrino un fer- per cui nell abifTo di 

vidorei omjnirtro di quella integrità, 7Ìoni tutto fentiva ravvivarli u an 
c fede d’ un Giufeppe i d’un Daniele, Re Giobbe : Ocu/i met, wn quel i 
ben fi poflbno affidar loro i propri in cl>i> io ficHo, ego tpje C7 non " > 
tercfii. Ma quanto rara i la fede / vtdebo Deum Salvasvrern meum . 

Quanto circofpetta elTer deve la eie- drb pure un giorno il balvator mi . 

■/ione /.Ne volete un chiaro indizio? Piano, o Signori . (iual ,8 . 
enervate fc le fpefe fuperano le for- fu meglio acquillata di quella - «Jn» 
ze .• fe i debiti non fono pagati : fe pazien-za, ma invitta: un umiltà, ma 
la cafa comincia a crollare da’ fonda- profondirtima : tormenti , ma atroci . 
menti. Allora con ragione potrete voi ignorninie, ma crudeli.' una morte, 
dire, che quelli più vi tradifcono ,che languinofa ne furono il prezzo lopra 
voi più favorite. bendante; poiché già fua era la gloria: 

Il Santo Re non errb nell’ eleggere OportuitCkriJlum pati,Cl‘ Ha mnaretn 
i minillri, e nel favorire i Tuoi Icrvi- gtoriam fuam . O quanto é ammirabile 
dori; ma egli ce ne rende una molto in Dio la Giullizia dilirijutiva , cne 
buona ragione: Vejiigia ejus fecutus ejì per onorare il fuo Figliuolo , si gran 
pes tneus . lofapeva, che in Dio per- pefo di meriti pretefe i Ma non 
fetti.Timo è la Giufiizia dillributiva ; tc, ® cari Afcoltan i? Gesù e 
non compartendo ali onori, che dure- Capo, noi fiamo fiioi membri . l-io 
ranno in eterno, le non a mifura de’ che è avvenuto al Capo , con profwr- 
n'.criti , che perlevereranno fino al fi- zionc anche a’ membri fciua dubbio 
re : e però mi propoli di feguire la avverrà: Si tamen compatimur,& con- 
dì lui condotta : Vejiigia cjut fecutus glortficabtmur . Se nel viver volito po- 
tji pes tneus. Che avrebbe egli po- tetc con verità riconofeere la pazien- 
tuto fardi più, fe veduto avelie ciò, la di Gesù, la fua umiltà, la lua dol- 
che non vedranno fe non occhi della cezza, la fua fedeltà, conlolatevi pu- 
fede? re, o anime veramente crilhane ; pro- 

Qiial gloria fu, quanto eccelfa , e feguite,non dubitate, perché ricoppian- 
ammirabile quella , con cui 1’ Eterno do in voi ftelle una bella immagine di 
Padre in quello giorno della gloriofa Gesù , a voi ancora è delimata una 
Rifurrezione coronò l’Unigenito fuo gloria fomigliante alla fua . La povcr- 
Figliuolo Gesù Grillo , Re , Signore, tà, le afflizioni , i dilallri di quella vi- 
e Salvator Noflro , che foggiogato 1 ta non vi nuoceranno punto ; 

Inferno, contato il prezzo dell’ urna- cempatimur ,& conglonficabimur . 
na Redenzione, placato lofdegnodell’ è però la vita di tant’ altri Cattolici- 
Altilfimo ofl'efo, refa paga la Divina vita molle, oziofa , dilToluta . La va- 
Giuflizia, oggi riforfe a vita novella, nità lifeduce. L’interelle gli accieca. 
immortalmente beata. Senza dir nul- La fenfualuà gl’ incanta. Niun conto 
la dell’ immenfoluo gaudio, delle prò- del tempo; muna flima dell’anima ; 
digiofe doti di gloria, la fola bellezza niun penfiero di/Dio : e coteili fono 
delia di lui faccia Divina , la maellà dellinati a regnare con Gesù ? Stolti, 
di quella fronte, il rubicondo di quel- fe lo penfano. Ma più flolti ancora 
le labbra , lo fcintillare di quegli oc- per 1’ iniquo cambio , eh’ effii fanno 

chi, la grazia, e 1’ ottimo garbo del di una eterna corona per uni breve 

portamento, queir ammanto di fplcndo- foddisfazione. Donde viene, cheli tra- 

ri, e di gloria, che lo circonda, fono feurano i più indifpenfabili doveri, che 

amabilità capaci di rapire, c rapiran- non fapete farvi la minima violenza, 

no eternamente in eflafi di amore , e non emendarvi del minore de’ voliri 

di gioia, gli fguardi , e gli affetti di difetti, non valervi dimezzi si abbonr 

tutti i Beati. Dolce, dulcifTimo pen- danti, csl pronti. In un giorno sì ic- 

flofo 
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ftofo dovrb io dunque dire a ceri* ani- 
me , cly; per elle non relU che fuoco 
e catene ) Po(fo io penfarlo fenza la- 
grime inconfolabili? Se nulla profitto, 
a voi mi rivolgo, o mio Gesù. 

Adoro la vodra infinita Maelik , 
piena ornai di tanta gloria , e bellez- 
za . Con tutta la gioM'del mio cuore 
incredibilmente me ne compiaccio . . 
Ma poiché flètè si ricco non fulo di 
gloria, ma di mifericordia-, diveS'inI 


mtftricordta ^ rivolgete fopra di noi que- 
gli occhi sì cari, e sìamorufii c poi- 
ché colla voflra prefenza, e grazia Di- 
vina confortaile la fede de’ Difccpoli , 
prima fùggiafchi etimororii Igombra- 
te dalla no. Ira mente tutti gl' inganni: 
Ravvivate la fede ; donate un timore 
e un amore fanto : fateci voffri degni 
feguaci, perchè conforti delia voltra 
gloria, polliamo eternamente lodarvi, 
amarvi, e. godervi- E cosi fìa. 




LEZIONE X VIE 

Oculus fui caco : pcs claudo. Pater eram pauperum^ eo quod 
liber afferri pauperem voc'tferantem. Gap. XXIX. 

uìb injantìa crevit mecum mifericordia ^ Ó" de utero matrìs . 
egrejfa ejì . Gap. XXX. l. 


S Ono i Princìpi una viCbile, eglo- 
riofa immagine di Dio fu la tciv 
ra; non folo perchè coll’altezza- 
del Trono, e colla luce del Dia- 
dema rapprefentano-in qualche modo , 
e come in ìfcorcio la Maeffk dell’ £■ 
terno Regnante, Mimftn emm Dii funi: \ 
per proteggere , e per commendare 
que’fudditi, che delle Leggi fono fe- 
deli cuOodi .• e con giulle ieveritk pu- 
lsi re i trafgreffori .• Non enim fine cau- \ 
fa j^ladium porrà» , 'per teftiraonio di 
San Paolo; ma moico meglio fòllengo- 
no cfli le veci di Dio , quando colla 
beneficenza (ì pregiano d’ imitare le 
imifienfe libcralitk di quel Signore, che 
de’ /uoi benehej la terra tutta riempie. 
Implet omnc animai benediElione . In 
quella euifa, che dopo le creature ra 
gionevoli, più di tutte le altre bella 
immagiue di Dio è il Sole; non tanto 
per otieilo amabile fplendore , che fo- 
pra ruoiverfo diffonde ; quanto per 
'gue' benefici., falutevoli inUufii , per 


cui ravvivafi la natura; cosi appunto 
i Governanti migliore idea mai non ci 
da nno della Divina grandezza , fe non 
allora, che fpargendo a larga mano fo- 
pra de’ popoli i henefic;, tanno cono- 
fccre a chiare pruove , che il Domi- 
nio, e la Signoria non è fomento di 
alterigia, in chi lo poITicde, ma for- 
gente di felicità, per chi vi foggiace. 
Qui autem pete/latcm habent , benefici 
vocantur ; (, Luca 22. ) lo diffe 1 ' In- 
carnata Sapienza. E vaglia il vero, 
per qual altra ragione penfare voi, u 
Signori , che la Divina infinita Sa- 
pienza abbia collocati alcuni fopra le 
tede degli altri uomini ? Pofuit homt‘ 
nes fuper capita nofiia. Non già per- 
chè , abufando del potere , accreìcef- 
fero il numero, e il pefo delle uma- 
ne calamità , fpremendo le vene al- 
trui , ( tutto a le traendo , comi in- 
gorde, e infaziabili fanguifughe : No, 
ma perchè dall’alto pollo meglio di- 
feopriffero ie indigenze, e di là come 
N da 
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da ricchidinia fonte facefTero (correre 
I fiumi della loro beneficenza . No ) 
che non può avere piò bella malTima 
di Stato un Principe , ni piò nobile 
prerogativa un Signore, che quella di 
cfTere benefico, e liberale. Fu di ciò 
al altamente perfuafo il Santo Ke 
Giobbe , che a voler rettamente giu- 
dicare delle fue gloriofe azioni , dire 
dobbiamo, che egli credeva non ef- 
fcre nato , che per beneficare altrui. 
O illufire, e generofa idea! Soggetto 
degniffimo di tutta la vofira cortefe 
attenzione-, come egli è della Lezione 
prefente, in cui darò a vedere, quan 
to il (avio Monarca dell’ Idumea nel 
litico Tuo governo efimia praticafle 
fua Reale liberalità, e quanto buo- 
ni, e prcgievoli effetti quindi ne ri- 
traffe. Incominciamo . 

Ginvien torto avvertire , o Signori, 
che ragionando io qui della liberalità 
del Santo Re Giobbe verfo de’ fuddi- 
ti , di quella fola virtù non parlo, la 
quale i Filofufi morali fogliono di 
flinguere dalla mifericordia , e dalla 
amicitia; ma confiderando quello no- 
me di liberalità in un fenfo piò ampio ,e 
piò comodo , vi farò ammirare nel (avio 
Monarca una virtuofìfTtma propenfìon d’ 
animo generofo , e veramente Signore ; 
per cui (limando le ricchezze niente piò 
di quello, che conviene, e facendo di 
effe un ottimo ufo , porgeva pronti 
icccorfì alle altrui indigenze con do- 
ni opportuni.: Rendeva tellimonianze 
dell’ amor fuo a chi ne aveva il me 
rito : A tutti goder faceva gli effetti 
del fuo magnanimo cuore : E ciò con 
s) prudente riguardo al valore, oalla 
condizione , o al bifogtm delle perfo- 
ne, con tanta ilarità di animo , e di 
volto , che quelli piò non erano in 
libertà di venerarlo, e di amarlo . 

Se non che io ben vedo , che voi 
già fete vogliofi di arredar fu le 
morte il mio difeorfo , con opporre , 
e dirmi : Come erter può si maravi- ' 
eliofa la fua beneficenza, fé cosi mi- 
furate furono le lue ricchezze ; quan 
d« la Divina Scrittura ci attelfa , che 


fette mila furono le fue pecore , tre* 
mila i (uoi cameli, cinquecento le pa> 
ja de’ buoi per i fuoi campi , cinque- 
cento i giumenti delle fue rtallc . 
Che può mai fare un Re con si po- 
co f Qual cofa può rimanergli , per 
diffónderla a beneficio de’ popoli P Non 
ò quella la prima volta, che voi ciò 
mi opponete, o Signori. A bello rtu- 
dio dirtìmulai la oppofizione y poichò 
previddi, che quello erter doveva il 
luogo, in cui vi avrei pienamente fod- 
disfatti. Movefi gran quirtione da’ Sa- 
cri Efpolltori, fe il Santo Re dell’ 1- 
dumea grandi ricchezze portèderte in 
oro , c in argento ; quantunque nei 
primo capo della fua Divina IHoria 
alcuna menzione non fe ne faccia, o 
pure le dovizie di que’ tempi confi- 
rtelfero tutti in greggi , e io armenti f 
Prima però di avanzarmi alP efa* 
me di tal quirtione, egli è d’uopo di 
togliere un importante difìnganno. Af- 
finchè uno erter porta con eccellenza 
benefico, c liberale , non è già ne- 
certario , che egli ancora fia dovizio- 
fo, e opulento. Donna di vile con- 
dizione e di pochiflime fortanze fu 
quella felice vedova, che due foli mi- 
nuti a Dio nel Tempio offerfey epu- 
ra la Verità Incarnata antepofe la di 
lei liberalità a' tutte l’ altre ricchirtìme 
offerte de’ Prelati della Sinagoga ; p/us 
emmbits Dove a maraviglia ri* 

flette Sant’Ambrogio, che privandoli 
del poco , piò ella diede , che non 
que’ Signori, ricchi doni, de’ quali non 
incomodavano punto il loro lurto : 
Uierier {Ltb. de Viduis) e/i ohiatieex 
parvo , quarti thefaurus ex maxime . 
Il Santo Tobia non era egli uomo 
privato, di mifuratiflimi averi, e quel 
che piò è notabile, (chiavo nella Cit- 
tà di Nivine del Re Salmanafar f 
Chi nondimeno più liberale di lui , 
il quale per mirabile Divina difpoC- 
zione incontrala avendo la grazia del 
Re .’ drdit dii Dominut grattam m 
iinipebìu Salmanajar Regis ; vifitava 
perciò liberalmente i fuoi fratelli If- 
racUti, che vivevano anch’ erti in ca- 
tene, 
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tene, e in ìfchiBvitù, e a buoni con- 
figli aggiungeva migliori foccorfi j 
Dividtiht umcHique , prout poterai , de 
facuhatiòiit fuis ; Provedendo alla ne- 
ceflicà di que’ miferi , a tutti faceva 
comune la fua fortuna . Et tfuritn- 
ut alebaty nudijque vejìimema probe* 
bat . Cofa in vero degna di eterna 
ammirazione. E non fapetc, oSigno 
ri, qual foITe la povertà di Tobia , 
quali anguille dì lua famiglia ì Baili 
dire , che andava la fua moglie ad 
opus textrinum quotidie , ogni giorno a 
tcHere, e colla mercede delle fue fa- 
tiche viSium , quem eonlequi poterai , 
deferebat . Ritraeva il proprio, e l’ al- 
trui foilegno, di tal maniera regolane 
do il poco, onde potclTe efurientet a* 
lere, nudtfque veflimenta probere . E 
con sì limitate follanze può volerli li- 
beralità piò fplendida ì Non iìamo noi 
convinti, che una grande beneficenza 
non abbifogna di grandi ricchezze ì 
Si dà poco, non perchi poco fi pof- 
fegga i ma perché molto fi cenfiima . 
Niuno i men liberale , che colui , il 
quale prodigo dilTipa i Tuoi beni . 
^indi chiaro fi vede, che alla Re- 
gia liberalità del Santo Re Giobbe 
non folamente non potrebbefi nulla 
Toglier di pregio , quando ben anche 
fiato egli folfe di una fcarfa opulen- 
za , che anzi ne apparirebbe piu ma- 
ravigliofa . 

Ma no , riveriti Signori , io non 
debbo far torto alla verità . La fen- 
tenza di lunga mano piò probabile è 
quella , la qual’ afferma , che grandif- 
fime oltre il nofiro credere furono le 
ricchezze di quel Monarca ; mentre 
Origene, fofienitore della contraria o- 
pinione , veruno bafievole fondamento 
non ebbe dì dire , che di oro, e di ar- 
gento menzione alcuna non fecefi>, e 
perchè oro , e argento non erano al- 
lora in ufo nell' umano commercio - 
Come f ripigliano a voce concorde gli 
altri Sacri Interpreti. A partito s’in- 
ganna quel grand’ uomo , che fu Ori- 
gene . E non fi legge di Àbramo , che 
ritornò dall’ Egitto carico, d’ argento , 


C d’oro , d/vet valde in ponejjione au* 
ri Cr argenti ? E fc fino a! tempi di 
Abramo correvano tra le maiiì degli 
uomini monete d’oro, e d’argento , 
adunque con piò forte ragione deve af- 
fermarli , che folfero in ufo nel Regno 
di Giobbe , il quale difeendente da A- 
bramo per diritta linea , era già da lui 
dinante cinque gradi, come li dilTe : 
Elfendo piò affai verifimile, che nella 
ferie di que’difcendenti crefeiuto foffe 
in illima l'oro, e l’argento ; ben lun- 
gi dall’ andarne in dilufo. Se non che 
qual dubbio può rimanerne , quando 
lo Spirito Santo nel capo della Di- 
vina Moria ce lo dà per coitume de’ 
Principi già introdotto : Cum Princi~ 
pibus , qui pofjident aurum , & replent 
domai fuas argento? Nel capo z8. com- 
memora le miniere ove fi formano , c 
le fornaci ove fi purgano i preziofi me- 
talli . Habet argentum venarum fuarum 
principia ; Cf auro locus efi in quo eon~ 
flauti . Sapete , o Signori , la propria, 
la vera ragione , per cui il medefimo 
Spirito Santo fra le ricchezze del San- 
to Re , nel primo capo annoverate , 
non pofe a calcolo l’oro, e l’ argento? 
Volle farci intendere , che quantunque 
ne pofìTedeffe, e in copia grande, qua- 
le conveniva ad un potentiflimo Mo- 
narca , non aveva punto di quella fete, 
che tormenta, e confuma gran parte 
de’ mortali : Ita aurum & argentum 
babuijfe , così efprelfamente un dotto 
Interprete, ut ab attri, & argenti im- 
modica cupidi tate abjìinuerh , E fe ne 
protefia lo fleflb Santo Re, ove dice : Si 
putavi amrnn robur meum , & obrizo di- 
XI fidùcia mea. Benché polfedefii gran cò- 
pia d’oro, non per quello m’inalberai, 
non putavi aurum robur meum . Si , 
miei Signori , egli ebbe ricchezze da 
Re anche in oro, e in argento . Ma 
non ebbe la vanità , non 1’ alterìgia, 
non la infaziabilità de’ ricchi . Che 
dovremo però noi dire di quel nu- 
mero certo , e determinato , che lo 
Spirito Santo efprime delle fue greg- 
gie , e degli ariàenti ì Stptem mtlha 
ovium, tno miUia camelorum , con ciò 
N a che 
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che feftue . A primo afpetto non è di 
piicol pefo la didicoltì ; poiché il San- 
to Re nel capo ji. fembra dire tutro 
all’oppoflo: Si Ui^tus ftim li'pcr mul 
Tis divitits mets , Cf quia piuuma rt pe- 
tit manks me a . Dove leggono i Set- 
tanta : Si Utatus fura cum efj'et mi/ii 
cenfus multus , & fi in tnmtmer.ibilibus 
fo/iii manum meam . In qual maniera 
pub mai accoidarfi v che la greggia lia 
inmimcrabLlt , ed inficme numerata ì 
Jeptem milita, & immmirabiULus } Svi- 
luppò la difficolta meglio d’ogn’ altro, 
a mio crederci il- celebre Autore del 
libro intitolato : Catena de' Santi Pa 
dri Greci, fopra la Divina Illoria, che 
noi fpiegiiiamo. Porta egli- opinione 
colante, che il Santo Re confideran- 
t!o ciò, che d’anr.oin^aono abbilognar 
poteva al convenevole lollcnimento 
della Tua Reale famiglia, e delle gen- 
ti di Tua Cotte, che non erano poche, 
dicendo il Sacro Tello , & famiha 
multa tumis a tale oggetto rjferbalfe 
un numero certo di armenti, dcllinan- 
do il molto più che reOava a benefi- 
cio de’ popoli . £d ecco come bene tra 
loro fi accordino il numerato , e l’in- 
numerabile , e come 1’ uro all’ altro 
non li opponga; mentre alla Keal Ca- 
la porgevano l’ alimenta le greggio nu 
inerate .■ Pto nece(f\tate domus , etjue 
famiii.e ; e l’innunicrabilc a giovamen- 
to de’ fudditi , ut quetumque fuperaf- 
lrrtt,in Pentium ufum,ac .fumptum con- 
vcnertniur . Bello e nobile fcieglimen 
to , ma infieme utilifTima iflruaione . 
Potché in qualunque condizione ancor 
privata , chi non vede quanto farebbe 
non lolo lodevole , ma neceflario un 
giufio , e favin compartimento delle 
ioftanze, c delle rendite, con mifure 
si ben regolate, che dopo aver prove- 
duto alle proprie necellità j e conve- 
nienze , non mancalTe mai con che 
provedere alle altrui ; elTendo cotefla 
un’ obbligazione , da cui niuno può di 
Ipenfarfi . ' , 

Intenderete affai meglio , o Signo- 
ri., r importantifTimo amniaeflra men- 
to, che in tale materia il Santo Re 


coll'efempio Tuo ci diede ; fe vf de- 
rerete riflertere ad un’altra forgentc 
cile fuc ricchezze , Gran fifndo di 
entrata, o riveriti Afcoltanti , fu Tem- 
pre la parflmonia , che nelle grandi 
fortune cosi bere, che nelle mediocri 
può, e deve avere il fuo proporzio- 
nato luogo... La parflmonia, diflì , 
virtù da pochi intefa ; ma che ha 
quella bella prorrietà di confcrvare. 
il decoro , c di allontanare il luflo . 
Mi fpitgo. Evvi alcuno , .il quale non 
fi perfuada d' intendere , luflo c de- ■ 
coro, effere due fra loro divetfflime 
cofe .-’ E pure quanto fpeffo in fatti av- 
viene, che il biffo fi confonda col de- 
coro.^ Quindi é, che le molte ricchez- 
ze talora non bafrano a fare un ric-- 
co ; dove per lo contrario una vk-. 
tuofa, e decente parfmonia forma un 
gran ricco con mediocri foiìanze 
Penfate, fe avrebbe- mai potutoli San- 
to Re far godere a’ poveri vaffalli i 
magnifici effetti dell’ ammirabile Aia. 
beneficenza , fe ingolfato fi foffe in 
quelle fpefe , in cui pofeia traboccò 
il Re Salomone . ,A quel Monarca 
difpenfati aveva Iddio tefori flermi- 
nari d’oro, e d’argento , ma perchè 
quelli gli andò diffipando in ifpefe ec- 
cedi ve di cocchi, di. cavalli a più mi- 
gliaia , e in altre comparfe, ecceden- 
ti di lunga mano Io flato fuo , ma 
fopra tutto nel mantenere fettecento. 
mogli con Treno , e Corti da Regi- 
ne; quindi quella eccelfiva prodigali- 
tà, e quelle cnormiflimc fpefe 1’ ob- 
bligarono negli ultimi fuoi anni per 
continuare. in effe, ad imporre unin- 
tollerabile giogo di tributo a’ vaffalli; 
e coteflo intollerabile giogo induffe 
poi i fudditi a ribellarfi dal dominio 
deludi lui figliuolo, che decadendo 
daircffer fuo, rimafe povero, e pic- 
colo Principe , ad initruire i mortali 
della obbligazione indifpenfabile , che 
tutti anno di rcgol.irfì . lO 

A tali confronti quanto ci dee com- 
parir degna di effere da tutto il Mon- 
do imitata la condotta del Santo Re 
Giobbe, che fu in fatti tanto più fa- 

V io, , 
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viò di Salomone ? Il Monarca dell’ 
Idiimea non ebbe che una moglie fola. 
Altra dftnna mai non vi fu ,■ che ru- 
bandogli il cuore . gli lurbaffc il cer- 
vello, e gli vuotafle J’errario . Trattò 1’ 
unica moglie , come conveniva!) ad una 
Regina , con tutto il decoro, fenra 
punto di ludo . Sempre con chiarezza 
conobbe, che il decoro arriva a certi 
confini, e fe litrapada, todo ludo di- 
viene. Non mai fi condulfe a render- 
fi necedarie quelle Tpeie , che codrin 
gono o ad impoverire Terrario, o ad 
aggravare il popolo. Quindi agevol- 
mente intender potremo non folo, co- 
me potede di tal maniera comp.ìrtire 
le rendite Reali, che una parte lervifTe 
al proprio decorofo folfenimcnto, • T al- 
tra a pubblica utilità / ma inoltrc,'che 
ricco fondo d' entrata tu a lui la vìr- 
tuofa, e decente tua parfimonia. Cre- 
dete pure , Signori miei cari , che dal 
iion apprendere, dal non praticare un 
sì favio aminaedramento , tempre u- 
gualmente proviene Tuna e l’altra mi- 
na, la temporale, e TetCrna *•, quella 
delie! famiglie , e quella delle anime . 
Quante cafC opulente- fi ridudero al 
verde , o perchè fi pensò eder decoro 
ciò ch’era ludo , o perché i- capricci 
rendettero necedarie le fpefe? Quante 
perciò' gravidìnie obbligazioni di giu- 
Itizia. e di carità rimafero non foddif- 
fatte f Quante volte dentei fUtoTum ob- 
jÌMpclciint ; perchè i loro padri man- 
giarono i frutti non ancor maturati’ 
Non vi delle però a credere , o Si- 
gnori , che T ammirabile beneficenza 
del Santo Giobbe allora folo cominciaf- 
fe a rifplendere, quando in età matti 
ra entrò in pod’effo del Principato di 
Bofra . Egli ci adìcura del contrario , 
ove dice, che la beneficenza de utrr» 
matrn mete epreQa eji metum . Quel fe- 
lice idinto di fare del bene ad altri . 
tanto proprio diiDio, con lui gemello 
nacque ad un parto. Che preziofo van- 
taggio ^la quello di una buona-indole, 
ben fi feorge dal vedere , che altri 
lutto alT oppofto forti feono un 'nitu 
tale pervetfo , che li fpioge all’ em- 


pietà ancor fanciulli. Comeiin ETaò ,, 
avolo del Santo Re , che prima di u- 
(cire dal feno materno venne a rida 
col buon Giacobbe , prefagendo le du- 
re perfeciizieni , che al manfueto fra- 
tello far duvea . Anime tali fono dal 
proverbio Spagniiolo raifomigliate al 
Cardo, chele ti’ ogni parte punge, ed 
infanguina, germoglia , e nalce colle 
fpice. E di codoro parlò il Profeta , 
ove dide, Erraverunt et vulva & ab 
utero . Che nafeendo pofero il piede in 
fallo. Sorte infelice, avere innate, e 
naturali ali’ animo vili , c fordide in- 
clinazioni, e venire al Mondo non per 
altro che per contaminarlo. Chi non 
vede però , quanto apprezzare fi deb- 
ba la gran fortuna di ricevere dalla 
natura propenfioni e nobili , c virtuo- 
fe : e nafeere, come nacque il Santo • 
Re Giobbe, per edere la felicità degli 
altri uomini . De utero matris mea e- 
grelJd rji mecuni . 

Vero è, che ficcome quelli , i quali 
ebbero dalla natura indole perverta, ed 
empia, obbligati fono di moderarne i 
trafporti , e ritenerla dentro i giudi 
confini; così per lo contrario coltiva- 
re la dee, chi buona e felice l’otten- 
ne, perchè divenga virtù, ciò che fu 
dono. Equi è dove cominciano le ma- 
raviglie della incomparabile beneficen- 
za di quel Monarca ; poiché di ma- 
niera coltivò quel feme divino, infer- 
togli da Dio nell’ animo, che fino d.tll’ 
infanzia crebbe in lui a mifura , che 
crebbero i lumi della ragione, e i gior- 
ni dell’ infanzia : ^b infantia crcvit 
meciim miferatiò. 

Di San Felice di Valoe , Prineipe- 
del Réal Sangue di Francia, narrali , 
che ancora fanciullo di tenera età, ma 
di matura virtù , delle fquifite vivan-. 
de, che alla Tua tavola venivano , la . 
migliore , e maggior parte ripartire 
foleva a’ poveri fanciulli dell’ età Tua, 
Ecco il bel codume, che tanti fecoli 
prima praticò il Principe Giobbe an- 
cor fanciullo : protedandofi non aver' 
mai gudato alcun cibo , che del fuo 
medefimo cibo parte non nc facede 
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a* poveri fàncuIU: Si tomedi buctclìam 
meam [olus y & non comedil pupillus ex 
ea , Nella qual maniera di parlare 
ualche cofa ancora di pii) grande vi 
ifcopre il Pontefìce San Grcgoiio , e 
penfa , che Giobbe, ancor piccolo fanr 
ciullo , e gii gran Santo , tion fola- 
mente le fue proprie vivande iuviaffe a’ 
poveri fanciulli gib alle porte del Palaz- 
zo; nu facendoli falire, alla fua Hefla ta- 
vola leder li facelfe, loro di propria ma- 
no compartendo i cibi migliori . Sanbius 
Job , non quemhbet , jed ad mandu- 
candum foeium pupitlum adhibuifje per- 
hibet . Tal è il parere di San Grego- 
rio. Il che fuppoflo , io mi figuro , 
che folTe fpettacolo , ben degno di 
fomma ammirazione, fpecialmente del 
Duca tuo padre , che con iilupore 
vedeva nel fuo caro figliuolo sfavil- 
lare si grandi i lumi di fantith, e di 
lapienza ; e feorgeva in effo , che il 
nobile godimento di beneficare al- 
trui , di lunga mano vinceva ogn’ al- 
tro vii piacere ; allorché >vedealo in 
tavola co’ poveri pupilli, pari a lui 
nell’ etl . Oh ! Con che amorofa at- 
tenzione cooGderar ne dovea la dol- 
cezza del tratto , la faviezza delle 
parole , e ogni fua azione • Con che 
dolci lagrime iramenfe grazie a Dio 
rendeva , che un tal figliuolo donato 
gl) aveffe : Avverandoli ad occhi veg- 
genti, che r etl della virtìi crefeeva 
in lui pib, che l’etl del corpo: Co- 
me ben lo «fprefT: poi il Magno Gre- 
gorio; Cum forit atat eorptris , intuì 
trtfcebat atas virtutif . 

E fe maravigliofa cotanto fu la be- 
neficenza di Giobbe fncor fanciulip, 
e fin dall’infanzia crebbe quella con 
elfo lui jib infamia trevit metum mi- 
/mir/o : Argomentate , o Signori , qua- 
le Ga fiata, allorché defonto il Padre, 
entrò al pofTclfo del Principato Ere- 
ditario di Bofra: e pofeit perla gran 
fama di fua Sacriti, e Sapienza fu da’ 
Principi eletto Monarca dell’ldumea. 
Gii VI difTì, che il favio Re riparti- 
te aveva le innumerabili fue ricchez- 
ze, riferbandone una convencvol par- 


te a decorofo foilenimento della fua 
Reai famiglia , deflinando il molto 
piò a vantaggio de' popoli .. Quindi è 
forza il dire, che nelle valle pianu- 
re, fu colli e monti , immenfo nu- 
mero aveffe di greggi e di armenti , 
non ad altro oggetto, che di prove- 
dere alle di verfe indigenze de’fuoivaf- 
falli.i'i in tnnumerab/libus pojui manum 
meam. Qual mendico fu mai in tut- 
to il Regno mio, che delle mie lane 
vellito non folle ì De velleribus ovtum 
meatum ealefadus efi . Qual cofa fu 
mai negata, e non anzi prontamente, 
fomminillrata alle povere genti ne’ lo- 
ro difallri? Si negavi y quod velebant y 
pauperibui i Né folamente i fudditi 
miei, gli iiranieri ancora, e pellegri- 
ni furono a parte de’ miei beni. 

Quando fu mai chiula loro la por- 
ta in faccia? Foris non manfit peregri- 
nus . OJiium meum viatori patun . — 
E quello, che merita tutta la noflra. 
maraviglia , fi è , che il fanto Re ac- 
coppiando la. fapienza colla benefi- 
cenza, con sì favic,^c avvedute rego- 
le le cofe tutte difpofle avea , come 
da ciò, che in piò luoghi attefla los 
Spirito Santo, chiaro li deduce, che 
il tutto con ottimo ordine procedeva, 
di maniera che le indigenze erano- 
fempre fovvenute , non mai fatollatar. 
la ingordigia: mirabilmente adempien- 
do ravvilo', che ci diede poi. San Pao- 
lo : Ut omnia honejle & fecundum or- 
dinem fiant . Cor. 14. Non G ardì mai 
alcuno de’ fervidori , o de’minillri, di 
ufurpare piò di quello, che per la do- 
vuta mercede gli conveniva . Quel ric- 
chiffimo fiume della fua liberalità giam- 
mai non fu deviato dal fuo diritto cam- 
mino. Nella Divina Ifloria del San- 
to Monarca G parla di pupilli, dive- 
dove, di genti ignude , di famiglie 
defolate . Oh quelle si , che erana ben 
accolte, largamente provvedute, am- 
piamente coufolate . E poiché io un 
gran Regno non mancano ribaldi, ed 
empi , che potrebbono abufarG dell’ 
altrui beneficenza , e valerG a fomen- 
to del. vizio , ciò che elTer dee fol- 

licvQ. 
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licTo della miferia ; qual’ era in ciò era coteflo alia poverri di Tobia. Ma 

ravvedimento del favi» Ke.'^ SI buo- egli, che, avendo fuperiore l’animo a 

no, cofn’era , tritolava le loro ma- tutto il creato, fapeva effer contento 

Tceile; e col rigore li teneva a dove di poco , non volle per allora ufarne a 

•re." Conttrebat tnolat iniqui . Io fobe- fuo prò. Colla facoltà, dal Reottenu- 

ne, che tutto ciò non può farli, fen- ta, dopo aver confolarì li Tuoi fratelli, 

za unire ad una fomma beneficenTa che viveano fchiavi nella gran Città di 

una pari attenzione/ Gran lume d’in- Ninive, ufù Tobia dall' Afliria , an- 

tendimer.to, per difcernere i veri dai dò in Rages della Media, dove erano 

finti bifogni : Un’eftrema vigilanza , altri molti del fuo popolo in fervi tù ; 

nel far correre per i fuoi canali le e quivi ancora, facendo a tutti prova- 

acque benefiche de’ fuoi abbondanti re qual fia la lingua , e la mano di 

foccorlì. Ma fo ancora di certo, per carità, giunfe a far cofa che lo Spiri- 

tcllimonianza dello Spirito Santo, che to Santo notar volle con dillinzione . 

in Giobbe compitamente trovolTique- Nella flelTa Città di Rages della Me- 

fia mirabile congiunzione di virtò . dia, un Ifraclita per nume Gabelo, fii 

Vedano pure i Padroni, e incapi di prima trafiicante doviziofo , ma per 

Taniiglia, e a proporzione del loro (la- le molte dìiavventure, accadutegli Ten- 
to feriamente confiderino , fé una vi- za fua colpa nella fchiavitò , già era 

ta negligente, e difattenra polla mai fu ’l punto di perderli in un irrepara- 

accordarfi coll' adempimento degli bile f^allimento. Tobia il f»pe , e to- 

obblighi loro : che io avanzomi Ilo Tenta il menomo interefìhe predò a 

I a cole ancora piò dupemle , e più Gabelo tutti i dieci talenti . D/rrm ta- 
rare . Unta ardenti , quibus hanoratut ftierat a 

Sarei pur bramofo d’ intendere ciò , Rege ; lenza riferbarfene parte alcuna 

che propriamente dir voglia quella sì per follievo delle proprie indigenze . 

; notabile efprelTione , con cui il Tanto E foddisfatto del folo Chirografo , la- 

1 Re protedò, d’ edere (lato, non fola- fciò, che con odi quel mifero ravvi- 

vade i fuoi negoz) ,c nel fuo dato fi 
mantcnede. Io vi dimando, o Signo- 
ri, fe quedo non è aprire gli occhi al 
cieco.’ Gabelo già era perduto, fe quel 
pronto , e abbondante foccorfo non gli 
rimetteva, come Tuoi dirli, l’anima in 
corpo. E fe tanto léce un Tobia sì 
povero, come udide , di lue fodanze, 
polliamo noi dubitare , che incompa- 
rabilmente più fatto non abbia il lan- 
to Re Giobbe , uguale per lo meno a 
Tobia in fantità , tanto poi fuperiore 
a lui in dignità e in ricchezze? Che al- 
tro additare ci volle , ove dide , Si 
defpcxi pereuntem , fe non appunto fpie* 
gare quello dedb, che aveva già det- 
to , d’ edere lui dato occhio al ciecho , 
e pii al zoppo? Quelle famiglie ^ che 
un tempo comode , e ben^ agiate , 
pofeia per deeadenze , e traverfie era- 
no vicine a perderli , non ebbi mai 
cuore di vederle perire . No , n$n de- 
Ipcxi pertuntem . Non volli neppure 

ren- 


mente il padre de poveri : Fatcr tram 
.pauperum: ma inoltre occhio al cieco, 
e piè al zoppo : Ocului fui caco , & 

pes ctaudo. Gran lume , ad intendere 
la loro forza ci vien dato , fe io non 
erro, da un’ azione nobilidima del San- 
to Tobia . Qpedo grand’ uomo nell’ 
abbattimento della fervitìi, e delle ca- 
tene avendo confervato tutto il vigo- 
re della fua fede, e tutta 1’ odervan- 
za della fua legge , predo de’ nemici 
medelimi fall a tanta riputazione, che 
il Re Satmanafar, faputone per fama, 
volle conolcerlo . Iddio , che ad arbi 
trio fuo governa il cuore de’ Principi , 
centra 1 cfpettazione d’ ognuno , lo 
fece piacere al cuore del Re , e tal 
grazia gli diede , che non folamente 
in quel punto tolto fu di fervitùyma 
quello, che è più , regalato dal me- 
defimo Salmanafar di dieci talenti d’ 
■argento , cioè intorno a Tei mila du H 
«ali . ÒpportuailTimo fovvenimcntofl 
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render caro il beneficio con farlo afpet' 
tare: Oculos Vtdug txpeSare non feci, 
ma con pronti modi , e con larghi 
fovvenimenti le riliabiliva nell' eflcre 
primiero. O adorabile beneficenza , che 
di tante ricchezze potè ben egli dire 
con efatta verità.- Oculus fut exeo, pts 
dando. 

O quanto però mi duole , cari Si- 
gnori, di non potervi qui abbalianza 
rapprefentare il pregio più amabile di 
tale beneficenza: ed è il gran piacere, 
che il Tanto Re provava , porgendo Tol- 
lieyo alle altrui calamità , e facendo 
rivivere le mifere genti fu '1 punto di 
perire. Pari fe non maggiore era la Tua 
gioja a quella di un avaro, che d’im- 
provifo rinviene un teforo. Pari fe non 
maggiore a quella di un Capitano, 
che dopo una difficile vittoria ne co- 
glie la ricca preda ; Sicut exuleant vi- 
iiorcs , capta prxda. Eh ! No, che non 
abbiamo colori valevoli, a mettere Tet- 
to degli occhi i generofi fentimenti del 
fuo bel cuore ; nè miglior teflimonio 
potrò io apportare , che la ilarità del 
fuo bel volto; a quella ilarità, io difTì, 
con cui nei dare il benefìzio lo raddop- 
piava. E ben mofirò egli medefimo , 
di avvedetfene , quando diffe : Hdari- 
tas vultut mei non cadebat in terram . 
No, che in terra non cadeva; ma pe- 
netrava i cuori , e dentro vi portava 
un nobil fuoco ad accendere l’amore. 
Di quello gran piacere , che egli gode- 
va nel beneficare, effetto pure e te(li- 
monio fu il diminuire, non ingrandire 
giammai i benefizi i mentre dopo sì 
gran cofe , fparfe a prò comune , non 
gli fembrava aver dato, che un poco 
di pane , Bucedlam panie : O degniffi- 
mo fucceffore del Parriarca Abramo , 
il qual fimilmente apprelìato avendo 
un (ontuofo convito a quei tre Pelle- 
grini, dal Cielo venuti, Ponam, dice 
loro , invitandcgli , Ponam buecellam pa- 
na. Ditemi , o Signori , dove nalco- 
r,o gli uomini di quella tempera? 

Che fe voi da me chiedelle, d’onde 
mai nacque nel Tanto Re quel gran 
dclideno, c piacere di beneficar tatto il 

r* * 


mondo? Non fo , fe la rìfpofla mia 
fervirà ad idruire , o a confondere . 
Sapete , o. Riveriti Afcoltanti*, la vera 
ragione? Intendeva quel favioMonar- 
ca una verità, da pochi intefa , che 
aveva Dio date a lui tante ricchezze, 
perchè fbfìeneffe in terra le veci di quel 
Padre Celeftc, che a tutte le creature 
del loro bifognevole provede . Nelle 
mie mani, diceva egli, ha Dio raccol- 
ta sì gran copia d‘ oro, e d’ argento; 
perchè quindi parti alle mani de’ pove- 
ri : e capilca il mondo , che quel So- 
vrano Datore d’ ogni bene è padre 
I comune . Adunque la gloria della 
paterna fua Divina Previdenza dipea- 
de dall' ufo, che io farò di mie foi'tan- 
ze . Se opportunamente faprò dilfri- 
buirle , cento , e mille lingue fi feio- 
glieranno a benedirlo. Se iniquamente 
vorrò ritenerle , occafione farò di mille 
querele. Adunque io porto l’onore del 
Celeflc Padre. Avrò 10 le forze di fo- 
fìencrlo ^ Quis nubi det , ut in humcro 
meo portem tllum ? Ecco i nobili pen- 
fieri , che si ben regolavano la mano 
liberale del fanto Re, e che gli face- 
vano rivolgere a tutte le pirti del Re- 
gno le inceffanti fue cure ; perchè in 
ogni luogo, e in ogni tempo provaffe 
ogni milero i dolci effetti della incom- 
parabile fua beneficenza . Pofeia , ri- 
tornando a Dio, Signore , ripigliava, 
adempifeo i vofìri voleri . La vofìra 
gloriatila ella ficura in mia mano? Co- 
sì que’fublimi penfieri , raggirandoli 1’ 
uno nell’ altro , formavano come un 
luminofo cerchio, quafi corona al fuo 
capo, Quts mihi det , ut cirrumdem il- 
lum , quafi curonam mtbtì Qual mara- 
viglia, o Signori, che una beneficen- 
za sì rara, e sì regolata con intenzio- 
ni sì pure, e sì rette , tanto forte a Dio 
gradita, tanto da Dio benedetta ! Si 
aumentavano ogni di più le ricchez- 
ze y moltiplicavano oltre numero gli 
armenti ; né fapevafi il come , fe oiou 
da chi rifletter voleva a quelle ampiif- 
lirtic benedi/icni , per cui Dio fece il 
Tanto Re, il più ricco Monarca di tut- 
to rOticnte . felici voi Liniolinieri , 


Digitized by Coogle 


• Su 1 Libri di Giobbe Lez. XVll. io< 


c^e qat mi afceltate, e che ad imita- 
zione del Tanto Re Giol»be far Tapete 
con Dio un nobile traffico, sì var^ag- 
giofo alla cafa , e molto pili all’ ani- 
ma , Accodatevi pure al trono di que- 
llo amabile Signore , con flcurczza di 
clTcrc ben veduti. Ma voi ancora, fe 
pur qui fìtte , duri di cuore , e pili 
Tiretti di mano , che vi abufate de* be- 
nefic;; Divini , nonlafciati: ora di umi- 
liarvi alla Tua infìnira , c tremenda Mae- 
Tlà. Io parlerò per voi , e ben di cuo- 
^re . Degnatevi , o mio gran Signora , 
che io IO primo luogo , di benedire , 
vi fuplichi , tutti quelli , che riconòT- 
'cono ne’ poveii la vodra divina per- 
fona. Date loto una fedele parfaveran- 


za fino alla morte, e fono ben certo, 
che le voflre Divine infallibili promef- 
fe faranno da voi fedelmente adempiu- 
te , e che rendendo loro il cento per uno 
in queda vita li farete padare per Una 
morte confolata ad un eterna corona. 
A quelli poi , che diifìpaiido i beni 
di voi ricevuti , li gittarono in bocca 
alDemcTiK), donate una mente piò Ta- 
na , un- ctMre più docHe , un cordiale 
pentimento 'delle colpe , una (incera 
cmeada'zione di coltumi . Infegnatc 
loro, come al Tanto Re, 1’ arte vera 
d’arricchire, c per il Secolo, e per il 
Paradifo . Riguadagnateli, o Signore-, 
che ben lo potete : e vodri Ceno per 
tutta l’eternità. ■£ cosi fia. 
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LEZIONI 

SACRE E MOR ALI 

S IJ I LIBRI 

DI GIOBBE. 

P ^ R r 'E SECONDA, 

Che abbraccia le Lezioni fu i mali, c fulle virth praticate dal me- 
defimo tra elireme calamità , e fommi avvilimenti . 


LEZIONE XVIIL 

guadar» autem die ^ cum voùJJ'ent filii Dei, ut ajjijìerent 
coram Domino, affuit inter eoi etiam Satan. Con quel 
che fiegue. Job. Cap. I. 


Q uale Urano, e repentino can- 
giamento , qual ^nebre lut- 
tuofa Scena oggi d’ improvifo 
m’ingombra ginocchi d’orro- 
re, mi riempie l’animo d’affanno, e 
tutto fuffopra mi turba, e fconvolge 
lo fpiritof Lafsb un Cielo, che fem- 
bra adirato; quaggiù una Reggia, che 

f iare diflrutta- Un Monarca avvilito: 
a Santità travagliata , e quali naufra- 
gante in un mare immenlo d’ incredi' 
bili feiagure . Ove fono que’ luminofi 
e bei giorni di ridente fortuna , che 
già ìùron l’oggetto di tante nollre ma- 
raviglie, e 1 occupazione de’nodri più 
lieti pcnlìerì ? Come si di repente nif- 
parvero, e ci fì tolfero d’ avanti, per 
dar fubito luogo ad una grandine im- 
petuofa di fieri difallri.- E quello, eh’ 
e più, flupendo, a ferire, e ad abbat- 
tere r innocenza ? Per lunga ferie d’ 


anni feduto aveva fui trono dell’ Idu- 
mea il fanto Re Giobbe con una feli- 
cità si compita , che più effere non 
potea , e in tutta la Divina Illoria 
non folaraente non leggefi d’ alcun al- 
tro Re, che l’uguaglialle nella profpc- 
rità di regnare ; ma ni meno trove- 
rafll un tale accoppiamento di Santità , 
e di felicità , l’ una , c l’ altra fempre 
uguale a fe me’defima ; fenza che neb- 
bia alcuna o di volontaria colpa, o di 
avverfo accidente turbalTc mai la fere- 
nità di quei giorni. Ma la virtù del 
fanto Re, non era ancora fiata alle 
pruove./oi erat Dco probétus , riflef- 
fione gentile di S. Ambrogio ; VtEìor 
tamen non crai (a); Però la Divina 
Sapienza lo pofe a gran cimento , rrr- 
titmen forte dedit tilt, ut vinreret , En- 
triamo anche noi fpettatori in quello 
campo di battaglie. E offervando i du- 
ri 


(a) Ambro/ìki fuptr illud Lue. 4. Dinl/olus receffit ab ilio . Sep. io. 
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ri t/Talti , le crudeli ferite . il glorio- 
(o trionfo del giudo» e innocente Giob- 
be. faremo cotlretti di confedare, che 
quedo Lroe è anche più ammirabile/ 
qualora giace abbattuto folla polvere, 
che qualora fu adifo fui Trono. E 
dopo aver apprefe le belle virtù, che 
hanno luogo ad ufarft ne’profpcri av- 
venimenti , apprender dobbiamo anco- 
ra le virtù forti , che fi hanno a fo- 
flenere nelle più crude avvenitù. Dan- 
do perù oggi principio a quella che tór- 
ma la feconda pane della fantiflimadi 
lui vita, fpiegherù nella lezione pre- 
fente non più che le cagioni , c l'o- 
rìgine de’ tuoi difadrì , per quindi av- 
vanzarmi poi con ordine alle languì- 
nofe battaglie, alle vittorie , e alle 
’ Corone . 

Benché S. AtanaHo nella Tua cele- 
bre opera, intitolata Sìnopfì [_jithana- 
fius in SynQpji ) porti opinione . che 
il S. Re Giobbe fino alì'ccù di anni 
fettanta regnade in feno di una perpe- 
tua cedanttdima profperìtù/ nondime- 
I DO più approvata di molto è lalénten- 

aa di Olimpiodoro , antichidimo Inter- 
prete , Diacono della Chiefa Aledan- 
drina, il quale fondatamente fi cre- 
de autore del famotìlfimo libro che ha 
^ per titolo Catena Gracorum Ptirum f fo- 

j. pra la Divina Illorìa di Giobbe. Al- 

,( ferma quedi che il tanto Monarca 

jj oientemeno di fettanta otto anni teli- 

j, ciflTimamente regnò. In tale età trova- 

f vafi Giobbe nella malTima elevazione 

k di fua fortuna; ed eflendo grande in 

tutti i pregi , in nelTuno era maggiore 
, che in virtù. C^ndocofa avvenne, che 

), diè luogo ad inafpettati cangiamenti. 

f Un giorno etlèndo dal loro feggio di 

^ gloria convenuti i figli di Dio, cioè 

j eli Angeli Santi, per fare la fua no- 

, Sii Corte all* AltifTimo. Cumvenifjcnt 

; fila Dei , ut ajjìflerent corarn Domino : 

, fra di etTi , sfavillanti tutti di luce , 

g trovolTi ancora, chi l’avrebbe creduto! 

. L’ orrendo Minidro della Divina Giu 
. flizia : jiffuit inter eot etiam Satan , di 
j cero fuoco avvampante Lucifero . Si 
fece davanti al Trono di Dio ua’ af- 


fcmblca di Angeli, e v’ebbe ho luo- 
go anche il Demonio, ettam 

Satan. Ma cotella adembleadi Ange- 
li,' e di Demonio tenutafi avanti al 
foglio della Maedù di Dio, a’ Sacri In- 
terpreti comparifee sì drana : sì diffi- 
cili, e sì profonde le recitate parole, 
che edì tentano mille vie per ifvilup- 
parne il Millero , e fpiegarne il fi- 
gnificato. s' 

Primieramente Dottori gravidlmi 
fono di parere , che gli atti di quello 
nuovo e difufato Concìlio fono qui 
regilirati, non già come una verità 
lllorìca, ma per una figurata manie- 
ra, di fcrivere all’ufo de’ Poeti. Nin- 
na cola può dirli in quedo luogo, o 
falfamente, o inutilmente. Anzi con 
tal poetico ritrovamento molte belle, 
e uiili verità venirci palefate. Si dice, 
che Iddio convocò in una certa gior- 
nata, fuaiiam die^ un’ ademblea, per 
additarci., che era in Cielo prefidb 
il tempo, e l’ora di que’calamitofi av- 
venimenti . In fimìl guìfa , benché il 
parlare di Dio fia un parlare eterno, 
Icggcd nondimeno nella Sacra Genell , 
che Dio parlò nel primo, nel fecondo 
giorno, non già per fingifìcare un De- 
creto allora concepito , ma folamcn- 
tc l’efequzìone di effo: Quel conve- 
nire poi degli Angeli Santi davanti al 
Divin Trono, che altro efprime , fe 
non la loro prontezza, e alacrità in lo- 
dare il fuo Signore, l’amorofa cura , 
che edì hanno dì rapprefentare a Dio 
i bifogni , e le preghiere degli uomi- 
ni. Si aggiunge, che in quella mifie- 
riofa adunanza fii interrogato il De- 
monio, non furono interrogati gli An- 
geli . Non già perchè così di fatto av- 
veniffe; ma foto per farci intendere l’ 
innocenza , e la felicità di quefìi la 
perverfità j e la condennazione di 
quello; poiché nel Sacro linguaggio 1' 
interrogare di Dio non fignifica bifo- 
gno di fapere in chi tutto fa , ma 
rettitudine di giudicare , in chi tut- 
to vede. Il rimanente de’ difeorfi , e 
di propofle , e di rifpolìe, altro non 
contengono, che quella bella verità, 

O a che 
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che il Dcrr.onio nulla può , fe non 
quanto gli viene dalla Àladìà di Uio 
permclTo. Né mai gii fi permette di 
far violenza all’arbitrio dell’ uomo,; 
Solamente al più di alieitarlo , o di 
atterrirlo . Coteile fono le belle veri 
ti, e gli ammirabili infegnamenti , che 
in quella Divina poefia vengono rac- 
chiufi , fecondo il penderò c 1’ in- 
terpetrazione di S. Gregorio, dell’An- 
gelico Dottor S. Tommafo, e di altri 
Comcntatori di gran nome, 

Affai divcrfa.è 1’ opinipne di Eiife- 
bio, e di Ugon Cardinale. Affermano 
ehi , che io Scrittore del Libro di 
Giobbe, ebbe una tal vidone , in cui 
gli fu rapprefentato Iddio fopra uo Tro- 
no Eccello, in atto di chiamare, co- 
me a Configlio, gli Angeli Santi. Vi- 
de ancor fra quelli il Demonio ; jlj- 
fuit etiam Saia». E quindi tutto, per 
ordine, udì il lungo mirabil trattato , 
che riferirò fra poco . Sollcngono a- 
dunque i predetti Autori , non effere 
quefta un’ Illoria , che narri cofa di 
tatto avvenuta, ma bensì una vidone 
o. uno fpcttacolo immaginario , per 
voler di Dio modrato-allo Scrittore-, 
rapito in eifafi , o in ecceflb di men- 
te. Simile a quella dicono clli, che 
fu queir altra vidone , regilfrata nel 
cap. 3. del Profeta Zaccaria . Oflen- 
tilt mtki Dommui J:fum Sacerd'item 
tn^gnum , flantem corum .Angeto Dornt- 
n;, & Satiin Jlul/at ut adver/aretur et. 
Elfendo io rapito da’ fenfi , dice il Pro- 
feta, vidi il gran Saqerdote Gesù colf 
Angelo del ■ Signore , e incontro a lui 
il Demnio, per opporfi a’ fuoi difegni. 
Tal è la feconda fentenza, da . gravi 
Interpreti foflcnuia . 

Ma più di. lunga mano probabile a 
me fembra ciò , che altri molti ne 
bau giudicato; ed. è, che il racconto 
di quella .afi'cmhlea tra gli Angeli, e il 
Demonio, non è un. poetico fingimento , 
come aflcnfcono gli Autori della pri- 
ma fentenza, nè- meno una immagi- 
naria vidone, come penfano i follenitiv 
ri della feconda ; ma bensì una lem- 
plice, C pura Illoria. Sij miei Signo- 


ri-. Per ordin di Dio Angeli in gran 
numero convennero un'giorno ad un 
certo e determinato luogo ed ivi 
adunatifi vi formarono una nobile af- 
Icinblea, come a maniera di Concilio. 
In quello medefnno,. così pure difpo. 
ncndulo iddio, fu introdotto anche il 
De.monio , che realmente trovoffi pre« 
fentr. Maraviglioli ragionamenti lì ten- 
nero fra loro, che. nou avendo lingua, 
come noi, per ilpiegard, fanno però af- 
fai meglio di noi manifeliare gli uni a- 
gli altri i propri penderi.. Quello poi, 
che parlò al Demonio, non fu il So- 
vrano Signore degli Angeli, no; ma. 
bensì un Angelo di dignità, eminente, 
fra gli altri , che in vece. di Dio , e a 
di lui nome portola parola. 

, E che veramente fi convocaffe un* 
affemblca , o Concilio di molti Angeli 
coir inicrbenimento ancor - dei Demo* 
nìo., degni fono di. effe re uditi, e apr 
provati 1 fondamenti, che nt dimoflra- 
t.o la verità dell’ Illoria . In prima 
luogo i Sacri Interpreti coll’ unanima 
fcntimento de’ SS. Padri infegna: o 
elfere ficura regola., a ben intendere 
le Divine Scritture, che non trovan- 
dofi inconveniente alcuno nella flcfla pri- 
ma , e gramaticale fignitìcazione, noa 
decd. ricorrere a metafore, e a figure, 
ma concepird la cofa, come Tuonano 
le parole . Se così: è non può dubitar- 
fi, che gli Angeli non formaflero tra 
loro una nobile adunanza , e che an- 
che il Demonio aveffe ardimento di en- 
trarvi; Mentre cotclia non è cofa in 
verun modo ti. 'Ugnante alla ragione , 

0 ad. altre verità della Divina Scrit- 
tura. 

Dirà tal uno; fe il Demonio fu dal 
Ciclo per Tempre edgiiato, come po- 
ti accadete, che; tra mezzo agli .Ange- 
li d trovalle ; allorché quelli al Tro- 
no delia Divina Macdà alliflevano ? 
Quella medtfima oppofizionc fu già. 
preveduta da S. Aranafio , il quale 
per togliere ogni , abbaglio , avverti, 
che la Scrittura non dice, efierd te- 
nuta in Cielo r allemblca ; e quindi 
raccoglie, che tale adunanza quaggiù- 
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y* terra fi fece. Anzi un dottlfTitno 
Interprete {Pmeda) non dubita pun- 
di affermare , che tutto ciò avve- 
niffe nella llefTa Reai Corte, c che 
•stello niirabii fucceffo in tal modo 
fcguiife . Un giorno 1 ’ Angelo Cuflo- 
de del fanto Re , feorgendo il De- 
monio più che inai intclo a macchi- 
nare infidie centra il pio Monarca , 
chiamò in aiuto non folamentc l’An- 
gelo tutelare del Regno , e gli An- 
geli Cullodi de’ Principi figliuoli , ma 
inoltre altri Angeli non pochi, che, 
pronti accorrendo nella Reggia me de- 
fima , in brev’ ora formarono la più 
bella adunanza che penfare li polla. 

Ma come ciò, replicherete voi, o 
Signori, come ciò? Se la Scrittura in 
quello luogo afferma , che gli Ange 
Il affiilevano al Trono di Dio; Utaf- 
ftjitunt c»ram Domnio , c che Iddio 
mcdcfimo parlò al Demonio? Non vi 
date pena Gli Angeli , ovunque fì 
trovino-, Tempre fono a Dio preicnti, 
fempre tanno la loro Corte a quella 
infinita Maeflà . E (ebbene la Scrit- 
tura a.-ccnna , che Iddio parlò,' non 
fu però Iddio Hcnb, ma.in di lui ve- 
ce un Angolo de' più riguardevoli . 
E’ vero , che nell’originale Ebreo fi 
cfprimc il nome Jeùova 4 adorabil no- 
me ,^che a- Dio- compete , non agli 
Angeli. Avertire però fi. de ve , che 
quantunque niun Angelo nella . fua 
propria perfona polla efferc chiama- 
to col i.ome di Jehova ; nondime- 
no , quando foli iene le veci, e rap- 
prefenta- la Sovrana Maeilù di Dio , 
allora, fempre- col Divin nome di Jc 
hora fi appella . E qui ^ da laper- 
fi la celebre Dottrina, infegnata da 
SS.' Padri , e da Sacri Interpetri, e 
feguita da S Tommafo, e. da’ Teo- 
logi, che qualunque volta dieefi nel- 
la Divina Scrittura , che Iddio ap- 
parve , Idiiio parlò ad alcuno de’ Pa- 
triarchi , o de’ Profeti , non debbe 
mai intenderfi , che immediatamen- 
te Iddio med.limo appariffe , o pat- 
latfe , ma un Angelo in fua vece. 

Ot ciò fuppoilo, venite meto, 0 Si- 


gnori, co’ voliti penfieri fino alla Rcal 
Corte del fanto Re . E poiché in quel- 
la Reggia appunto fi aduna una ri 
flupenda affemblea d’ Angeli , entria- 
mo anche noi per offervare , e per 
vedere ciò, che ivi fuccede , e vi fi 
difeorre. A quella oobililfima adunan- 
za prefìede un Angelo de’ più potanti, 
e de’ più luminofi , che avendone da. 
Dio piena autorità , interroga il De- 
monio ivi prefente: undevtnisì OSpi-- 
rito infelice , che già un tempo folli 
fplendore deli’ordin noflro, ora berfa- 
gliodi tuttele fventure , dimmi donde 
vieni? E dove ti aggiri , torbido , ed 
inquieto, per non trovar mai ripofo.* 
Il Demonio rifpofe: Ctrcurut terram', 
& ptrambulavi eam . Io , dal centro 
degli abilfi ufeito, ho feorfa la terra, 
e tutte dell’ umana gente ho confidera- 
te le difpofizioni , .e gli andamenti . Of- 
fervafU tu, ripigliò all’ora l’Angelo 
Prefidente , che a nome di Dio par- 
lava , oflervalii tu fra gli altri il mio 
fedel fervo Giobbe, che in bontà non 
v’ é chi lo ralfumigli in terra Num~ 
quid coafidcralii fervum meiim Job,quod 
non fit et /imilit in terr/tP Altamente 
piccoin il Demonio d’ un si llrcpitofo ' 
encomio, facto a Giobbe, da chi non 
poteva dar fofpetto di adulazione , c- 
d’ ingrandimento . E torcendo gii oc- 
chi fpaventofi., con amaro fogghigno, 
non ofando negare , e non volendo 
tacere , pieno di difpecto , replicò : 
Kumquid Job frujlra timet DeumP Qual 
bontà quella , che qui fi loda? O- 
enuno faprebbe temer Dio , quando 
Iddio lo latolla di ciò, che vuole, e 
di ogni 'bene lo riempie . Provare un- 
poco, a toccarlo nell’ interclfe , e ve- 
drete, come Collo in fa.cia volira ar- 
dito maledirà voi , e il vollro gover-' 
no . hxtcnde m.inum tuaWf Ù" tanpe 
cunEia qua poffiJel , nifi in faciem be- 
nedixirit tibi . In faccia vi benedirìi , 
cioè per autifrafi , non rifjittterà la Di-' 
vina preienza, c getterà in volto ma-* 
ledizioni, e rimproveii . Per confon- 
dere , c umiliare quel fuperbilfimo Prin- : 
cipc delle tenebre , e per iormace iir. 
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Giobbe una perfettinTima figura di un 
Dio umiliato, e paziente, io fono con* 
tento, conchiufe l’ Angelo PrefìJente: 
fi ere univcr/a qut habet , in mariu tua 
Junt . Tutto ciò, che in terra polTic- 
de Giobbe, io lo lafcio in tua balia : 
tanne ciò che ti piace. Tantum in eum 
ne extentias manum tuam . Non offen- 
der però in conto alcuno la di lui 
perfona I che anolutamcntc tei vieto. 
In eum ne extentias manum tuam . Qui 
terminò, e per all’ ora non andò piò ol- 
tre il trattato . f/Ia il Demonio , di 
quella permillionc gonfio , e altero , 
levò alto la teda. Preparò in un ba- 
leno tutta la macchina di guerra . Quel- 
lo però, che macchinaffe, edefeguiffe 
di tormemofo contea il (anto Re, in 
altra lezione più aconciamente lo ve- 
dremo; troppo rilevando all’ interetle 
dell’ anime nodre , di non tralcorrere 
un tale avvenimento , lenza dare il 
fuo pefo ad alcune circodanze , vale- 
voli a fgombrare dagli occhi l’orribi- 
le cecità, con cui f) vive. 

Notalle, mici cari Signori , quella 
maniera di parlane, che usò l’Angelo 
Prendente col Demonio, quando a lui 
diffe : numquid lonfiderajii Jervum meunt 
Job? Io tremo d’orrore, qualora me- 
co la penfo. Sapete ciò, che dir vo- 
glia ì Che noi quaggiù in quelìa val- 
le caliginofa fiam (cnipre efpoAi agli 
occhi di luminoliflìmi fpettatori . Id- 
dio, gli Angeli, il Demonio formano 
un teatro , da noi non veduto; ma 
che tutte conta le noiire azioni ; tut- 
ti offerra i noflri andamenti : Riflette- 
te un poco , riveriti Afcoltanti ; allor- 
ché vi trovate nelle votlre geniali a 
dunanze , paflàndo 1* ore più liete in 
ciancie , e in giuochi ; ivi con voi 
^ prefenti fono gli Angeli vodri Cuflodi . 
ivi é con tutta la (ua Maefià un gran 
Dio, a gli occhi del quale non pote- 
te giammai futtrarvi . Imraenfo che 
egli é, non fi allontana giammai da 
noi, né noi che in ipfovtvimus ■, 

movemur , & fumus . Crederede voi 
forfè, che in quelle Tale medefime non 
metta piede il Demonio? Qual leone. 


che rugge , erra tuttora in traccia ^ 
di far nuove prede . Si fa ben egli 
valere l’aduto nemico delle aprrture , 
a lui propizie. Entra tanto più infidio. 
fo, quanto meno offervato . Adunque 
in quelle vodre sì nobili , e brillanti 
adcmblee , oltre le perfone che voi 
vedete, v' é un’altra affemblea anco- 
ra più nobile di Angeli, che voi noa 
vedete. V’é Iddio; V’é il Demonio . 

0 quanto farebbe utile , l’afcoltare i 
loro ragionamenti! Dimando, o Rive- 
riti Signori, che potrà dire iddio? Di- 
rà forfè. Quedi , che fon qui raccol- 
ti , fono tutti miei fervi , come di si 
nobil titolo onorò il fgnto Giobbe , 
fcrvurn meum Job? O pur potrà repli- 
care il Demonio, fono anzi miei fchia- 
vi. Informatemi un poco : que’ giuo- 
chi viziofi, in cui tanto s’impegna T 
affetto, tanto fi confuma di danaro, 
e di tempo a danno immenfo dell’ a- 
nime, e delle famiglie, con intollera- 
bile pregiudizio de’ creditori , c de’Po- 
veri. Ditemi , Iddio gli approva , a 
pure il Demonio ne trionfa ? Quelle 
ciancie inutili , que’ ragionamenti for- 
didi , che ripugnano al decoro della 
nafeita , che of^ndono l' onedà de’ co- 
dumi, che ferifeono la carità del prof- 
fimo; Iddio li approva, oppur il De- 
monio ne trionfa ? Quella inclinazio- 
ne di appaffionato affetto, che fi ali- 
menta contante finezze, eh» vi cagio- 
na tante inquietudini , onde vivere 
non potete lenza 1’ oggetto amato, e 
che nondimeno pretendete cflére di- 
ma, e non an.ore, o al più un amo- 
re che adrae da’ fenfi; un amore , co- 
me voi lo chiamate , platonico , fenza 
però fapere ciò, che infegnò Platone , 
e molto meno ciò , che preferive il 
Vangelo ; che ne dicono gli Angeli 
ivi affidenti? Iddio 'lo approva ; oppu- 
re il Demonio ne trionfa ? Non te- 
miate già , che io voglia dir nulla . 
Lafcio a voi medefimi il giudicarne . 
Qual giudizio ne da la propria cofeien- 
za, e come parlano dentro di voi a 
voi deffi la voflra ragione , e la vo- 
dra fedeé 
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Leggefi ne’ facrì falli , che il Sera- 
fico S. Franeeleo <T AlTill , portatofi 
dalla fba folitudine alla Cictk, e con 
quel fuo comparire fenra dir nulla , 
facendo una {>rcdica tacita fi , ma ef- 
ficace per l’ Angelica fua modellia, e 
per queir aria di volto che avea pur 
tanto di fovrumano, e di celelle, vi- 
de d’iiaprovifo il Demoiùo, che ozio- 
fo fedeva fulla pubblica piazza. Luci- 
fero , non fofferendo la prefenza del 
Santo , tremò di fpavento t voleva fug- 
gire. Ma, no, dille il gran Francefeo, 
fermati: che fai tu qui, quando l'In- 
ferno è tua ftanza? Cotefte genti , ri- 
fpofe il Demonio , che voi vedete , 
fenza che io mi affatichi di vantag- 
gio , ubbidilcono già tutte a’ miei co- 
mandi : la loro lingua colle mormo- 
razioni , e^ bellemmie : le loro mani 
con inganni, e trufferie. In udir ciò 
pianfe a calde lagrime Francefeo , e 
via ne cacciò il Demonio. Non cre- 
derò mai , che il Demonio rinovar 
polla un fimil vanto , allorché entra 
ad olfervarc le veglie , i conviti , e 
le adunanze. No, noi voglio credere', 
poiché qual difgrazia farebbe , fé il 
nemico vantar u potellc, e dire: quel- 
la , per ubbidire alle mie fuggellioni , 
confuma qui malamente gran parte del- 
la notte, trafeurando la llrctta obbli- 
gazione, che avrebbe di ben allevare 
la prole, di vegliare alla cudodia , e 
al buon governo della famiglia. Que- 
fle perfonc coniugate , per aderire a’ 
miei dettami , nutrifeono la fiamma 
di una affezione illegittima, violando 
la precifa obbligazione , per cui non 
dovrebbono amare fe non Dio , e la 
conforte. Il nemico non potrà vantar- 
li di tanto. Ma fe potelTe, non fareb- 
be quello per noi gran motivo di pian- 
gere, e di tremare? 

Non potè già, nulla opporre di fo- 
lido, allorché 1’ Angelo Prclidente a 
nome di Dio parlando , tanto efaltò 
il fanto Re Giobbe - Nunqu:d confiderà- 
Jli ServMrrt meum Joòf Fra i molti , c 
gran titoli, di «ui onerar lo poteva , 
icclfe Iddio il piò riguardevole , c 


chiamollo fuo fervo , fcrvum meumjoi. 
Si, miei cari Signori, fra tutti i pre- 
gi il piò filmabile é quello di cller 
lervo di Dio, e per tale elferedaDio 
medefimo ricunofeiuto . Se capir vo- 
lete, quanta fia la nobiltà , la gran- 
dezza, lo fplendore di quello titolo, 
che é r effer fervo di Dio , balla fol 
dire, che confidcriatc il gran conto , 
che egli ne fa . 

Dappoi che Salomone, flato per lun- 
go corio et’ anni 1’ oggetto delle com- 
piacenze Divine , venerato da tutto 
il mondo come un miracolo di Sapien- 
za , e di probità , poi fui fine del fuo 
regnare , impazzì nell’ amore delle 
femine, e dalie loro Jufìnghe fu pre- 
cipitato nell’ abiffo dell' idolatria ; Al- 
lora Iddio , commoflò a milcricordia 
verfo queir infelice Monarca, per in- 
durlo a pentimento de' fuoi misfatti 
colle minacele di folenni gaflighi, par- 
lò a quel facrilego Re di quello teno- 
re . Perché non hai obbedito agli or- 
dini miei, c ti fei lafciato aft'afcina- 
re dalle flraniere , fìno a prollrarti d’ 
avanti ai loro Idoli, io farò in pezzi 
il tuo Reame, e la piò gran parte d’ 
effo foggcttcrò ad un tuo V affallo . 
Meriteretii , che io efeguiffi ben ro- 
llo quello mio inappdiabii decreto ; 
ma per riguardo a DavidJe tuo Pa- 
dre , fervo mio fedele prolungherò le 
mie vendette fino dopo la tua morte, 
fopra tuo figlio fcaricherò il mio 
giallo rifentioiento .Si, la dolce me- 
moria di Davidde , e della di lui fe- 
deltà prolungò il galligo . E perché 
Iddio veleva , che ben fi lapelfe, que- 
llo lielfo però nel medclimo capo 
ben quattro volte lo ripete . Propter 
David fenum metim . Né ciò loia- 
mente, quando il Sangue di Davidde 
era ancor frefeo, come il fu nelle ve- 
ne del fuo figliuolo Salomone ; ma 
verfo i di lui nipoti , e difeendenti , 
ancor piò rimoti , come avvenne al Re 
Joram , a cui ulando pietà e miferi- 
cordia , protellò di farlo in grazia di 
Davidde fuo fervo. Piò ancora, alRe 
Ezechia dille il Signore, non temere, 
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Ezechia ; il Monarca AfTirlo fcoccar 
non potth aè pure una fola (aetta cen- 
tra Gcrulaicmme ; io fleffo farò a 
di lei favore , c fpada , e feudo ; e 
avverti , che io difendo la Citt^ in 
graria mia, e in grazia di Davidde 
Itilo fervo , propter me , (3‘ propter Da ■ 
vtd Servum menni ; e lo Iteflo replica 
nel capo feguente , mettendo quafi 
a paralcllo il fervo coi Padrone, pro- 
pier me , & propter David lerviim 
meum . Si puh dir di vantaggio ì II 
mirabile poi fi è , che Davidde non 
fu mica fempre fedel fervo a Dio . 
L’offefe un tempo.- ma tale fu il fuo 
pentimento, e fì daddovero con Dio 
riconciliofH, che Iddio per efTo pre- 
fervò la di lui difccndenza, e la ono- 
rò cotanto, che fece da lei nafeere il 
fuo medefirao eterno figliuolo . O 
quanto bella , quanto gran cofa è 1’ 
enfere fedel fervo di Dio ! Con quali 
fìnezze, e dirò ancora, con quale ma- 
gnificenza Iddio li trattai Mette loro 
Corone d’ oro in capo , CP in capiei- 
bus eorum eorons aureet , come viddcli 
San Gio; nell’ Apocalifse. Ma benché 
tutti i Cattolici abbiano f obbligo, di 
elTcr fervi di Dio ^ quanti però non 
ne comprendono t aito pregio , lo 


hanno a vile , amano anzi di effere 
fervi delle loro pafTioni . Si, dice Id- 
dio , voi fpregiate la mia fervKù . Prt^ 
vate un poco la dura , la vile fervi- 
tò del monlo ; c que.la medefima 
pruova fìa la voDra pena. Potete ne- 
garlo, miei cari Signori f Chi ferve ma 
non a Dio , pruova mai altro , che 
inquietudini, e amarezze? Quelle co- 
fe medefìme, che voi chiamate deli- 
zie, che altro fono , fe non un tor- 
mento di chi le ha , e un folazzo di 
chi le vede; perché voi medefìmi le 
difprcgiate quando non liete nel cafo 
della palTione.^ 

Ah mio gran Signore, quanto glo- 
riola, e quanto amabil cofa fi è 1 cf- 
fcre volito fervo . Se io farò fedele., 
niun uomo del mondo potrli mai ru- 
barmi la vodra buona grazia, privar- 
mi del vodro amore , e di quella pa- 
ce che fupera ogni fenfo. Me felice, 
fe dopo tutto il corfo di mia vita me- 
riterò, che mi chiamiate vodro fervo, 
come vodro fervo chiamadc il fanto 
Re Giobbe: e udir potrò quelle sì ca- 
re, e confolanti parole, euge ferve bo- 
ne , & fidtlis . Lo bramo a tutti . E 
così fìa. 


LEZIONE XIX. 


Egrejfufque ejì Satan a facie Domini. Job Gap. I. 


N On è quidione, agevole, ad 
effer deci fa , fe maggior 
grandezza d’animo ci abbi- 
fogni , per non vaneggiare 
in una lunga profperiti , o per non 
elTer abbattuto da innafpettati difadri . 
Sicomc una lunga ferie difelici avve- 
nimenti , quando fono accompagnati 
da gran copia di ricchezze , e corte- 
giati dalì’applaufo de’ popoli , troppo 
é facile , che renda l’ uomo altero , c 


gonfio, e facendogli dimenticare il fuo 
niente , sì alto lo levi , che il faccia 
in fine ufeir di fe deffo .- così per lo 
contrario le difavventure , quando giun- 
gono improvife , e ferifeon fui vivo , 
atterrano I’ uomo , e per tal maniera 
lo fnervano, eh’ egli comincia a bra- 
mare, di non effere, per più non ave- 
re di che doierfi. In tal guifa l’uomo, 
quando non é da gran virtù avvalora- 
to, ferve di giuoco alia fortuna ■ Se 
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queOa i ridente, tono Io porta aduna , 
eccefliva vanità. Se avverfa , tolto lo 
precipitii in una foverchia viltà . Cib 
è sì vero, che la morale Filoloria de' 
Pagani non trovò mai ballevoi riparo, 
per moderar l’uomo nelle grandezie , 
o per lotlenerlo nelle difgrazie per fen- 
timento di Sant’ Agollino . I virtuofi 
del Ccntilelimo furono d'ordinario, o 
troppo vani, o troppo vili. La fola fe- 
de portò dal Cielo quel Divino valore, 
che diè miglior tempera al cuore uma- 
no , onde poter confervarfi umile , e 
moderato ne’ grandi onori : forte , e 
generofo ne* gran difalìri . Ma quanto 
eroica convien dire , che folfc , equan- 
' to magnanima la fede dei Tanto Re 

Giobbe •' Vediamo o Signori , fe cosi 
< vi piace, i duriTTimi , efpietati cimen- 

ti , a cui Teppe reggere quello incom- 
parabile Eroe.-L voglia il Cielo, che 
li voltro , e mio profitto non confilta 
I folo in ammirarlo . Diamo princi- 

pio . 

, Non lì tolìo ebbe il Demonio ri- 

I cevuta dall’ Angelo Prefidcnte , come 

t udille, la permiffione , di nuocere al 

Tanto Re, col divieto però di non of. 

: fendere la Tacrata perfona di lui, -ufeì 

baldanzoTodairalTeniblea ;e Tenza frap- 
porre dimora , leco Hello difpoTe tut- 
ta la ferie del furioCnimo allalto . in 
I quella giornata appunto i Principi fi 

gliuoli erano tutti raunati nel palazzo 
del Principe Primogenito ; e il Tanto 
Monarca dqpo avere a Dio renduti i 
foliti onori cogli atti della Tua Tempre 
magnifica, ed egualmente lineerà Re- 
ligione , rivolte avea le cure a fpedi- 
rc gli affari dello Stato ; quand’ ecco 
entrar di repente alla prefenza del Re 
I un uomo , pallido il volto , Tìraccia- 

( te le ve-fli : Signore , difTe , i voftri Buoi 

I aravano, i vofìri Giumenti pafeevano , 

, allorché una truppa di ladroni Arabi , 

, inprovifamente ufeiti dalla forelìa,cad- 

t clero precipitoTl fu la preda : via con- 

, du/Tero il Bcltiamc tutto ; mifero a fil 

- di fpada tutti i pallori. Io folo non fa- 

ij'rei come, mi mttralTi dalle fauci del- 
f Cd roorte^ a recarvene la nuova. Non 
( 


avea coltui terminato di parlare, citni- 
que aie adirne loqueretur , fopraggiunfe 
un altro, pojverofo deipari, c Icarmi- 
gliato: Signore, dille , Dei ceet- 
dit e Calo: un certo terribii tuoco, da 
Dio inviato, e dalCiel venuto , cadde > 
or ora fopra le vollre pecore , e peco- 
re , c pallori divorando in un momen- 
to, tutto ridulfe in cenere . Io folo , 
non faprci cunie , mi fottralli culla fu- 
ga , a recarvene la nuova . Parlando 
ancora il lecondo : ilio adhuc lonuente ^ 
(òpravviene il terzo, a dare il luo ter- 
ribil colpo di morte; Signore, fappiaic , 
che i ladroni Caldei, a forte di là paf. 
fando, dove palcevanu i voliti Camel- 
li, e allettati dalla fperanza di gran bot- 
tino, li divilcro in tre partite , fece- 
rum tus turmas ; «ITalirono i Camelli , 
e gli prelcru. Aflalirono i Guardiani , 
e gli uccilero . Et ego fugi fohify ut 
nuMiarem tibi\ io folo, non laprei co- 
me , mi fottralli colla fuga a recarvi la 
nuova, e rendervi informato di quedo 
deplorabile accidente. Nè pure quello 
finito avea di ragionare , edhuc leque- 
batur ille , entrò il quarto colia novel- 
la piò atroce di tutte l’ altre. Signore, 
dilfe : Filtts tws , & filiabus vrjcenti- 
bus. Oimè che nomi fon quelli in ca- 
le occafione ! Reggerà il cuor di un 
padre a tali affalti? Ftliis tuis, & fi- 
ìtabus vefeentibus , profeguì colui a di- 
re : i Principi vofìri tigliuoli colle Prin- 
cipelfe vollre hgliuoTe , invitati dal 
Principe Reai Primogenito , fedeano 
tutti a menfa nel di lui Palazzo in lie- 
ta converfazione. Ivi orribile vento sbu- 
cò dal Diferto , fi flrinfe fopra la ca- 
la ne’ quattro angoli , ad un tempo la 
fcolTe, cader la iccc . Quanti erano , 
r-imafer tutti nelle ruine opprelFi , c 
morti. Io folo, non faprci come, vi- 
vo rimafi a recarvene la nuova. 

AIT ora fi levò fìnalmcnte il Tanto 
Re da federe. Tutte furrexit Job. Af- 
coltati avea , fedepdo fu '1 proprio tro- 
no i duri Metraggi , e come fcoglio all’ 
urto della tempelVa, così egli fermo , 
e immobile tenendofi io Dio , fenza 
nulla proferire con quell’ordine ilìeflb, 
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che eran Venute i dirpoRo avea> c ac- 
comodato lo fplrito alle atroci novel- 
le . Ma quando alle tante fventure , 
lenza dar punto di tregua « 1’ una fo- 
pra l'altra replicate, fi aggiunie anco- 
ra r intiera perdita di tutti c dicce i 
Tuoi amati figliuoli, in untolo colpo si 
fventuratamentelpcriti , bene feorpen- 
do , che non rimanevano più melfag- 
gieri da venire , perché altro noo gli 
rimaneva da perdere , alzolTi dal lo- 
glio, juirexit , Per fignificare, quanto 
tolfe profonda la piaga del cuore , fi 
liracciò la Reai velie ; ftidit vtftimtti 
talua. Per dinotate quello gran rover- 
feio di fortuna, fi fé tagliar i capelli, 
CT" tunfo capite corruens in terra m adora- 
vit . ProDefo colla trontc fulla terra , 
adorò, chi dal cielo lo percuoteva j 
c air ora fu che pronunciò le memo 
rande parole : Nudus efrefjus fum de 
utero matrti mere ; nudo io venni alla 
luce , e nudo tornerò col^ , dove le 
ceneri fi confonderan colla povere; 
nudus revtrtar tlluc . Nulla io portai 
dal mio nulla , nudus egreffus fum . Al- 
tro, che nudità ricever può il fe pel- 
erò, nudus revertar tlluc , Il Signore 
|[ni diede ciò, che io pqlTedeva , Do- 
fninus dedit. Ciò , che io polledeva , 
il Signore mi ha tolto , Domtnus ab- 
fluht. Come fu in piacere a Dio, co- 
sì avvenne, ficut Domino placuit , ita 
fa£ìum eji , Sia purLicncdetto, ed efal- 
tato il Santo, c adorabii nome del Si- 
gnore : fit nomen Domini bencd.-llum . 
O lingua più che umana! O cuore am- 
mirabile! Ben meritò, che il medefi- 
mo Spirito Santo ne commendanfc ogni 
fillaba , e ad eterna memoria rcgiltra- 
to nella Divina Scrittura lafcialfe il 
grande encomio . In omnibus hts non 
peccavi! Job labiis fuis , ncque jlultum 
quid conira Deum locutus efì , Ditemi 
voi , o Angeli , che in Cielo godete 
pace, e ficurezza, quali furono i vo- 
Uri flupori , quale .il vofiro trionfo ; 
mentre vedefte quaggiù in terra una 
fede sì ferma in sì crudeli cimenti ì 
Che belle lodi a Dio rendefie , che 
dolci compiacenze avelie voi della Tua 


gloriai Io per me rammentar non mi 
podb per una parte quelle sì orrende , 
e inalpettate feiagure , per l’ al^ra quel- 
la invitta, e sì amorola raficgnazione 
dei fanto Re , che non Tenta altamen- 
te commovermi per pietà il cuore, nè 
pollo contenerne le lagrime. O Dio | 
quanto fu pericolofo 1’ affalto ! E voi 
pure, Afcoltanti , nonio vedete? 

Quei funefìiflìmi MefTaggi , perchè 
non entrarono tutti infieme , ad ap- 
ortare le crude novelle? Senza dub- 
io il colpo farebbe fiato efiremaroen- 
te dolorofo all’animo del fanto Re; 
fi; ma non quanto il Demonio lo vo- 
leva. Egli ebbe timore, che la pa- 
zienza ancor .vigorefa con un atto 
fulo di tutti in un punto non rimanef- 
fe fuperiore" Perchè inviati non furo- 
no in ore, o in giorni diverfi ? No, 
che il nemico non volle che la pa- 
zienza avelie fpazio da relpirare, e 
da rincorarfi. Un dopo l’altro imme- 
diatamente affalirono il pio Monarca ; 
acciocché la continuazione efpugnafle 
ciò, che non efpugnava la veemen- 
za. Aggiungete, che S. Gio: Grifo- 
Homo è di parere; que’ MafTcggieri 
edere fiati altrettanti Demonj in abi- 
to di fervidori. O fe pur furono uo- 
mini , come dicono altri Comen- 
tatori , il Demonio fu , che da parti 
diverle dell’ Idumca tutti li accoraò ad 
arrivar , come fecero , l’ uno dopo 1 * 
altro, c con nuove diverle , ad ufa- 
re r illedè parole, fenza dar momen- 
to di ripulo , per tutto sfracellare il 
tenero cuore di quei buon Re. Qui pe- 
rò tutta non confiilc ancora la rab- 
biofa afiuzìa , e la crudeltà inaudi- 
ta del nemico. Olfervare, o Signori, 
il metodo, e l’ordine, che nel fuo 
combattere egli tenne. Il primo col. 
po venne dagli uomini; il fecondo , 
che rodo gli fuccedette , venne dal 
Cielo; il terzo colpo ufei anche que- 
llo dagli uomini; il quarto nuovamen- 
te dai Cielo, e da una fuperiore im- 
prcfTione. Sapete perché, diceundor- 
tidìmo Interprete ? Il Hofiro cuore 
qualora da gli uomini riceve oltrag- 
gio 
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gio • fuole > Dio ricorrere, e ioiplo- 
rarc dal Ciclo foccorfo . Se da Dio i 
percolT^, cerca tra gli uomini qual> 
che foilicvo- Che fece però il Denuj. 
pio per togliere al Canto Re ognifpe- 
ranza , per impedire ogni ricorlo , per 
chiudere ogni palio ^ Appena gli rap- 
prelema la fierczta degli Arabi , che 
uccidono tutti i Pallori , e rapifeono 
il beiliame tutto , toflo gli fa lapere 
che il Ciclo irato avvampa di fuoco 
Copra e contra di lui : Ipnts de Ca- 
lo , Ma. perché l’animo, anguiliato 
dell’ira celelle, non ricerchi contorto 
nuovamente dagli uomini , immanti- 
nente gli mette d’avanti la ferocia, 
c la rapacità fanguinofa de’ Caldei , 
In fine perché non truovi il fuo con- 
tento nella prole I o riponga fua fi 
d'Jcia in Dio ; ecco un infoiito, c for 
midabii vento, che mette in falciola 
Cafa, e lotto alle mine uccide, e (ep- 
pclifce ad un tempo i figliuoli tutti , 
che adunati vi erano. In tal guifa il 
Demonio , dopo avere nel fanto Re 
tentala la manfuetudine a vendetta con- 
tra degli uomini , la Religione a bc 
llemmia contra Dio, levanuo poi ogni 
feampo pretefe di condurlo all’ incvi 
tabil palTo di un’intera dilperazione • 
£ perché gli uomini, quantunque illi- 
gati da’ Demoni, non avrebi’ono mai 
faputo far tanto male , i Demoni 
fleUi, al dire de’ Sacri interpreti, pre- 
fero r abito ora degli Arabi , ora de’ 
Caldei ; E affinchè tutto feguiffie coll’ 
ordine dellinato , effi medefìmi furo- 
no gliartcfici, e gli efequtori dell’or- 
reiido alTalto. E pure cotella sì fpa- 
ventofa macchina dell’ infernal guerra, 
non che ad atterrare , né pur valfe 
a far vacillare la fermiffima fede de] 
Santo Re. E dal dì lui jnvincibil fuo- 
re non ufcl , che lode , e benedizio- 
ne al fuo Signore • Urlarono di dif- 
cttorinti, e confufì i Demoni «fecero 
opplaufo immenfo gir Angelitutelari, 
Ah cari uditori, con qual animo a 
fcoltate voi cofe tanto ftupende.' Non 
iono quelle dicerie di qualche umano 
Scrittore , o Taneggiamenti d' alcun 


Poe ta, ma parole dello Spirito Sau- 
ro , unicamente ordinate , non lo , 
le io dica a noliro ammaellramen- 
to , o a nolira confufione . In udire quel- 
la fermezza di cuore , che a nulla mai ce- 
deva , nonvi arrolìlle in rificitere a quel- 
a debolezza che quali non fa rclìllcre a 
nulla/ Quanto poco al Demonio coda il 
far cadere noi ne’ luoi lacci/ E non vo- 
gliate già, o Cattolici, fcufarle cadu- 
te con ingrandite il loverchio poter 
de’ Demon; , 

Inlegnano i Teologi con S. Tom- 
mafo , cH'ere di due forte quel pote- 
re, che naturalmente hanno gli An- 
geli buoni, e cattivi. ( i. part, q. j. ) 
In primo luogo poflonu produrre fu 
quella terra grandi, e Urani eletti ap- 
plicando, come parlano le fcuolc , nth- 
va pajlftvis ^ cioè movendo da un luogo 
all’ altro le cagioni proporzionate y co- 
me appunto fecero i Demoni contra 
il fanto Re, allorché tralléro dall’aria 
quella meteora infocata , che in cenere 
ridullc e pecore, e pallori • In fecondo 
luogo cllendono il poter fuo i Demo- 
ni anche dentro 1' animo dell'uomo 
colle interne fuggellicni , con avvi- 
var la fantafia, con agitategli fpiriii , 
con rimefcolarc le Ipecic degli og- 
getti . Ma che / Iddio ha legata al 
Demenìofuna, e l'altra mano, l’uno 
c l’altro potere , perché nuocer non 
polla quanto vorrebbe . Chiaro fi vi- 
de nella Sacra Illoria di cui parliamo, 
che fe non cragli data la perniiffionc 
da Dio , non avrebbe mai potuto il 
Pcpionio intorbidare né pur per poco 
i giorni fereni del pio Monarca . 
Tantum poffunt , dice $. Agollìno , 
quantum Jecreto, Dei arbitrio permittun- 
tur, {Itb, 2 . de etv- Dei t, Zj. ) E I’ 
Apollolo S. Paolo ci afficura , che 1’ 
amorola Provvidenza di Dio mai non 
permette al Demonio, di combatterci 
per tal maniera, che non poffiamo ri- 
batterne gli allalti. Non patietur vos 
tentati lupra id guod putcjiis > ma fo- 
lo con tal milura, che anzi dal com- 
battimento ufeir poffiate con vit- 
toria , c con guadagno ; l/( P’‘Ih 
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tu falere cttm tenialione prozentum . 

Così appunto a Tuo gcan piò fetn- 
pre mai vinie il Tanto Re Giobbe le 
infidie tutte del nemico, nè lolamen- 
te nella orribile guerra, che nella le- 
zione prefente vi ho cipolla ; che non 
comincia ora , vedete , a macchinar 
contro lui inganni , c frodi . Qiiella fu 
ben la prima volta, che il Demonio 
lo affline. Non fu la prima volta che 

10 tentò . Mentre, cni puòmaidarfi a 
credere, che in fcttantao'.toanni, quan- 
ti turono quelli, in cui il pio Mo- 
narca fcliciirimamcnte regnò, per uno 
Ipazio sì lungo fi rimanefle ozioTo , 
lenza far nulla il Demonio^ Una sì 
diuturna , e collante proTperità non die- 
de lorle largo campo al nemico, diri- 
novare più d’ un affalto.’ Peniate voi 
lorle, che fu egli meno addeiirato a 
combattere con lulinghe , che con 
terrori ? Ricchezze immenle lanità 
perfetta , corlo prolpero di tutti gli 
affari , gran copia di adulatori , che 
mai non mancano, Tempre pronti a lo- 
dare il male, a lufingar le paflìoni; 
che terribili arme fon cote. le' Come 
ben fa maneggiarle il Demonio , a 
depravar 1' animo , a far perdere il 
lenno, a formare degli empj/ Ma il 
cuore del Santo era (lato contro a ta- 
li affaki una Rocca inacceffìbile , sì 
ben munita in ogni fua ■ parte , che 

11 nemico mai non puote far in elTo 
alcuna benché menoma breccia. Ef- 
fendo lui il più gran Re dell’Orien- 
te, io una sì alta elevazione della più 
ridente fortuna, che bramar (ì polfa, 
quanto era facile, che un poco di va- 
nità entrallc nel cuore, qual piccolo 
non olTervato verme , a rodere la mi- 
dolla delle di lui virtù? Era facile j ma 
non v'entrò; Non ambulavi in vani- 
tatt : Nè meno una vana fegrcta com 
piacenza No.* Non cft latatum in 
abfcondito cor mtum . Quanto era pc- 
ricolofo , che s'invaghiffc di accumu- 
lare argento , ed oro , e perciò lo 
fpremelle dalle vene dc'fudditi, co- 
me fogliono que’ grandi , che fanno 
d^lle iiigiudizie , per fare delle magni- 


ficenze ? Era pcricolofo , ma noi CU“ 
rò . Non palavi aurum robur mcum , 
& obnzanon dixi , fiducia mea^ Quan> 
to è Idrucciolo ad un Principe il fen* 
tiero della paffìon lufinghiera del fen- 
lo, non mancando mai genti perdu- 
te, che fomminiilrano alimento ai fuo- 
co, e fveglianola paflionc, fe dorme è 
li fentiero era Idrucciolo, ma egli nè 
pur vi pofe il piede : Non efi dcct- 
pium cor meum luptr mulicre , Ecco , 
o Signori , co.me tutte , c tre quelle 
armi fatali d’ambizione , d’avarizia, 
di fenfo andaron Tempre a vuoto. Non 
fecero mai -colpo. Nulla potè mai dai 
fanto Re ottenere il nemico in fet- 
cania otto anni di feliciflìma vita. B. 
(ebbene cangia ora modo di combatte- 
re , nulla otterrà nè meno co' di- 
fallri-. 

Ma in tanto miei cari afcoltanii , . 
chi mi fa dire, qual fia l’ efiio dcllcr 
noflre battaglie con un sì terribil ne- 
mico? Inorridifco qualora penfo , che 
non pochi ancor fra’ Cattolici , fe fuC- 
fcro meno ricchi , meno (ani , meno- 
potenti , farebbono men peccatori. Trop- 
po effendo vero ciò , che iotefe anche 
un Gentile , fallatale corrumpimur . Ab- 
bondanza di comodi , fanita perfetta , . 
vigor di forze , prontezza d’ ingegno , 
avvenenza di volto fon tutti benefizi 
divini ma per alluzia del Demonio , 
e per oolira o malizia , o dapo- 
caggine , divengono arme per oltrag. 
giare il Benefattore- Quelli beni, fic- 
come ci coffituilconò.a Dio più obbli- 
gati , così ci duvrebbono rendere a lui 
piò olTequiofi, e piò grati . E nondi- 
meno quelli beni medefìmi fono quel- 
li , che d’ordinario fanno l’uamo piò 
iiirolence, e piò feordato di Dio . Ciò 
è tanto vero, che un uomo profpera- 
to in ricchezze, c comodi, in fanita, 
e forze , fe egli non tiene di conti- 
nuo io (guardo Tuo fiflò in Dio , per 
riconolcer da lui il bene che gode , per 
farne^ un buon ufo in dì lui (ervigto; 
le CIÒ non fa, egli non ha tentazio- 
ne piò terribile , piò evidente peri- 
colo, nemico piò formidabile, che la 
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fua fleffa profpcritk. Chi lo credereb- 
be } E pur è cosi . Pro/peritas ptrdet 
tis , ce tie afficura lo Spirito Santo . 
{Prcv, 13.) Li ìcvcri dicervello e li 
condurrà ad incredibili lollie . 

Ma qui appunto bramofi vi fcorga, 
o Signori, di fapere da me., come 
mai la Divina Bontà , e Provvidenza 
abbandonò al furore del Demonio tut- 
ti que’ dieci giovani Principi, onde il 
fiero nemico pntefie in un baleno re- 
car loro ioafpettata , e deplorabii mor- 
te? Fu forfè quello un galtigo .^ E per 
qual loro colpa Su la quiiiione, che 
ora mi proponete , prima che io vi 
efponga il parere de’ Santi Padri, e 
de’ Sacri Interpreti , dovete fupporre 
in primo luogo , come é dottrina certa , 
e indubitata , che la morte repentina 
non è Tempre una difarazia da teraer- 
C , o da piangerfi . Può anzi elTere 
gran favore del Cielo. Tale in latti per 
molti è flato, che elTendo colti, cò- 
me fuol dirfi , in buon puntò , riconci- 
liati con Dio , rientrati nella Divina 
fua amicizia, furono rollo rapiti dal Mon 
do, e prefervati ad un tempo dai pe- 
ricoli di ricadere , dai dolori di mor- 
te, e fopra tutto da quegli orribili af- 
falti che nelle agonie fuol dare.il De- 
monio, più che mai furibondo, e af- 
(etato di farci fua preda . Non faprei 
dirvi quanto Ca dolce morire in • tal 
guifa. L’anima avventurata fenza ve 
run fuo affanno , e fenza faperne il 
co.ne, approdala lì truova in porto. 
Noi felici, miei cari afcoltanti , fe 
foffimo Tempre bene apparecchiati al- 
la partenza. In tal calo la più bel- 
la felicità , che fperare lì potcffc , 
farebbe quella di -partir di repente . 
Vero è per lo contrario, che al pec- 
catore nelle divine Scritture non fifa 
più fevera minaccia , che quella di 
una morte inafpettaia , nè può 
fopravvcnirgli più terribil pafligo . 
Dovete luppiric in fecondo luogo, 
che Dio talvolta punifee l’ empietà de’ 
Padri colla morte immatura de’ fi- 
gliuoli . 

.Suppofle, e flabilite quefle due im- 

/ 



portanti verità , come folido tonda- 
mente della rifpofla , che fono per dar- 
vi. Confeffo anch’io, ellcre flato pof- 
fibilc, chela inalpettata morte di tut- 
ti, e ditee que’ Principi folle gafligo c 
de’ figliuoli , e del Padre : quando^ ilRe 
loro Padre folle llato un di que’ gran- 
di , che altro Dio non riconofeono , 
che rinterelTe, o il piacere; E quan- 
do quei giovani Principi fbflero Itaci 
fimili a que’ figliuoli ' fcollumaci che 
fcuotcndo l’ubbidienza del Padre, el’ 
olfervanza d’ ogni Legge > altra gloria 
non li' tanno che de' loro diferdini, 
capricci, e dilfolucezze . All’ora fi, 
che una morte si rovinofa effer pote- 
va.galligo, in diremo funello a’fì- 
gliuoli , e non meno dolorofo al Pa- 
dre. Ma che torco faremmo noi a 
quella Tanta Reale famiglia in fola- 
mente penlarlo ? Tutti d’ accordo i 
Santi Padri, e i Sacri Interpreti por- 
tano opinione collante , che quella mor- 
te appunto folle la maggiore di tutte 
le grazie, colla quale Iddio, ben co- 
nolcendone F innocenza, c la virtù , 
compiè la loro predellinazionc , e dal 
convito , dove (lavano lieti , ficceli 
palTar di fubito , ad clfere affai più 
lieti nel feno d’Àbramo loro Avolo s 
Alficurando loro il diritto a quella 
beata eternità , di cui a Tuo. tempo 
entrar doveano in polfclTo. Per quello 
poi , che tocca al Tanto Re loro Pa- 
dre, una tal perdita di figliuoli sì vir- 
tuofi, e sì amabili, fenza rellarncpur 
UDO falvo dalle rovine, fu, non ha 
dubbie, occafionc di fommo merito, 
e materia di Urano efercizio all’eroi- 
ca fua pazienza, e collanza . Così 1 ’ 
amore tenero , che Iddio area per 
quella reai famiglia , rivolgeva a di 
lei vantaggio quelle medelìme feiagu- 
re orrende , che il furor del Demonio 
macchinava a di lei ellerminio. 

Benché con dichiararvi l’IHoria non 
vi ho detto ancora il più mirabile . 
Ed è, che il convito, temitofi in ca- 
fa del Principe Primogenito, tu nobi- 
le figura, e viàofimbolo dell’adorabi- 
le Eucarillia, convito anch clTa cele- 
brato 
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br?to in Cafa di Gesù nofiro Primo- 
genito, In domo fratrii piirnoger.iti ; 
Euovi , e chiari rifcontri io ve ne 
addito, onde vedute, o Signori, che 
ii più maravigliofo non è ciò, che 
appartiene al figurato Benché nel 
convito Eucarillico ci venga imbandi- 
to pane di vita, nondimeno qui pure 
ha fuo luogo la morte. E primiera- 
mente quell' adorabii Signore , che dc- 
gnafi d' clfer chiamato nollro Primoge- 
ni'o , e che alia Tua menfa c’invita 
enfendo egli medefimo il cibo, cioè 
queir innocente Agnello, che fu im- 
molato per la redenzione del Mondo , 
fla quivi in qualità di motto, come 
vide S. Giovanni, <i/>’j«iw//a>»rrm, tam- 
^unm occtfiim t non (olo perché la con- 
iccrazione, che feparatamente fi fa 
delle fpecie di pane,' e jpoi di quel- 
ie di vino, fìgnifìca efTulione di fan- 
gue , e morte; ma in oltre perché di- 
morando nelle fpecie Eucarifliche il 
Divin Corpo, a maniera di fpirito, 
cioè tqtto in tutta l’OAia Divina, e 
tutto in qualfifìa parte di elTa, ivi é 
come morto, incapace di naturalmen- 
te agire . ^pnum jianum tamquam oc- 
c jum. Sono in vero cottili alti , e 
fublimi roifteri; ma. pure quanto le 
terrene cofe figurar polTono le Divi- 
ne, affai ben figurati dal Convito Rea 
le deir Idumea , dove morto rimafeil 
Primogenito fìefTo, che invitati avrai 
minori fratelli. Nè folamentc Gtsù; 
che invita, ma gl’invitati ancora al- 
la fua menfa, v incontrano qualche 
morte. .Se quelli fono giudi , muore 
in ein ciò, che prima vi era dell’uo 
ino vecchio; e rinovati coll' Eucarilli- 
co Pane, cominciano a vivere una 
vita Divina , come lo promife il no- 
llro Reai Principe Gesù. Qui mandu- 
cai me , livet propter me , avverando 
in tal guifa le belle parole di S. Pao- 
lo : Expoìiantet vos veterem hominem , 
Cf" induenies vovum , ( ad Cohfs, J.) 
O quanto é fortunato il morire così ; 
Morire alle nollre palTioni ; morire a’ 
nollri vili, expoliantes veterem homi- 
nem Ù" tnduentes novum , partire dal- 


la Comunione Santi ITimt non più uo- 
mini terreni, altri uomini, uomini nuo- 
vi , Angeli in carne. ' 

Vo'efl»; però il Ciclo che nel con- 
vito Eucarillico non accaddle mai al- 
tro genere di rrorte; ma inorridifeo, 
e tremo qualora mi rammento quel, 
fontuofìlTimo , e Reai convito , che 
viene narrato dall’ Evangelifla S. Mat- 
teo al cap. 22. , dove elTcndo final- 
mente giunti i Convitati , e fedutifì 
a Tavola, entrò il Re a vederli. In- 
travit Rex ut videret di/cumientet : Con 
maellà girò gii occhi attorno : attenta- 
mente offervolli ad uno ad uno, e 
feurgendo tra elfi , chi non avea la 
velie convenevole alle none Reali, 
a quello rivolto, come ardiditu, dif- 
fe, di metter qui piede sì malamente 
adorno; Quomodo lue intraJU non ha- 
beni vcjlem nuptialem i Colui non fep- 
pe che dire : Ammutolì ,at ille Dbmutuit y 
Il Re allora fdegnato comandò a’Mt- 
nillri : Tollo via di quà fi porti co- 
liui , fi girti nelle tenebre a piagnere , 
e a llrider co’ denti . L’ intendete , A- 
fcoltanti ? E di chi fi parla , fe non 
di quelle anime fventurate , che por- 
tano alla Sacra Comunione i Tuoi pec- 
cati, o perché non ben confelTati, o 
perché non pianti abbaHania ì Così 
adunque le voflre paffioni vi acceca- 
no? Così quel Divin Pane di eterna 
vita dovrà recare eterna morte per 
la peflìma difpofizion, che vi fi ap- 
porta^ Tra’Crifliani trovcralfi mali- 
zia si dctellabile , che per proprio dan- 
no voglia cangiare I’ antidoto iflef- 
fo nel più mortifero veleno? 

Se immenfo dolore recò al S. Re 
Giobbe r atroce novella della morte 
de' Tuoi figliuoli , nel convito dalle 
mine epprciri ; quanto più amareg- 
giato , c offefp rimane l’adorabile Si- 
gnore, e Re nollro Gesù in vedere!, 
che alcuni nello Hello Sacrofanto Con- 
vito del fuo Divin Corpo vanno a cer- 
care funelliirima morte per la loro or- 
rìbil perfidia , per il (acriirgo abufo 
che ne fanno. Ma che? Alzerà egli 
fra poco il fuo Tribunale; e quivi 


Su i Libri di Giobbe. Lez. XIX. irp 


citati a comparir quelli Rei, diri ad 
ogn' uno di loro con volto irato. Qi/o- 
modo ht^ tntrafti noit habtns vejtem 
nyptialemì Come ofalli mai tanto > o 
tu anima ingrata | e ribelle , che ti 
apprcflalH a ricevermi indegnamente. 
Dovevi prima deporre que’ fordidi 
vedimenti della tua vita malvagia . 
Conveniva prima fveJlere dal cuore 
quegli amori protani, quegli od; ma- 
ligni : Prima render la roba ulurpa- 
ta : Prima rifatcire l’onore oltraggia- 
to. Conveniva prima cacciar dal tuo 
cuore il peccato , e il Demonio . Che 
potrà rifpondere^ Nientet Obmute/cet , 
Che feguirà? L’ edere precipitato nel- 
le tenebre, ibi erit flrtui , flridor 
denthim. Deh cari miei Signori, con- 
viene prevenire la giuda lua collera 
con una (incera confedìone , e di 
prefente con un cordial pentimento. 


Proteftiamo, o Signore, che la Divi' 
na Maedà voiira, quantunque copct' 
ta dal velo degli accidenti Eucarilli* 
ci , pure lummofidima ci coinparifee 
non lolo per il corteggio di chiari , e 
dupendi miracoli, ma molto più per 
le prodigiofe finezze del vudro amo- 
re, e più ancora per la incredibile 
foderenza delle noltre ingratitudini . 
Sappiam benilFimo che in quel volita 
ammirabil convito dovean reltare di- 
drutti , e annientati i nodri vizj , e 
difetti , che ci é apprellata una vita 
Divina, che tal fu il voiiro difegno, 
che per voi non è mancato non ne 
fegua l’efFetto. Con ogni fincerità , 
e con tutte le forze deiediaino lepaf- 
Gate irriverenze ; vogliam ricompenfar- 
le con altrettanto amore, e riipetto, 
che benne fìete o adorabile Gesù infi- 
nitamente degno. 


LEZIONE XX* 


T*u autem commov 'tjii me adverfus eum ^ ut affligerem 
eum frujìra. Job Gap. II. 


C He non farebbe contra di noi 
il Demonio^ Quali macchine 
formidabili , e rovinolc non 
muoverebbe il crudele ad e- 
derminio della noilra anima, del no- 
dro corpo , e di tutto ciò , che ci 
appartiene ; fé Iddio amantidimo Pa- 
dre, benché da noi non pregato, ben- 
ché odefo, no:i tenede legate all’im- 
placabil nemico le mani micidiali , e 
non prendedè egli medelimo le nodrc 
difefe, quantunque abbia tutte le ra- 
gioni di fare le fue vendette ì Se ar- 
rivadimo a capire , che rinfcmal ne- 
mico ad altro mai non penfa , ad al- 
tro non mira, che alla noilra ruina , 
non faremmo noi sì propenG ad af- 
volcare le inique fue fuggedioni , né 
(i facili ad elfer preG alle di lui reti: 


dove fenza nulla temere corriamo in- 
cauti , a mettere il piede . E fc dall’ 
altra parte ridettcflimo a quella bon- 
tà amotufa , a quella incredibile pa- 
zienza , con cui Iddio non folo ci tol- 
lera arroganti , e oltraggioG ; ma in ol- 
tre vieta, efradorna quel più di ma- 
le , che il Demonio far ci vorrebbe , 
e che noi meritiamo , non iaremmo 
certamer.te Ggliuoli , cotanto ingrati 
a un sì buon Padre . Strana cola in 
vero ! Iddio è quei folo , che ci pro- 
tegge ; e pure Iddio è quel folo, che 
noi non riluttiamo . Quanto barbare 
Geno le intenzioni del Demonio, quan- 
to pietofa di Dio la cura , e 1’ atten- 
zione , chiaro apparirà nella Lezione 
prefente , in cui erporre vi debbo il 
fecondo orribile attentato del nemico 

con- 
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iContra ilSanto Re Giobbe. Forfè non 
una fola avrete ragion di confondervi. 
Ma voglia il Ciclo, che la confufìo' 
ne cagioni ravvedimento . Diamo prin- 
cipio. 

Qiiel primo -fierifTimo afTalto , e 
«quella gran carica di replicati inaudi- 
ti dilalhi, riufeì , come udille con tan- 
to icorno del Demonio , con tanta 
gloria di Dio , con tanto merito del 
luo fedel Servo Giobbe , che corrif- 
pondendo alla Grazia ajutatrice fece 
quello , che dovea . E facendo il tuo 
dovere, diede al Cielo motivi di giu- 
bilo, c di trionfò, e per fe accrebbe 
il capitai de’ luoi meriti , e delle fue 
virtb . Fremea di rabbia , e di difpet- 
to 1’ Interno , che andati foffero a 
vuoto i primi colpi ; Allorché 1’ An- 
gelo Tutelare del Santo Re Giobbe 
per la feconda volta convocò un nuo- 
vo Concilio di Angeli nella Reai Cor- 
te dell' Idumea , per applaudere fenza 
dubbio alle vittorie, già riportate dal 
pio Monarca • "Cum quadam die venif- 
fent fili) Dei , df flarent eoram Domi- 
no . ^uivi raunati que' Beati Spiriti , 
fedelilhmi amici del Santo Re , ben 
rapendo , che il Demonio , benché 
vinto, e sbeffato, non perciò abban- 
donava il campo, non ebbero difficol- 
tà d* introdurlo nella illuffre loro af- 
fé mblea : Cum veni Jet quoque Sntan 
inter eos , & flaret in con/peSlu e/us . 
Prefentoffi coflui , non già a Dio , 
che ciò in verun modo non conveni- 
va , e di Aare alla Divina prefenza 
non era degno, ma bensì a quell’ An- 
gelo, che fra gli altri piò riguardevo- 
le, qui pure, come già la prima vol- 
ta, così ora a qucflo nuovo Concilio 
prefedeva . CumSatan Jiaret in tonipe- 
8u ejus. Nel di lui nero, c acciglia- 
to volto difeoprì l’Angelica adunanza 
le occulte trame , che nell’ inafprito 
luo animo ravvolgeva . E per -obbli- 
garlo a palefacTi , 1’ Angelo Prenden- 
te, che di Dio rapprefentava le veci, 
nuovamente intcrrogollo , Unde venie, 
Donde vieni tu? Ove S. Gregorio av- 
verte , che le interrogazioni di Dio 


non fono ignoranze della fua mente > 
ma riprovazioni della noAra malizia: 
Nefare Dei repTobare eji . Il, Demo- 
nio, come prima rifpolc; Ctrcuiviter- 
rum , & ferumbulavi eam , facendo fa- 
pere , che non A (lanca il mifero di 
aggirarfi intorno alla terra , e fare co’ 
fuoi giri un perpetuo aAedio a noi 
mortali , che cicchi non vediamo il 
Nemico , e di lui non temiamo , o 
le iolidie > o gliaAahi. Numquid con- 
fiderafit Servum meum Job , ripigliò 
1’ Angelo , che a nome di Dio parla- 
va : Hai tu veduto la coAanza , e la 
fedeltà del mio Servo Giobbe, non che 
abbattuto , né pur commoAb da que* 
difaAri , con cui preiendeAi di atter- 
rarlo? A tale rimprovero gittò fuoco 
da gli occhi il maligno ; e con ifde- 
gno fuperbo replicò .• Pr//em prò pelle, 
& eunSa , quit habet homo , dabn prò 
anima /va. Che gran male gli ho poi 
fatto ? La perdita delle lò'.tanzc , la 
morte de’ Agliuoli , fono piccole pun- 
ture , che l’TIomo non cura . Quan- 
do egli è fano , per confervarc nel 
verde fuu Aore la fanità, per nulla con- 
ta ogn’ altra cofa, e A ride della pel- 
le de’ fuoi bcAiami, c de’AgliuoIi an- 
cora: Tange os e/us , Ù" tamem , pro- 
feguì a dire il nemico.- Provate , pro- 
vate un poco a toccarlo , dove gli 
duole; afAiggete il di lui corpo me^- 
Amo con nojofa, e grave infermità t 
Et tunc videbis , quod in faciem bene- 
dicat fr^i. Vedrete allora ciò, che Aa 
per fare , e quanto di cuore vi bene- 
dica. O fcellerato ancor queAo ? An- 
cor non ti pare d’ averlo afAitto ab- 
baAanza? Ma Iddio, che ben vedeva, 
quanto promettere A poteffe della fe- 
deltà del Aio fervo, volendo compie- 
re gii alti fuoi difegni , e inAeme Anir 
di umiliare 1’ indomita alterigia del 
Demonio, ordinò all’Angelo ciò, che 
rifponder dovea, e l’ Angelo così par- 
lò . Mi contento di fare ancor que- 
Aa pruova. Ti lafcio in mano il tr.io 
Giobbe Ecce in manu tua eft . Fanne 
CIÒ, che ti pare . Impiagalo, quanto 
vuoi.- Guardati però , di non privarlo 
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ìK'vita : nè il tuo -furore G cGenda 
A dargli morte • poiché noi voglio , 
c affoTuftmente tei vieto . VtTuntamtn 
mmmam iliius 'ferva . Cosi andb il trat- 
tato , 'o Sign’ori . E fuori dell' allem- 
blea mandato il Demonio, ufcì pieno 
di crudele baldanza , (limando di non 
aver poco Ottenuto, a faziarc la rab- 
biofa Tua maligniti. In altra lezione 
vi efporrò , quanto il Demonio poi 
léce a danno . e a tormento delia 
perfona tnedeGma del Santo Re , per 
non affliggere di fpverchio il volito 
buon cuore , Afcoltanti , che troppo 
fi rifente , in folamente vedere un 
uomo sì innocente -, e si travaglia* 

10 . 

Oltre di che ragion vuole , che noi 
facciamo riflcITion più matura fopra 

11 narrato avvenimento , che puòmoU 
to valere a rifvegliare in noi quel 
timor Santo , di cui fìamo sì fprov- 
Veduti , e che pure ci è -'tanto ne- 
celTario , a non traviare dal cammi- 
no di noGra falute. 

Non è fenza millero , che lo Spi- 
rito Santo nuovamente per la fecon- 
da volta ci metta d’ avanti gli occhi 
Hn'aifcmblea , o Concilio d' Angeli Tu- 
telari', dove ha Tuo luogo il Demonio 
per trattarvi, e decidere di quanto al 
Santo Re apparteneva , è di lodanze i 
e della prole , e deUa flcffa di lui fa- 
crata Perfona. Il pio Monarca nulla 
di ciò fapeva. Unicamente applicato 
al fedele adempimento di tutti 'i Tuoi 
doveri , tenta rivolti i'fùoi peoiìeri 
a cullodir l' innocenza del fuo cuore , 
e in -ogni fua azione piacere agh'oc- 
chi di quel Signore a cui nulla è na 
feoGo , e che egli mai non perdeva 
di veduta. Qjiindi ^ sulla' di le fotlc- 
cìto , aveva in Dio ripoGa ogni fua 
fiducia. In Dìo ripofava perfettamen- 
te tranquillo . Per ‘verill quel favio 
Re trovato avea il gran fegreto , e 
l'arte mirabile di Tempre godere, an- 
che in mezzo alle tempeGe una tran- 
<juillii1ima' calma. Tuttavia riflettete > 
acari miei Signori , fe il Re Giobbe 
^offe flato uno di quegli uomini, che 


vivono in feno di un ozio neghJttofo' 
dimentichi delle proprie obbligazioni , 
dediti '• vani piacerr, fenza verun 
conto 'dcll'-aniVna, lenza veruna iiimt 
di Dio , fenza Verun penGero dell'e- 
ternità :'Uno di quelli, che non ref- 
pirano fe non l'aura dell’adulazione, 
che vogliono efler applauditi ne’ lor 
difetti , che conta'n ptr gloria i foro 
diloAlini: Ditemi, Alcolcahti, fe tale 
toffe egli flato , quanto più tragica, 
e più- luttnofa farebbegli riufcka io 
fua dilgraziaf Quanto più violenta la 
privazione' de’ Tuoi godimenti ) Quin- 
to più crudo il dolore di quelle ^nuo- 
ve , non folo non alpettate nè temu- 
te , ma nè pure immaginate Tue pe- 
ne ì Argomentatelo da voi medeGmr, 
o Signori . -Fingete-, ‘che quando voi 
converlite nelle adurianze più diver.' 
tevoli colle ptrfone a 'voi più genia- 
li, in quelle ore, che voi per grand' 
inganno ilimate le più preziofe, e le 
più gioconde , ma che in realtà fono 
le più perdute ; allora appunto fenza 
voi nulla faperoc , ad ogn’ altra cola 
penfando, G decidelfe della voGra vi- 
, ta, G decrerafTe'la voGra forte, « nel 
tempo medelìmo G venilTe alla dura 
efecuiione ; Come fcGereflevoi attoni- 
ti, elorprefiin vedervi di fubito abbaa* 
donati alle mani , e al furor de’ Demo- 
ni paGando "in un folo momento, da 
quegli oggetti, che v’tncantano, ai 
tormenti, che vi Graziano, da quel- 
legio;e, che vi feducono, alle Gamme-, 
che vi divorano? Che improvifa mu- 
tazion di leena Qual cambiamento 
di cofe farebbe mai coielto ? E nondi- 
meno pub avvenire , fapete . Cosi a mol- 
ti già è avvenuto, colti dalla OÌviiia'Giu- 
Gizia in mezzio a’Ioro faIG godimeilti , 
e nel maggior bollore delle accefe 
loro pafiìoni , per giuGo gaGigo pre- 
cipitati giù negli abilTi : Troppo av- 
verando ciò , che dilTe il Santo Rè 
nel cap. zi. Ducunt tn boYiis dtes fuos ^ 
O" m punfio ad Infcfna dcjccnaunt . 
E chi di noi non ha un’ alta j-agion di 
cremare , fe pure in noi rimane fen- 

no , e tède ; allorché G lifleite che 
* * • « 
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«'è ua T ribunale in cui fi parla, di 
Boi : fi fanno le azioni : fi pefano 
i meriti : fi pub decidere fecza che 
ooi nulla Tappiamo . O quanto do- 
vremmo temere un sì gran Padrone, 
e come veglia di cootiouo fopra noi 
inedefimi ! Benché , a dir vero , fo- 
miglianti difgrazie non polTono giun- 
gere a’ peccatori del tutto impcnfate. 
Non è loro ignota la collera di Dio. 
Già loro è fiato chiaramente predet- 
to , che Iddio li forprenderà , quando 
meno Te ’l penfano . E tuttavia una 
sì chiara , e falutcvole notizia non 
giova a rifcuoterii dal profondo . e 
volontario letargo , in cui giacioQo. 

Altra alfemblea d’ Angeli, a cui in- 
tervennero i Demoni , viene co'mmc 
morata nella Scrittura Sacra, e fu ve- 
duta dal Profeta Michea , che di tal 
maniera la delcriffe al Re Acabbo. lò 
vidi un concilio di Spiriti Celeftiali . Il 
pib eminente tra loro in dignità , e 
in prerogative , polando (opra foglia 
cccelfo, prefiedeva a tutta l’adunan- 
za, rapprcfentando le veci , e la Mae 
flà di Dio . Tutti gli altri lo circon- 
davano a delira e a finillrai forman- 
do 1 ’ apparenza di fioritilTimo Elerci- 
to. ( j. Regum cap. iz. ) Tra loro 
fi franiifchiarono non uno , ma piti 
Demoni, a’ quali l’Angelo prtfiden- 
te così parlò : Chi di voi vuol pren- 
dere r impegno d’ ingannare Acabbo 
Re d’Ifdraele , e perfuaderlo ad accìn* 
erfi airalfcdio di Rhamot Gaalad , af- 
nch£ colà rimanga uccifo? Fra gl’ a- 
fiaiiti vi fu gran varietà di pareri . Chi 
ne fuggeriva uno, chi l’altro. Quan- 
do un Demonio piò fcaltrito fi poTe a- 
vanti, e fi cfibì alfittiprefa. Ripigliò 
r Angelo prendente / Di quale alìuria 
ti fervrrai per trarlo io errore ? Ripi 
gliò allora lo fpirito maligno ; Io mi 
infinuerò nelle lingue, di quanti falfi 
Profeti foggiornano nel Reame del cre- 
dula Acabbo. Suggerirò loro parole bu- 
giarde, ma lufingevoli ; fedotto dalle 
quali il Re caderà nell’inganno. Or 
bene , conchiufe l’Angelo prefidente , 
che foficneva le veci di Dio , va , e 


metti in opera le tue malkie , che vi 
riufeirai ; Decipief & pravaUbis. Io 
abbandono Acabbo alle tue rllufiooi . 
Tale, e sì llupenda vifione narravail 
Profeta Michea, d’avere egli medelì- 
mo avuta fotto gli occhi Tuoi , per av- 
vertire il Re d'Ifdrade a non predar 
re credenza a quanti Profeti feduttori 
gli promettevano vittoria , fé fi appi- 
gliava all'oppugnazione di Rhamot Caa- 
lad,- poiché lo fpirito, che parlava pet 
bocca di coloro, era fpirito di menzo- 
gna, e d’inganno, di che Iddio perla 
di lui bocca ne lo faceva avvertito. 
Acabbo fi fidò de’ Tuoi falfi Profeti . 
intrapreie l’affedio , e vi rimafe ucci- 
(o; calligo predettogli in piò occafioni 
da altri a nome di Dio in pena delle 
fuc fcelleraggini .E pure quello Princi- 
pe , in vece di placare lo Idegno di 
Dio, e feontare i Tuoi peccaci , s’invi- 
luppò in lunga , c difficile guerra co- 
me fe mai non aveffe a morire. 0 
morte, come (ei fatta,' anzi come fon 
fatti gli occhi noffri , che nè pure quan- 
do vicina lei, fanno ravvifarti? 

Efaminando quefio mirabil racconto 
del Profeta Michea , 1 ’ Angelico Dot- 
tor San Tommafo , ^J.P. 9. 114. ) 
faggiamente avverte , che Iddio fi fer- 
ve de’ Demoni , non a far peccare , 
no , ma bensì a punire gli uomini : E 
perchè i Dèmon; a punire gli uomini, 
11 fervono bene fpeflo de’ loro tnedelì- 
mi peccati perciò Iddio volendo il 
bene della punizione , permette il ma- 
le del peccato ; e i Demoni volendo 
il mal del peccato, fanno il bene del- 
la punizione , Qpindi 1 Angelo prefi- 
deote all’ afTemblea , e che a nome di 
Dio parlava, non mandò il Demonio 
a mentire, e a far mentire i Profeti di 
Acabbo ; ma lafciò correre tutte le 
cole , fecondo la difpofizione loro pro- 
pria. E perchè il Demonio è Tempre 
difpoftoa mentire,! falfi Profeti Tempre 
difpolìi ad ingannare, e Acabbo Tempre 
era difpofio au eficre ingannato, perciò fi 
lafciò andar ciafeuno per la (ua via : 
E fc l’Angelo interrogò.- Qiiis decipitt 
Arhah f Ciò non fu per ilbgare il De- 
mo- 
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monio a mentire , ma per far capire a | fu ioarpettata , perché {jli fu chiara 
noi di qual indole (iene i Miniliri del*- mente predetta . Signori miei Cari i 
la Div^a Giudizia, i qeali tanto fo* quella é una Scrittura terribile i cheap* ■ 
lo, che lia loro percnenfo da Dio, vo- punto conferma quello, che io vi di* 

lano a condurci colle nollre difpolìaio- ceva, PolTiamo noi ignorare ciò, che 

ni medcfime al precipizio. Iddio é per fare , quando con tanta 

Quello però > che io ancor piò am* nettezza , e autorità egli ha minac* 

miro, fi é , che in un’afTemblead’An- ciato : vobis ^ quindttis nunc quia 

geli , fu pcrmelTo al Demonio di nuo* plorabhis ftebitis: Guai a voi, che 
cere alla facrata perfona del Santo Re ora non peniate fe non a trattenimen* 
Giobbe ; in un'altra alTemblea d’An- ti inùtili, a giuochi viziofi , a Holtia* 
g'*' fu permeflo al Demonio di nuoce mori , a conviti intemperati , e fuor 
re all’ empio Re Acabbo . Niun fen di tempo ? Fj vobis qui ndetisy Guai 

tote fu dato al Santo Re di quanto era- a voi che riguardate la Religione co* 

li nell’ aflembleatratcato , e conchiufo (ne una cerimonia ; Non vi accolla* 
afuo danno. All’ oppoilo, prima che la te a’ Sagramenti , che per ufanza; Ri* 

difgrazia avvtnilTc , ne fu compitameli mate il Vangelo niente piò che un’ 

te ragguagliato il Re Acabbo'. Onde opinione . \'oi adelTo ridete , ridetis 
mai sì diverfa condotta? A un Re sì vnnc.Ma verrà tempo e vérrà pretto, 
Santo tutto fi tiene celato; A un Re che al voRro falfo tifo fuccederà to- 
si empio tutto fi fvcla’ Credo io, che Ilo un gemito e pianto eterno . Dio 
beo fi piolTa dire , lenza entrare ne’ è che lo dice., plorabitis , & flebttit. 
Divini fegreti , che per cRcre l’uno Che dite Afcoltaoti? Se non preve- 
Santo, ed empio l’altro, appuntoper- niamp per tempoi Divini giudizi , di 

ciò diverfamente il Cielo difpofe . Le chi avremo a noterei ? Se le Scritto* 
feiagure , che cader doveano fopra il re , fc i mìniilri della Divina parola 
pio Monarca ■ non erano gaRigo di non fanno piò breccia alcuna nei no- 
colpe ; ma efperimentodi virtù , edau- Uro cuore, qual ragione non abbiam 
mento di meriti. Inoltre era Iddio li- noi , per temere di clfer gi'a arrivati 
curo della fedeltà del fno fervo Giob- allo Rato di Acabbo . Beate quell’ 
be ; prevedeva I’ eroica fermezza d’ a- anime , che illuminate da Dio non 
nimo,con cui riceverebbe le non afpet- vorranno confondere la Quatefiina col 
tate, non meritate feiagure. Non glie Carnevale, che anzi fapran valerfi del* 
ne volle anticipar notizia, perché la la bella occafione loro prefentata da 
di lui virtò operar dovelTe con tutta la un tempo s\ fagrofanto , per troncare 
fua eRenfiooe , e quindi farne maggio- i lacci, per ritirarfi da’ pericoli, per 
re acquìRo di menti. Per lo contrario guarire le piaghe deU’anima, per pia- 
iddio bramava , che Acabbo fi rav- care l’ira del Cielo con una finccra , 
vedelTe. Non avrebbe voluto effere in e falutar penitenza- E che .’ Noi fa* 
fine coRretto a punirlo : E perciò voi- remo dunque tutti ? 
le , che ad Acabbo prenunziata foflTe Sì mio Dio; Umiliati tutti alla vo- 
la verità. Avvertir lo fece , che non Rra Divina prefenza , feorti da nuo- 
n fidalTe punto de’ Tuoi falli Profeti . vo , e piò chiaro lume di fede , vo- 
E nondimeno tutto indarno. L'empio gliamo prendere un pubblico impegno 
Re ebbe la difgrazia di aver credu- di mutar vita. Tanto confumo di da- 
to agl’ingannatori , dopo aver udito oaro , tanta perdita di tempo , tanta 
un Profeta. In pena di aver troppo ama- diRìpazion di penfieii , tanta depra- 
ti gl’inganni, piò non Teppe credere al- vazione d'alfetti, tanti fcandali, recati 
la verità . La di lui tragica morte, all’aniroe altrui. Quelle, ed altre mol- 
che poco dopo avvenne, fu inafpetta* te'furon tutte pazzie detcRabili ; e di 
ta , perché non volle temerla , e Roa prefentc con tutto il cuore le dete* 

0. a Ria* 
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aiamo, come oflcfe della ^oUra bon- 
tà infinita, degna d’infinito amore, e 
di rifpetto infinito. Noi mcdefiini re- 
fiiamo attoniti di aver potuto ofTeo- 
d,crvi , . non avendo mai ricevuta da 
voi alcun torto, cfTendo anzi debito- 
ri a voi.d’immepfi beni, in avveni- 


re, a cufiodia del nofiro cuore, e 
noflci rentimenti llark-un figliale fan- 
to timore , e tuuo il nofire, piacere 
farà nella voOra Divina Legge. Voi, 
o Gran Signore, che ci avete donato 
il così volere , dateci. ancora il bea 
perfezionare., È così fia,.. 


ccsn v9t- i^v icTv 
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Egrejfus igitur. Sutan a_/acie Domini ^,percujjlt .] ùb : 
ulcere pejjimo^ a pianta spedii ufque 
ad /verticem ejui . Job. Gap. II'... 


B Enchi non pure frequenti , ma 
continue abbiamo lepruovedi 
.quello , che fieno le terrene 
grandezze, e benché vediamo 
cogli occhi propri , tutte le umane 
cole andar ..dileguando da Se medefi- 
me, come nube al vento, e come ne- 
ve al Sole,; pure non laliciamo noi 
per quello di atiaccarvici col noli ro 
afictto : ne fofptriamo l’acquifio^ ne 
godiam del poilefTai come fe. aveffe 
ro una ferma, c immobìl- baie , qua- 
li non fofifero quelle, che fono, man- 
chevoli , e giornaliere anch'efie,lc 
profperità tutte di quello mondo . Quin- 
di é, che Ja Divina Sapientiflima Pro- 
vidcoza^ fa fucc^ere di tempo in tem- 
o certi grandi , e (Iraordinar; cam- 
iamenti ; affinché col maggiore loro 
itrepico ci .rifveglino dal nofiro fon; 
no e portando alla< mente un difin- 
ganno pib .Juminofo, e con pili difor- 
za diflaccandone il cuore , ci faccian 
comprendere , che. quella terra non é 
per noi che efiglio,. e luogo di pian- 
to ; che non abbiamo qui (labile fog- 
giorno , che ci è dellinata un’altra , 
e. miglior patria ben pib degna de’ 
noflri defiderj , e delle polire tuiche . 
Un di cotelli flrepitofi rovefei fu (cn. 
za dubbio quello, che ora lono in de- 
bito di narrarvi , avvenuto al Santo 


Re Giobbe. In un momento gifirbut*'. 
tato dal Troho il pib felice Monar* 
ca , eh’ egli era la gittato fulla poi* 
vere., pii'i ^fomigliantc a caae morto,, 
che a uomo vivo . VolefTe il Cielo , . 
che ogm imprimer, potelfi ne’ vollri 
cuori a^etti sì nobili ; onde fprezzan- 
do voi tutto ciò, che è terreno , più 
non afpirallc fe non a ciò, che é e- 
terno.Lo Spirito, Santo colla (ua Di* 
vina Luce e- col fùo'Divin fuoco dia 
vigore, alle mie parole , che non han- 
no per oggetto , fe non la .vera vo* 
(Ira felicità . Incominciamo . 

Dopo avere il Demonio impoveri- 
ta , e riempiuta d’ immenfo lutto la. 
Reggia tutta dell’ Idumea ; ottenuta 
nuova permiluone di nuocere , d’ in- 
crudelire contra Ja della facrata per- 
fona del piu Monarca , e di farne tut- 
to cìòv che al crudel. ne-parcITe , col 
divieto foto di dargli nioHe , come 
udide .nella Lezione pairata,ccco ciò, 
'.che ne jdice, la divina Scrittura e io 
poche parole , fecondo fuo codumc , 
o .quanto ella dice Che il Demo- 
nio di repente percolTe d' innocentilfi* 
mo Principe , e da capo a pìé fico-- 
prillo di una piaga orrenda: Pcrcujftì 
Jolt ulcere pc(fimo a pianta pedis ufqnt ’ 
ad verticem ejut . Quello breve fi , 
pondcrpfo modo di parlare , con cut, 

fiw. 
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fì ripprefenta la nuova > e incredibile 
calamità del Santo Re, grande argo- 
reento ^ Rato alle profonde riflefConi 
de’ Sacri Interpreti : i quali fapendo , 
che lo Spirito Santo nulla dice a cafo, 
nulla lenza millero , non poco animi' 
rano, che di una piaga fola lì faccia 
qgi menzione. : - e in oltre cercano , 
qual lolle una tal piaga , che vien ' 
chiamata pilTima , ulcere pejD'iato . Ah 
con ragione la Divina lilurianon com* 
memora .che una foi piaga -, perchè il 
corpo tutto delv pio Monarca fu per 
tal maniera piagato , che parta (ano 
non v’era: Fropterea una plaga -merna- 
ratur , ci avvila rollo Origene , ^uia 
tutuM eorpuSfy.C)' omnia ejus membra 
tuia contextt ulcere , Calamltofo iO' vero 
era lo (lato di quel mendico, per no* 
me Lazare , che giaceva alla porta 
del Palazzo del Ricco Epulone y.Ja- 
cebat ad janiutm ejus : l) Evahgclilla 
S. Luca ci attella , che egli era ca* 
lico di piaghe , uieeribut plenui . Ma 
quella liclTa. pittura , che l’ Evangeli- 
Ila fece di Lazaro , ce lo dà a vede- 
re mcBo aliai infelice, del Santo Re . 
L'/t piaghe di Lazaro eran molte, «1- 
eehbus plenus. Appunto perchè tra una 
piaga, e Taltla ancor recava qualche 
cola dì (ano, qualche parte non offe- 
fa. Non così-, in Giobbe , nel di- cui 
corpo riufcl al Demonio, d’ -infettar 
ogni parrei Perfecit., il-crudde nemi- 
co, uimUhs effet unum f .unaque plaga 
corpus ejus univerfunti come lo alTicu- 
ra S. Gio.-,iGrifoiloTio . Quindi puh 
ben argumentaifi , di che qualità fol- 
le tal piaga., certamente della -peg- 
giore, della più iiiuiigna condizione ; 
Percuffit J>ib ulcere prljimo . La Scrit- 
tura non elp.>nc il modo di piagarlo, 
ma è indubitato, che il pie, e inno- 
cente Monarca trovolTi d’ improvifo 
afialito da dolori atruciirimi , ed uni- 
verlali in tutto il corpo , oltre alla 
putrefazione della carne con uno fchi- 
fofo builicare di vermi-. .11 Demonio 
colle arti Tue malefiche infettò, ed 
inafpri tutti gli umori , in modo che 
gU cagionarono tormenti puogentilTi- 


mi , e fmaniolì ne’ nervi del capo ,• 
nelle giunture delle membra , nelle 
vilcerc lupcriori , cd inferiori , confì- 
mili a quelli , che provengono dalla 
micranie, dalle artendi, da podagre , 
’da marafmi,.da fuoco l'acro, da coli- 
che furiofe, da PJcuritidi ardenti , e 
da tutti. que’ mali, che può fufeitare 
un Demonio in furore , allorché Id- 
dio abbandona taluno alla -di lui. fpie- 
tatilTima rabbia . 

Dall’ accoppiamenta^ e dalla furia 
di tanti mali in un punto opprelTa 
quel sì degno Principe , raccapriccièr 
per r improvifo orrore : tutto tremò- 
per la veemenza , e moltitudine de’ 
dolori. E rapendo, che la Legge del 
Regno , comune ad altri popoli d* 
Oriente, efcludeva dall’abitato i Leb- 
brofi , e gli Elefantiaci , fifolfc di n'^ 
feire dalla Reggia. Strano fpectacOlo ^ 

0 Signori . Un gran Monarca, chepoc* 
anzi egli era , .coilretto a fortire dal- 
la propria Corte , e dalla Tua Città 
Reale, folo, a capo chino , col volto 
abbattuto , come V uomo , già con- 
dannato-alla morte, a palTi lenti, col- 
corpo languente , appena reggendoli < 
in piè, tremante in tutte le membra. 
Attoniti , e Rorditi , prima i Solda- 
ti-, che eran di guardia alla porta del 
Reale Palazzo , pòfeia i Cittadini , e- 

1 ValTalli ,, che 1* incontran per via , 
non-credono a’- propri occhlv non in-- 
tendono là -novità uupenda , che in 
tutti cagiona fìlenzio , e orrore ; nè ' 
altro fi ode , c^ie finghiozzi , e pian- 
to. Già il Re dalle mura fi allonta- 
na q e giunto con indicibile Tua pcna- 
ad un folitario luogo , fi abbandona 
finalmente -a giacere vicino ad un ro- 
mito fepolcco . Quivi , in fìetaui-^ 
limo, lui fecciofo terreno , che altro • 
letto non ha I’ aftìittiltimo Principe , ■ 
va riconofeendo a bell’agio quelle pia- 
ghe orrende-, che di tutto il corpo 
lànno una fola mortai piaga . E per- 
chè quel peRilenziofo umore, infinuan- 
dofi-, e ferpeiulo al di dentro per le- 
vene, per i nervi , per le offa , tra-' 
beccava poi al di fuori in una rnaii.- 
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gna , e intollerabii putredine , che a 
rivi giù d’ogni parte feorreva, il San- 
to Re tejìa lantem radebai , con un coc- 
cia, o fia rottame di terra cotta dal- 
le verminofe , c addolorate fue carni 
faceva cadérne il marciume : Liama- 
ginatc con quale Tuo fpafirno . Ma, 
Signori miei , quelli è quel Monarca 
di ampliirimo Stato, di fmifurate rìc- 
ebezae , che nella più ridente fortuna 
regnava pur ora fui più alto Trono 
dell’ Oriente, Rex ma^nus inter qmnes 
Orietitalesì Dove, e in qual deplora- 
bile llato lo veggio io sì di repente 
caduto } O umane grandezze , o terre- 
ne profperità , che Cete voi mai ì 
Quanto indabiii, e precipitofe ì E do- 
po averci per poco Infìngati , come 
si vi dileguate in un baleno dagli oc- 
chi ì Pollibile , cari Afcoltanti , che 
un* anima immortale , qual è la no- 
iira , dcllinata a’ beni eterni , di que- 
lli nondimeno feordata, e non curan- 
te, polTa collocar 1’ amor fuo in beni 
di terra, affan larfi in cercarli , rovi- 
narli In pollederli , inquietarli in per- 
derli ; Beni sì fallaci , che cercati fug- 
gono, polTeduti appena , todo ci ab- 
bandonano. Quali fon dunque le loro 
attrattive si forti , onde polfano farci 
dimenticare il Cielo, rEterniiùi l’A- 
nima, Iddio E pure, confelTiamola , 
o Signori , per l’ acquillo di un eterno 
bene poco , o nulla noi facciamo in 
paragone di quel tanto, che da noi lì 
la , e li tollera per un bene terreno, 
a lia di comodo, o Ila d’onore. 

Ma odo, chi trattiene il mio zelo, 
e mi richiama ad una quidione, che 
a primo alpetto non pare agevole ad 
eder decifa . Gli antichi Rabbini ,*^6 
pofeia i moderni Eretici , fodenendo 
edere il libro di Giobbe niente pib 
che un poetico fingimento , e non 
mai una vera Idoria , appoggiano co- 
teda lor falla opinione fu la repenti- 
na caduta del Santo Re , come fopra 
uno de’ principali lor fondamenti , e 
la difeorrono in tal guifa.Come può 
té mai avvenire , che un sì gran Re 
per potenza , e ricchezze , per auto- 


rità , e fapienza lì trovade in brev* 
ora ridotto alla eondizione del più in* 
felice mendico , eh’ eder pod^. f Che 
gli fodero rapici gli armenti , uccifi f 
pallori , ed anche fotto alle rovine op- 
prclfi i figliuoli^ L' accoppiamento di 
cali difallri i Urano in vero, non peròi 
impodibile ad accadere , Ma che egli 
medefìrno , fenza che i popoli fi ri- 
bellino , fenza che veruno il difcac* 
ci , fia codreito di giacere fulla pol- 
vere , e nel fango , in luogo dilabi- 
tato , ed ermo , fenza alcun ridora 
alle Tue milerie , fepz’ alcun lenitivo 
alle fue piaghe ; O quello é un av- 
venimento xon loio invcrifìmile , noa 
(olo immeritevole d* ogni credenza 
ma tale , che del tutta impodibile 
radembra . A un gran Monarca , qual** 
egli era , mancavano forfè i modi 
di riparare la grave perdita de’ Tuoi 
bediami f E per quelle infermità , 
che d’ improvilo il forprefero , fenza 
dubbio cran già pronti e medici , e 
miiiillri, e antidoti, c follievi , Adun- 
que un rovefeio sì fpaventofo , uo& 
metamorfbri tanto inaudita , c fubita- 
na , qual é quella , che qui fi deferi- 
ve di un felice Monarca in un men- 
dico lebbrofo , altro non è che un.’ 
immaginazione fantadica j uno fcher- 
zo capricciofo. di qualche poeta , ma 
non già una verità Idorica, dettata 
dallo Spirito Santo , Tal è il ragio- 
namento de’ Rabbini , e degli Ereti- 
ci. E cosi appunto li ragiona tutte le 
volte , che fi vuol milurare le opere 
Divine colle proprie corte idee . L’ 
uomo , che prefume di condannar 
ciò , che non intende , todo perde il 
fentiere Ccuro della fede , e precipita 
in orribili , e groffolani errori . Con- 
fonde Iddio r orgoglio di colioro , e 
rende loro credibile una maraviglia 
con un’altra maggiore. 

Se volete vederlo , portatevi meco 
co’yodri penfìeri nella Reggia di Babi- 
lonia . Una notte Nabuedonofor Re 
di AOiria fece un fogno, che tutto lo 
riempié di terrore, e di angudia. Era 
nel di lui Regno il Profeta Daniele , 
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telcbratifTitno per il fuo alto fapere, e 
per lomma borni. A lui per tanto e<> 
pofc qual Monarca il veduto. Io dor- 
miva , difs’ egli , e allora tii , che io vi- 
di un grand’ albero piantato in merzo 
alla terra , di si fublime grandezza , 
che pareva toccalTe il Cielo coll’altez- 
7a de' Tuoi rami , e fteodefle le fue brac- 
cia alle due ellremiti della terra. Le 
foglie erano d' un' eccellente bellezza, 
che oflcrvava incurvarfi lotto il pelo 
della gt-an qurntiti de 'frutti. Le bc- 
flie della campagna fi ricoveravano all’ 
ombra Tua , e gli uccelli del Cielo vi 
ripofavano fopra agiatamente . Gran 
copia d’animali ui trovavano fotto in 
abbondanza , con che provederfi il lo- 
fieooitientu . Dopo ciò comparve un 
Vecchio, venerando con apparenza d'e- 
levata Santità , e con l’ occhio atten- 
to, e hllo , come- chi veglia Tulle fac- 
cende umane , il quale fattofi (opra 
1’ albero , a gran voce efclamò : Get- 
tate a terra quell’ albero : tlerpate tut- 
ti i Tuoi rami , dilfipate le foglie : fug- 
gano frcnololc le bedie , volino ben 
ila lungi gli augelli . Si laici' però in- 
tatto il tronco colla radice . Con cate- 
ne di ferro fia legato in mezzo alle er- 
be , che lo attorniano. Colui, il qua- 
le vien figurato, viva colle fierci (I ali- 
menti di queir erbe come le bcllie lei- 
vagie : Sia bagnato dalle rugiade del 
Cielo. Di più gli venga levatoi! cuo- 
re d’ uomo, e dato in (aa vece il cuor 
di bellia . Tale è la fcncenza flabiti- 
ta , atinchd ì mortali capifeano, co- 
me in Cielo v’è un Padrone Sovrano, 
il quale difpooe' di tutti i Reami, c li 
dona a chi lui piace . DelP uomo più 
infimo ne può tare il maggiore Monar- 
ca del mondo. Tali apparenze Io vi- 
di , e alcoltai , conchiufe il Re. Ma 
tu, o Daniele , difeopriroi il raillcro di 
quello fogno , che tutto mi ricolma 
d’orrore. 

All’ora Daniele, ili ufirato da lume 
profetico, rifpofe . A te, e non ad al- 
tri , Iddio onnipotente -predice quello , 
■che looo per dire. L’. Àlbero da te fo- 
gnato , fei tu mcdefimo , padrone di 


vaflinTimo Impero. Lafentenza profe- 
rita dal Maeftofo vecchio vigilante, ti 
denoncia, che i tuoi Cortigiani ti cac- 
cierantiO dalla Reggia v < collringe. 
tanno a ticovrarci alla campagna in 
compagnia degli animali , e delle be- 
Ilie iclvagie. Coli 'ti nutrirai colla boc- 
ca per terrai qual bue, di fieno, e ti 
lafcierat bagnare dalle rugiade del Cie- 
lo . Per fette anni perfevcreraì inque- 
llo milcro avvilimento , finché arrive- 
rai a capire, e a contelTare, che avan- 
ti a Dio nulla fei , e che Iddio Colo è 
il Padrone del mondo. Allora ritorne- 
ri ai te l’antico llato colla priiniera 
grandezza , e dignità Reale. Così ri- 
niace decretato in Ciclo centra di te . 
Umiliati adunque all’Alfiflimo , c col- 
le elcitiofmedifponila dt luì mifericordia 
al perdono delle tue colpe-' 

Da si funtlla denunzia rirnafe inti- 
morito il Re Nabucdonolor , ma non 
ravveduto . In fatti irafcurfì dodici 
mefi dopo la ipiegazione del fogno , 
palpeggiava il Monarca nei fuo Pala’z- 
zo, pieno di fuperbia , e d’orgoglio , 
contemplando li Tua bellìflima, e do- 
viziolillima fiabilonia; quando udì feop- 
piare dall’ alto una tremendiflìma vo- 
ce , che intonò : O Nabuedonofor 
Re, odi, e intendi. Il tuo Reame paf- 
(eri in altre mani. Sarai sbandito dal- 
ia-compagnia degli altri uomini : Fug- 
girai tra le beiJie de’ bofehi , ove ti 
nutricherai d’erbe come giumento da 
Toma-. Perfev-ererai in quel miferabile 
flato per fette anni , finché tu rimana 
ga penuafo, che dite , del tuo Impe- 
ro , e di tutte le cofe create Padrone 
é Iddìo. Éadtnt horit , nell’ora mede- 
fima fi avverò il fogno , c fi adempì 
la predizione . Dalla tremendi ITuna de- 
noncia sbalordito Nabuedonofór , efpe- 
rimentò rovefciarn tutta 1’ economia 
del fuo fangue, e de’ Tuoi fpiriti , dai 
volta la fantafìa , e forprenderlo una 
fùriofa fmania , per cui fi diede a cre- 
dere d’ellere trasformato in belila . Pro- 
vò dentro di fé tutte le inclinazioni di 
belila. Sì fpogliò de’ Tuoi abiti i Non 
pronunciò più parola articolata. Mug- 
giva 
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giva come un Toro. Ricusb cibo uma- 
no, né voleva altmentarfì , che d’er- 
be. Gertacolì fui pavimcnro, fì Urafei- 
nava lulic mani , e iu i piedi .>1 Prin- 
cipi, e i Baroni della Corte, vedendo- 
lo sì turiolamente impazzito , lo lega- 
rono con catena. Ma egli., Ipezzati i 
duri legami , fé ne higgì traile felve , 
ed errava vagabondo per la campagna . 
La pelle fc gl’ indurì, e lo. fece capace 
di tollerare il freddo , e il caldo di fet- 
te inverni , e di fette diate. I catel- 
li,, e i peli crebbero lino a coprirgli il 
corpo . Così trafeorfe il tempo del fuo 

f alligo in portamento , e in azioni da 
dlia , non avendo altro di ragionevo 
le, che qualche lucido intervallo , in 
cui deplorava , e detellava la fua paf- 
fata fuperbia., ed infoiente alterigia.. 

In quella tanto pib fpaventofa , e 
pure certilTima caduta di Nabuedono- 
lor. Monarca di Babilonia, fi (pecchi- 
no quelli , a’ quali fembralTe incredi- 
bile l’impTovifa caduta del .Santo Re 
Giobbe; e conielTino , che quel gran 
Dio, il qual tralTe dal niente il tutto 
con una fola parola, con eguale facili- 
ti fa, c può rovefciarc a fuo talento 
i -Troni • Vero ben i , che affai di- 
verfamente Iddio rimirava quefii due 
caduti Monarchi. Per quello deU’Idu- 
mea, che pativa innocente, e pur tan- 
to fedele a pruove sì dure , tutto era 
in Dio amore, e tenerezza* Per quel- 
lo di Babilonia sì pieno di fallo, e di 
alterigia , tutto era -(degno , c rigore ; 
E perché colui già fi era fatto nell’ 
animo da fe riiedefimo una bellia , 
per giudo galligo una bellia compar- 
ve ancora nell’ ederne fembianze .* 
Troppo bene avverando ciò, che poi 
dille un altro Re : Hvmo cum in ho- 
fiore effet , non intellexn , comparatus 
eft /umentis inftpientibut , <5* fimihs 
Jadus efl illis , Ma dalla repentina ca- 
duta dell’uno, e dell’altro Monarca, 
noi tutti, fe vogliamo elfer favj, ap- 
prender dobbiamo quello, che fono li- 
lialmente le umane felicità , il niun 
conto , che Iddio ne fa , quando di 
due Re i più fortunati del mondo in 


un batter di ciglio a ifn cenno fbio 
del fuo Divino volere , Iddio fa farne 
i più tniferabili di tutti gli uomini. 

Quale -mai pietà, e qual dolore io 
Tento per quelle per.'one , che nulla 
penfandu all immenla , ed eterna fe- 
licità ■ che Iddio loro ha in Cielo pre- 
parata , ogni penfìero , ogni cura ri- 
volgono a. goder felici i pochi. giorni 
di quella mortai vita . (^ai inganno 
é mai .cotello ! Ella è 1 unica via , 
che conduce ad elfcr miferi , e in que- 
llo, c nell’ altro mondo. Non ne du- 
bitate punto, Afcoltànri miei cari. Se- 
condo le diBcrcnti inclinazioni di eia- 
feuno diverfe fono le brame degli uo- 
mini : Chi fofpirt l’aumento della 
roba , ( chi 4’ ingrandimento di vani 
onori, chi il policfro d'amori infani . 
Ognuno s’ immagina , e dice in fuo 
cuore, fe vi.-arrivo, farò contento, e 
pago . Ma quando giungono a confe> 
guir ciò, che bramano, credete voi, 
che eff» mai gutiino un pò di vera fe- 
licità P Peniate : Felicitai peeiatoruno 
fovea ip/orum ejl , dice S. Agoltino : 
fpiegando le parole del Salm. 9 ?. >Do- 
nec fodiatuT peccatori fovea , Queflo 
gran Padre della Cbiefa dimanda , 

? |ual fia la foffa del peccatore , -e pen- 
a altro non .edere , che la di lui ìlef- 
fa profperità; Felicitai pecca forum fo- 
vea ipjorum eft. Che fa quell’uomo co* 
fuoi inganni , quella donna colle lue 
vanità r L’uno, -e l'altra fcavano la 
propria fofTa . Colui fi giudica beato, 
quando la paRione li appaga, o il ca- 
priccio lì sfoga ; Ma Sant' Agolìino 
diverfamente ne .giudica : Hoc fe tlU 
putat fublimner /re, <5>* Deui boe fo- 
veam xoeat. Quando avrà condotto a 
fine qualche altra cattiva macchina ; al- 
lora la folla farà tanto larga , e pro- 
fonda , quanto balta per feppellire co- 
lui con tutta la (ua uifeenderza . 

Ma chi potrebbe mai lalciarfi adef- 
care da quelli beni lulìnghieri , e da 
tutto ciò , che di belio , o di grande 
apparifee nel mondo , le egli delle una 
lena occhiata , e un pciifier favio al 
Santo Re Giobbe gittate fu la polve- 
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te t c gih divenuto una fola piaga i . 
Nel di lui totale abbandonamento io 
• non confiderò per ora J’eroica fermea- 
za del di lui animo, l'incredibile co- 
ilanta , l’anTTnirabile pazienza , l' in- 
.vincibile fedeltà. Ammiro tutte que- 
Oe virtù sì eccelfe , sì difBcili, si ra- 
re. Il mio fpirito però tutto fi appli- 
ca ad intendere la gran lezione , che 
-ogsi cg^i 1^ t dandomi « vedyi 
CIÒ, che fono tutte le umane .gran 
eiezze , piaceri , onori , Ja loro vani 
aà, Ja loro inllabilttà, il loro niente. 
Quello è ciò , che mi occupa , e n>i 
confonde. Come fu mai pollibile, che 
tante perfone ,pvr altro (avie, per cofe di 


fi baffa lega rinunziaflero a’ beni eterni ! 

O Dichimmortale, che ci avete da- 
ta un’anima parimente immortale , 
dedinata ad un Regno eterno, impri- 
mete in noi quella sì nccclfaria co- 
gnizione del niente, che è tutto ciò, 
che palla . Fate , che il ooltro cuore 
lì difgufli di tutte le vanità , deteAi 
i palìàti inganni-, fi diliacchi dalle 
creature , e da fc lUlio . Deponga 
ogni fregolata affezione j non ami, e 
non afpiri , che -a’ beni eterni , e fo- 
pra tutto perfettamente ami voi me- 
defimo , o Signore ., che in voi rac- 
chiudete ogni bene , c fiere l’ unis- 
ca forgente di tutti i beni. E così Ila. 
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Ùando il Creatore r.el fello 
giorno del mondo traile una 
coilola dal fianco di Adamo 

addormentato , c di effa, co- 

fìola formandone la prima donna Èva , 
al roedcfimo Adamo fpololla \ Iddio-, 
che volle effere Paraninfo dr quelle 
prime nozze , ebbe all’ ora intenzioni 
verfo noi si benefiche , e amorofe, 
che fe l’uno, e l'altra de’ due confor- 
ti d’animo concorde , xooperafTero ai 
Divini difegni , ciafeuno per fua par- 


te , adempiendo i propri doveri , o di 


quanto più foave farebl.e il, giogo dello 
fiato coniugale , e da quanti lagrimofi 
affanni andrebbe efente Ma perchè 
da una parte, ciò ,che conduce uomo, 
c donna a legarfi col facro Vincolo , 
d’otdinario è, o una paffione. ardente , ' 
o un cieco intereflc , o una deboi maf- | 
fma di falfa politica , per unite pìut- 
,t olio le famiglie., che le pcrfonctdal- | 


r altra parte il minor penfìero è quel- 
lo, d’imparare ogn'uno, e ogn’unale 
fue obbligazioni ; quindi è , che contro 
le, intenzioni di- Dio non diradoavvie- 
ne, che , dìmenticardoG il marito d’ 
efler marito, o la moglie d’ efier mo- 
glie , rielea .-quello a quella, o quella 
a quello di tormento , e di mileria-. 
Anzi tal è, c tanto llrcttocotelìo lega- 
me -facrofanto, chiamato da S. Paolo 
gran mifìeroj tanto è neceffaria in am- 
bedue i conforti una gara virtuofa , di 
(oddisfàre a ciò, che ogn’ uno deve-j 
che quando ben anche il marito eiu- 
gneOe ad una virtù eminente, qual fu 
quella del fanto Re deH'Idumea, fe la 
moglie non è anch’ clfa difereta , c 
faggia.y quello folo balìa , non foto 
per togliere l’ armonia, e la dolcezza 
di un sì fublime (lato , ma per dare 
in oltre al cuor del conforte la piùim- 
medicabil ferita , e il cordoglio . più 
R amaro . 
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amaro . Cesi pur troppo avvenne 
lanto Re Giobbe per la imprudenza ) 
e furore di quella infaufla Regina , che 
tii di lui moglie . Nella lezione prefen- 
te avrete, o Signori, nuovi, c grandi 
motivi di giullo compatimento verfo 
il fio Monarca, ma infieme nuovi, e 
grandi argomenti di utile iliruzione 
per voi medefimi . Non tema però la 
donna, che da quello luogo di veritli 
a cialcuno, e a cialcuna non fi faccia 
giullizia i Poichi febben molti elTer 
polTono i difetti della donna , non pe- 
rò Tempre, e non tutti fon della don- 
na. Incominciamo. 

Pareva , che verun altra «fperienra 
non rimanede da fare della pazienza 
di Giobbe. Dopo sì gran moltitudine , 
e atrocità di difadri , qual’ altra co 
fa relìar poteva, con cui altìiggcre di_ 
vantaggio il pio Monarca, eombattu 
ro dal vento, dal fuoco , da’ vicini, 
da’lontani , dai Cielo , dall’ Inferno , 

f iercolfo nella roba, ne'hgliuoli , nel- 
a cafa, nella perfona ? Non era egli 
già fpogliato di tutto; e quel'che^ più , 
di tutto il Tuo corpo fatta una fola 
tormentofilTima piaga.^ Senza corona; 
e fenza Regno, fenza rilioro, e fenza 
chi glielo de(fe> Abbandonato colà in 
un angolo romito , e fecciofo , folo 
pianger poteva le Tue miferie,e le Tue 
rovine ; e a grande dento traendo Una 
vita fpafimante di tutti i mali della 
Terra, mancavagli la morte fola. Ma 
quella, ponendo fine a’ fuoi giorni, e 
a’ Tuoi affanni , avrebbe incominciate 
le ricompenfe de’ fuoi gran meriti , e 
dell’ eroica Tua Santità . Eh no / Di 
lunga mano peggior della morte fii la 
di lui moglie . Óflervace vi prego , co- 
tedo nuovo j c più pericolofo allalto 
della di lui invincibil codanza. 

Il Demonio , oltraché avea divieto 
efpredo di dargli morte , rti pur 1’ 
avrebbe uccifu , quando avelTe potuto . 
Voleva il crudele cruciarlo, c non fi- 
nirlo. Non diffidava di efpugnarlo in- 
fiiie, e di abbattere la fermezza del di 
lui animo . E benché vededie riufeiti 
in vano i già vibrati colpi; pure uno 


ne teneva ancora in mano di tal for- 
za, che il nemico pensò , fenaa dub- 
bio edere il colpo più acuto», e più 
penetrante, e già in cuor luo ne pre- 
lumeva la vittoria . Qiicdo tu muov^ 
re la Regina moglie del Tanto Re a 
lar ciò) ch’ella fece . Quella Princi- 
prda, che non aveva mai ben cono- 
fciuta la gran forte, a lei toccata, di 
aver per Marito un sì degno Monat^ 
et, non avendo di lui né il cuore, nè 
la fede, ed edendo aliai vana, era ri- 
meda molto più afflitta per la perdita 
delle ricchezze , che per quella de’ fi- 
gliuoli . Nella folla di tante difgrazie, 
perduto ogni fenfo di moderazione ,idi- 
gata, e moda dal Demonio, va a tro- 
vare il dolente marito , e miratolo 
con due occhi di fuoco, quali egli me- 
delìmo c^ion fude di tutte le ditavven- 
ture,Tulai, gli dice, tu fai pur, do- 
ve fei, o Sventurato? E nondimeno fei 
quel femplice di prima. Tante percof- 
Ic non ti hanno infegnato ancora a 
conolctrc le fciocchezze tue ^ Adhue per- 
ni. me t m firn l'ite naie tua ? Via , legui 
a benedire il tuo Dio, c poi (coppia 
una volta ; beneriic Dea , Cr morert . 
Donna fpietara , non che infedele ! - 
Quella è la maniera di vifiiare un Re 
manto, quand’ egli fi truova da tante 
miferie abbattuto ì Signori mici carij 
io difpcro rii fapervi ipiegare , e di 
farvi comprendere, quanto profonda fbde 
la fcrita,che fecero al buoiz cuore del 
Tanto Re le atroci parole della Tua 
cruda moglie . Aprì colei appena la 
fanguinofa Tua bocca , che toflo ^li fi 
raddoppiarono tutti i dolori, gli s 'ina- 
fprirono tutte le piaghe . Sentì il pio 
Monarca a viva forza accenderli ad 
altiflìmo sdegno. E tanto piùafpra fu 
la turbazione , quanto venne da una 
parte , donde meno l’afpettava . Sa- 
peva il buon Principe, non folamente 
di non averla giammai offera, ma lìn- 
ceramente amata , e magnificamente 
trattata. E pure tal n’ ebbe la pariglia . 
O mondo, che fembri si bello, quan- 
to fei mifero , e traditore ! Che può mai 
di te fidarfi.^Chi può non difpregìarri f 
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<Pi tale avvenimento, non poco ftu- 
piti i Sacri Interpreti muovono qui 
non una > ma piu quiiliooi . Io però • 
lafciate da un lato le meo neccdarie, 
e le meno utili , a quella mi appiglio, 
che dc’voUri liflein parati piò degna. 
Cercano e(Ti , perché nella comune 
rovina de’Principi figliuoli , e della Reai 
cala, prefervata folte vigorofa, e Tana 
la fola moglie ? Se folle penta anch’ 
ella, o almeno da qualche improvifa , 
e grave inferroità alTaliia , fenza dub- 
bio lì farebbe fatta una nuova aggiun 
ta d’ affanni al fanto Re .* Effendo cofa 
giulfa, e naturale, che un ottimo, e 
virtuofo marito, quale egli era, riten- 
tiffe come proprie le difgrazie della mo- 
glie . Perché dunque il nemico rifpar- 
miò al fanto Re coteffo nuovo trava- 
glio? 11 comun parere de' Santi Padri 
Greci , e Latini ci aOìcura , che il De- 
monio rifervò la Regina moglie viva, 
e lana a maggior tormento del pio Mo- 
narca . E fapetc perché ? Vedeva ben 
il Demonio da una parte, che la mor- 
te della Regina avrebbe recata al lan- 
to Re una Icnlibile alflizrone ; poiché 
egli regolava il fincero amor fuu ver- 
ta di lei non coi difetti della non buo- 
na moglie , ma col proprio dovere . 
Conofeeva però dall' altra parte l' umo- 
re altero, e vano di quella Principef- 
fa. Previde il nemico, quinto gli fa- 
rebbe (lato facile, di fconvolgere il di 
lei fpirito collerica, e leggiero, per in- 
durla a furiofi trafporti , Quindi fperò 
di affliggere 1* odiato Principe molto 
piò colla lingua della moglie viva ,che 
col dolore della moglie eflinta. Donna 
infelice.' chiamata da San CiotQrifo- 
Homo fpada , e faetta , maneggiata dal 
Demonio centra un sì degno conforto , 
C da Sant’ Atanalìo.' caiamitatu eumu- 
lum : il colmo , ed ultimo eccedo del- 
la calamità del marito/ non a cafo ti 
ha rifervata il Demonio, afhncbé que- 
llo pazientiflimo principe piò del mo 
rir de' figliuoli fenta.il viver tuo. 

Un tale infulto, venuto da una mo- 
glie amata, e beneficata!, arrivato in 
tempo di tanta opprelTtuae » non lafciò 


certamente > di rendere infoffnbili or- 
mai tutte le piaghe / ma non perciò 
ebbe forza , di cfpugnare la coftanza 
del Tanto Re.Uditc. Afcultanii,e con- 
fondiamoci pure della noifra debolez- 
za, che ogni ragion ne abbiamo . Il 
Monarca, affai piò rifentito dell' offe- 
fa di Dio, ebe della propria, rifpofe: 
Quafi una de Jiultis mtdieribus locuta es : 
Donna tu parli , come foglion parlare 
quelle, che fono pazze , le quali altro 
non ciCilcne) fer:onC‘b che veaeono. 
Ma Tenti : fe il bene, di cui g^em- 
mo, tutto da Dìo 1’ abbiam ricevuto; 
y» bona fujctpimus de manu Dei : e tu 
iflefla un tempo meco confcdafli, che 
Iddio é buono, che Iddio è aniabile ; 
perché poi da un Dio sì Santo, e tan- 
to amabile non hcevcrcrno noi qual- 
che percofla, dopo di eifer da lui tan- 
to beneficati? Malaijuare non Jufctpta- 
mus^ O incomparabile Eroe ■ che in 
. tanta afflizione di corpo mantieni tan- 
to vigor di mente, e tanta (ublimità 
di viitò! Qual cofa è quaggiù piò in- 
, telKe del tuo prefente flato? Ma qual 
cola è quaggiù piò preziofa che la tua 
fece , e piò ammirabile , che la tua 
pazienza? Gli Angeli tutti rinovarono 
1 Tuoi giufU applaufi, e lo fleffo Spi- 
rito Santo replicò l'alto Encomio ; la 
omnibus bis non peecavit Job labiit 
f'Uf . 

Se debbo dirvi ciò, che io Tento, o 
Signori: molto ammiro la Divina Pro- 
videnza, che abbia non rade volte per- 
raeffo, che a’ fedeli Tuoi fervi in pruo- 
va della loro virtù , C per aumento de' 
loro meriti , toccata lor fia in forte una 
cattiva moglie • Da tal difgrazia non 
andò efentc il medefimo Re Davidde , 
quantunque sì caro a Dio , che era 
tutto fecondo il cuor Tuo . Aveva de- 
liberato il Tanto Re, di trafportare , ed 
introdurre nella Città di Gerufalemme 1’ 
Arca del Signore con folenniffima pom- 
pa , c magnificenza . A tal fine con- 
gregò i Sacerdoti, i Leviti, i Canto- 
ri, i Sonsuori, i Mullci , perché con- 
correff'.ro con tutta divozione alla fa- 
cra c:remonia. Egli medefimo, depo- 
K z (li 
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ni gli orranicnfi Reali , trafi vellico 
d’ un abito di Biffo , e per marca dr 
didinzione portava 1’ Ephod di linocon 
privilegio , concello alla di lui Pedo- 
na . Erto volle precedere il popolo , 
tenendo l’arpa nelle mani|- accompa- 
gnato da lene cori di Mufici . Tutte 
le voci, c tutti grinllrunicnti gli ril- 
ondevano . Si cantava nel viaggio il 
elliffinio Salmo , compollo da lui el-> 
prclfamcntc per quella tuiuio .c Il 
Re, trafportato dai ■ Rubilo dei luo 
cuore, di tempo in tempo danzava d’ 
avanti all’Arca, e faceva lalti d’ alle- 
grezza , e d’appl.iufo . Terminato tut- 
to, DavidJc entrò nel (uà Palazzo ; e 
quivi incontrò un complimento poco 
rilpettofo a lui , e poco onorevole a 
Dio , con cui r accolfo la Regina 
Micol fua diletta Spola . Dalla tine- 
itra del Tuo appartamento aveva Ella 
olfcrvato tutto l’ordine, e regolamen- 
to del fanto viaggio. Figlia di Sauté, 
eh’ ella era, e accollumata a vedere 
l'aria macilofa, e altera, con cui-iuo 
oadre aveva aff|;^ttato di comparire , of- 
Icrvò-con difprezzo lo (lare femplicc, 
umile, e modello, con cui il fuo con- 
lortc s era latto vedere in prefenza del- 
l’Arca del Signore. Ella li- diè a crc-_^ 
dere avvilita la dignità Reale dal di 
lui canto, dalle -di> lui danze , e Cn- 
golarmcnte dalfavcr po li da parte gl’ 
ornamemi Reali Ella non ieppe ta- 
cere j c lattali d’ avanti a lui, u'cì in 
rimproveri amari , dicendo : O -Re d’ 
Ilracic, voi facevate un belvedere ve-r 
li ito d’ una- (einplice tonaca , fonare 1’ 
arpa, ballare, e fpiccarc lalti alla ve- 
duta de'voilri fiidditi, come praticano 
certi biifì'oni, per t-irare a fé f infimo 
popolaccio . A quello infulco riipole 
Davidde : O donna , d'avanti a quel 
Dio, che riprovando voilro padre, e 
tutta la vuitra cafa , ha comandato a 
me d’ cflcre il capo del (uo popolo, 
io non mi vergogna d’ umiliargli - 
Danzerò, e ni' avvilirò ancora d’avan 
raggio. Vilior jiam f quam Jifliti Jum , 
G" tro Ijumilis in ocuiis nitts . Riporrò 
la mia gloria, a mcfcolar me colla gcn- 


ré'piò minuta,; e il mio popolcf , edi- 
ficalo da’ miei protendi oflequi ai Som- 
mo Dio-, imparerà a portate maggior 
ri<petio alia- mia Fertona-; e-ailc mi« 
ordinazioni . 

Nè punto migliore tu la forte dell- 
lilullre Fobia . Accadde , che un gior- 
no Anna di- lui m->glie col denaro , 
ricavato dà' fuoi lavoricri comperò ua 
Capretto, feivza dime parola ai ma- 
rito’; e Iq portò a cala. Tobia , uden- 
do il belato di quell' animale , che non 
(apeva, appaitencr* alia Tua confor- 
te , le dilie Avvertite, che il Ca- 
pretto non fia fuggito dal fuo Padro- 
ne , cd entrato furtivamente da noi . 
Informatevcne diligeniemenre , e non 
mancate di rellituirlo ; poiché a noi 
non è permeffo nè mangiare, nè toc»- 
care ruba altrui . 

La donna irritata prendendo a fu» 
ingiuria lo fcrupolo del marito , jion- 
feppe contenere la collera'. Si fcaglila 
conira di lui vrolcntementa con ingiù, 
rie piccanti . Pafsò più oltre (ino a^ 
rimproverarsii (loltameiirc la di lui con- 
fidenza in Dio. M'niifrjl/t fa£ia efi va- 
na fptf tua , G EJeem fina tua mcd<^ 
apparuerunt .- Apparifcc ‘ ben chiaro , 
che le tue fperanze fono vaneggiamcn-, 
ti . Colle Eiemofine hai rovinata la tua-, 
famiglia. 

In fimiglianti rimproveri profegui-. 
va la moglie a mortificarlo ; le non 
che il buon Tobia, por farla celiare, 
lì fotirallo dilla di lei prefenza , e- 
andò altrove a prollrarfì d’ avanti a 
Dio, Con proiundi lof-piri , e con pro- 
fufe lagrime orò al Signore, chieden- 
do in corno di grazia la morte . Prx* 
ape , reapi in pnee. Jpiritum nteum , 
Pietofifllmn Signore-, fiate voi conten- 
to , di -chiamar me voflro fervo., e 
accettate in pace -lo fpirìto mio; im- 
perocché non fono più utile. alla vofira- 
gloria in quello mondo. La vita è per 
me un pefo foverchio, e la morte fa- 
rà a me un -maggior -benefizio, . A sì, 
alto fegno amareggiato , e pcrcofTo 
lo aveva I* inconfiderata lingua della- 
fua oou buona moglie . Ammirabile 
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Providen*! che di tai mezii vi va- cretato da Dio autore della natura, t- 
lete per i voliti fapientifllmi fini , e il non averlo oflervato camion fu, che 
lafciandtf correre i difetti di una cat- all’ afflitto Re Giobbe , aTl’ umile Re 
riva Conlorte, Capete farde’Santì/ David, e al cieco Tobia le proprie 
Non ha dubbioso Signori , chela lor mogli diveniffero un duro tormen* 
cagione di f jmiglianti difordini uni- to , e gran pruova d’ eroica pa- 

camente confide, nel non aver mai zienza . 

capito il bell’ ordine , che Dio (fa- Tuttavia convien confeffare , che 
bili fin da principio del Mondo, Dopo fc alle donne afproriefce il foggettar- 
quella debolilfima caduta di Èva, Id- fi per giudizia all’ uomo , rnolto pià 
dio citandola a Tribunale, c tolto con- £ intollerabile alle mugli il dover fot. 
vinta , giuilamente punilla: fubvinp> trite alle volfe l' ingiudizia della tiran- 
le/laK crif y & tpfe domiiiaiitur tui . nit maritale. Non è poco il foggia- 
Non poteva piìi acconciamente pu- cere; ma troppo è il fervire ancora, 
nirdì una donna. Duecole in tali pa- Iddio formò la prima donna non dal- 
role il Signore intefe; una è la tog- la teda di Adamo, perchè non ardif- 
gezione della Donna al marito t Sub fé mai di fare il fopracapo all' uo- 
viu poiejlate crisi l’altra è il domi- rao .• nè men formolla dalle piante , 
DÌO dell'uomo Copra la moglie: Ipjc perchè l'uomo «on aveffe a tenerla- 
dùminabitur tut , 1 una , e l’altra quan- lotto a’ piedi; mala edificò dalla co- 
to fìa grave pena a quelle, che dife da, perchè Coffe partecipe, e contor- 
molto prefumono , chi fa, lo dica . te nel bene. E chiara palesò Iddio il 
Cercano qui i Sacri ECpofitori, perchè Id- Tuo difegno, anche prima di farla , ai- 
dio intimalle qual pena la loggezione lorchè dide: Fiiciimus^ et adtht<mum 
della moglie al marito; mentre tal ftmde fibt , Il marito Ce non vuole 
tbggczione-, e ubbidienza non era co- opporfi ai difegru di Dio, dee confi- 
h. nuova , iniegnata gii. per legge deraria come ajuto, non - vilipenderla 
di natura; e nello dato medelìmo dell' con idrapazzo.' Quindi è manifello, 
innocenza farebbono date loggette, e che a formare I’ Interno domeltico pof- 
ubbidicnti le Aiogli a’ mariti, quando fono contribuire non meno i difetti 
ben anche peccato non avederoi pri- del manto, che que' della donna. Nel- 
mi Padri Adamo, cd Èva. Come dun- la Cafa Reale dell' Idumea il marito 
que queita detfa foggezione può di- era Santo, la donna era vana. All’ 
venir gadigo di -colpa , quando era i- oppodo nella gran Carte di Sulbnla 
dinto di natura’ Ma d’ accordo gl’ Regina Eder era fag'.;ia , e Santa; il 
Interpreti rirpandoii ben todoalladif Re Affuero tuo Spola Idolaira. Un 
ficoltà con dire; che fe la donna Colo di effi è piò che badante a fu- 
conlervata fi luffe innocente , allora feitar quell' incendio liinedo, che di- 
nè grave , nè -mole ilo iarebhe a -lei vora le cale de’ grandi , e de' pic^ 
dato il foggettarfi ', < ■ l’ubbidire al coli ' - ■ 

marito. .Sia fconcertato l’ animo da^ Ah.'- Quale felicit'a farebbe , e quan-' 
1« colpa , tolto divenne rinjofa, e pe- to fomigliante a quella deb Paradifo 
laute uua foggezione, quantunque si Terredre, le l'uno, e l’altra de’due 
giuda, ragionevole, e naturale-. Ad conlorti con viruiofa gara adempiel- 
iin’ anima mo.lcda , ed umile non è fero , cìafcuno la propria- obbligazio- 
di pena l'ubSidire,' ma bensì- ad uo’ ne Se il prudente marito ben pene- 

anima oirgogliola , e vana. La donna traffe le Divine illrozioni, manifella»’ 

p?rò , o di buon grado lo taccia, op teci- colla penna di S. Paolo: Vtndt- 
purc con pena,- ella ubbidir deve. Sub. licite uxuresve/irut ^ Criolite effe atr.,t- 
viri- peteflate eris , iple dominabjtur ri ad dlas • ( ad Cvlofs. J. ) fapelfe 
lui. Sì (auto, e bello tu roidioe, de- avere un amor fincero, noo prodotu»- 

i da 
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da pafTion brutale , ma regolato dal- 
la ragione , e dalla Religione , tarfi ub- 
bidire , ma lenza olltntazion di co- 
niando ; corregger? , ma con brevità 
di parole , e opportunità et tempo; 
moltrando llima della perlona, edil- 
piacere del difetto; clTer compiacen- 
te fenza viltà; civile, e obbligante len- 
za affettazione ; comandare più colla 
forza cl buonefempio , che coll’au- 
torità ddi una voce impcriola ; beneli- 
eare, ma in ricompt-nla della mode- 
Itia, e a fomento dell’ altre virtù: Ef- 
fer Padrone così ben delle fue colle- 
re, che de' luoi lavori; non mai du-- 
rezza di volto; non mai anurezzadi 
cuore ; non dar luogo a lofpetti , ? a 
rapporti : non eller mai quafi Leo- 
ne in lua cala , che cagiona terrore, 
ciragi. N'1‘1 rjf ficitt Leo in dumo ma , 
come vi avvila lo Spinto Santo . Ma 
a guifa di Sole, che tutto ^ravviva , 
c conlcrra; fe tale elTer fapelTe , o 
virtuofo marito! E fe altresì la mo- 
glie , ricordevole delle Divine paro- 
le, che lo lìelfo S. Paolo vi ha in- 
timate : Multerei lubdttx e/hte vira 
ficut oporiet in Domino , fapclTe farli 
un gemo del fuo dovere, e riguardar 
come una legge il genio del manto: 
ubbidire prima d’ iller comandata ; 
correggerli prima d’ eller corretta; me- 
ritar l’amore con guadagnarfi la Iti- 
ma : lìudiare aliai più gh adornamen-' 
ti dell’ animo , che quei del corpo ; 
lìimarc la necelfità di abbigliarli , 
come un aggravio, della fua condizio- 
ne , e come un pefo del fuq flato 
compiacere al marito per piacere a 
Dio , e per condurre a Dio il marito me- 
defimo , come diceva S. Paolo , e co- 
me faceva la faggia Eller. Se tale cf- 
(er fapelfe, o virtuofa moglie ! O ca- 
la avventurata ; Demos O" eiivitu 
dantur a Parenubos , dice lo Spirito 
Santo, a Demmo aufemuxor prudens , 
{Prov. IO.) I comodi , e le ricchez 
ze fono f eredità de’ voliti maggiori. 
Ma fe avete una moglie difcrcta , e 
faggia , riguardatela come un lavor 
^ej Cielo, e come un tegab, fatto- 


vi dalla mano di Dio; Domine tu* 
lem uxor prudens ‘ Per i fuoi altilTimi 
tini Iddio non diede tal nfoglic ai 
fanto Re Giobbe ; ma fe quella per 
poco fi folTealui ralfomighata, di qual 
conforto larebbegli flata ne’ fuoi dila* 
flrif UnendoG con elfo lui a lodare, 
e a benedire il Signor? , e colla pro- 
pria ralfegnaziune foflcnendola di lui 
pazienza, l’avrebbe in un punto per 
la metà follevato da’fuoi affanni. Do- 
ve all’ opporlo cogli arroganti, e ftol- 
ti rimproveri per tal maniera inalprì 
le di lui' piaghe, che fu effetto di una 
prodigiofa pazienza il non rimanerne 
oppi elio , e vinto I 

Credete perù voi > o Signori , che 
al Mondo non v’ abbia coppie di con- 
forti vituuG , e faggi? Si, Afcoltanti. 
Quella Sovrana Provvidenza, che reg- 
ge il tutto con inhnito fapere, mai 
non lafcia di volere certi accoppia- 
menti , in cui fi veggono da Dio 
congiunte con facro vincola due bel- 
le anime, d’inclinazione sì nobile, e 
si elevata fopra le comuni debolezze , 
che per ufar la frafe di S. Paolo , il 
marito nulla più cerca , che di fan- 
tiGcare la moglie, e quella nulla più 
brama , che di faotiGcaVe il fuo coo- 
fuite .. Per tacer? affatto di tant* al- 
tri , non vi accennerò, che di volo, 
un Enrico , e una Cunegonda, che 
nell’altezza del Soglio Imp>ct>ale por- 
tarono affai più alto le virtù coniu- 
gali e la icrillìana perfezione . Enrico 
per fua parte ftimò lempre di none! 
(er meno tenuto al buon legolamei.to 
della fua cafa, ebe del fuo Impero; 
ebbe affai più a cuore la fantiià del- 
la moglie, che la felicità della coro- 
na. Correndo (gli a gran palli 1’ ** 
ring© delle più fublimi virtù, coll'e- 
ferapio animava 1’ Inperadrice afe- 
guirlo. E perché quello Principe fan- 
te , e bellicofo mirabilmente univa 
la tenerezza della pietà col valore nell 
armi , occupato fovente in guerre dii- 
hcili, e in gloriofe cooquifle contri 
i nemici di Dio, e della Chiefa; egli 
lontano , co’ fuoi caratteri acccn- 
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deva nel cuore della conforte le Barn- 


ine del Divino Amore. Cunegonda al 
tresì oef Tua pane era perfuafa, che 
non n poteva amar Dio , quando (i 
amaiTe altra perfotia , che il fuo ma 
rito; neoHervava le virtù per imitar- 
le i c alTidua nelle preghiere, e nel- 
la converfazione con Dio > porgeva le 
ardenti fue fupplichc. niente meno 
per il fuo Spofo , che per fe me- 
delìma. Ambidue poi a gara feppe- 
ro così accordare la loro alta con- 
dizione colla loro Santa Religione, 
che la Religione fu fempre la rego- 
la della loro condizione , e la condi- 
zione mai non ptevalfe alle malTi- 
me della foro Religione; quindi nel 
le loro Imperiali perfone 11 trovaro- 
no unite cofe le più difficili ad unir- 
li , cioè r autorità colla cariti, la poli- 
tica colla fìnceritk , 1’ applicazione 
agli affari colla pietù , gli onori del 
Secolo colla umiltù del CridianeCmo. 

E perchè non pub farli akrettanto ? 
Rammentatevi un poco di quella gran 
giornata , in cui dovranno effere giu- 
dicate le noBre opere, ed efaminate 
de noftre feufe. Che farà, allorché per 
ordine del Divin Giudice ufcirannogli 
Angeli; Exièunt, & feparaòunt malos 
medio Ju/loTum\ verranno a fcpara- | 
Ve per tutta un’ eterniti i conforti ; o 
luttuofa tragedia ! Marito a delira, 
moglie a (ìnilìra o per lo contrario 
moglie a delira, marito a finilln. A 


quanti dee cosi avvenire ! Che diri 
quello de’ dne, a cui toccheri la dif- 
grazia fomma di precipitar giù negli 
abiffi, tra tenebre, e fìamme eterne, 
veggendo l’ altro falire all’ Empireo, 
colnoo di luce, edi gioia eterna.’ Ah 
fe poielfc ritefler da capo la tela, vor- 
rebbe far sì, che 1’ Angelo non gli a- 
veffe a feparare . Ma all’ ora non fa- 
ri più in tempo. Acerbiffima fepara- 
zione . Ditemi Signori mici cari , fe 
la fede non vi abbandona , il foto 
penfiero non vifpaventa? Ora per Di- 
vina Bonti r tifare da noi dipende; e 
non vorremo noi impiegarvi tuKe le 
premure, adempiendo ciafcuno i pro- 
pri doveri del fuo flato con fedelti , 
con fervore > con perfeveranza ? Pa- 
thè noi faremo noi è 

Mio Dio Salvatore, e Giudice dell’ 
anime noflre, ravvivate in tutti noi la 
fede dc’Tolìn oracoli, il timore de’ 
voftri giudizi , onde prevenendo il ri- 
gore della voftra CiuLÌizia vi chiedia- 
mo umilmente perdono di tante colpe 
da noi commeffe centra la voftra infi- 
nita fiontk . E quanti qui|(>aino, di 
qualunque ftaro,e condizione , e con- 
iugati , e celibi, e del Secolo, e del 
Chioftro , fate , che nel giorno eftre- 
mo tulli ci troviamo alla parte delira 
per poi feguirvi al voftro eterno Re- 
gno , e godendo di voi eternamen- 
te lodarvi, benedirvi, amarvi . Cosi 
fia , 
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LEZIONE XXIIL 

Igitur audieutes tres amici Job omne malum^ quod accidijjtt 
eiy •venerunt Jinguli de loco fuo , & federunt cum 
eo in terra feptem dicbut & feptem noSlibui. 

Job. Cap. II. 


S E il cuor mio non mi luGn^a | 
pare oramai , che fperare fi pof- 
(a qualche follicvoallc acerbilTi- 
me afilÌ7Ìoni, e un poco di cal- 
ma dopo sì fiere borrafche I dal Tanto 
He Giobbe fofleriey mentre la Divi- 
na Iflona più non ci mette avanti a- 
li occhi nemici crudeli, che tramino 
i adalirlo , ma bensì tre generofi ami- 
ci, che fidifpongono a coniolario . j4u‘ 
dieàtes tres amtct Job omne malum , 
quéd aceidijjet et , venerunt ftnguU de 
loco fuo . Coteflo i poi di tutti i beni 
della natura il più eccellente; l'avere 
un amico fedele, che nelle difgrazie 
non ci abbandoni ; e venendo a parte 
de’ nolìri affanni., o ci fgravi , o ci 
foflenga •, perchi dal pelo non renia- 
mo opprem. Felice colui, che trovar 
(apede un buon’amico; poiché trove- 
rebbe un teforo , rifpetto a cui dì vii 
prezzo fono le più ricche miniere. Ben- 
ché le leggi umane Geno quelle , che 
confervano gli fiati , difendono le vir 
tù, combattono i vizi; pure lo crede- 
rete Un’amicizia leale, e perfetta 
vai più, che non tutte le umane Leg- 
gi . Non fu mai neceffario , di ordi- 
nare fupplizj , e ricompenfe, fe non 
quando mancò tra gli uomini la ve- 
ra amicìzia. Finché quella C manten- j 
ne in vigore, tutte le proibizioni fu- 
rono inutili . E i Polìtici ftelTi confef- j 
fano, che labupna intelligenza de’ 
cittadini fra loro regola ben meglio 
le Cittk , che gli editti de’ Principi . 
Le leggi degli uomini non riformano 
che la bocca , o la mano : e non pof- 
feno impedire, le non le colpe fenfì- 


bili. Siregntxret ìmer homines amicitia y 
lex aar nulla effet , aut Juperflua. M« 
r amicizia riforma il cuore.- e ìnGnuan- 
^ doG nella volontà, conduce i dcGder;, 
e regola i penGeri ,, Quelle termina- 
no i contraili ; ma quella riconcilia i 
nemici . Quelle vietano le ingiurie ; ma 
quella conG^glia ì benefìzi . Le leggi co- 
minciano r uomo dabbene ;. ma 1 ami- 
cizia lo compie , e gli da tutta la 
murai perfezione. Non v’ ha condi- 
zione d’ uomo ai Mondo, che non ab- 
bia bifo^no di un buon’amico . Che 
cola é I amicizia, dice Pietro Biefen- 
fc in un libro d’oro, che fu tal mate- 
ria compofef Ella é gloria a’ ricchi., 
rendita a’ poveri , patria agli efuli , 
fortezza a’ deboli, bllievo agli oppref- 
G : Amicitia ejl dtvnibus pio gloria , 
pauperibus prò cenjuy exulibus prò pa- 
tria , tmbeeilhbus prò viriute , agrous 
prò medicina . Ma ohimè/ Un cene 
sì prezìofo., egli é altrettanto raro . Deli* 
amicizia più ormai non rimane che il 
nome, e l’ abufo, perché più fe ne ri- 
ferita la privazione , e il danno. Se 
al fanto lle.Giobbe Ga toccata la gran 
forte di avere tre buoni amici, fe la ve- 
nuta di quelli fia riufeira all' afflitto 
Monarca di tormento, o di Conforto, 
non voglio per ora darveoe la mia 
parola. Nella Lezione prtfente vedre- 
mo i loro primi palfi , e le prime ap- 
parenze, che lebbene furono di buono 
afpctto, non per queGo voi temo noi cor. 
rere a forn'arne giudizio . Pure da ciò, 
che fono per dirvi , non lieve farà il 
vollro profitto , come fpero. Dian.o 
principio. 
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;se on piccolo fiore di un privato or- 
ticello inariaifca, ccada, non v'èchi 
’l fappia: non v’è chi'l curi. Voglio 
dire V ctie le''mircrie del popolo minu- 
to le calamità della piccola gente , 
non fanno Krepito nel Mondo. Ninno 
le olTerva , e pur troppo niuno le com- 

J iatifce . Ma le un Pianeta tramonti,' 
e il Sole medefimo da funella ecclilli 
venga ofeurato, là torto G rivolgono 
^li occhi dell' univerfo , e fe ne parla 
in tutte le lingue. - Argomentate, 
-o Signori, quanto rtrepiiofa correlfe in 
ogni parte la fama delle dilawcnture 
del Tanto Re Giobbe: crtendoegli ;<oc’ 
anzi il più accreditato , il più felice 
Monarca dell' Oriente , Rex magnus in- 
tet tmnei Orier.talts come- li legge 
prelfo I Settanta- Ora d'improvifo ca- 
duto da sì alto porto in un profondo 
di sì orribili milerie, con unsìrtrano, 
c incredibile rovelcio, fu ben ampia 
inateria Hi difeorfi a tutti i popoli delF 
Oriente. Non potè in vero la fama-, 
come Gioie , accrefeer di nulla le ca- 
lamità del Tanto Re.i perchè lo fpoglia- 
mento erter non poteva più univerfa- 
le'di tutte le cole , nè più ciiremo 1’ 
ebbandonamentodi tutte le perfone. Ben 
potè, come altresì è (uocortumc, dar 
re trattenimento, e gioco all'j convcr- 
fazioni più oriofe delle lagrime dell’ 
abbattuto Principe. Non cllèndo rara 
fra gli uomini, e la leggerezza di am- 
mirare chi vien follevato da una prof- 
pera fortuna , e la malignità di feberni- 
re chi vien giù rovelciato dalla for- 
te avverfa . - Lo ftrepiroiramenfo , che 
una novità sì llupenda fece non lo 
lamenie in tutta la Monarchia dell* 
Idumea, tra ne* Regni a lei confinan- 
ti, commortie non poco tre vecchi a- 
mici del lanro Re . Uno di ’elTi chia- 
mavafi Elilas Temanite , l’altro Baldad 
Sutite; il terzo Solar Naamatite; e fra 
loro tenuto configllo, giudicarono, ef- 
fer quella l’o adone, e il tempo di moftra- 
Te la finezza della loro amicizia , e tutti 
'indeme tare una vidta aH’infelice amico'. 

Di che qualità folfero coterti amici 
•del Tanto Re, voi torto mi richiederete, 


o" Signori, e con ragione; poiché un 
Monarca sìfavio, e si Santo, qual e- 
ra Giobbe, forza è dire , che ufalTc 
grande avvedimento nella leielta de’ 
tuoi amici , dilcoprer.done prima le 
qualità e ben conolccrdune il merito; 
mentre di pochi (lìmo fenno , e di gravif- 
dmo danno fi è, fard degli-amici a ca- 
fo,e lenza elezione. I Sacri interpe*- 
tri, che furono già niente meno di Voi 
bramud di conolcetc gli àmici dcè 
Tanto Re , andaronoin traccia della lo- 
ro condizione. E dono non pochi pe* 
falirtimi riflciri , cenchiulcro con affer- 
mar francamente’, che rutti c tre por- 
tavano Reai Coroira .• Quella loro ten- 
tenza viene appoggiara non folamcnte 
all' autorità ponderofa de’ Settanta, i 
quali elprcllamcnte li chiamano col no- 
me di Re , ma molto più al Libro di 
Tobia, che è lenza dubbio di autorità 
Divina , ove facendo lo Spirilo Santo 
aperta menzione degli amici di Giob- 
be , Re gli annella con quelle ccleltri 
parole, Suut Bàtto Job injiiltitbrtnt /èe- 
per, (Tei. c. Quindi Sant’Atana- 
(lo nella fUa Sinopd , e Sant’ Mario fen» 
za punto efirare alferirconoclfere'rtati 
Elilas Re de’ Ternani , Baldad Re de’ 
Moabiti, Solar Re degli Amrnaniti . 
Non è perù da lìupire , che quelli quan- 
tunque Principi grandi , ambilfcro 1’ ono- 
re di ftringcrd in amicizia col Santo "Re 
Giobbe. Poiché il Monarca deH'ìdumea, 
avendo tutte le qualità , che polfono fa- 
re un gran Re , c port'edendo ai mara- 
viglia l'arte difficililTima di regnare, 
godeva io tutto l'Oriente la più alta 
riputazione. Chi v’è, che non lì re- 
chi a gloria di elfer conofeiuto, c a- 
maro da un gran Monarca; quando 
fedele a lui ferve una favorevol fortuna ? 
Qual maraviglia però, che gli altri 
Principi cercalfero l’amicizia del Tan- 
to 'Re, che rifplendeva fra loro come 
il Sole fra minori Pianeti ? Ma che 
altresì per lua parte il Tanto Re legaf- 
le con elfi Gretta amicizia , o quclìo 
sì che è un fatto , degno di edere con 
più accuratezza efamiiiato , c ben me- 
rita tutta la volita attenzione; non ef- 
S len 
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fendo >1 Santo Re uno di quegli uo> ii dominante. Piacele a Dio, ette 

mini che flabilifcono le loro amicizie quelli!, nelle vene de' quali corre un 

fu vani, e deboli fondamenti. Quali medefìmo fanguc, avefièro feippre un 

furono dunque le belle prerogative di medefìmo cuore . Ma non è la paren- 

que’ Principi , onde il pio Monarca tela loia (ufficiente vincolo d’amici* 

deir Idumca eUcr vol^fle loro buon’ zia . — Aggiungete , che il Tanto Re 

amico’ Giobbe fe avefle in que’ Principi , a 

Dirli taluno, che quelli erano Re lui congiunti perfangue, cocofeiuta o 

potentiffimi , che fìgnoreggiavano bel- perverfità di Religione, o empietà di 

le Provincie , e popoli bellicolì . Io noi colfumi : avrebbe ben potuto compatir* 

kiiego, Afcoltanii. Ma ilRedell'ldu- li, non mai onorarli della Tea confi* 

mea non era capace di fare Un’ amici- dente amicizia . 

zia per timore . Al pib la loro po- Sapete , o Signori ciò , che ver- 
tenza, e le loro forze nelle armi elTèr mente indulTe l’animo delpioMonar- 

poteva una ragione di non romper la ca a giudicarli degni della Tua (lima , 

guerra. E non vedete, o Signori, che e del fuo amore? Fu il fapere, che 

altra cofa è voler pace con alcuni: cfTì erano fedeli adoratori del vero Dio, 

altro è, legar con clli amicizia ? Con- profefTori di una fmeera pietà, dotati 

vien dunque cercarne nnovi , e piò fo- di alta fapienza. Principi di mente il- 
lidi motivi . •• Forfè cagion fu della luminata , di cuor giudo , e retto . £ 

loro amicizia la dretta parentela, che che tali cnfifolTero, non ne lafcia du- 

paffava tra qui’ Re, e il Monarca dell’ bitare il comune confenfo di que’ Santi 

Idumca? Mentre afiicurano gli Inter- Padri, e Sacri Interpreti , che di efli 

preti che i già mentovati Principi e- fecero menzione. Cotede furono le fo- 
rano difeendemi da Efaò, da lui di- lide, e ferme bafi della loro vicende- 

(lanti fol due , o tre gradi e fìmil vole benevolenza: Verità di Religione: 

mente il Tanto Re Giobbe -dallo def- Pietà di codumi : Lume dì fapienza. 

fo Efaò traendo Tua origine, non era O nobiliffima idea di amicizia , che 
da lui lontano, che pochi gradi, ad uno sì (labile fondamento fi appog- 
Quindi la famiglia era una deffa , e già . E poiché un tale infegnamento 
forfè la congiunzione del fangue prò- non é di lieveimportanza , noiritorne- 
dudè l’unione degli animi. No.- Nè remo fra poco a ben penfarlo , per 
pur queda fu ragione badante. L’ a- quindi averne tutto il vantaggio. Ma io 
moretta congiunti è un etfetto di Na- tanto non perdiamo di veduta que’ Prin- 
tura, non è parto di elezione. Uiica- cipi , che troppo mi preme di ve- 
priceio lo didrugge : crintereffe locan- der eonfolato, (c fìa pofiìbilc, il fan- 
giainodio. Noné lo deffo, edercon- to Re nelle Arane Tue difawenuire . 
giunti di fangue , ed edere amici di cuo- Commoffi quelli dalla fama, come 
re^ onde nacque il proverbio del volgo: udide , prima dubbiofi, e incerti della 

Piò parenti , che amici . Anzi rpedb av- verità, pofeia infine accertati delle mi- 
viene, che 1’ ira da piò contumace, ferie, per altro incredibili , avvenute 
dove piò dretto è il legame della na al pio Monarca, inviarono gli uni a- 
tura. Ciò è tanto vero, che il famofo gli altri fcambievolmente nobili am- 
Giurirconfulto affermò , tra fratelli me- bafeiate , per concertare il tempo, e 
dcfimi rara edere la concordia. Pur il luogo, ove tutti e tre trovar fi 
troppo; appena vi'furono fratelli al dóvedèro, affine di portarfi poi uni- 
Mondo, Caino, eAbele, che unolor- tamente al pictofo uffizio , di confo- 
dodi le mani nel fangue dell’aitro . lare il dcfolato Amico . Arrivato il 
Roma ancor fi vergogna del fuo fon- giorno a ciò dedinato , ocnon -di lo- 
datore Romolo, che coll’orribile fra- ro fi mode dalla fua Reggia , e dal 
tricìdio pofe i fondamenti a quella Cit- Tuo Regno; c giunti al concertato fi- 
lo 
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tO| dopo aver dati > e fenduti 1’ uno 
all' altro i vicendevoli onori , intrapre* 
fero d’ tccordo il viaggio verfo laCit* 
tà Reale deindumea , con grande fe- 
uito di cortigiani ^ fervidori , e guir- 
ie . Condixerant tnim , cosi lo nar> 
ra la Divina Ilìoria, ut pariter venien- 
tes , vifuarent i Ù" conJvtarentuT eum . 
Dopo alcuni giorni di penofo cammino 
avvicinandof) oramai a quella Metropo- 
li , eum elevajjent froeul oculos /uos , ecco 
da lungi mirano un non s6 che , che fem- 
brava cadavere , fé non in Iqu^nto 
pur fi vedeva in lui qualche piccolo, 
c lento moto come di braccio , o di 
mano. Effi piìi accoilandofi , c più of- 
fervando , meno riconofeevano chi e- 
gli foffe ; Non eogntverune eum . Egli 
appunto era il fanto Re, giacente fu 
r immondezze di una Italia, come di 
cono alcuni ; o fecondo il parer d’al- 
tri , Copra la putredine di un Sepolcro . 
Nudo , a Cielo fcopcrto , tremando 
Cotto il pefo de’ Cuoi affanni, e fooraì 
le verminofe fue piaghe filofofando, 
e piangendo, con roano vacillante an- 
dava alciugando ciò, che da elle or- 
rendamente fcaturiva. Ma quei Re, 
fiOn potendo credere a ciò , che vede- 
vano, prefa diligente ; e replicata in- 
formazione , afficurati finalmente che 
quello lleffo era nuel Giobbe, che ef- 
fi cercavano : ^xclamames ploraverunt , 
alto levarono le voci per orrore ; di- 
•rottamente pianfero per ^ct^ifque 
veflibusi sbranandoci le proprie velli 
di dolfo, per maggiore efpreltton di do- 
lore: Sj/arferunt pulverem fuber caput 
fuum : Di terra e di polvere lordarono 
le bianche loro venerande chiome . 
Il Tanto Re verfo di elfi alzò gU oc- 
chi lagrimofi \ li riconobbe mirolli 
un poco; ma oppreffo da ineffabile 9- 
niarezza, abbalsò il volto e tacque . 
Allora i Re ordinarono, ciafeuno al- 
la Tua Corte, che lì allontanalfe ; e 
fatte ritirare ancora le guardie , tut- 
ti e tre fi pofero neglettamente a 
federe in terra , attorno all’ afflito Mo- 
narca: Stderunt cum eo ia terra. Nin- 
no ofsb di aprir bocca : Nem» toqueba- 


tureiverium; perchè un dolore , quail* 
do i ecccITivo rende egualmente mu- 
tolo, chi lo foffre, c chi lo vede, fe 
pur chi vede , ha cuore' di uomo . 
Un dolore, che parla, c che piange , 
non è gran dolore : Vtdebant enim do- 
lerem effe vthementem . Quale fpetta* 
colo è cotello ! Quattro Monarchi gia- 
centi fu ia polvere: Uno per le pro- 
prie incredibili Iventure; Oli. altri tre 
per pietù dell' Amico, Tutto è un me- 
Ilo orrore, e profondo fiienzio. O l« 
tirane cofe, che van fuccedendo fu que- 
lla terra; fertile non d’altro, che' di 
miferie, e di lutto. Qual lofTc l’el- 
letto , che il pietofo uffizio di que’ 
SÌ riguardtvoli Amici prodoITè nell’a- 
nimo del fanto Re , eccolo in breve , 
Sederunp ,eum eo m terra Jeptem die- 
bus & Jeptem noihbus . Pensò Orige- 
ne > che quelle parole della Divina I- 
iloria, debbano intenderli a rutto ri- 
gore, per tal maniera, che i tre no- 
biiiffimi Amici ariileffitro al Canto Re 
per |o fpazio non breve di fette gior- 
ni, è di fette notti lenza veruno in- 
terrompi mento, anzi lenza il meno, 
aio rifioro d’ alcun cibo, per Divina 
virtù follenuti. Ma 1’. Angelico Dot- 
tor San Tonimafo, e Niccolò di Li- 
ra , riprovando come invcrifìmile 
quella opinione di Origene, e feguen- 
do i| penfiero, e l’ autorità di Olim- 
piodoro antichiffimo Interprete , al- 
iermano doverfi diferetaroente in- 
tendere il Divino racconto : e che 
il dire , fette giorni , e fette notti , 
altro fignificare non vuole , che una 
gran parte di que’ giorni , e una 
gran parte di quelle notti . Confer- 
mano la loro fentenza con un av- 
TÌfo, che mirabilmente ferve all’ in- 
telligenza delle Divine Scritture , 
Quelle , dicono effi , effendo un 
volume , in cui Dio parla agli uomi- 
ni , di un tal linguaggio Iddio (ì va- 
le, che non fi allontana dall’ umano 
parlare : Seriptura a familiari fermane 
non difeedit . Quindi nello flenb teno- 
re il Patriarca Giacobbe > come legge- 
ri nel Capo ji. della Genclì, diceva, • 
S 2 (he 
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c^c giurr.o., e notte il caldo, e il fred- 
do lo cuoceva : Dm notiuque xjlu ure- 
bar, Cr e che dagli occhi (uoi 

fuggiva il lonno ; Fuvicbatqui jamuus 
al) iicuiis juts . Non gd per dinotare , 
che non ai elfc n:ai , pure un momento 
fol di ripolo, n:a (olo per erprimerela 
gravezza , e la trequenza de’ fuoi pati- 
menti . In limil guifa dei mentovati 
Principi fi. narra, che fette giorni , c 
fette notti , cioè molte ore di quei 
giorni , e di quelle notti , ' ileliero 
con elio lui , fedendo lu la polvere , 
e rei . fango Sedtrunt cum, eo m 
terra . 

Durante cotefìo fpazio di' tempo , 
niuno di quei Re osh di dire parola, 
come fapcte: Itorgendo bene , che un 
dolore sì violento non poteva con pa- 
role cQcre addolcito ; ma . fe la loro 
lìngua tacque, parlarono in di lei ve- 
ce le loro azioni , la vii politura , il 
manto lacerato , il diadema dcpollo, 
il capo lordato di polvere, il volto ab- 
battuto, le dirotte lagrime . Con que- 
lle vive lignificazioni dì dolore., Icc/e-, 
tate n'.'adam rmcrons , come ben, dille 
un dotto Irrtrprctc , elprtflero 1’ inr 
credìbile aflanuo , che lor cagionava^ 
no le dilavventure del fante Re, lo- 
ro si degno amico. E prctefero dt re- 
care a lui quel contorto, che può ave- 
re un intrlice dal vedere coi.lìdexate 
le lue niilcrie^ dal vederle compatì 
te, e venire a parte del fuo eerdo- 
glto. _ 

Scurii Oramai fette interi giorni .in 
fileuzio, e in pianto , /puntava gi'a 1’ 
ottavo , che per avvilo de’ Comen- 
taton, era il giorno natalizio del lai)-, 
to Re Giobbe, in altri anni celebrato 
COI) lomnra Iella. Allora finalmente 1’ 
attìnto Monarca Iciolfe la lingua , npcv 
rutt of juuni , & locufn eji ; e condan- 
nò il di della lua uakita maUdixn 
dui Juo . Dilfimularc non pollo una 
quiliione , molla qui, da’ facri Efpofi- 
tori . Qual Iti , diamo elfi, il nuovo 
acerbo travaglio, che poti. sì forte 
commovcrc 1' invitto cuore del pazicn- 
tijrimo R<? Che laddove rei gii nar-. 


rati orribili dìfallri dalla di luì bocca 
mai non fi udì , che un’ umile rafie.- 
gnazione , c un’ amorofa fofltrenza ; 
ora d' improvilo prorompa in quercr 
le, c in lamenti^ Perché tì n’ora arcete 
tò con egual prontezza .le pertolle , 
che le grazie.- adorando i prolondi (c- 
creti di Dio ; lodando il di lui tanto 
nome : baciando la mano , che dall’ 
aito lo batteva e riconolcci.do per 
tavorc tutto ciò , che. di ialsò. ve- 
niva, olia di profpcro , o iia di avver,- 
fo . Come qui di rcpcn^e, a quel che 
fcinbra, muta lirguaggio.-’ Qual ne fu . 
la novella dolcrofa cagione P Nc n 
manca, chi affermi , elfcre Italo il (an- 
te Re più altamente trafitto dalla vi- 
fita amara dt quei tic Principi , che 
da tutte r altre precedute Iciagure . 
Non foto perché la, loro quali continui 
prelcnza a lui toglieva tutia .la liberti 
della fua .Solitudine, ma moltoqiiù per- 
ché lo teneva in teatro di perpetuo 
rollare; quandociafeuno d’clTi pertan- 
ti giorni, c tante notti tenne lo (guar- 
do tìlTo lu r abbattuto Monarca , fu 
quegli occhi cadenti, fu quelle labbra 
Ipìranti , fu quel volto (marrito , fu. . 
quelle piaghe , in quella putredine, in. 
que’ vermi, in quello fpalinio ; e an- 
cora tacendo, pareva, che ognuno di- 
celle : e quelli é quel gran Re. gi^ un 
tempo sì telice , e si rilpectato io tut- 
to l’Oriente.^ Le loro occhiate lo tra-, 
palfavano , e il loro lilviizio lo con-, 
icmdeva. Per quello 1’ alfiitto Monar- 
ca , dopo 1' intiera Icttimana di una . 
sì lunga vifira , c delia . tua llancara., 
pazienza , opprclfo da inetìabile ama- 
rezza, e vergogna , dié stogo al fuo 
affanno , e dille parole , che parvero 
di querele.. 

Io tal guifa la difcorrono alcuni . . 
Ma con buona lor pace, aderir* non- 
pollu a tale opinione , giudicando io ti- 
fai più vcrifimile, e molto meglio fon- . 
data la fentenra d'altri dottllfimi In- 
terpetri , i quali aflerifcono , che la - 
vilìta de’ Principi fuoi amici non recò 
per allora nuovo rammarico al fanto 
Re. Io non niego, che le confolazio-. 
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«I umane poco, o nulla vapjiono, a 
faldar le piaghe di un cuore terito , e 
ben fovtnie nefeono più di pelo, che 
(li lollicvo: non pctendo noi trovare, 
fe non lolamente nel noilro buon Dio ^ 
uo pieno, e rmccro cuniorto . Tuttavia 
a volere giutiamentc procedete , fin’ 
ora non al'biamo ancora motivo di con 
dannare gli amici dcManto Re. E 
certamente non vennero gii ciiì per 
contunderlo , ma (e Ha pollibile , per 
follevarlo; Amuui jmt aAvemus : ce 
ne allicura San Giovanni Grifodoma 
Che fe rimalcro mutoli tutti e tre , ciò 
fu, perche attoniti Ipettatori dell’ atro- 
ce rovina, veggendo il mifero Amico, 
fino agii occhi fommerro nel mare 
delle lue amarezze . neffuno di doro 
trovh le prime parole, da poterli pro- 
ferire a tanto dolore: e ognuno flupi- 
va, che tanto foffrir potclle un uomo; 
sì angu.liato etri, lo vedevano , sì do 
lenti erano in ved.rlo , che lo pianfc- 
ro come morto r Eium tanquam mor- 
tuuni luxituHt . 

A chiari fegni conobbe il fante Re 
la collante- fcdelti della loro amicizia, 
e la tenera compifTune del loro cuore . 
E le r diremo luo cordoglio ftato folfc 
capace di qualche alleviamento , da 
Una tal vifita l’avrebbe ricevuto. Non 
fu quella pertanto- un nuovo tormento 
all' afflitto Monarca. £ la prefenzade’ 
Princìpi fuoi amici, fe non alleggerì, 
nè meno accrebbe i di lui affanni, Ma 
perchè du que comincia ora a lagnar- 
li? Perchè qui lolamente, e non pri 
ma, diede libertll agli sloghi della fua 
lingoa? Non condac,i>ate sì torto 1’ c- 
fcmplarc della pa/ien/a . Non fciolfc 
egli la lingua, perchè fenza freno tra- 
Icorrtr poteiie : e le lue non turon vo- 
ci di lamento , o di querela. : furono 
muleri . JonèiI.'o / , in fi'rcore 
m.Jierii ivjueb.uuf : opportunamente 
ce lo avvila Sant' Ambrogio . Ma qua 
Ji.fort’cfO cotdli mi ieri , ciò, che jn 
quella occaòoric egli dicefic , e come 
punto non erraffe , o nelle efprefTioni, 
o ne’/emimenti , farà degno argomen- 


to d’ altra uiiliifima Lezione ; poiché 
ora troppo riiieva di oliervarc la la-_ 
pientifiìma cordona del Unto Re, che 
a fe richiama tutta la coltra aiien- 
zione. I ’ 

Quando l’afflitto Monatea vide ve* 
nire.t le que’ Principi , con tanto lo* 
ro dilagio ; qualora olletvò le loro la- 
grime con si vive tcllimonianze del 
ooiore, e deila pietà, che ofli avev^ 
no per Id di lui- Liagure , egli , che 
era ben’ informato della loro grandez- 
za , e dignità , della loro fapienza c 
probità , llimò Iuj dovere oi mollra* 
re quel gradimento , e quella lliinai, 
che in rate flato poteva , e loro era 
dovuta. Tacque perciò, e diede a quei 
Re tutto il campo, affinchè cffi , co- 
me ragion voleva , flirterò i primi a 
parlare. Antea filun ^ ut pmres lo.juen- 
di viies jun arnms concederet . Fu CCr- 
tamente ammirabile la Signoria, che- 
ebbe il Tanto Re del Tuo animo, e del 
(uo dolore , che non potè rapL-gli di 
bocca una voce fuoii di tempo. Tut- 
to al contrario , la faciii'à , che noi 
abbiamo , di rapprefentare , e d’ in- 
grandire i nortri guai con chi che fìa 
' in ogni luogo , in ogni tempo , cruc- 
ciando gii orecchi altrui co' nollri la- 
menti , è un teflimomo troppo chiaro , 
che il fenno è leggiero , fcarfa la vit-' 
tù; che non vogliamo foffrir nuiU, e 
non fappìamoeffer padroni di noi me-- 
defimi. Non così il fanto Re . Per 1’ 
intero fpazio di fette giorni , e fette' 
notti , non proferì parola finché la . 
ragione , e la virtò approvarono un 
lodevole , e prudente fìlenzio . Ma poi , 
feorgendo il pazientillimo Re , che 
ognuno de’ Principi era rifoluto di non 
parlare , forte moilertia , o compaffio- 
ne, egli non volendo, che il luo ta- 
cere pareffe un non gradire , giudicò 
di dover’ ertere il primo , ajierutt os 
fuum i perchè un fìlenzio più lungo 
maggior molertia non recarte a’ fuoi 
degni amici, nr diutHnuinte /delitti nio- 
lejTior illis effet , come faggiamente av- 
vertì San Giovanni Gnfoflomo . O 
I fa. 
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fjplen?# del pari ammirabile , e quan- ti che noi fogliamo commettere , « 
do tace, e quando parla, che $i ben tacendo, e parlando ? Nulla io dirb 
tiifcerne il tempo del tacere, etltem- delle colpe commefle per uit viaiofo 
po del parlare .' Ttmpus tacendi , (lleniio ; allorché converrebbe parlar 
tempus loijueniìi. Che fa fare l’uno, e re, o in difefa dell’ onore di Dio, o a 
r altro a dettame di prudenza , c a giovamento di chi da noi dipende» 
regola di ragione ! Chi porri negare Ma come potrò io anche folo accert- 
ai pio Monarca il grande Encomio , nare le colpe delia lingua ; quando 
Sapiens tactLn ufque ad tcmpui ; quella è da fe fola una intera uni- 

rai tro ancora più nobile: Ejt laccns, verfità di peccati? Così chiamali dalf 
/cirns tempus apu jermouis . Uomo , Apollolo San Jacopo, ciré a lei in due 

che tace, e fa il ternpodel favio par- parole ta il gran procello: uni- 

lare . Cotdla gran fapienza del fanto verfttas tniquitatis. 

Ke ci fu a maraviglia cfprclfa dal me Voi sì , o (anto Re dell’ Idumea, 
dellmo Spirito Santo, allorché dille ; che veramente folle nomo perfetto , 
fojì hxc ap.'ruit Job os Juum . Dove perché mai non sdrucciolò la voUra 
gl’ Interpreti , ponderando la pariicel- lingua : Qui mn effendit in verte , hit 
la, pofthxc ^ riflettono, che ella Ugni- pcrfttlus vir , Deh! Cari Alcoltan- 
hea una lunga precedente confiderà- ti, condanniamo pure gli errori di tra- 
zione. E che inoltre quella llelfa fra- (Ira lingua, c a Dio rivolti , ognuno 
fe Scritturale di aprir lua bocca, g luì dica col cuore.- 0 eterno, e in- 

ruit OS fuum, chiaramente dinota, che carnato Verbo , dalla di cui bocca 
il parlare non fu impeto, non fu traf- mai non ufcì, che luce di vcritii , c 
porto, ma bensì matura conlìglio, e di Sapienza , perdonate le colpe da 
in un fomigliante fenfo dille 1' Evan- noi commelTe , fpecialmcnte col par-- 
gclilla San Matteo del Verbo inear- lare,' perchè lommamcnte ci duole di 
nato; Et aperiensos fuum doeebat eos , aver co» quelle offefa la volita inlì- 
Per addittare l’alto fenno di chi par- nita bontà - Donate la grazia di Tar- 
lava -, 9 la profonda dottrina , che in- ne un buon’ ufo , imitando le lingue 
legnar voleva . di quelle turbe fedeli , che nel voflro 

Ma una tale fapienza del pio Mo- manfueto trionfo oggi vi accollerò io 

parca , che sì luminofa rifplcndc , e Gerufalemme con tante benedizioni 
nel fuo tacere, e nel fuo parlare, co- £ così fi a. 
pie fcnfibili , e manifclli rende i difet- ' 
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^uare mi fero data e fi lux , (T vita bis , 
qui in amaritudine animee funt? 

Job Cap. III. 


C On fapientifTimo magiAero die- 
de la Natura alla lingua non 
folamence raddoppiati ripari , 
interni , ed elterni , de’ deiui , 
e delle labbra ; ma in oltre , come 
Plinio ofTervò , le inferì due nervi rot- 
tili, uno de' quali è connelTo col cuo- 
re, l’altro col cervello ; Quafi che la 
natura mcdcfima ci abbia voluto fco- 
prire , fuo difegno in formarla elTere 
flato, perchè la lingua tenga un’af- 
fìdua corrifpondenzacon ambidue quel- 
le parti ad un'ora llelTa col cervello , 
e col cuore ; col cuore nella lìnceri- 
ti, colcervello nella faviezza : E fedi 
più è vero ciò , che infegnò Arinote- 
le , che fra tutte le parti dell’ uman 
corpo 1’ ultima a formarli è la lingua ; 
pare, che la natura non fì fappia qui- 
fì tifolvere a finire il lavoro d’ una 
fpada , che ferve ordinariamente , a 
chi la fguaina , più per Tuo nocu- 
mento ,-chc per fua diféfa . Che va- 
eliono però sì favie cautele a porle 
freno ? Quando gli uomini abulando 
della loro lingua, tanto fono più fdruc- 
cioli alle colpe , quanto quella è più 
agile ne’ fuoi moti ; ferendo i lonta- 
ni con malediche detrazioni ; avve- 
lenando i vicini con indecenti difcor- 
fì fcagliandola contra dd Cielo rne- 
defìmo , allorché (ì oltraggia la mae- 
flà di Dio colle beAemmie, e la Di- 
vina Providenza colle querele . Gra- 
zie eterne allo Spirito Santo , che 
per darci nuovo (limolo di ben re- 
golare la nollra lingua , ci prefenta 
oggi la circofpetia , e pelata condot- 
ta del Santo Re Giobbe , che non 
aprì fua bocca , non iicioife fua lin- 


gua , che con molto di fapienza , t 
di Santità .- Pofl hae aperuit J cù m 
fuum , & locutus ejl , Nella Lezione 
prefente efporrò l’occafionc , e i mo- 
tivi del faggio , e-fanto fuo parlare i. 
E poiché opera di Dio è il gover- 
nar la lingua dell’ uomo , 
tfl gubcrnart lingnam , ( Prov- 1 6 . ) fi 
degni lo fìeflb Divino Spirito , di 
donare a me parole sì vive c sì 
accefe , onde tutti comprender polTia- 
mo , quanto t.cccffaria Ila una circof- 
pezion fomma nell' ufo Crillianu , c 
virtuofo della lingua . Difficile a Voi 
forfè del Santo Giobbe fcmbrer'a il 
parlare , ma Dici vi guardi di con- 
dennarlo come colpevole . Nella Le- 
zione prefente avrete il piacere d’in- 
tendere , che il Santo Ke non errò 
punto o nelle fue elprefliuni , o ne’ 
luoi fentimenti ; Diamo principio. 

' Il Santo Re Giobbe, come che da 
moltilTimi affanni opprdlo , fu nondi- 
meno, 'come Udille , SI affoluto Signor 
di fe (leffo , che regolandoli filcnzio, 
e la parola a dettamedi prudenza e di 
virtù , tacque per fette interi giorni; 
affinché i primi a parlare fofTera que’ 
grandi Principi , amorofamente venu- 
ti a vilìtarlo. Ma nell’ ottavo giorno 
fi iìimò in obbligo di aprir loro il 
fuo cuore, c di dare a sì degni amici 
una fenfibilc tefiimonianza del fuo 
gradimento , eoo far loro confì.lenza 
de’ fuoi dolori . Perciò ad elfi rivol- 
to , in tal maniera prefe a dire : A- 
vete veduto , iiobilifTimi amici, l'in- 
felice mio fiato : Pcreat dui tn qua 
natili fum . Non vi fia , chi più ricor- 
di il giorno della mia nafeita: E quel- 
la nut- 
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}a notte, nella quale io fui concepi- 
to , fa così dimenticata , come fu 
tcncbrola : Dict' lUa vertatur in tetre- 
ifiis , S/t nux dia jol/tar/a , net laude 
dtgna . Ba^^iu di Sole non comperi- 
fca itj q„ci gicrnn fanello . Stella del 
Ciclo nuli nalca in quella notte la- 
^mofa , TJon lorKl-utctur in d/ehut an- 
ni ; net numactur <n : E Id- 

dio tolga quelle ore fpavcnfofe dal nu- 
mero de’ mef) , e degli anni . Maledt- 
tane et , ^ui maied/eunt dici , Quei me- 
defitni , che preterifcono al giorno la 
■otte , e atrano le di lei ombre , 
per efeguire i Puoi caitiei difegni , ab- 
biano anch’ e(Ti orrore di quella notte, 
che fu il principio della mia vita . 
Qm parati funt lufcitart Leviathan : 
E la notte del mio concepimento 
condannata fia da quegli llcfTì , che 
fnaledicuno il giorno , in cui devun 
combattere co’l pefce Leviatano, cioè 
colla Balena , figura del Demonio , 
col quale ognuno , che entra a navi- 
gare vivendo , deve aziuftarfi , per 
arrivare a burfh porto . O giorno J o 
notte ! L’uno , e 1’ altra di pianto, 
e di orrore ! Sventurato , che io fui) 
perchè mai nacqui ? Quare non inviliva 
moTtuus fum ? Perché prima di nafce 
re , non ebbi io la forte di morire ? 
Quare egreQiit uttro , non ftatim peni ì 
E fe non trovai la mia tomba nel fe- 
no materno \ perchè ufcito alla luce 
del mondo non fui tubito portato al- 
le ombre del Sepolcro è Quare exce 
ptus geniòns l Perchè vi fu , chi mi 
riceveUe in grembo? C«<r lailatus ube- 
TtbHs ì Perchè vi fu ehi mi allattaffe 
in feno ? Nunc enim dormiens Jilerem : 
Se la morte mi aveUc ufata la picti 
di rapirmi a tempo , ora potrei go- 
dere di un quieto ripofo fra I’ anirne 
mutok di fotterra , e competere in 
tranquillitìl cum Regibut , & confuti^ 
bus terra, con que’Re e Principi ,^ui 
edificane fibi folitudinet : Che per tro- 
var pace lungi dallo llrepito delle Cor 
ti, fi ritirano nelle preparate loro fo- 
iitudini di villa : /’aruKX , €>“ Magmis 
ibi fnnt , Cf /trvushber a Domino. Mi 


ripoferei , dove giacciono del pari t 
grandi e‘i piccoli .• e dove lo fchia- 
vo non teme più de) Tuo (adrone ; 
Poiché la morte , che gli ha tolta la 
vita , gli ha rcnduta la liberti. Qua- 
re mifero data eji lux ì O Dio Se 
agl’ infelici -è così dolce il morire >* 
perchè li condannate a prolungare 
vivendo le loro miferie ? .4nte/]iiam 
lomedam fufpiro ; Se prendo uno 
Icario riftoro , fìnghiorro , e piango; 
E non bevo Itilla d’acqua, che non 
fia mclihiata colle mie lagrime : 
Tanquam wundantes aqut , fic rupitus 
meus : Se alto al Cielo levo i miei 
gemiti, che uguagliano il fiacafTo de* 
turiofi torrenti . E mi fi dee ben per- 
donare recceflò del mio dolore; Quia 
umor quem timebnm , evenit mihi : 
Poiché troppa mi è arrivato ciò , 
che IO temeva , Ma quello , che più 
mi cuoce , fi è , che di nulla mi ri- 
prende la mia cofeienza ; e ignoro , 
qual fia il peccato , per cui il Cielo 
mi percuote . Nonne diffimuliivt , 
nonne filut \ nonne quievi . Non ho io 
forfè dilfimulate le ingiurie ? Non ho 
IO forfè taciuto nc’ travagli ; e con- 
fcrvata la tranquillitù del mio ani- 
mo nel tumulto de^ miei nemici ? E 
pure Verni fuper me indignatio , in vece di 
ricompenfe ricevo percoflè . Ciò det- 
to, tacque il Santo Re. E qui lì chiu- 
de il terzo Capo della Divina Iflo- 
ria . 

Ma nc4 tempo medefimo fi apre ua 
Tribunale, in cui dagli Efpofitori co- 
tefio infolito parlare dell’ afflitto Mo- 
narca metter fi vuole a fottile efame. 
Nè io punto mi querelo del findica* 
to che fanno ì Santi Padri d’ ogni pa- 
rola del Santo Re ; efii ne hanno ra- 
gione • Le parole fono imiltcnofc . 
Profonda la lignificazione; difficile il 
nodo . Ma quello , che foflnre non 
pollo , fi è r ardire prccipitofo degli 
antichi Rabbini, e Dottori dell’ em- 
pio Talmud , feguitati poi da’ moder- 
ni Eretici Lutorani , e Anabattifli , i 
quali corfero a pronunciare fentenza 
contra del Santo Re , floltamente ai- 
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Fermando , che egli vinto in fine dal- 
la gagliardia dei dolore , più non fi 
tenne Si lafciò andare, e pecch in 
ciù che dille : giu^’iicndo coloro alla 
intollerabile impudenza di condennare 
quello , che Uio ailoiveva . Non tu 
già così precipitato , nè così ingiù 
Ito il fentimcnto de’ Cutneotatori 
Cattolici . Bramate voi di (apcre 
CIÒ , che ne han giudicato i Santi 
Padri , c i Sacri Interpreti ì Elli do- 
po un’ attenta confiderazione , tutti 
d’ accordo follengono , che nel dif- 
-corfo non brieve tatto dal pio Mo- 
narca , non vi tu fiilaba la qual dif- 
dicefle air-elemplare della pazienza : 
e nelle di lui parole , da me rit'crite , 
non vogliono lentire, peccato veruno, 
nè pur veniale . 

lo non niego , che quantunque d' - 
unanime cuniencimento tutti contérTi- 
no , che il Santo Re tu nel tuo par- 
lare innocente ; pure quanti tono gli 
Autori, tante fono le vie divcrie che 
prendono nell’ interpetrare , e nel di- 
fendere la pazienza del dolente Mo 
narca . E nojofa opera farebbe oltrec 
chè inutile il volerle qui ad una ad 
una riferire . Fra l’ altre, fono tre le 
interpretazioni , che a me fembrano 
le piu approvate , le più luminofe , e 
le più degne della volira attenzione. 
Avanti però di efporvele , è d’ uopo 
premettere due Brevi , ma i-nportanti 
avvifi , per non prendere abbaglio , e 
ad iiiruzionc di chi ne abbifogna. le 
primo luogo 1’ adirarli , e il maledire 
il giorno della fua nafeita non è per- 
mctTo nè pure all’ etlremo dolore. In 
fecondo luogo .propor non fi poflbno 
per efempio le narrate parole del San- 
to Paziente ; dacché né’ Santi non 
tutte le cofe , che fono da ammirar 
fi , fono ancor da imitarti . E perchè 
non tutti hanno il buon cuore , nè le 
giulìe matfime de) Santo Re ; perciò 
a tutti conviene raiiener la lingua da fo- 
ntiglianci parole , che effer potrebbono 
uno sfogo di palfione, o un dilprezzo 
.delle opere da Dio create; li che non 
*'a cfcDte da colpa. Ci.j pteiuppofio . . • 


La prima fra le tre più nubili Sen- 
tenze è dell’Angelico Dottor S. Tom- 
malo, feguito da non pochi altri La- 
tini Interpreti , i-quali , ciaminando 
le parole del Santo Re , dicono, che 
in elle non v’è , che condennare ; 
perchè fignificare non volle, fe non i 
Icntimenti , che in quell’ ora aveva 
l’appetito, non i concetti della ragio- 
ne , ne' i defiderj della volontà , che 
tutta era ratlegnata al Divino volere; 
In quella guifà, che l'adorabile Gesù 
nell' urto piegò il Padre ,' a liberarlo 
da quel Calice, che coila parte fupc- 
riore lomm.imente bramava di bere . 
Ad uno llello modo intcrder fi dcv< 
ciò, che difle.Mosè al Signore , co- 
me fi legge nel libro de’ Numeri, al 
Capo II. , ove dono molte querele ) 
tanto fi accele , che giunte a dire -, 
ObfecTo ut interficias me \ Signore , uc- 
cidetemi, e finitela, ne tanets affinar 
malli, perchè più non reggo agli affan- 
ni , che queiio popolo mi cagiona . 
Così Elia , annodato di vivere , con 
fummo ardore bramò di morire. E 
tetto il Ginepro alzò la voce ', Talle 
ammani meam , Ancora tardate r o Si- 
gnore a kvarnii dal inondo .^ Nè pun- 
to ditfimili furono le efpretlìonì dlHa- 
bicuc al cap. i. di Geremia al capo 
15., e al capo 20., e dello lìelfo San 
Paolo ridi’ Epi.'lola a' Romani al ca- 
po 7. Parole , che quantunque abbia- 
no qualche feml iai.za di peccato , in 
te però non contengono colpa veru- 
na ; mentre niente altro cfpnmono , 
fe non le brame dell’ appetito , non 
già un deliberato affetto della volon- 
tà , e della parte (upcriore dell’ani- 
ma . Tale è la prima maniera , con 
cui fi dimolrano innocenti le .parole 
del Santo Re. 

L’altra maniera , che a parer mio 
è ancora più Ipicndida , e più al ve- 
ro fi accolla, viene infognata da illu- 
lìri C imentatori Cattolici i i quali 
affermano , che l’afltitto Monarca non 
parlò folamcnte per impililo oeiid par- 
te fenfitiva , ma per dettame di ra- 
gione , c che le di lui parole furono 
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tutte ben pefate nelle bilancie d’or* 
della fua celdle Sapien?a. Per inten- 
dere cibi dicono elli , riflettete, che 
nelle umane cofe fi framefehia ogno- 
ra il bene col male ; £ qui l’animo 
riofiro, confiderando le cole di quag- 
giù in diverfi afpetti, fé rimira il be- 
ne I pub onefiamente amarlo ; fe ri- 
mire il male , può fantamente odiar- 
lo. Ora il Santo Re, che aveva una 
mente sì illuminata, Teppe ben egli 
fepararc il bene dal male . E poiché 
vide, che la generazione contiene il 
]>eccaio originale i la nafeita reca tut- 
ti ouc’ mali di colpa , e di pena a’ 
quali pur troppo nafee ogni Uomo; 
perciò maledille la notte della fua ge- 
nerazione , e il ”iorno della Tua na- 
feita , non per quello, ehe fono, ma 
per quello , che in fe contengono , o 
f^eco apportano, ^aledilfe ciò, che t 
degno di maledizione , c defiderò di 
non efiér nato per fuggire la colpa 
originale, o di eder morto, prima di 
trovarli in pericolo di altri peccati , 
e di altre pene . 11 che puutè iarfi 
non folo con ragione, ma con virtù. 
In fatti , e che vogliono dire que’ sì 
centrar^ affetti dell’Apollolo S. Pao- 
lo , che ora fofpira di morire , ora 
brama di fopraviveref ( yiti Rom. 7.) 
Se non pcrcni vedendo le angufìiedell’ 
anima, chiufalin una prigione di fan- 
go, qual’é il nollro corpo, da lui chia- 
mato carcere della morte, ad un tal 
htìeffo egli ha in orrore la vita . 
Ma poi penfando ai fervigi i che -a 
Dio poffono farfi vivendo , per un tal 
motivo più non- vuole la morte . Ncn 
vult txpoìiari, ftd luperoejliu . (z.Cor,^,) 
Lo fieffo adorabile Salvatore del mop 
do nel corfo della Divina (ua vita , 
avendo la fua palfione avanti agli oc- 
chi, aflilsb il pcnficro neU'onore, che 
avrebbe renduto a Dio , nella fa Iute 
che avrebbe recata all’uomo , nella 
gloria che a lui roedefìmo in queflo 
dì rifultata farebbe : Propofao fibi pan- 
di» , c non fi lalciò atterrire dall’igno- 
mìnia , e dal tormento, che gli fa- 
vrallava: Confufibne conttmpta. Giun- 


ta poi r ora fatale di Tua paffione , 
tutto aU’oppofìo allontanò da fe tut- 
to ciò , che alleggerir potefir le fue 
pene , e affifsò il penfiero in tutto 
ciò , che poteva aggravarle , per più 
patire, e per più giovare. 11 Demo- 
nio altresì , per più nuocere , ufa di 
quell’arte medefima , quando nafcoiv 
de l’amaro della colpa, e folo ci pre- 
fenta il dolce del piacere , per con- 
durci al male ; o per lo contrario na- 
feonde il dolce della virtù, e foto ci 
fa vedere il penolo per ritrarci dal 
bene Non i dunque da fiupire , che 
anche il Santo Re Giobbe far fapef- 
fe una fimìle feparazione , dividendo 
ciò, che è opera dell’uomo, da ciò, 
che è opera di Dio- Maledille perciò 
il peccato , che è opera nollra , non 
le fatture del Sovrano Creatore .* e 
uindi egli parlò da uomo favio , e 
anto. Che dite, o Signori di quella 
feconda nobile interpretazione? 

Ma fenza paragone belliflima, e fo- 
ndamente fondata è la terza Senten- 
za pronunziata , e fuller.uta da San 
Giovanni Crifollomo, e da .molti San- 
ti Padri della Chiefa Greca , i quali 
fenza punto efitare alfcrifcono , cne i 
lamenti del Santo Re furono dettati 
da un perfcttilfimo amore di Dio . 
hemertti erga Deum charitatt incenfns , 
( Niceta in prttcoria c. 7. ) Dice uno 
di. elfi , che il pio Monarca , accefo 
da un’ ardente fiamma del Divino a- 
more, cominciò predo Dio a dir fua 
ragione . j^pud Deum caufam agit . £ 
le lue non fono parole d’ uomo afpro 
cd infoiente ; Nee duri , a/perive icmi- 
nis verùa fune , ma voci di un figlio, 
che con amorafa confidenza coll’ama- 
to filo Padre fi lagna , /ed filij Patrem 
tnnfidentìus allogiientis I Chiama, fuol 
cllerc iracondo ^ dillé qaéH' Antico ; 
Iraciindi funt , ijtii amaut . Ad un gran- 
de amore non v’d -cofa più facile, o 
più naturale , che Tadirarfi; prorom- 
pere in isfoghi, chiamar cru.lele l’ og- 
getto amato . £ pure, quanto più li 
adira , tanto più arde : Dum tjueror 
infiiiimf quejiaqut pejiis amo, dille co- 
lei 
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lei prelTo il Poeta. E noa è ci^> fola- 
mente proprio di quel pazzo, dì quel 
CICCO amore , che non è amor vero: 
Qjii verni amar profetìo non efì , al di- 
re di San Dionigi . Queiramor che di- 
vora , e conluma tante genti infane , 
che noltamcnte impiegano gli affetti 
del loro bel cuore in oggetti , che me- 
ritano più compaffione , che amore • 
No , Signori , non folamenie i faifi 
amanti tono fiicgnofi . Anche l’amor 
Tanto fi adira . Crocilo , che folo è a- 
mor vero, l’amor Divino i .di cui le 
collere tanto fon più focofe , quanto 
le fiamme fono più pure. 

Il Popolo Ifraelita , fempre capar- 
bio, e ingrato alle prodigiofe finezze, 
da Dio con lui ufate , facendo lofchi- 
fo , e r annoiato della manna, conti- 
nuamente chiedeva i Poponi , e le car- 
ni dell'Egitto, nuova materia ogni dì 
trovando di fanguinofe mormorazioni 
contra Dio , e contra il fuo Condot- 
tiero. Mosè piii tollerar non potendo 
la loro sfrenata contumacia , invece di 
fgridare, o punire i colpevoli, a Dio 
rivolto , prefe a parlargli con una con- 
fidenza, che fa flupore. Qual penfie- 
ro i il votiro , o Signore, gli diffe? 
Perché alle mie fpalle addoltaile cotc- 
teflo. ìnfopportabil pefo Ho io forfè 
concepita tutta quella moltitudine i 
L'ho IO forfè generata 1 Ut dteas tni^ 
bt : porta tot in finn tuo ; onde ab- 
biate voi a dirmi : Portali nel tuo fe- 
no, come fa la nutrice il fuo bambi- 
no. Tutto di mi chiedono Carni y e 
dove in quello deferto troverò io le 
carni , con che faziare si gran popo- 
lo ^ Il Signore , che vide Mosi in 
collera più che poco, dolcemente rif- 
pofe : Si accheti l'animo tuo ; Io fom- 
miniflrerò le carni per un mefe inte- 
ro', e in tanta copia ; donec exeat per 
mares , & vtrtatur m naujeam ; finché 
per la naufea più non poffa il popo- 
lo Toffrirle • Siete pur buono , o Si- 
gnore, replicò torto Mosé : Voi pren- 
dete impegno di fatollare di carni un 
popolo, come quello , che conta fei- 
ccDto mila Fanti f Stxcenta milita pe- 


ditum funt , & tu dicii: Dabo eis car- 
nei menfe integro ì Qui non trovafi 
pur un capo di bertiime ; e voi ci da- 
rete carne in abbondanza ì Peniate . 
Cosi parlò Mosè . E che -vi fembra , 
o Signori, del di lui parlarci Noi , 
che non abbiamo anime così pure i 
né un amor così ardente , come ave- / 
va Mosé , non iotendiamo un tal lin- 
guaggio. Ma ben l'intcfe Iddio, che 
godendo di quelle collere amurofe, « 
della cara iemplicitù del fuo fervo , 
con fomma clemenza rifpofe : Credi 
tu , che la mia delira più non fia s) 
forte , com'eral Vedrai, fe io faprò 
adempiere ciò, che prometto. In tal 
guifa i gran Santi parlarono talvolta 
con Dio , thè parvero con lui fdegna- 
ti . Ma il loro fdegno'non era fdegno , 
era un tenero amore , e una figliai 
confidenza . Tale appunto fu il par- 
lare del Santo Re, una finezza di a- 
more, e fe volete, un innocente traf- 
porto' di carità , la quale allorché è 
più accefa fa, c dice cofe, che lem- 
brano ortefe ; e pure fono vampe di 
chi arde, amando il fuo Dio. . 

Ma benché il parlare dell'afflitto 
Monarca ùi flato non folo cfentc da 
colpa , ma ancor sì lodevole, e vir- 
tuofo; non per quello può fervire a 
noi di efempio , come vi diffi , che 
farebbe gran temerità , fprovveduti 
noi affatto di penne , intraprendere 
voli sì aiti. Vorrei- bensì, che rima- 
nefle nelle vortre menti , e ne' voflri 
cuori impreffo il fapientiflìmo infegna- 
mcnto , che in quella occafione egli 
ci diede : Non effere a noi motivo di 
giubilo il nafeere alla luce di quella 
mtirtal viti , ma il nafeere alla vita 
fovranaturale delia grazia ; E acuta- 
mente lo avverti Sant’ Ambrogio, ove 
fpiegando quelle parole del Santo Re ■ 
Pereat diti, in qua natui /«m , ce ne 
diede quella bella interpretazione : 
Pereat diei ftcularis , ut oriatur diri 
fphitualii . ( Lii. 4. in Lue. ) Ed oh ! 
Come il cuor mio fi cplma di gioia ^ 
qualora rifletto , che in (quelli fanti 
giorni della Rifurrezione di Gesù ap- 
T z pun- 
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Tinto celi’ u'b de’ Santillìmi Sagra- 
menti , il Criilianeljmo tutto è rina- 
to alla grazia . Si é lalciato di vive- 
re alle vaniti del fccolo ; Pitnt dies 
fxciilaris ; e li i' cominciato a vivere 
alle virtù dell’ Evangelio : Et ortiis 
ejl eitrs Jniritualis . Ah!/>frru( dtes Jx- 
cularis . E (.'crchi non iar'a una volta per 
Tempre finita quella vita , che è più 
morte che vita, di vanità, cl'ijterti- 
pcrante , di amari imiiegni, eli liolti 
amori , vita df peccati . Pere.tt : •& 
crijtur dies Ipirituilis . Si cominci , 
che è ormai tempo , la vera vita , 
di Fede, di Carità, e di Grazia, ne 


mai più li perda . Per ottenere cote- 
ila sì preziola perfevcranza , ricorria- 
mo alia fonte delia cita, * 

Adorato, e Divino Signore giubila 
il noitro cuore per quella volita Di- 
vina bellezza , che oggi ricuperale , 
c che innamora gli Angeli, per quel- 
la Sovrana luce, <he illumina il mon- 
do. Ma poirjmo noi ringraziarvi mai 
abballanza , che ci ab'oiatc rifiifcitati 
d i morte a vita , dal peccato alla gra- 
zia P Ah mio Dio , quello lol man- 
ca , che rendiate eterni i vollri fa- 
vori, eterna la vollra fedeltà, eterna 
in noi la vita di grazia. 
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LEZIONE XXV. 

Refpomiens autvm ElìpbaT^T hemanites ^ d'niit: Sì cgperìmus ■ 
loqtiittbi jorfitan molejtè accipies , j: d conceptum fermonem 
tenere quìs poterit ? Job. Gap, IV.. 


N EIle continue afilizlont, che 
afTediino la noiira mortai vi- 
ta , q-janto poco ci dobbia- 
mo noi cutarc delle umane 
coiifolàzioni ; le la maggiore di tutte 
effe,- qual’ è quella, di aprire il cuore 
ad un fedele ar«i,o per lollievo del pro- 
prio aft.-ni.o, quurla medeùma divie- 
ne si pieJo nuova cagione di maggior 
cordog io , o fia per quella malizia , 
che inchina gli uomini , a creder fa- 
cilmente in altrui la colpa : o fìa per 
quella debolezza, per cui ciafeuno at- 
tribuifee a fé più di lapicoza , e più di 
rettitudine, che non gii conviene . Per 
attetlare a que’ grandi Principi il gra 
diinento della loro fedele amicizia , e 
dcllà cortele lor vifita , volle il Santo 
Re Giobbe confidar loro il fuo dolo- 
re . E per occafionc del difcorlo uftì, 
come udidc , in qualche sfogo anior,)- 
fo vcrio ri filo Dio . Ma quei Re, quan- 
tunque faggi , c virtuofi , non uguaglian- 
do però la Sapienza , nè la Santità del 
dolente Mpoaica , non penetrarono pun- 


to la vera fignificazicine dei di lui la-- 
menti, che i.on condennavano fc noa 
la colpa, o il peritolo di ella : e mol- 
to meno giunfero a di'coprire la vera 
radice , onde que’ lamenti nafeevano, 
qual' era un perfettiilìnio amore di Dio. 
(Quindi le parole del Santo Re turonc» 
prefe a liniilro , malamente interpe- 
irate; e fi accefe un contrailo, che 
al pio Monarca fu inafpettato , eamx- 
ro ; a talché fembra , effere fiata una 
delle mar gioii ilrette , che per tareli 
ulcir la pazienza , a lui diede il De- 
monio . Cerne ciò avvenilfe , lo udi- 
rete nella Lezione prelcnte , fe mi : 
onorate della (olita coitele attenzio- 
ne . 

Dal difcorfo , che il Santo Re fece, . 
già da me riferito nella Lezione pafTar- 
la , e fpecialmente da quelle parole , 
ove dilic , che di nulla lo riprendeva 
la (ua cofeienza . ben comprelero que 
Principi , che raillitto Monarca iiin a- 
va in cuor luo, di non aver, mai nte. 
ritatc quelle fuc si acerbe pia^^he . Pe^. 
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furono, che fi fo(Te querelato di Dio, re il coraggio di qiiel'i , che il dolore 
come fe a torto fiagcllato lo avelTe ; aveva abbattuti . I voflri difeorfi ani- 
pcrcib nimalero altameute fcai.dalez- mavano i diboli , c alficuravano i 
zatì del Santo Re . Si diedero l’uno vacillanti : Goiua tremouia confcrta- 
all’altro un'occhiata, piena d’ammi Ih ; Qiiei niedefimi , thè cremavano 
rarione ; e ben s’intelcro tra loro, fono .l' enorme pefo delle loro l'ventu- 
Vollero dire .• Qiieilo nofiro inlelice re , erano da voi avvalorati . Tal era 
Amico più nell’anima è piagato, che il ragionare di Elitas . Che dice AIcól- 
ncl corpo. Conviene rimctteilo in fen tanti Tante loiti mi danno un gran 
no, e guarire prima le' piaghe dell’ a fo (petto . Andranno poi a finire in a- 
nimo , c poi cunfolarlo per quelle del croci punture, e in oltraggi languino- 
corpo . Il tarlo adunque ravvedine , e fi . Così é ; mentre il vecchio amico 
rientrare' in fe llctro , a conefeere le profeguì a dire : Ora che la tcmpcfia 
proprie colpe., è un’ impicta degna è caduta (opra di voi, oSigr.ore, ora 
deil* amore , e della compalfione , che che vi hanno aflalito quei mali di cui 
abbiamo per lui noi , che fiamo tuoi porgeilc ad altri il rimedio; come mai 
buoni amici . Così con un linguaggio la votira prudenza vi ha abbandonato 
più degli òcchi, che della lingua con- nel bi fogno ? Uhi rjl timor tu'ir , & 
vennero tra Itro di tare ogni opera, fortitmio tua, O" patte ntia tua! Dov’è 
per convertire il Santo R,c , che per quel time>r Santo', e quella coitanz» 
urto Urano irganno ellì credevano fe- ammirabile , per cui non fu'ìe langui- 
doito , e prevcrtito. Il primo ad in do nc’ combattimenti , né infoiente 
traprenderla , tu ElifiS Re de’ Tema- nelle vittorie i Dove anciù quella pa- 
ni , a cui la canutezza del crine dava zienza, che pareva (lare alla prova di 
maggior credito di lapicnza. Egli fc- tutti i mali ' Ubi ejl perjttho viiirum 
c-e un poco d’tfordioriz aptrtmus lo- tuarum ? Che fi è fatto di quella intc- 
^ui tibi , fc jitan mclejiiarrtptcs . Non gritù , la quale accompagnava tutte le 
to , fe nella lurbazionc del voflro do- voflre azioni , onde m un fccolo feo- 
lore , voi fiate capate di ascoltarmi . ilumato Voi tolle acclamato per Saii- 
Tcrao , che le mie ragioni pollano to ? Ah ! Caro amico, non vi accor- 

inafprire i voflri mali , in vece di ad- gite, che tutto fu apparenza. I galli- 

dolcirli . fed icmtptum firincntm te- chi di Dio, e le vóllre impazienze di- 
mre gtiis f curiti Ma chi potrebbe te- [coprono abballanza la falfifi delle vo- 
Dcr celati i cl cuore quv’ lentimcnti , (Ire virtù, c mettono in veduta la vo* 
che fono utili all’ anima dell’ amico; lira ipocrifia ; che a meno di voler 

e nafeendo da buona Intenzione, non cfltr cieco, voi mcJcfimo dovrcllc rav- 

devono ragionevolmente produrre fe vifarla. Reccràare , cbjecro tt, quisun- 
non buoni effetti ? Dopo quella intro- quaoj- innottns pmit f Rifvegliaie , o * 
duzione , il Vecchio Re de’ Ttmani Giobbe , la memoria de’ tempi addie- 
prctcle in primo luogo di far cono tro , e fappiatemi dire, fe Iddio mai 
feere a! dolente Monarca, thè la San- abbandonò l’innocente. Se tale voi iu- 
tità della vita fua patCta altro non lu , Ile, egli non vi avrelibe flagellalo. Io 
che una mera apparenza di virtù, c fi , ben mi ricordo di coloro , che fi 
una vera Ipocrifia . Per ctnvinccrlo facevano gloria de’ loro peccati : Io li 
colla di lui propria condotta, ditfe : ho veduti perire , e c nfumcrfi ad un 

Non vi fov'.’iene , o Signore, chequan- fole fiato di Dio , e al femplice lof- 

do il C’.elo lavotiva i vt Ib i dilegni , fio della fua collera : Piante Dea pe- 

al'ora voi dille- inflruzitni a tutto il tiiffe , fH)" Iptiiiu ir.t enti effe confton- 

inonJo .s* Ecte dcruijii mclios . E uo- ptos . Potrefie pur ricordarvi, chequel- 

mo non era di voi piùabile, opiùdc li , i quali comandavano a’ loro lud- 
liro , ptr coulolar gli.alflitti , eriieva- diti con un impero fimiic al rugS'io 

ut . 
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di un Leone , o con una voce lioiilc 
a quella di una rabbiofa Leonella, e 
inlaneuinarono i- demi nell'altrui vi- 
ta , o riputazione ,.furon da Dio in 
fine ragt;iunii , e (Iritolati : Rugiius 
Leonts , & vox Lexna , & dtntts ca- 
luloium Leonum contriti funt . Quelli 
ancora , che lotto il volto di uomo 
ebbero un cuor di Tigre , portarono 
la pena , che ineritb la loro colpa : 
Tigns pentii. E tutto cif) non vi per- 
luade , che dalia Divina Giullizia Gc- 
come fono difcG grinnoccnti, così pu- 
niti fono i colpevoli? 

Tali cole diceva accefo in volto , 
commoflo nell’ animo il vecchio Eli- 
fas Re de’ Ternani. E cotelle impro- 
vife, non meritate, nè mai afpettate 
r^mp./gne attonito udiva il Santo Re, 
c nulla rifpondeva . 

Elitas , ammirando il filenzio dell' 
afflitto Monarca , e volendo confer- 
mare i luci detti , c dare maggior pe- 
lo di autorità a’ fuoi rimproveri, pre- 
fe un nuovo efpedientc . Cominciò a 
narrare una vifione maravigliofa , e in 
tal guifa Icggiunfe ; lo non dormiva , 
ma era il tempo, in cui la notte in- 
gombra d’ orrore gli uaniini , e il 
fonno lì' rende padrone di tutti i loro 
ientimcnti. Allora un gelido fpavento 
corfe nelle mie vene , e mi prcle in 
tutte le membra un infolito tremore 
tonerò del fuccelTo, che oravi narro, 

0 Giobbe . D’ improvifo IcolTe furono 
le pareti da orribil vento y il qual cel- 
iato, un Angelo del Cielo in umana 
fembianza pafsò avanti a’ miei occhi. 

1 mmagi natevi , o Signore , inhorruerunt 
pili ciirnit mex . Raccapricciai d’ or- 
rore , e tutti mi fi arricciarono i ca- 
pelli in capo . Quand’ ecco mi fì pre- 
ienta un Perfonaggio , il di cui mae: 
flofo volto ravvilare non leppi per lo 
Iplendore, che nc ufeiva .• Ma chia- 
ramente udii la di lui voce sì foave, 
che Della dolcezza ugguagliava quella 
de’ ZeGri ; l^ocem quafi aur.e lenis au 
drvi : E mi parlò , nè polfo dubitar- 
ne , in tali accenti : Qual’ uomo potrà 
mai apparire intieramente giuGoavan- 


ti a Dio? E non ha perduto il fenn» 
quella Creatura , che vuol difputare 
della propria innocenza contia il fua 
Creatole? Que’ nobili Spiriti e quelle 
vive intelligenze, che lafsà nell’ Empi- 
reo aggravate non fono dal pef* delU 
carne , c che di piò hanno la gloria 
d’elTere domeGici di Dio, non avreb- 
bonu potuto, nè fulTillere nella natu- 
ra , nè perfeverar nella grazia , lenza 
il foccorfo della di lui liontà • Et in 
Angeli! fuis rtptrtt pravnatem ; La pu- 
rità del loro eircre non ha impedito » 
che in alcuni di clFi Iddio no» trovi 
c non gallighi la colpa dell’aperare ^ 
Quanto piò appariranno col^voli le a- 
lume , che abitano in una Gala difàn- 
go , Qui haóttant domos lutea} , im- 
prigionate dentro una carne ribelle » 
che al male tutto dì le folpinge? Co* 
me inutili, e velenofi germogli polTo- 
no eflcre rcciG dalla mattina alla fera. 
De mane ufque ad vefperam fucculcn- 
tur ; Et quia nullus intelligit , in xter^ 
num penbunt . E perchè non penfano 
alla nrevità della lur vita , perciò 
avranno in pena una eterna motte . 
Quei che fopraviveranno , fe fono com- 
plici delle Colpe , faranno partecipi del- 
le pene . Moriranno anch’cfli ; Me- 
rientur , & no» in Sapientia': Così llol- 
to farà il loro morire , come fu il loro 
vivere . Sì grandi cofe riferiva -il vec- 
chio Elifàs , come a lui lìciro rivelate 
dal ceIcGc Perfonaggio. Ma qui pure 
veggendo il Santo Ke , rifoluto di nul- 
la replicare , pensò di non avere an- 
cora efpugnato il di lui animo. Quin- 
di, piò di prima commoG'o, ripigliò il 
fuo parlare , e alia narrata vifione ag- 
giunfe una Profezia , per mettere , come 
Tuoi dirfi , il difeorfo in macchina, e 
obbligar Gnalmentc il paziente Monar- 
ca a confcflarG quel peccatore , che 
non era, 

Foca ergo In tal maniera Elifàs pro^ 
feguì il fuo dire; Foca ergo ft eji , qui 
libi re/pendeat : Se la verità vi è lof- 
petta, o Signore, perchè pronunriata 
da uomo mortale, quale io fono, e fe 
le rivelazioni a me fatte , non trovan 

fede 
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fede nel voftro fpirito , conferite voi 
nedefimo con Dio : o almeno ad ali- 
cutm SanUoTum ctnverterc . Fate ricor- 
lo o agli 'Angeli , o a' Santi , c diman 
date col loro favore cib , che ottener 
non potete col vollro merito • Ma fe 
mi date orecchini permettete, che io 
vi dica , che i voQri lamenti troppo 
difdicono a quel!’ uomo favào , quale 
ognun vi credeva. E’ proprio de’ tlol- 
ti, iafeiarfì vincere dall’ ira ; Siccome 
t proprio de* deboli , lafciarfi rodere 
dall’invidia. Così il vecchio, parlan- 
do da Oracolo, sfogava il Tuo mal ta- 
lento,* t per più irritare il buon cuo- 
re del pio Monarca, prima di arriva- 
re alla profezia , pafsò dai rimproveri 
allo fcherno; rinfacciando al Santo Re 
la da lui goduta profperità , e il fuc- 
ceduto rovefeio di fortuna. Soggiun- 
fe : lo viddi una volta uh cert’uumo, 
affai leggiero di fenno follevato ad un 
■sì alto pollo di ridente , e amica for- 
te , che pareva aver quella gittate 
profonde , e ferme radici ; onde non 
aveffe mai a cadérne ; ma io ben mi 
avviddi, che deboli erano i fondamen- 
ti .* Et maiedixi fulchritudini ejus /la- 
tini . E fubito ne feci un fanello pre- 
fagio. DÌ14 fra me : I di lui figliuo- 
li reneranno dalle rovine oppreìii , e 
non vi farù chi porga loro la mano a 
fbttrarli dalla morte . Verranno genti 
armate , e ingorde a rapirgli le loilan- 
zc, c tutte (eco portarne via le di lui 
ricchezze • Por troppo intefi , elferfi 
poi avverata la mia predizione. Ah .' 
che niente a cefo fu la terra avviene, 
ad Tenta ragione. Et de humo wnaori- 
tur dolor. Dal terreno non nafeono le 
difgrazie , ma fono dal Ciclo ordina- 
te in galligo de’ peccati. Riflettete di 
più, B Signore, che il travaglio è co- 
sì naturale all’ uomo , come agli uccel- 
li r alzarfi a volo . Di quelle ragioni 
tanto perfuafo io fono , continuò Eli- 
fas a dire , che fe alcun difaflro for- 
prendeffe la mia perfona , alzerei to- 
lto gli occhi , e la voce a Dio , per 
benedirlo , fenza mai querelarmi delle 
tii lui amorofe iatenzioni. Sapete voi , 


o Giobbe . chi Ila quel fovrano Signo- 
re^ Quì facit magna, in/crutabilta , Ù" 
miiakitia abjque numero. Che fempre 
opera grandi , ammirabili , e impene- 
trabili cole ; che quando a lui piace , 
dal Cielo fa feendere le acque , a rat^ 
vivere la terra , che fa cangiare lefpi- 
ne in fiori , e bandire la trillezza da* 
cuori, per farvi nafeere la gioia. Egli 
ben fa , quando vuole , trovar Cele , 
mal ordite da’ cuori maligni ; Et ap- 
prehendit fapientes tn njiutia etriim ; - 
Colla loro lielfa alìuzia confonde certi 
favj di cattiva llampa . Per tal manie- 
ra , che quelli qua/i tn nocìe , ftc paU ■ 
pabunt tn meridie . In pieno giorno 
vanno a tentone come fe foffe di not- 
te ofeura. Nelle cofe più chiare- fi ap- 
pigliano al partito peggiore, e fanno 
de’ palTi , che non fi poifono perdona- 
re. Per lo contrario lappiate, o Giob- 
be, che quel Gran Signore , che lafsù 
alto regna , con tal potenza difende il 
povero : gladio oris eorum , Ù" de 

manu violenti, dalla- fpada della lin- 
gua, e dalla violenta mano de’ perder- 
li , che l’iniquità più non ardifea vo- 
mitar veleno dalla bocca . Iniquitas 
contrahet et juiint .' Beato colui , che 
Iddio punifee in quella vita . Beatiti 
homo , qui corripitur a Deo , per non 
rifervargli il galligo nell’altra. Ergo, 
udite , o Signori , la confeguenza , che 
il Re Elifas da tutto il fuo dj le orfo de- 
duce, e ad un tempo lìcn'o incomincia ■ 
la fua profezia. Ergo increp.ttionem Do- 
mini ne reprobe! : Non, vi dolete adun- 
que di un Padrone sì buono, esigiu- 
Ifo , che fe percuote, fa ancor rifana- 
re , Afcoiratemi bene, o Giobbe, c 
non dubitate punto ; In /ex tnbulati»- 
nibus librrabit , & in fapientia non 
tanget te malum : Dopo la flagione 
torbida, e tempefiofa' verrà fenza fal- 
lo la ferena , e la tranqOilla : Sarete 
rilìabilìto in Trono : rellituite vi fa- 
ran le ricchezze, ubbidienti i V'alfalli ; 
ripofo avrete dentro, e fuori del vo- 
lìro Regno fenza timore di guerra, o 
di carelfia . E quel che i più ; a fla- 
gello lingut abfconderis , Coloro, la fin* 

gua 
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;g'.ia de’ quali nò pur la perdon 
iu, nuKa uferanno cuntra di voi ^ tt 
lejfx tenti pieifiix erunt libi. Certi 
uon ini brutali , che fì tanno gloria 
di non amar veruno ) e di odiare il 
be e, avran del rifpetto per voi. MhI~ 
ttplex erti jcmen tnum. Per Colmo di 
prorpericà non vi mancherai una bella , 
e numerofa prole. Anzi voi non fare- 
te del numero di quelli , che (uno in- 
felici , perchò non conofeono la loro 
felicitii . Voi la conofeerete^ Scies , 
qtiua pactin habeat labernaculum tuum ; 
Ala perchè la grandezza non v’irpcre- 
ra vaniti , voi gulleretc il piacere di 
quella lenza otfcla di Dio. Finalmen- 
te inereeitcrts jepulchrum in abundan- 
tia. Alerretc nell' abbondanza , in cui 
viveltc . incut injcrtiir actrvus tritici 
tempore juo ; Italico di vivere , farete 
portato alla tomba , come nel grana- 
io fi porta il frumento , quand'é ma- 
turo . Tanto fari , e nulla meno di 
quello, che IO vi dico. Penfatevi at- 
tentamenre. Con tali parole appunto 
raiitico Elitas Re de* Ternani termi 
nò il fuo gran ragionamento, il qua- 
le occupa due interi Capi , il quar- 
to, e il quinto della Divina Iftoria. 

Qual fuÌTe il tormento del Santo Re 
in udirlo , nella profTima Lezione la- 
ri luogo a ragionarne , non doven- 
do io al prefente abbandonare le or- 
me, de’ Sacri Interpetri. 

Fra r altre belle quidioni cercano 
cfli in primo luogo, fc la vifione nar- 
rata da Elilas , fia veramente data una 
vifione , dal Cielo nioltratagli , o pu- 
re una illusone fattagli dal Demonio, 
overo un’invenzione di fuo Capo, e 
capriccio del niedefimo Elifas. Cerca- 
no in fecondo luogo , fe la Profezia 
da lui fatta del riforgimcnto del San- 
to Re, fia data, come fuol dirfi , un 
giuoco a indovinare , o pure un lume 
Divino , che dilcoperri gli abbia gli 
arcani dcli’avvenire • Ma per la varie- 
tà de’ pareri, l’una, e faiira quidio- 
nc rimane affai incerta , e dubbio- 
fa. E più rodo fembra, che gli Efpo- 
fitori d’accordo non confentar-o' al Re 


Elifas la qualità di Profeta, prendere 
do un tal nome nella (ua più legitti- 
ma fìgnificazione ,• onde parc»> che più 
gli convenga il titolo di Vifionario , 
che di Pron ta . 

Due cole però a creder mio polTono con 
fìcurczza adermarfi , Una è , che il 
Re Elifas godeva una coltante riputa- 
zione , c aliai buona fama di faviez- 
za, e di dottrina , c anche di probi- 
tà di vita . L’altra è , che egli errò 
di molto con cotedo fuo zelo, quan- 
tunque buona folle rintenzionc, e pio 
il difegno di convertire un amico , 
che egli credeva averne bifogno. Pu- 
re , e nel fuo giudicare , c nel fuo 
parlare pafsò adatto i confini dell’e- 
quità , c della moderazione , e pro- 
vocò si altamente lo fdegno Divino , 
che dichiarodenc Iddio medefimo con 
quella terribile elpreffiotie : Irjtus efl 
Juror meus in te . Coteflo Amico ze- 
lante, ma credulo, c ingannato, (li- 
mò cofa certa , che tutte le dilavven- 
ture accadute al Santo Re , tullcro 
gallighi delle di lui colpe ; e più con- 
ìcrmofTincI fuoerroneogiudizìo , quan- 
do udì , e non capì le parole del pio 
Monarca. Allora fu, che proruppe in 
voci di rimproveri , e di fcherni ; e 
peiifando di dir bene, diffe tanto ma- 
le , che fe ne accefe l’ira di Dio. 

Un tabe avvenimento porge moti- 
vo ad una importantillìma rirìefTione, 
che può illuminare, e ccnfor.dere chi- 
chefta . Ah ! Cari Afcoitanti, e che 
(ìamo noi ? Quanto abbiamo a teme- 
re , ed edere umili davvero , fe può 
cller male , quello ancora , che ha 
faccia di benei’ Io contedo , che nell’ 
ordine delle virtù Crifliane, non v’ha 
nujla di più (ublimc , o di più eroi- 
co , clic il zelo della falutc altrui , 
di cui dice rAn^tlico Dottor S- Tom- 
mafo , che è un efprelfione dell'amo- 
re Divino , ed è quel dono eccellen- 
te, per cui la Scrittura, quando par- 
la degli Appoiloli , ce li rapprelcnta 
come delie brillanti nel firmamento 
della CI ieia , e come fpler.dide lumie- 
re, in cui Dio fa comparile tutte k 
« fic- 


Lczloni Sacre c Morali 

al eie- ■ 


Digitized by Googl 


Su i Libri di Giobbe. Lez. XXV. 15} 


ticcliezze della fua grazia . Avverte 
nondimeno San Girolarno : efl'ervi al- 
cune vfrtù , la natura delle quali è ri 
equivoca , e dubbiofa , die la Princi- 
pal regola per ben praticarle è il 
non fidarfene. Tale appunto è il zc 

10 , che fi può avere del profTimo . 
Egli è una virtù, ed in mille rifeon- 
tri è una virtù neteffaria. Ma perchè 
può facilmente degenerare in vino , 
vuole Iddio, che noi lo efaminiamo, 
per doppiamente ordinarlo , c in ri- 
guardo alla ragione, e in riguardo al 
cuore . In riguardo alia ragione ; men- 
tre avviene tal volta, che quello non 
ila un zelo fecondo la feienza, come 
San Paolo olservò. ^mulativncm Dei 
habent , fed non jecundum fdentiam . 
(^ad Rom. io.) In riguardo al cuore; 
mentre avviene foven'te , che quello 
non (la un zeloTccondo la carità , co 
me avvertì San Jacopo ; Zelum ama- 
rum habeus , {Cap. t.) Un zelo, che 
manchi di quello doppio bell’ordine , 
c fia zelo non fecondo feienza , o non 

fecondo carità , provoca fempre Iddio 
ad aita ira . 

Ritornato era nel Tempio il Divi- 
nilTimo Salvatore , ove più pieno era 

11 concorfo delle genti , venute ad udir- 
lo. Quando i Scribi, e i Farifei gli pre- 
fentarooo una maritata , colta in adul- 
terio , e sì gli diflTpo : Maeflro, que- 
lla femina è rea di aver violata la fe- 
de coniugale al Coaforte . Tu fai la 
pena. Aabilita dalla Legge di Mosè 
centra un delitto di tal natura; Hujuf- 
modi lapidare : Che co’ falfi s’ uccida 
la peccatrice. Ma tu che ne dici, c 
che fentenzi fu qucAofattoè Ilfapien 
tiAìmo Salvatore intcla Taccufa , pe- 
netrò fubito le frodi , e l’aAuzia na- 
feoAa in quella interrogazione ; Per lan 
to Lenza nulla rifpandere , inchinato 
colla mano in terra , andò fcrivendo 
fu la polvere ; e come interpreta San 
Girolamo, (iib.i, cantra Pelai.) fcrif- 
fe i nomi , e i peccati de’ fubdoli accu- 
iaturi . E perchè coAoro non cela- 
vano d’ importunarlo per la rifpoAa , 
«gli nei fcn.biance , c nel tuono della 


voce, vcAita la ma'eAà di Giudice dif- 
fe . Qjit peccato cjl vejirum , pri- 
wus tn cn lapidern miftant . Chi di Voi 
non ha .f^u la colcicnza peccato , che 
gliela rimorda , quello lia il primo a 
fcagliare i faifi fopia colei* Tanto dif- 
fe , e fenz' altro aggiungere, continuò 
a fcrivcre nuovi peccati di que’ falli 
zelanti. Quelli rentendofi aggravaci dal- 
la reità di que' falli , che lì Redento- 
re andava dclcrivendo fui fuolo, c te- 
mendo di peggio, tutti pieni di vergo- 
gna, e di contufiunc , abbaAato il ca- 
po fenz’ altr-e parole , fi dileguarono 
qua , e là , cominciando da' vecchi , 
Inci^icntcs a femonbus , che più di ruo- 
ti s arroAìvano per la enormità delle 
loro inveterate fcelleraggini . Dimanda 
qui San Girolamo, per qual ragione 
oifpiacque a GeSù , che i Farifei in- 
traprendcAcro -di' acculare la donna. 
La di lei colpa era pslefe. La Legge 
di Musè era chiara. Tutto è vero ; 
Ma al fapicntiffimo Gesù pare inde- 
gna cola, che i Farifei moArallcro tan- 
to di zelo, per una Legge, che tutto 
dì eifi violavano colla loro luperbia , 
ed arroganza , colla loro avarizia , e 
falfa divozione. Se voi non conofeete-i 
propri difetti , qual prefunzione voler 
conolceregli altrui , ed accufarli è E pu- 
re qual cofa più ordinaria a vederfi , 
che la illufione di coteAo farifjico ze- 
lo , la qual confiAe neircAcre illumi- 
nati per gli altri , e cieco per fe me- 
defimo . 

Il mondo abbonda di genti , che vor- 
rebbono riAabilire l’ordine per tutto, 
fuarché nelle proprie perfone , e nella 
propria condotta . Laici tbrie empi , 
che predicano il dovere agli EcclefiaAi- 
ci . Uomini di mondo, e voluttuofi ; 
che non parlano fe non di ritorma per 
i Chiolìri . Genti , che non (anno re- 
golare la propria famiglia, e vogliono 
inicgnare a’ Principi il modo di regge- 
re gli Stati . Donde viene sì gran rigo- 
re per tutti quelli , che poco fi ama- 
no , sì grande indulgenza per noi me. 
defimi , c per quei , che tono del no-- 
Aro umore? Cari mici Signori, fe ab- 
V bia- 
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biamo zelo « abbiamolo in primo luo* 

f ;o per noi mcdcfimi . Impieghiamo i 
jmi di quello zelo in conofere il foo- 
do del tioftro cuore , il debole delle 
nollre pafliooi , la qualità delle nollre 
interne piaghe. Impieghiamo ancora 
le fiamme di quello zelo nel mortifica- 
re la licenza de’ noflri fentimenti , nel 
domare la ribellione de’ nofiri appetiti, 
C uno de’ principali effetti del nollro 
zelo fia il piangere le ooìIk colpe : 
ciò, che far dobbiamo al prefente, lut 
ti a Dio rivolti... 

Utoiliandofi al foglio della Tua tre- 
menda Maellò , coir intimo del fuo 
cuore dica ognuno .■ Io fono quei Reo, 


contro a cui debbo efercìtare tutto l’ar- 
dor del mio zelo. Riconofcendoci col- 
pevoli di tante offcle , con cu» iograti 
alla vollra infinita bontà Tabbiarnsl 
fpc(To ingiuriata . jLe detelliamo con 
tutte le tbrze , rifoluti di anzi mori- 
re, che dirguflarvi. Degnatevi, o Si- 
gnore , di ordinare il nollro zelo , e 
far si ■ che tutto il rigore Ila contro 
di noi mcdefirai . Ma verfo il prolTi- 
mo fia Tempre un zelo umile, difere- 
to, faggio, e dolce, qual fu appunto 
il voltro , o adorabile Cerò , allor- 
ché guadagnane il cuore de’ peccato- 
tori • per fantifìcare le loro aoiine . 
£ cosi fia . 




LEZIONE XXVL 


Refpondens autem Job, àixit: Uftnam appenderentur pec- 
cata mea , quibus tram merui , Ò" (alamitas quam 
patior , in Jìatera . Job. Gap. VI. 


C onverrebbe avere un cuore 
ben duro , per non riguarda- 
re con tenera corapaflionc 1’ 
infelice (lato del Santo Re 
Giubbe , che fpogliato di tutti i be- 
ni , opprello da tanti mali , in ogni 
fila parte sì orribilmente impiagato , 
che muover doveva a pietà gli llelli 
nemici , ricevè nondimeno sì afpn 
trattamenti da que’medclimi , da cui 
con ogni ragione afpcttava pure qual 
che conforto . Se un uomo fcr.to (of 
ire appena il delicato , e leggicr toc- 
co di mano amici , allorché applica 
balfami opportuni , a rifanare la pia- 
ga ; come foffrir potrà l’urto violento 
di mano pefante , e crudele , atta folo 
ad inafpriila? Elifas Re de’ Ternani, 
chiaramente veggendo 1’ afflizione d' 
animo , in cui allora trovavafi quel 
fuo già un tempo sì caro Amico , po 
(eva e doveva con foavi dilcorfi ad- 
dolcirne l'amarezza, ailenerfl da ogni 
timprovcro, e molto piò dagli fcher- 


ni, che Tempre fono la più fangulno- 
fa ferita ad un cuor trafitto . La Sa- 
pienza, di cui Eiifas era dotato , glie 
ne avrebbe facilmente fomminilirato 
il modo di farlo ; la Tua probità ve- 
lo aflringeva ; c la fedele amicizia , 
che da molti anni profeflava, era un 
titolo di precifa obbligazione . Ma il 
cuore di Eiifas fi trovò d'improvifo mu- 
tato per opera del Demonio, come a 
fuo tempo vedremo . Seppe il Nemi- 
co valerli dei medefiroi di lui ami- 
ci , per dare al Santo Re un cuovo, 
e piu terribile aflaiio , e con quello 
tanto fenfibile e inafpcttato colpo fi- 
nalmente abbatterlo . Ma qui pure s’ 
ingannò il maligno j e con fuo feor- 
no s’ avvide , che la virtù del Santo 
Re fi rendeva ognora lupcriore a tut- 
ti i cimenti . E (e era in fuo potere 
l’affliggerlo, non doveva irai fptrarne 
di vincerlo. La Lezione prifcnte, che 
vi efpcrrà i veri fentimenti del pio 
Monarca , metterà in veduta più co- 
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fé , tanto degne di ammirazione , 
quanto feconde d’ irruzioni : Ma fo> 
pra tulio intenderemo , che una ve- 
ra innocenza a maraviglia foiiiene , e 
rende vigorofu l’ animo dell’ uomo giu- 
flo, bcnchd combattuto daUheri dila- 
Ari. Un argomento sì prufìtcevole pa- 
re , che meriti una cortefe attenzio- 
ne . 

Non vi volle meno , che tutta 1’ 
eroica pazienza del Santo Re Giob- 
be , per afcoltare placidamente il vec- 
chio Elifas Re dè’ Ternani , chci agi- 
tato da uno fpirito d’ errore , quaA 
fcagliò pili ingiurie che non proferì 
parole . E benché 1’ aliiitto Monarca 
li fentilTe commovere tutto il fangue, 
e penetrare da tutte le parti ; benché 
gli pareAìe indegnillìma cofa , 1’ effere 
in tal guifa oltragr.iato , e vilipelu , 
da chi g^li (ì profelfava amico ; pure , 
finché Elifas non fu Aanco di dire • 
il Santo Re non apri bocca . Non gli 
ruppe il difeorfo a mezzo . Lafeiò , 
che interamente fi stogalle il zelo a- 
maro dell’ ingannato amico . E non 
vi fembra , quanto rara , altrettanto 
ammirabile nel pio Monarca una sì 
alta Signorìa di fe medefimo; e di tut- 
te le lue paAioni , che punto non ce- 
de-, né pure a colpi sì violenti ed im- 
provilì { Vaglia cib a confonderci , 
allora quando a (vegliare in noi un 
incendio d’ira « talora balìa una pìcco- 
la fcintilla • Ora come a Dia fu in 
piacere , che il Re EJitaa , giìt efau- 
rito di forze, taceAe ; allora per di- 
fingannarlo , e fargli capire , che la 
Divina Previdenza, con infinito lume 
reggendo gK uomini , invia le avver- 
iità non (olamente a' peccatori , ma 
anche a’giulìi, il Santo Re con pari 
tranquillità , che fapienza , prefe la 
parola , e diAe : Utinam appundcrcntur 
ficcata , qutbui iram menù , Cf calami- 
tas quam patier : O le mi fuflfe dato 
il porre in una parte di bilancia tut- 
ti i peccati , che ho commeAi , e nell’ 
altra tutti i mali , che io patifeo ; 
quanto pili gravi allora , quanto più 
pcfanii delle caie colpe , apparirebbero 


le mie pene ! Veiba mta dtlore funi 
pitia, quia /affitta Domini in me Junf. 
Potete voi liupirvi della mia afflizio- 
ne , quando Iddio fcarica centra di 
me tutte le faettc del fuo fdegno r 
Saette sì poderofe , quorum indigna- 
tio ebibit fpiritum meum, che femora- 
no aver fucchiato, aflorbito, e confu- 
mato il mio fpirito . E come fe ciò 
fuAe ancora poco , ai dolore de’ mali 
prefentì aggiunge il timore de’ mali 
avvenire I £t terrorex Domini militant 
cantra me , per alHìggermi non meno 
con quel , che temo , che con quello , 
che provo . Io ben vedo , o amici , 
fegui 3 dire il Santo Rr , che a voi 
riefeono Urani i mìei gemiti i perchè 
nella profpcrità , di cui godete , non 
avete nulla, di che dolervi. Ma non 
é difficile il non lagnarli quando vi 
ride in faccia la forte : Numquid raw 
giet onagcTj aut mugiet hot , cum ante 
pra/epc fieterit ì Le beAie medefime 
non domelliche , ma ancora le fera- 
ci , non importunano co’ gridi il Cie- 
lo , allorché abboodan di cibo. Deve 
ben cAcre compatito, fegeme,e pian- 
ge colui , che é coAretto di nutrirli 
di cenere i e di mortifere vivande , 
per acchetare in qualche modo la fa- 
me , che divora le Tue yifeere . Non 
vedete le anguAìe , a coi fon ridotto! 
Qu.e primi nolebat tangere anima mea^ 
nune prò angtt/ita cibi mei funt : A ta- 
le cAremità mi truovo , cne mi fem- 
brano delizie , quelle cofe , che prima 
facevanmi orrore. 

Colla mode Ai a di queAe crprelfioni 
moArar voleva il Santo Re all’ indif- 
creta amico la ingiuAizia dei di lui 
rìinprovert, e fargli comprendere, che 
intefo non avea il vero fenfo de’fuot 
lamenti .* Che era eccelfivo rigore , il 
voler chiudere i' gemiti in bocca di 
un alAitto : e che non potevanfi ab- 
bracciare i configli del vecchio Elifas, 
come quelli, che non eran conditi col 
Tale della prudenza . Numquid pcterit 
comedi infili fum: quod non eli fole con- 
ditumì Ma perché il Re Elifas capili 
fe una volta , che il pio Monarca 
V a non 
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roti imncava punto di lifpeitu ■ e di 

amore verlb Iddio egli ag.'’,:unle 

Affinchè tu veda, che vivo , e mor- 
to io bramo d’ edere Vittima, a Dio 
gradita ; perciò a lui rivoiio con in- 
tinita riverenza , c timor Santo , lo 
prego di compire il Sagrifuio , che 
in me ha cominciato , Et hxc m thifit 
cnnfolatio , ut me ajfl/gcns dolere non 
parcat: Sara per me un gran piacere, 
che il Clemcntiffimo Signore non va- 
da a rilento in travagliarmi . Nee con- 
trjd.Ciim fermonibus Snneii . Non ar- 
dirò mai di contradire alie amororc 
difpolìzioni di quel gran Dio , che è 
Santo per ecceilenta , benché avefTe 
Tiloluto di privarmi di vita . Anzi la 
mone farebbe un nuovo inconiparabi- 
le benefìzio, non tanto perchè verreb- 
be a por termine alie mie feiaugure, 
e a’ miei pianti , quanto perchè mi 
metterebbe fuori d’ ogni pencolo di 
diipiaccrgli , e in iilato lìcuro di non 
più difguitarlo . E’ forfè tale la mia for-\ 
tez/a , o la mia pazienza , onde io 
polla da lor fidarmi fino al fine? Nee 
joTUtuda ijpìdum fartiiudo mea , nee ta- 
ro mea .ette a rji\ Il mio corpo ha le 
fue debolezze, come gli altri. E non 
clTendo io compoifo di marmo , o di 
bronzo, potrei eller vinto dalla forza 
del dolore : Ette non eji aHxilium mi- 
ti in me . Sento , che il mio fpiiiro 
comincia a languire , e fuori di me 
non v’è, nè pur tra’ congiunti, chi lo 
fotienga . Adunque la mia fiducia è 
tutta in voi riporta o Signore ; e non 
potrò io ottenere dalla vullra bontù 
uò , che vi chiedo più a riparo del 
mìo pericolo, che a fnllicvo dellamia 
miferia ? O nobiliffimi fentimeoti di 
un’anima interamente poflcduta da un 
figliale Timore di Dio : aver più in 
orrore il peccato , che qualunque dit 
grazia . Più temere il pericolo della 
colpa , che ogn’ altra pollibile difav- 
ventura : Chiedere come gran favore 
la morte, non a terminare le mifcric 
dell’ Uomo , ma a finire le effefe di 
Dio.. Ditemi : un cuore il più Crillia- 
tiodel tnur.ao potrebbe concepire dcli- 


deri più fanti ? Se noi pure avefTimo 
si gialle , sì ragionevoli mairiiiic , fe 
altrettanto fi odiaffe il peccalo , che 
1Ì amaffe anzi di morire, che di pec- 
care, quanto miglior farebbe la r.oflra 
condizione ? E nondimeno in tempi 
aliai più ofeuri che i nofiri, eotella fu, 
l’eroica ditpolizione d’ animo , che il 
Santo R ■ Giobbe aveva . Ma dopo 
avere sì ben parlato con Dio , egli a’ 
fiioi amici fi rivoìfe, per far loro una 
dolce correzione ; e ollervatc , come 
feppc tarla con una nobile creanza >. 
e con una civiltà , a maraviglia ob-- 
bligante . 

Fratres met , foggiunfe , prxterierunt 
me. Quelli, che dicevano di amarmi ^ 
come loro Fratello, pare, che più non. 
abbiano quella tenerezza , che li rende- 
va tanto feiilìbiii a tutti i miei mali». 
Avvertano però, che ci va del loro- 
interelfe non Dicn che del mio • Qui- 
tollit ab amica /uo mi/trieerdiam , tinio- 
rem Domini derehnquit ., Chi non vo» 
Iclfc aflìllcre il fuo amico , moflrcrcb- 
be di non temere ii fuo Dio . Man- 
care di compallionc per l’ uno , è un. 
mancare di riverenza per l' altro ^ 
Penfano elli , che il mio male fìa pn- 
tagiofo , e la paura di contrarlo li ob- 
bliga a ritirarb ; Ma fo ancora , che. 
la prudenza umana vede poco : e tal- 
volta per timor della brina , fi va ad. 
incontrare la neve ; Qtu iimit prui~ 
nam, irruet fuper eum mx : provocan- 
do un male tanto maggiore , qual’ è 
lo /degno di Dio, per fuggire un ma- 
le infinitamcire minore , qual’ è il 
noflro incomodo . Io non lo vorrei 
giù , continuò a dire il Santo Re 
No, non lo defidero ; ma prevedo 
che il Ciclo- punirù la infedeitù del 
crudo lor cuore : Et ut intoluent , Jel~ 
ventur ; Non si predo la cera molle 
fi contuma all’odore del fuoco, co- 
me quelli alle vampe della collera di 
Dio. E fapere perchè? ìnveluta flint 
lemiiic fitfluum eorum i La ioro con- 
dotta è fimilc a un intrigato labirin- 
to . 'l’anro fono pieni d’ art fiz) e d’ 
inganni. Le azioni non currifpordono, 
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alle protiune ; e niuna cofa va in 
loro a’ accordo ; perchè le parole con- 
tradiconp a’ penlleri, e la lingua al 
cuore . In eccello Icr labirinco credo- 
no di avviluppar Cucci fjli alcri ; ma 
vi remeranno elTi rricdeiìmi perduci , 
Ambulabunt m vtcnum , & penbuut . 
Ponderare Signori la difereca , e favia 
dolcezza del Sanco Re, che parlando 
in generale, non gecca a’ luoi amici 
in volco la confuriune; perchè li vuo- 
le ammonici , e non mortificaci . Paf- 
fa ancora più oltre , c indrizzando a 
loro roedefimi il difeorfo, per più ob- 
bligarli, fa cc;a efT> un’ amorola que- 
rela • 

Nunc venijlis , così lor dice : Voi 
prendede la pena di onorarmi della 
votlra vilitai ma poi leggendo il mio 
deplorabile flato avete più di appren- 
(ione per voi , che di picca per me. 
E feorgo aliai bene in voi pentimen- 
to d’elfer venuti. V’ ho io forfè ri- 
chiedo nulla del vodro .* dt- 

xt, dt fkbliiatiJ vtjìra doruitt miòi i 
Vedete, Afcoltanti , che (in o’ allora 
1’ amicizia non voleva incomodo di 
boria . Dcieu me, prefeguì a dire il 
pio Monarca : Se voi giudicate , che 
nel mio parlare io abbia errato, farò 
ben contento di • ciT.rc da voi idrtii- 
to . Ma come voi , per acculare la 
mia innocenza , vi opponelie alla ve- 
nta , e alia cagione ; vedo , che di 
prelente ancora lludiate parole di rim- 
provero Et faLvertere nitimini ami- 
cum vrjìru n ; Impiegar volete ogni o- 
pera , per conio;, dermi, e pjr annien- 
tarmi. Profeguite pure i’imprcfa. Efc- 
minatc i raiei clilcorfi , e condennatc- 
li le potete.- Rrjpondite,vb!tcro , ab[(ji<e 
conter, flotte . Di un (olo tavorc viptic- 
go , che quando vorrete nfpondermi , 
non utiate parole , che iaccian fangue . 
Soilenetcvi con ragioni , c non con 
ingiurie. Io lor.o b.’n (ìcuro, che non 
avrete mai il piacere di udir da me 
cola, die ripugni alla velica o al dc- 
coio : A’on inx-i'iictn ni nng^ua nie.i 
inii uiinteni . Tanto Egli dide ; e fi 
può parlare con più di forza o ^on 


più di convenienza è Chi di noi non 
ammira un Eroe, che in canta molti- 
tudine d’aflfanni, e nella oppreiPione 
del (uo corpo ha faputo confervare 
tanto vigore dt mente , e una sì gran- 
de elevazione di (pirico ì E dove na- 
feono uomini di sì nobil tempra’ Sor- 
preli rimafero que’ Principi , come uo- 
mini , che vogliono pur dire , e lo- 
ro nulla fovvenne che opiiorre . Il 
Santo Re, avvedutoli del loro imba- 
razzo , placidamente ripigliò in tal 
guifa il fuodilcorfo. 

Mdttia f/( vita haiuiiiìs luper terram t 
Perchè io delìderai la morte , voi di 
me , o amici , rimanule fcandalezza- 
ti . Ma quello deriderlo vi fembrerli 
ben ragionevole, fe vorrete riflettere, 
che la vita dell' uomo è uua guerra , 
che non ha tregua , nè pace , e la 
(uà condizione non è migliore di quel- 
la de’ Poveri mercenari , che non 
vedono l’ora , che termini la loro 
fatica . Non è fbrie così P E donde 
viene quella naturale impazienza , per 
cui arrivato il tempo del tipolo , 
bramo , che preflo Targa l’ aurora , 
per forgerc anch’ io , e liberarmi dal- 
le ombre, e dalle inquietudini della 
notte i ma pei quando è comparfo 
fu l’orizonte il giorno: Rurfum expe^ 
Elabo vtfperam. Colia flefla impazien- 
za arpecto la notte p e quando è giun- 
ca, io truovo , che ella è inutile al- 
le mie pene . E benché il tempo da 
fe precipiti , non faprci come ; l’an- 
diamo incalzando a fuggire più ra- 
pido . Corfero più veloci i miei gior- 
ni , tjuhm a texente tela juicidttm ; 

E la mano di chi tefle , non è sì pre- 
i!a .1 tagliare un filo , come furono 
quelli a dilegtiarfi, e ciò, ch'è più 
terribile, dc'icaduci giorni nè pure un 
momento ritornerà mai più p Cou- 
jiimptt abfijne lilla fpe . Frattanto il 
mio corpo non è che una piaga p 
e le mie olTa non fono ricoperte , che 
da una pelle, lordata di putredine e 
aria dal Sole . £ fi può amare una 
vita, compolla di notti inquiete , c 
laboriofc , e di giorni vuoti d’ ogni 

con- 


Digitized by Google 


158 Lezioni Sacre e Morali 

contento ? Menfes vacuos , <5* no- vo3r* grazia; e di un peccitore, fi» 
ff't laboriofas enumtravi mshi • Cosi tene un innocente. Preflo ; non diffe» 
parlava la fapienza del Santo Re; ed rite il voflro favore, perchè U tomba 
oh le belle cognizioni, che fono co- mi afpetta. St mane me , nttt 

teile ! Quanto utili a noi , per tron- ful/ftjlam\ Se ritardate le vortre grazie 
care gueì grande attacco , e disfare fino al mattino, io forfè, elTendogia. 
quel fanello incantefinio , che ci tie* eltinto, non farb pih capace di rice- 
ne tanto invaghiti di quella inifera e verle. Pronunziava il fanto. Re cote- 
mortai vita. Una tale confiderazione Ile preghiere coll’ animo, penetratoda 
della vanità, e del niente di tutte le lumi, e dal fuoco dello Spirito San- 
umane cole, accefe a poco'apoco nel to . E non è si agevole il dire, qua- 
cuore del Santo Re un' infocata bra- li, e quanti folTero i celelli affetti , 
ma di unirfi al fuo Signore). Equin- che occupavano allora il fuo cuore 
di il pio Monarca, come una nam- un pieno dillacco da tutte le create 
ma, che con impeto va al fuo cen- cofe, e da fe medefirao; un’ardente 
tro, quafì fenza avvederfene follevb brama delle cofe eterne: un profondo, 
gli occhi e la voce a Dio e a lui rifpetto, e una viva fiducia nella Boa- 
parlò in tal maniera. tà del fuo Dio. Ne fanno indubitata 

Memento ama ventus e[ì vita mea . fede le fue ammirabili efprefsioni . Ma 
Vi piaccia di ricordarvi, o Signore, chi pub dubitare, che non fi deffero, 
che la mia vita è come il vento che a vedere nel di lui volto medelimo 
•affa c non ritorna: come una nuvo- che affiflTato cogli occhi in Cielo in te- 
la che comparifee nell’aria, e il Sole nerifsime lagrime fi, fcioglieva f Tutto, 
la diffipa. Sicut confumitur nubes , tT ciò era 'capace di convincer la men - 
pertranfit. Dacché l’uomo farà entra- te di que’ Principi . Guadagnar poteva, 
to nella tomba, non tevertetur ultra in e ammollire del tutto il loro cuore •. 
Jemum fuam ; mai più non metterà Ma il Demonio avea loro turbata la 
if piede in fua cafa; Et non eo^mfeet fantafia, e ofeurato il cervello . La 
tum amplius lotus fuus • Per nulla farà fapienza del pia Monarca potè fior» 
conofeiuto , o confiderato , come fe e- dirli ; non t potè illuminarli . Quando 
gli non fulTe mai fiato al Mondo. Qua- fi è prevenuto da una pafsione, o non 
pTopter loqnar in tribulatione ^ Un tal fi vede più nulla, o fi travede una 
difinganno mi farà di continuo nell’ a- cola per un’altra Palpane in meridie 
marezza del mio fpirito gemere , c fitut in noEle . Qijindi a finire il ror- 
dire. Farce rothi ; ntbil enim lunt dies mento del Santo Re, a terminare il 
mei. Abbiate pietà di me, o Signore; contrafio di que' perturbati amici , e a 
poiché fono un nulla i miei giorni . O togliere loro di capo l’inganno, vi 
Dio, che cofa è l’uomo, che tanto volle ben altro, come a fuo luogo ve» 
cfaltate. Quid eli homo ^ quia magni- dremo * 

ficai tum) Se poi in un punto lo de- Sembra , che non fi pofTa ammirar 
primete.^ Vifvas eum diluculò , & fu- quanto merita quella, che nel fan- 
bito probat illum , Nello fiato della Tua to Re fi feorge, eroica fermezza d’a- 
clevazione voi lo vifitate: e fra quali nimo, che pcrcofib da tanti mali, fe- 
tormenti non lo mettete a provai Uf- rito da si acerbi rimproveri, provoca- 
quequi non pardi mihi ^ necdimittiime , to da si amari fcherni , non fu mai 
ut glutiam falivam meam ? Infino a abbattuto , nè pur commofib . Fate 
quando colle vofire faette tempo non però ragione, o Signori. Confiderare 
mi lafciatc nè pure da refpirare? Per- la di Im innocenza, e non vi fiupire- 
ehè rni guardate voi come vofiro av- te della di lui cofianza . Chi è d* ani- 
\et(»tio) Cur non tallii percatummeum) mo intero, edicuorpuro, di nulla te- 
Piìl lofio abolite il mio peccato colla me. Cotefioèilpropr.'odcirinnocrnza; 
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TCDclcre l’uomo fuperiore ad o^ni uma- 
no contralto, e riempierlo d'unacele- 
Àe fidacu. Sapete ciò, chea me ca- 
giona infinito llupore , fi d che in un 
^eccatorp trovar fi polFa intrepidezza . 
Co reodi eterni Tupplizi, che ha pro- 
vocata io mille guife l’ira del Cielo, 
fe tuttavia cor volto franco , c con 
fronte altera fi diverte, e fi ricrea , 
o quello fi è un oggetto, che meritai 
non faprei dire , le piìi di maraviglia , 
e piò d* orrore. Ah cari afcoltanti 1 
Chi ha perduta l'innocenza, e cento, 
e mille volte irritata la Divina Giu- 
llizia , appendat peccata fua , quibui tram 
TBcruit; ponga iu la bilancia i luoi pec- 
cati. Senta ilgravilsimo pelo delle lue 
colpe; e poi giudichi, (e può avere 
orgoglio, e baldanza nelle profpericò : 
fe può ufeire intrafporti d' impazien- 
za, e d’ira ne' travili. 

Cotello è il necelfario configlio a 
cui deve appigliarfi ■ chi ha peccato . 
Umiliarli e piangere con lagrime non 
finte. Maoimé, quanto fon rare quel 
le anime, che vogliono ben pelare 
la gravezza delle loro colpe i Peggio 
ancora è, crederli innocenti, qualora 
fon ree. Narra 1’ Evangelica San Lu- 
ca, che r adorabile Gesù , avendo feo- 
perti certuni , qui in ft (onfidebant tam- 
uam jujh , che fi riputavano giulti e 
itiù: et ajpcrneóanlur cteteros: fprez- 
zavano tutti gli altri, giudicandoli pec- 
catori ; Il Divino Signóre , molto a 
pietùdel loro acciccamento , per difiii- 
gannarli , uditemi, dilfeloro; entraro- 
no nel Tempio due perfone, con dife- 
gno di far le loro preghiere. Una di 
elTc con piè franco , c fronte alla , 
accollandofi al Santuario , e non pie- 
gando ginocchia, nè capo , in tali pa- 
role fi efprelTe. Rendo grazie a Dio 
di non elfer in alcun punto trafgreflfor 
della legge, come fono gli altri uomi- 
ni, e com’ è quella perlona, che me- 
co entri) nel Tempiot ma in oltre all’ 
olTervanza della legge io di più ag- 
giungo molte altre opere tante, lar- 
ghe clcmofine , e ngorofi digiuni . 


Tale fu la fua preghiera. Nel tempo 
illelTo l’ altra i>crfona , che appena a* 
vevapollo tl piede dentro la foglia 
del Tempio, lungi dal Tabernacolo 
per riverenza , piccate fubito le ginoc- 
chia, proltrata col volto fu la polve- 
re , occhio non alzava , c battendo a 
gran colpi il petto, altro fare nonfa- 
peva, che conkllarfi colpevole, e chie- 
der perdono . Ciò detto , il Divino 
Madiro foggiunge , quale de’ due cre- 
dete voi , che rlcevelle da Dio lavore- 
vol rifporta? Quella perlona, che fi 
credeva sì Canta , fu condannata , que- 
lla, che fi umiliò, rimale giullificata . 
O cecità degli uomini / O protondi 
giudici di DioP Sa ben’ egli difcernc- 
rc l’innocente dal peccatore > Ma i’ 
uomo, che non conofee fe mcdefimo, 
d'ordinario fi reputa più innocente di 
quello, che egli e; nè mai abballanza 
conofee il tuo peccato. Se lo tntendef- 
fe , potrebbe mai egli lagnarli , fe Id- 
dio lo flagella? Potrebbe mai inalbe- 
rarfi', fe Iddio lo prolpera? Potrebbe 
mai comparire con tanta dillolutezza 
nelle adunanze, con tanto orgoglio 
ne’ Sacri Tempi , con sì poco ri [petto 
a’ Divini Sagrifizj; c in ogni luogoda- 
re libertà alla lingua , Ircenza agli 
[guardi, [vagamento a’ penfieri ? O co- 
me farebbe tutt’ altro; fc rifiettelleche 
in quello flello momento arder do- 
vrebbe colaggib negli eterni abillì ; Se 
la Divina pietà non avelie (orpclo il 
colpo per afpeitarlo a pentimento; e 
verremo noi differirlo r Nò di prq- 
lente.... 

Ricorrendo noi alla Divina clemen- 
za, Umiliali, e pentiti con tutta la 
fincerità del notlro cuore , detcfliamo 
tante oHcfe, Con cui abbiamo oltrag- 
giato un Dio, che meritava uu infi- 
nito amore. Ah.' Mio Signore, che 
tanto amatici’ innocenza del fanto Re 
Giobbe , e tale fiducia a lui donafte ; 
onde ne’ tuoi sì gravi affanni potè fera- 
pre in voi ripofare .* Rammentatevi che 
non è minor vollro pregio il fapere, 
de’ peccatori far innocenti. Togliete 
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perciò da noi U falfa (ìcurezza , or- I ti , e cordial contriziope , a voi si ca- 
poglio, e baldanza , che tanto vi of jra, che vi tocca il cuore, e vi fa mu- 
rende. Donateci quella profonda umil- [tare fentenza. E così fia- • 

LEZIONE XXVIL 

ReJpojtdrm autem Baldad Suhites , disir : ufquequo 
loqueris talia^ 0“ jpirirus mnltiples fcrmones 
• Qrìs tui ? Job Gap. Vili, 


F Ra i beni della natura quello, 
che più fi apprezza dalie per- 
lone faglie , é il buon nome , 
che dal volgo fi chiama ono- 
re; ed i una certa favorevole efiinia- 
zione, quale fi pretende avere nell’ a- 
nimo altrui ; di maniera che quelli , 
che hanno di noi notizia , non penfi- 
oo di noi che bene .■ non condannino 
la nofira condotta, e delle noure azio 
ni formino fempre un giudizio di ap- 
provazione . La perdita di un tal bene 
(l’ordinario apporta travaglio maggio- 
re , che non quella delle folfanzc , o 
ancora della fanità : preferemlufi 1’ o- 
nore alla roba , ed anche alla vita . 
Quindi è facile ad intendere , quanto 
fia grave ingiuria , il formare fenza ra- 
gion fufficiente una idea disfavorevo- 
le , e un fioillro concetto delle perfo- 
ne, e dei cofiumi altrui . Ingiuria di 
tanto maggior pefo, quanto è più giu- 
fia la prctenfione,che altri hanno del- 
la comune (lima, e quanto più pelan- 
te il lor difgulfo, in vederfene priva- 
ti . E pur la nofira natura fu d’ ogni 
tempo ai male s) propenfa , che con 
precipizio corre a interpretar mala- 
mente , e a finifiramente giudicarne 
non fola le azioni , ma le intenzioni 
ancora ; bctichè leggieri , e di debole 
apparenza fieno i motivi ; facendo agli 
altri quella fomma ingiullizia , chef 
mai non vorrebbe conira di fe ufata. 


Tale fu appunto il procedere dei tre 
famofi amici del Tanto Re Giubbe , 
che fenza vcrun legittimo fondamen- 
to lo giudicaror.o reo di gravi colpe. 
E quel, che é più, per un zelo Ara- 
vagante rinfacciarono a lui fieflo quel- 
le immaginarie colpe , di cui nel loro 
interno 1 avevano condannato : ragio- 
nandogli con un certo ardore , che af- 
fai più fi raffomiglia all’ ira , che ai 
zelo. 11 che nel deplorabile fiato , a 
cui era ridotto il pio Monarca , ad 
altro non leivl , che ad inafprire le 
piaghe tutte del corpo , con ferire dop- 

f iiamente l’ animo , e col torto , e coi- 
a contufione . Aggiungali la pertina- 
cia di cotefii falfi amici, che non mai 
arrendendofi alle ragioni , dal fanco 
Re addotte , benché sì chiare , e si 
convincenti , fi ofiinarono tutti e tre, 
r uno dopo l’altro , a volerlo credere 
Ipocrita, e peccatore - Cotefia sì lun- 
ga battaglia , nuanto ampia materia 
fulfe all’ incredibile virtù del pio Mo- 
narca, lo vedrete in parte nella Le- 
zion prefente, chefptro a noi farà di 
ringoiar giovamento , ad efiér più cau- 
ti, c ritenuti nel giudicare altrui. In- 
cominciamo . 

Il ponderofo, e forte difeorfo, che 
il Tanto Re fece , e fu da me riferito 
nella Lezione pallata, era si pieno di 
(olida pieth, c di celefie rapicnza,che 
le non difiipò le tenebre, almeno ca- 
gionò 
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glonò ftordiincnto al vecchio Elifas 
Re de’ Ternani. La t'aUa prevenzione, 
che a^eva ingombrata la mente di 
«uclìo Principe, impedì , che non re- 
stane illuminato; ma non impedì, che 
non reilafle cunfufo. Egli non rimafe 
convinco; ma non Teppe che dire. Co- 
si la battaglia era perfinire, non per 
defiderio di pace , ma per mancanza 
di forze. Ma che? Baldad Re de’Moa- 
biti , accortoli che il vecchio Re de’ 
Ternani quaG era fui punto di cedere 
il campo, entrò egli lubito per fecon- 
do nella tenzone . E come di età piò 
frefea, e di fpirito piò ardente , così 
più fiero rinuvò 1' allalto : non foto 
confermando i rimproveri , da Elifas 
già fcagliati ; ma del Tuo aggiungen- 
dovi altre, ancora piò fenfìbili, e piò 
atroci punture. 

Prima però, che io m’ avanzi piò 
oltre , fembrami necedarìo di porre 
in chiaro il tema di quella egualmen- 
te lunga, che penofa difputa, riferita 
dalla Scrittura per trentaquattro capi- 
feguiti. Convien dunque avvertire , o 
Signori , che quantunque si prolilTo 
flato fìa il contratlo , un folo nondi- 
meno é il punto dibattuto in cdò, e fu 
iopra i flagelli di quella vita . I tre 
Principi, amici del Tanto Re , porta- 
vano Termiflìma opinione , che tutte 
le avverfìtà , le quali avvengono agli 
uomini nella ^or vita mortale , preci- 
i a mence fodero gaTtighi delle loro col- 
pe , e non mai effe r pocefTero pruova 
di viriò, o materia di mento. Pre- 
Tuppolla , ^ (labilità tal madìma, ar- 
gomentavano efTì , che fen/a fallo 
Giobbe con molti, c gravi delitti ave- 
va provocata 1’ ira del Cielo; mentre 
lo vedevan perendo da tanti, ,esì fie- 
ri diladri. In coteilo loro erroneo pa- 
rere vie piò erano confermati da un 
cerco Tcntimento , affai comune io 
qiie’ tempi, che federe flraordinaria 
mente piagato , c lebbroTo era f idef- 
fo che efl'er creduto reo di piò gra- 
vi misfatti, ^uali Tono le bedemmie , 
le fimonic , i Sacrilegi , ed altre sì 
tiiK fcellcratezze . E poiché Giobbe 


con modo affatto drano coperto era di 
IchifblifTima lebbra ; perciò pareva, che 
il Cielo lo dichiaradc a tutti altro uo- 
mo , da queir uomo giudo , che pub- 
blicato 1’ aveva la fama . Quiadi con- 
tra a lui fi flrinfero i tre Amici : e 
con importuno fuoco a tutta forza vo- 
levano pur perfuadergli , che merita- 
to aveva ciò, che pativa e indurlo 
a conteffar que’ peccaci occulti , che 
la fua lebbra con sì chiaro indizio ren- 
deva palcfì . 

Per lo contrario il Tanto Re , che ben 
fapeva la fua cofeienza, non accordò 
mai , di ed'er coljpevole di que’ delit- 
ti, che in altri era folito Iddio di punire 
talvolta colla lebbra . E fodenne fem- 
pre , che fecondo il cerio di quella 
Providenza ordinaria, con cui Dio go- 
verna ij mondo, e regge gli uomini, 
i flagelli di queda mortai vita non ogni 
volta fono gadighi di colpe ; potendo 
edere da Dio ufati per altri Tuoi fini, 
del pari giudi , che amorofi . Su que- 
llo tema di controverfia è incredibile 
le gran cofe che differo, e le invilup. 
paté fentenze , che proferirono : effen- 
do que’ Principi , anch’ effi uomini di 
molta fapienza, benché niuno di loro 
uguiglialfe né pur da lungi il fan- 
to Re. 

Ora vediamo, o Signori, ciò, che 
Baldad Re de’ Moabiti opponeffe al 
pio Monarca , per fodenerc lé ragio- 
ni del vecchio Elifas già confiifo. U]que~ 
« 0 , difle loquerts taliaì Infin a quan- 
o vuoi tu dir cofe , che ramo fono 
alla Divina Clemenza ingiuriofe ? E 
perchè nelle tue parole fai , che ap- 
parifea Spiritus multipUx , uno fpirito 
volubile, che conteffa , c nega la ve- 
rità , e a fe lledo contradìce f Riflette- 
te, vi prego, Afcoltantj,‘e qui offer- 
vate ( quanto fia cieco f animo dell’ 
uomo ,• allorché da qualche maflima 
irragionevole, c falfa é prevenuto, ed 
occupato. . Erano que’ Principi nella 
loro opinione si fermi; flimavan cofa 
canto certa, c indubitata , che niun 
uomo giiidp, e innocente poteva mai 
effere dal Cielo pcrcoìfo , che il dire 
X alcri- 
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vltrimenti fùlTe un far torto non me- 
no alla giufhzia , che alla Clemenza 
di Dio; e che per coniei^uentc ogni 
avverfitli di quella vita tulle una pe- 
ra proporzionata d’ alcuna colpa. Ave- 
vano, dico, hlTato in ciò sì profonda- 
mente il chiodo ., che non (olamcnte 
non intendevano il vero fenfo delle 
parole del Tanto Re; ma neppur dava- 
no la trenoma attenzione al di lui ra- 
cionamento. Altro da lui udir non vo- 
levano fe non la confelTione di quelle 
colpe, delle quali giti 1' avevano eflì 
condannato . Che che altro dicclTe il 
pio Monarca , que duri Amici fe ne 
offendevano , e ne concepivano orro- 
re , come pi efecrande beltemmie . 
Tanto può , o Signori , 'una llnillra 
preoccupazione d’animo! 

Quinurj, che il Re fialdad, quan- 
tunque lavio, e dotto per tcllin.onian- 
za de’ Sacri Interpreti , pure quali 
fufTe il p ù llorPito uomo del mondo, 
agramente nn'provera il pio Monar- 
ca , peichè abbia accuTaro Iddio d’ in-' 
lufto, e di crudele. Cofa , che Giob- 
e non aveva certamenie mai fogna- 
ta. Ci più aggiunge , che fe i di lui 
figliuoli mcdclimi lurono dalle ruine 
ppprtfTì , CIÒ non avvenne, fe non per 
i loro peccati . Dimijit eos ia manu 
ininuitntis jua- Appunto, perchè glu- 
fìillimo è il Cielo , avendo trovate 
tante iniquiiìi nella tua perfoni , e 
nella tua "prole , a quefìa diede mor- 
te, e tcncir.piè di miletie. E affine di 
perfuacitre al Tanto Re , che tutte le 
tribolazioni, dal Cielo mandate, altro 
Otai non fono , che galHghi d* alcun 
peccato, acìdufTe fialdad una di quelle 
ragioni , che non fono ragioni , e boa 
di quelle pruove , che non hanno for- 
za di pruovarc. Argomentò in talgui- 
fa : intrrrof^a genexationtm pTÌ{ltnam , 

invelitela pntrum memoriant; 
pc’ tempi addietro molti colpevoli fu- 
rono da Dio tribolali in pena delle 
loro colpe. Adunque ogni tribolazione 
è Tempre un Tupplizio di qualche de- 
litto . in quelli deboli .difeorfì cadono 
gli uomini anche favj ; allorché fon 


prevenuti . Come fe Iddio avendo per 
giufìizia puniti colle avverfitì i pec- 
catori , non polla per altri ludi fapien- 
tiffimi Ani tribolare anche i giudi • 
Conchiulc quello nuovo avverfario il 
Tuo dire , con fargli fpcrare routazio 
ne di fortuna col cambiamento della 
vita ; e che , fe in avvenire averk in- 
nocenza di colìumi, goderà dei favo- 
ri del Cielo. Così all afpra mortifica- 
zione fa fuccedcrc una dolce iulioga, 
fempre per allettare , o cofliiugcre il 
Tanto Re , a palcfarfì quello , che non 
era, e che mai non tu , gran pecca- 
tore. O liravaganzc crudeli ! Chi mi 
la dire, qual tulle rdircìy.o cordoglio 
del pio Monarca a si acerbe , e intol- 
lerabili lìrctte e come fu all’ ultimo 
legno ridotta la di lui pazienza; allor- 
ché fialdad nel Tuo parlale , lì carico 
di afìronti , e di errori , rimproverol- 
lo d’avere oltraggiato Iddio coircfe- 
crando titolo d’ ingiuiloè 

Comeè Ripigliò tolto il Tanto Re • 
pieno d’infinito orrore, lo To anch’io, 
verè /ciò, quud ita ftt \ Lo To , che Id- 
dio è giullo , che egli é Santo, chel* 
uomo avanti a lui non è che immon- 
dezza , Si voluerit contendere cum co, 
non poter h et re f pendere unum prò mil- 
le ; fra mille cole, di cui Dio lo può 
accurate, r uomo appena potri pur- 
garli di una fola. E qui lì efìcTe con 
immeofa tenerezza per tutti i Divini 
attributi. Né polTo qui diffimulare la 
fublimiirima idea , che egli ha della 
Divina grandezza ! poiché troppo va- 
le a difendere la Tua cauta, eadilìrui- 
re le nolìre ignoranze. Udite un poco 
ciò, che penTa il Tanto Re , e come 
di Dio ragiona. Sapiens corde e/ì, & 
fortis robore , Se li vuole fargli guerra 
a fòrza aperta, egli è onnipotente; fe 
con artifizio , egli é la flclTa fapien- 
za ; egualmente ?i ride de’ nolìri sfor- 
zi, e delle nolìre aftuzie . Chiunque 
lì oppone a’ Tuoi voleri, conviene , che 
lì rilolva a non aver mai pace. 
re/lmt ei , pneem habuit ? Dilìacca 
ì manti dalle loro radici , e riempie 
le valli coi ior rottami: c quelle rovi» 
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tic egli fa fare con tale prontezza , 
che non pofTono gli 'uomini nè preve- 
derie, pè evitarle. Fa tremare la ter- 
ra , quando a lui piace , Et eclumme 
ejus cotuutiumur . Quelle colonne, che 
c lei fervono di baie, celiano d’cllere 
immobili, quand’egli parla. E per ef- 
fcr sì grande il poter fuo in terra, non 
i minore la sii in Cielo . Regola il 
corfo del Sole a luo piacere per no- 
iìro vantaggio ; ma ancora lo fregola 
a fuo arbitrio per nulira pena . Stellas 
tlaudn quaji fub ftpnnculo . Tiene le 
{ielle fotto chiave. Ì£ quelle, checom- 
parifeono nell’uno, e l’altro emisfero, 
non fi alzano che per di lui comando.. Da 
fé folo fìende i Cieli , c incurva i lo- 
ro voltoni . Ma quando pare tutto 
occupato in sì grand’ opre, egli mar 
eia (opra il mare « c a quel pertìdo 
elemento infegna la fedeltà, e l’ubbi- 
dienza: Qui jactt jlfHurum , Orio- 
na, Cf ffyaaas : Coiiellazioni si temu- 
te da’ Naviganti, che eccitano, opre- 
fagifeon tempefìe , fono opere delie lue 
mani , e dal di lui potere ricevono le 
virth, e le influenze . In fomma fa 
cofe sì grandi, che, non potendo ef' 
fer capite, devono effer ammirate; e 
la grandezza non ne diminuilce il nu- 
mero, poiché fono inflnrte. Ma quan- 
to è puffente nelle fue produzioni , al- 
trettanto è fegreto ne' luoi difegni , fe- 
gue a dire il fanto Re. Iddio può ve- 
nir a me, fenza che io lo fappia . E 
per la flefla ragione può ritirarlicne , 
lenza che me ne avvegga. Le di lui 
interrogazioni fono lì repentine, e sì 
rigoroflgli efami , che non fi può ufeir- 
ne con ficurezza . E pure chi ardirà 
dimandargliene la ragione ^ Qyis di- 
cer* pote/l, cur ita facisì Quando egli 
ha preio il fulmine in màno , o per 
punirci, o per affliggerci , chi vorrà 
mai refillere , fe non ha perduto af- 
fatto il fenno^ Gii Angeli lìefTì, che 
nniwvoao i Cieli, e i Re, che reggon 
la terra , noj truovano miglior confi- 
glio, che di umiliarfì avanti a lui , 
per p'acare il fuo fdegiiu : Sub quocut- 
immuT , qui pvrtant orbem , Chi dun- 


que fon io , che oli contendere coti 
elfo lui f Qujntut erj^o fum ego ut re/- 
pmdeam ett Benché non mi riprenda 
la mia colcienza , pure trattando io 
col mio Giudice, e col mio Sovrano, 
mi vaierò piuttoilo di preghiere, che 
di ragioni . 

Con ciò il pio Monarca diede cam- 
po al Re Baldad , di toccar con ma- 
no il di lui palpabile inganno, facen- 
dogli chiaramente vedere 1' altillima 
fua idea della Maelià dì Dio , e il 
fuo verfo di lui profondilTimo tifpet- 
to. Buon per noi , Afcoltanti , fe a- 
veflìmo una pari idea della Divina 
grandezza. Noi fiamo ingrati a Dio. 
L’ offendiam tutto giorno , perchè 
non abbiamo filma di Dio. Ah ! Si- 
gnori mici cari .- fe ci applicalfuno a 
confìderar di propoli to , ehi egli fla , 
e chi l!am noi; ciò, the_ per noi egli 
ha fatto , e come da lui fuio fpcrar 
dobbiamo ogni bene , c temere ogni 
male; non credo già io , che alcuno 
mai ci tulle , o sì ardito , -o sì liulto , 
che irritar lo vo'tlfe . • 

Paisù quindi il lauto Re, a meglio 
fpiegare ciò, che per 1’ avanti de"o a- 
veva al vecchio Ehtas Re de' T. ma- 
ni, c che fu sì mal mterpretito da 
Baldad Re de' Moabiti . U'ium ri '. , quod 
locutus jum . Non mi a<ete m elo an- 
cora, o Amici. Unatv'j fola h> det- 
ta, e torno a ridire: clic quantunque 
fia giuflo e farro Iddio ; pur nondimeno 
nella vita prefentecpli percuote c pecca- 
tori, e innocetiti : Et i»noetntem, & 
tmptum ipfe eoufumit. Ma piacchè e- 
gli , come padri.ne , del |iari condan- 
na gli uni, e gli altri alla morte, Io, 
come fuo (iervo lo prego, che fi fla- 
gellai , occidtt fenul ; flagellandomi 
tanto, mi uccida una volta. — Oime/ 
Tadet aniinam mram vit/e met .(Ca». X.") 
Più non puflc) di quella mifera vita, 
Loquar in tfìiiritu iine anima meit. Par- 
lerò nell’amarezza del mio fpirifo, e 
dirò a Dip ; Signore non mi condan- 
nate a morire , come nvioiono i pecca- 
tori. Einniquid bonum ubi videtut f 
Qpal profluo potrà mai ritornarvene , 
X a mto 
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mio Dio, fc permettete, che io ven- 
ga opprt/ro? Sapete pure , che io fon 
opera delle volìre mani ? Mi fabbrica- 
fic come il loto , c dopo Ja mia mor- 
•’pp farò, che polvere, come fui a- 
vanti il mio nafeere. Cerne i Pallori 
preparano, e addenfano il latte, eosì 
di carne, e di pelle, d'olTa, e di ner- 
vi voi mi componete, e veliille; E 
non avrete dunque pietà di una volita 
fattura, a cui delle vita, e giàuntem 
po ufafle mifericordia? Quarc devuli-a 
editxtjU me ? Mi permetta la volita 
Divina clemenza, che io vi dica , 
perchè mi cavalle dal feno materno ? 
Ora, farei, come fe nonfulTi maina- 
to. Portato dal ventre al fepolcro , 
come da una tomba all’ altra non avrei 
mai provati gli affanni di una sì mile- 
ra vita. Ma poiché a morire lono vi- 
cino, concedetemi, che io poHa^pian- 
gere almeno con libertà il mio dolo, 
re. Antequamxadam . Prima che io va- 
da là , d’ onde non li torna , a quella 
terra, dove raggio con companlce ■, 
donde la mileria mai non parte, do- 
ve regna la morte , c dove abitanQ 
fempre la conlufione, e l'orrore. 

Vedete, o Signori, il religiolo co- 
iiumc del Tanto Re. Avendo coniin 
ciato a difputar cogli amici, che e- 
ran prelcnti ; egli non la trattenerli , 
che non lollcvi il luo difcorlo a Dio. 
E poiché Dio regnava nel di lui cuo- 
re ; pare, che fi taccia violenza, le 
di lui, o con lui non parla. Avverti- 
te però, che cotelio luo sì frequente 
parlar con Dio non fu lolamcnte un 
iffinio del luo amore, o uno sfogodcl 
luo cuore. Fu maturo conlìglio di lua 
P*^**'^?*’^* > per convincere que’ 
falli Amici , e per far loro una volta 
capire , che egli non era quell’ uomo 
infoiente, ed empio, che lentiffe ma- 
le del fuo Signore , e della fua giulli- 
zia, c bontà. Qiiindi intendeffero il 
torto foranio, che a lui facevano : men- 
tre que Principi fenza ragione, e con 
tcniemà formavano del pio Monarca 
giudizj cotanto Urani. Come vi arro- 
gate voi 1 autorità di giudicare, che è 


fola propria di Dio ? Numquid prò Deo 
iudicare r.itimmi ? dieea loro il fanto 
Re. E ne aveva tutta la ragione ; 
ptrehé Iddio ha rifervaio a fe' quello 
giudizio profondo del cuore umano ; e 
perciò il primo titolo, che egli abbia 
voluto nelle Scritture Sacre é dato 
quello di hloj/m , cheé quanto diredi 
Giudice .• appartenendo al (olo Crea- 
tore , il giudicare le fue creature. 

E nondimeno quella inclinazione « 
e faciJità di giudicare, per cui que* 
Piincipi fecero a Dio sì grave offe fa , 
c si alpra pena al fanto Re, voleffe 
Il Ciclo j che fufìc in lor terminata y 
nè più veduta nel Mondo . Ma no ; 
fu fempre la moda d’egni tempo il giu- 
dicare , cioè qualificale le azioni del 
Prollimo , diffir.irle , e condennarle 
con una doppia iiitollcrahilc ingiulli» 
via; lìiancando e la fiifficiente auto- 
rità, c la neceflaria crenizione . Pri- 
na però di fpieparre l’iniquità, con- 
vien porre in chiaro ciò, che Ila giu- 
dicare altrui temerariamente. L’Ange- 
lico Dottor S. rommafo nella z. z. 
qu. Co. ar. 3. dillingue come tre gra- 
di , 1 uro de’quali chiam.afi Dubbio, 

I altro Solpctto , il terzo finalmente è 
quello, cheldicefi Giudizio. Il Dubbio 
è una lolpeiibor.e 0’ animo, fenza in- 
clinare piu ad una patte ché all’al- 

' Il ^ “ri corfrnlo fievo- 

le. Il Guuiizio é un tonitn'o (ermo. 
Ora, fe un tal giudizio allo'uto for- 
mali Unza rapiort (opra Ja vita altrui, 
le le azioni del prolhmo francamen- 
tc h condannano al deboi lun.e di con- 
fhictturcirlufficicnti, cotelio'é quello, 
che appellali, cu è propriamente ciu- 
lii/ IO ^temerario. Sembra incredibile, 
che CIÒ avvenga; e pure qual cola più 
ortiinana ad avvenire? In ogni lato li 
alza un Eribunaie un (ofpetto li repu- 
ta per elamc . Un fentore fi riceve 
per evidenza; e non folo non ammet- 
teli appellazione, ma il Reo fi truo- 
va qui condannato', fenza poter dire 
lua ragione . 

Donde mai nafee una facilità sì mo- 
llruofa, di fare al proflimo sì grave 

tor- 
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torto? Due caf.ioni ne apporta 1 ’ An- 
gelico Dottore . Primieramente: Cum 
quts oiÌK alium , an( mviàct et , dice 
cpli nel luogo citato, ex levibus figms 
piata npmatur de ip/o , Quando alcuno 
da noi poco fi ama , e come Tuoi dirli 
non è lu'l noilro libro, fiamo allora 
più che maipropenfì, a formar di lui 
un pcrverfo giudizio. Quindi è , che 
un mcdcGmo David compariva tiret- 
to agli occhi di Gionata, e compari- 
va si llorto agli occhi di Saule ; per- 
chè Giunata aveva il (uabuon cuore 
per regola di giudicar Taoiico; e Sau- 
le aveva per regola il Tuo cuor maligno. 
Lo itellò adorabile Salvatore del mon 
do Gesù foggiacque ai colpi di tale 
irigiulircia. Meocre il popolo, che lo 
amava , per tutto feguiva eilancu i 
(uoi patii, riceveva i Tuoi (letti come 
oracoli , efaliava con nùlle encomi i 
(uoi prodigi; 'tutto all' oppoltu i Fa- 
rifei, che avevano contradi lui il cuor 
guado , ogni di trovavano che ridire . 
Se taceva miracoli , dicevano che ciò 
era per intelligenza co’ Demoni . Se 
ammaeilrava le Turbe, era un fom- 
moverlc a ribellione contra de’ Princi- 
pi . Allor giudizio, egli non potevalar 
nulla. di bene; e le azioni di Gesù , 
tutte Divine, che elTe erano, furono 
fempre il bcrfaglio' de’ loro rimpro c- 
rì , d’onde avveniva. cola che le tul- 
le piò rara, farebbe llupenda : ed è 
che la perfona medelima , c per le def' 
fe cagioni ha dagli uni applaudita , da« 
gli altri condannata. Non per altro 
certamente , fe non perchè la pallìo- 
ne aggiunge pefo allalbilancia , e tra- 
dìfee il giudizio della ragione. Ex a- 
lintis affeliibus a/iimapiiir , diceva fa 
viamente S. Gregorio Naziaozeno . 
Tal è il giudizio, che fanno di noi, 
qual è l’affetto, che hanno per noi. 
Ah fe con hoccro amore ù amaffe il 


prolTimo, ci comparirebbero con laci- 
lita le azioni lue ben latte. 

L’altra lorgeiue , purtroppo feconda 
di giudizi temerari , additata dall’An- 
gelico Doitor S. Tommalo, è il vo- 
ler milurarc dalla propria milizia quel- 
la degli altri.- Ctiilcius fuc Mulrtu , 
fono le parole dell’ Angelico , /izez/r ./e 
aliis malum opJiiaiur. Chi opera male, 
non la penlar bene. 

Sebbene noa è quello folo il raf- 
ie, che ne proviene a chi giudicati 
pruffiroo lenza ragione . /zi gno alte- 
rum judteas te ipjum tomitmnas . 
(ad Rom. 2.) Avverti, diceS. Paolo, 

> che condanni te ItelTo, allorché giu- 
dichi il pri llimo. Cuovertiamo in prò 
di noi Udii quella malnata loclina- 
z.ion , che abbiamo a giudicare degli 
altri. Ecco, dove Ila bene ogni grazi 
rigore. Sta bene nel giudicare di uoL 
mcdelimi. ii uos metiplot dijudicnre- 
mui , rum utiijiie judicareniur. (i.Ccr.l l.) 
E per cominciar tin da ora a con- 
dannare noi udii, chiediamo a Dio 
perdono dc’iom già tatua! prossimo, 
ailordiè abbiamo ardito ai giudicarlo. 

Eterno, I e 'uvrano giudice , qui 
al vo irò Diviii Tiiiiunaie dcicllia- 
mo con tutto ilcuorc l’ ingiuilizia, e 
la fupcrbia, per cut abbiam voluto u- 
lurpare un'autorità, che è tutta vo- 
Itra , qual' è quella di giudicare ; ben 
conolccndu noi, che i torti fatti al 
vollro ptolsimo fono torti fatti alla 
vollra bontà ■ Non sutres in /udicium 
cum fervo tuo . Se voleite ufare tutta 
la voiira gtu lizia, noi faremino per- 
duri • Ma degnatevi per vohra -fo- 
ia clemenza , e miferlcordia di per- 
donar, ci 1 paiiaii errori; e per cuho- 
(hrei in avvenire , trafig.i;etc il noilro 
cuore col timor Tanto de’ tremendi vo- 
hri giudici . E così ha. 
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Kefpondem autem Sopbar Naamatbìtes , dìxit . Nunquid qui 
multa loquìtur y non & audiet? aut vir verbofus 
jufii^gabitur ? Job. Gap. XI. 

Refpondens autem Job, dìxit : Ergo vos ejìh foli bomines^ 
0" vobifcum morietur fapientia ì Job. Gap. XII. 


Li afìfalti , quantunque sì fìc' 
ri, dati da Eiifas Re de’ Te- 
rnani , e ri nevati da Baldad 
Re de’ Moabiti alla pazien- 
za del Santo Re Giobbe, avevano for- 
aito un efito tanto infelice, che la lo- 
ro manifelìa confullonc effer poteva 
un favio infegnamento a Sofar Re de- 
gli Amrnaniti, per non efporri lui roe- 
defimo ad un vergognofo cimento. E 
tanto meno riattacar doveva la pu- 
gna , quando più lo avvanzavano in 
età , e (apienza i due preceduti afTa- 
litori . Ma la paffiune , che agitava 
tutti e tre que' Principi , non lafciò 
luogo a sì prudenti tiflenioni . E al 
Demonio, che era il macchinatore dt 
tal battaglia , non riufeì difhcil cofa , 
di muovere contro il Santo Re cote- 
fio terzo Competitore ; fapendo il 
Nemico , cfler proprio di chi meno 
fa , il più prefumere , e che inoltre ^ 
l’età verde rende i giovani, tanto più 
arditi, quanto men faggi. Perciò die- 
de al giovane Sciar una tecofa fpinta,- 
ed egli sì ben fece le Tue parti, che 
crudeli (fitr.o fa l’attacco. Qualora mi 
rapprefento il piò Monarca in iiìato 
ai mifero, che ap;.ena può concepirfi, 
da tante , e sì duloroie infermità an- 
guftìato, e opprello, ridotto quafi al- 
le agcr.ie di morte, e nondimeno da 
coteili indegni Amici sì barbaramen- 
te vilipcio, e calunniato a torto, mi 
lì fìrugge per pietà il cuore . E inten- 
do, che Boo può elfcr compatito abba- 


(ìanza; ma neraeno può eifere ammi> 
rata , quanto menta la di lui del tut- 
to incredibile collanza . Molto avre- 
mo , che apprendere nella Lezione 
prefence , non folo dalla Tempre am- 
mirabil virtù del Santo Re , ma an- 
cora dalla fieffa orribile perverfità de* 
Tuoi Avverfarj , fe profeguite ad ono- 
rarmi con attenzione cortefe . Inco- 
minciamo. 

L’ eltremo dolore delle acerbiffime 
piaghe aveva obbligato il Santo Re 
ai gemiti , e al filenzio ; quando il 
Re Sofar , che era il terzo de’ Tuoi 
cattivi amici , a cui le fapientilTime 
parole del pio Monarca erano para- 
te altrettante befìemmie , cominciò in 
tal guifa , a rimproverarlo . . . Forfè 
chi è più Cianciatore , fi riputerà il 
più gìuiìo ì Nttnquid vir vtrbojut jif 
Jiificabitwrì Giobbe, tu hai detto; Pu- 
,rus rji fermo meus , €3“ mundus ]um ih 
confpetlu tuo .- Signore , il mio parla- 
re é- innocente , e lo fpirito mio 2 
immacolato nel voiìro colpetto . Ma 
chi Tei tu, o Amico, che così a Dio 
favelli ? Ed è pofTibilc che tu abbi sì 
poco accorgimento, da non avveder- 
ti , che fpacciandoti per innocente , 
'tu vieni nel tempo llcllb a condan- 
nare d’ingiuiìizia Iddio, che tanto ti 
gafìiga? Torna in te ; confeifa i tuoi 
peccati occulti : e conofei, che fe Id- 
dio veniiTe a far la tua caufa : Intel- 
liberei, yuhd multo minora exigarts ab 
ro , quam meretur iniquhat tua. Allo 
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ft , e tu ) ed altri intenderebbero , 
che Iddio ti gaitiga aliai meno di quel, 
che mn-iti la tua iniquità. Chi Itato 
farebbe a legno a tali parole in tan- 
to cordoglio? 

Cercano qui Tubito i Sacri Interpe- 
tri, fu qual fondamento il Re Solar, 
non contento di avere di primo col- 
po gettata in volto al pio Monarca 
la taccia vergognofa di Cianciatore , 
potefle opporgli cotclla particolare ac- 
cula di aver detto , che la fua lin- 
gua , c il luo cuore erano davanti a 
Dio efenti da colpa. Tu dixi/ìi : Pu- 
Tus f/i fermo meui , & munduj fum 
in conJpeBu tuo . Qual ragione ebbe il R e 
Solar, di poter così riconvenire il pio 
Monarca? Niuna , rifponde in primo 
luogo San Gregorio Magno. Tal co- 
fa detta con aveva il Santo Rcj an-. 
zi tutto aH’oppodoy Vere feto » 
non jufìifioetur homo compvfuus Ueo ; 
Che l*u('mo dinanzi a Dio non è , 
che in'.mondczra . Qui modo enim fé 
jtijlum dierre potefl , llupilce qui l! 
gran Pontefice. In qual maniera po- 
ti riputarfi giudo runùlillimo Giob- 
be , quando al tempo ideilo proteda- 
va , fi juJÌ'fìcare me voluero , et meum 
tondemnabit meì Se io iniraprendclTi di 
far apparire la mìa innocenza, la mia def- 
fa lingua contradircbbe al mìodi'egno, 
e mi cordannerebbe qual reo-Se adunque 
il pio Monarca nutriva inieuote, e fpie- 
gava in voce lentimenti di umiltà sì 
profonda y come aderma il Re Sotar, 
di aver udito lui (ledo, mìllantarfi di 
propria bocca , e vantare la lua inno- 
cenza? Sapete come, (ogeiunge il rra 
p no Gregorio ? L’accula altro non lu, 
che un’ardita menzogna, una sfronta- 
ta calunnia : Hubet hoc piazorum ma- 
Inia , 'fegue a dire il Santo Padre , 
che certe anime dì cuor maligno, non 
volendo ni rawìlare, ni piangere le 
vere lor colpe, fingono le altrui, dum 
%/era in (e mala fiere renuiti finjfit alie- 
na . Una invereconda caluma lu al 
fresi giudicata da San Giovanni Crifo- 
(iomo , e da altri Cementatori , e 
Sititi Padri di molto grido. 


Tuttavia non debbo didimulare il 
contrario parere della maggior parte 
de’ Sacri Interpetri , i quali febbene 
riprovano, come ingiufla l’accufa, pu- 
re elTi penfano , che non folle sì gra- 
ve la malizia dell’accufatore . Dicono, 
che egli non la fìnfc del tutto ; ma 
che da alcune parole del Santo Re pre- 
le motivo di fabbricargli, contro, la 
già detta oppollzione, Nella forte, e 
laggia rirpolla, che il pio Monarca die- 
de già al Re Elifas , aveva prutdla- 
to, che la Tua lingua non farebbe mai 
fdrucciolata in alcun fallo : IVsn mve- 
nietis in lingua mea imbuitatela . Di 
piò dirizzando Giobbe, come lo'cva, 
il Tuo difcorlo a Dio, bensì con infini- 
to rifpctto , ma ancora con quella lì- 
curezza , che fuol dare una buona co- 
fcìcnza , gli aveva detto ; Indica mù- 
hi, tur me ita judicet? Svelatemi, o 
Signore , perché mi trattate voi eoa 
tal rigore? Da quelle, c da alcune al- 
tre cIprclTioni il Re Sotar , che era 
prefrnte , argomentò, che Giobbe lì 
reputalTe giullo, e innocente , c tacef- 
fe vanità di tal vanto . Di cosi argo- 
mentare ragion ballante non ivea 
quel Principe , mentre ogn’ altra cola 
fignilicar volevano le prudenti ITi me pa- 
role del Santo Re. Ma non è da llu- 
pirfene , o Signori . Avete piò volte 
oflcrvato, elTcr coHume di quelli, che 
fono nel calore di una difputa, o di 
una lite , prendere le' cole a lìniilro , 
e torcere il lenfo delle parole , dove 
piò porta r ardore della palTione . 
Quindi a tali perfone cosi rifcaldate 
non di rado accade , che loro fembra 
di udire ciò , che realmente non odo- 
no, e par di vedere ciò, che non ve- 
dono. Tanto avvenne in fatti al Re 
Solar, che perciò lenza punto clitare 
accusò il pio Monarca . Tu dixijli : 
Purut efl fermo meut , mundutjum 
in tonIpeBu tuo : Io HelTo ti ho udito 
vantarti di rua giuflizia, e innocenza; 
e quel , ch’ò peggio , ti vantalli con 
Dio medelimo , come le pretendelìi 
d’ im.porrc non lolamente a noi che 
fiamo mortali, ma acche aquclSigno- 
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Tc, che il tutto vede. Tu dht{ìi\ Lo 
hai detto; non ardir di negarlo ; per 
-ché io fono teiiimonio di udito. E pu- 
re il luppollo era falfu. Ed ogn'alrro, 
che il paiientifTmio Re non li larcbbe 
mai contenuto dal prorompere in altif- 
iìmo fdegiio . Quali itravaganze fono 
cotcfle, Signori miei cari? VolefTepe- 
rh il Cielo, che rare folTero a vederfi ! 

Qncifo fu il terzo allalto, dato dal 
Giovane Solar al Santo Giobbe, e tu 
pib crudele degli altri; perchè raffa- 
liiore riulcl più audace ne’ rimprove- 
ri . Sarebbe fiato molto nel paziente 
Monarca, il loflfrire le atroci pcrcof- 
le in filenzio , e in pianto ; Ma quan 
to più egli fece in illato ditaledclolar 
zione ! che il non abbandonare affatto 
i lumi tutti delia ragione, può appa- 
rete un prodigio di pazienza. 

Tanto il Re Sofar , quanto gli al- 
tri due compagni credevano , che i 
flagelli della prefente vira tollero ca- 
fUghi delle colpe de* mortali . Non 
approvava Giobbe queflo loro difeor- 
io infuflinente ; perciò quei tre talfi 
i\mici liimavano, che il non aderirvi 
iollè effetto d una orgogliola ignoran- 
za , e il Re Solar gliene lece una ac- 
cerba cd intollerabile rampogna . 

Olfervate ora ; vi prego, non folo 
l’eroica pazienza del Santo Re, me 
ancor 1’ ammirabile di lui prudenza , 
nell’ addattare le rifpofle alla gioven- 
tù del terzo alfalitore , e nel conlon- 
ilcre ad un tempo iflelTo l’ollinazinne 
di tutti e tre. Effo vos ejlis Joh homi- 
nes ? Dille loro . Altri uomini adun- 
que non. ci fono al mondo, che voi? 
Né più fi troverà fapienza fu quella 
terra , allorché voi ne farete uiciti ? 
Et vobiftum morUtur fapuntraì Come 
ben mette loro davanti agli occhi la 
loro vanità , ecccITiva in vero, fe li 
porta a legno di credere , che in lo- 
ro (oli fi trovi prudenza > e dottri' 
ra ; onde gli altri tutti a petto loro 
non fieno uomini , ma llolidi giumen- 
ti. Strana arroganza, e pur luccedc. 
C'iivl Farifeo , che vantollì poi nel 
• Vangelo ; A'v» fu ut exttn l/cmi- 


dice Sant’ Agoflino, che crede- 
va» di elTer folo al mondo. O quanto 
dobbiamo temere la vanità f che fa 
gli uomini prima leggieri , e poi paz- 
zi . Che fece però il Santo Re ? Scor- 
gendo , che i fuoi Amici avevano sì 
alta (lima del proprio fapere , procu- 
rò di guarire in effi la vanità colla 
verità , e foggiunfe : Amici ognuno 
di voi vuol fare il gran Teologo , e 
penfate di dire i più profóndi arcani 
della Teologica dottrina . Ma fappia- 
te , che le cofe da voi dette , fon sì 
trite, e sì palcfì , che il volgo illef- 
fo, e le genti più idtore non le igno- 
rano. Quii tnim hxc ij^noratì E non 
potrà parervi gran vanto, fe vi dico 
di faperle ancn'io, e di non effere in 
quello poco inferiore a vói. Ntc i/.> 
fertoT vrjiri fum . Non i dunque la 
mia ignoranza, ma lo (lato della mia 
miferia, che vi fa difpregiare la mia 
perlona ; e non per altro fchcrnite 
l’amico, fe non perchè è infelice. 
Quanto v’ ingannate voi a vollro dan- 
no ! E non lapetc, che i vollri (cher- 
ni mtdcfimi fono per me una ragione 
d’implorare, e di ottenere la protezio- 
ne del Cielo? Qui der/detur ab amie» 
fuo , fieut t£o , fnvocabtt Deum , & 
exaudiet eum . Senza fallo farà Iddìo 
la mia difefa ; perchè odia coloro , 
che nel tempo del bìfogno abbando- 
nano r amico , e deridono l’innocen- 
za del giuilo . £cn mi ricordo, che 
ne’ giorni di mia prolperità io era da 
voi riguardato , come una iampana , 
che fplendc . Ora che la forte è can- 
giata , elfeiido io mìfero , e voi feli- 
ci, altro più non fono nel vollro pcn- 
fiero . che una Iampana eflinta. Lam- 
pas, contempla apiid cogìtationei divi- 
tum parata ad temput jiatutum . Nè 
riflettete , che quando a Dio farà in 
piacere , nel tempo da lui preordina- 
to I potrà ripigliar la fua luce : Cioè 
allora , che il giufto farà dellinato a’ 
godimenti de’ giorni eterni, e condan- 
nato r empio alle tenebre dell' eterno 
fuoco . Tanto dille il pio Monarca , 
ad oggetto di rintuzzare l’orgoglio, e 
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]a prefunzione de’ Tuoi cattivi Amici ; 
facendo loro toccar con mano , che 
non erapo quegli uomini si eccellenti , 
e sì rari , come cifi medeli ni (i repu- 
tavano. Non é ciò da palTarfì con pie 
frettoiofù ; mentre por«,e un infegna- 
mento importante, e degno di molta 
rideirione . Ponderatelo bene , o Si- 
gnori . Air Uomo giullo , quando è 
attaccato, non è delditta una legitti- 
ma ditefa ; e quella non è in vcrun 
modo ri pugnante ad una pertettidima 
pazienza . L’innocentidimo Gesù Si- 
gnore, e Salvatore Jell'anime noilre, 
quando nel Tribunale del Pontefice fu 
crudelmente percollo in volto da guan- 
ciata, a quei fervo vile, ed ignorato 
dilTe: Se ho parlato male, dimmi, in 
che ho errato . Se non lo fai dire ; 
perchè mi percuoti? Dove avvertir fi 
deve , che il Divino Signore non rin 
facciò a colui il benefizio prodigiofo 
poc’anzi fattogli, di leflituirgli l'orec- 
chio , ma folo fi contenne in mollrar- 
gli 1' ingiulìizia dcll'offera : e quel , 
che è piu, con tale tranquillitù di ani- 
mo, e ferenitù di volto, che ben puo- 
té vederfi , edere tutta opera di ra- 
gione , e di virtù . O quella sì , che fu 
Fa vera idea di una legittima difefa . 
E fomigiiante fu quella, di cuifival- 
fe il pio Monarca cootra de’ fuoi lalfi 
amici. Ma ferie non si legittime fono 
le difele, che fìamo foliti di fare , al 
lorchè pare a noi di edere ingiulla 
mente attaccati. 

li primo difetto è nell’animo, che 
fi accende di (degno , e avvampa d’ 
ira , troppo più che non conviene . 
L’interna turbazionc dell’ animo ap- 
parilce, e fi da a vedere al fembian- 
te . La fronte fi acciglia ; gli occhi 
fcintillano , c tutto il volto li annuvo- 
la . Molto più poi nelle parole , che 
padano dalle difefe alle offefe , -e fo- 
llituifcono le ingiurie alle ragioni . 
Se così vi difendete da’ torti , voi vi 
difendete male . Ma fe cotede illegit- 
time difefe , degne fono di biafimo , 
< di riprovazione , quanto più dete- 
ilahile i l'infolenza di coloro , che 


pretendono di poter fare a man fal- 
va tutto di mille torti al profifimo 
loro ì 

Fingete in fatti , o Signori , che. 
alcuno ormai pentito delle palTacc lue 
colpe prenda il partito della pietù , 
e voglia adempiere i doveri della Re- 
ligion, che profelfa, di maniera che 
più da lui m,n fi temano rifentimen- 
li o vendette. Non è forfè vero, che 
non pochi li fanno fiibito arditi , a 
mancargli d’ogni rifpetto j e a far- 
li degli infulti, che mai non fareb- 
ono , fe in mano all’ oltraggiato ve- 
dedero la fpada , e non la corona ? 
L’altrui picia li rende audaci, ecre- 
fee loro l’orgoglio, fu ’l fuppollodell’ 
altrui pazienza. Anime vili j che non 
temendo Iddio, li fanno lecito di vi- 
lipender quelli , che vogliono temer- 
lo . O ardimento iniquifTimo / Chi 
può dire quanto a Dio difpiaccia , c 
come a (uo tempo fappia egli con- 
fondere, e (tritolare quelle genti ma- 
ligne , che fi abufano ueir altrui Ìx>n- 
tà , per fare onta , e difpregio . In 
tal guifa appunto i cattivi Amici di 
Giobbe , vedendolo per una parte da 
tante m'iferie opprcfio-, e per 1’ al- 
tra da o^ni colpa sì alieno, prende- 
vano cfli da ciò tanto maggior co- 
raggio a fchernirlo, e a tormentarlo. 
Ma il Santo Re, dopo averne con una 
giuda difefa ribattuta l’audacia, ven- 
ne fubito al tema della Controverfia , 
e in tal maniera continuò il fuo fa- 
pientilTimo ragionamento. 

Voi dite , -o amici , che le profpe- 
rità vengono folamente a’ giudi , dal 
Cielo donate. Per lo contraria le av- 
verfìtì a' foli peccatori inviate ; e 
quindi dall’ effer' io quafi naufrago in 
un mare d’ affanni , volete dedurne 
che io gli ho meritati con un mare 
di colpe . Rifpondete , vi prego . Quan- 
ti fu queda terr a abbondano di mille 
beni? Splendore di -nafcimcnto, copia 
di ricchezze, robu dezza di forze, fa- 
nitù collante , dignità eminenti , un 
corfo profpero di tutti gli affari. Ora 
perfooc sì felici credete voi , che de- 
Y no 
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no a Dio le più fedeli ? Voleffc il 
Cielo. Ma fc locredeifc, voi ne an- 
dercilc ben lungi dal vero . Anzi co- 
loro, che pii) da Dio fono lavoriti , 
d’ordinario non lì ricordano di lui , 
che per offenderlo . Akundant tabtr- 
nacula prxàortum . Certi Uomini , e 
certe famiglie appunto, perchè ritro- 
vano in gran profperitk, audaCÌer prò- 
vocant Deum , l'oltraggiano con più 
d'ardire . E benché tutto cib , che 
podeggono , lo abbiano da Dio rice- 
vuto; Cum tpfe dederit emina in ma- 
nus eorum, rivolgono i benelìr; (lelTi 
contro il benefattore , e fanno effere 
iarumenti di ofl'efa i motivi della gra- 
titudine . E fe ciò è vero , com’ è 
verilTimo , con oual ragione po'ete 
voi affenre , chele profperitli di que- 
lla vita fieno Tempre la rieompenfa 
do Giudi ; quando le profperitli me- 
defime fono a’ peccatori materia di 
abufo , e fomento d’empietà Adun- 
que le vifibili cofe di quello mondo 
non (on da Dio diilribuitc, come voi 
lo penfate; i beni in premio degl' in- 
nocenti; i mali in gadigo de’ colpe- 
voli . No: Egli dirpenfa gli uni e gl’ 
altri , come meglio a lui piace , fe- 
condo le regole dell’altidìma fua , e 
a noi mcomprenfibile previdenza : o- 
ra privando d’ogni bene i Tuoi fervi: 
ora empiendone le mani de’ Tuoi ne- 
mici • E non perciò egli fa torto a 
veruno . 

Sapete perchè ? Seguì a dire il San- 
to Re. Di tutte le create cofejrafTolu- 
to Padrone è Iddio . Col fovrano 
Tuo dominio di ciafeuna difpone ad 
arbitrio fuo. Intcnepa jumcnta , O" 
ducebunt te • I giumenti dedi della 
terra , gli uccelli dell’aria , i pelei 
del mare , gli elementi ancora fenio- 
no il lor vaffallaggio , e riconofeono 
la fila Signoria . E fe tale è la di 
lui fovranità; non fari dunque in po- 
ter fuo di negare i fuoi favori a 
chi lo ferve y e donarli a chi l’ of- 
fende f 

A voi fembra , o amici , che fareb- 
be ingimlizia l’afdiggcre gl'innocenti. 


Se di. un Principe terreno voi ragit^ 
nafle , io non mi opporrei , diceva il 
fanto Re . Ma come ardite. voi di 
dar quelle leggi anche a un Dio, che 
oltre l’eterno indcpcndcntc fuo domi* 
nio , tale fapienza poffiede , che al 
confronto di ella , quella degli Uo- 
mini non è che Unitezza. Apudipfum 
tjl Sapientia , & f'oriitude ; Ipje ha- 
bet confihum , intelligeittiam . O fe 
conofccfte , quanto poJerola , e profon- 
da fiala di lui fapienza! Sa quei gran 
Signore dillruggere in tal modo, che 
ninno polfa mai più rialzar le ruine . 
Si dtjìruxerit , nema eft , qui adtfi- 
cet, E quando aurà chiufi in carcere 
i fuoi nemici , non vi farà chi apra 
le porte . St incluferit heminem , »k/- 
lut efl , qui aperiat . Effetti del filo 
infinito fapere fono , imprigionar le 
acque nell’ aria , così che non ne ca- 
da una (lillà ; fi contmuern aquas , 
omnia fi(eaLuntur\ e dare il corfo alle 
acque llcffc così, che fummergano il 
tutto: i'/emr/rr/'f eaj , Jubvertent ter- 
Tam . Ben mofirate , o amici, di po- 
co intendere , ehi egli fia . Se bra- 
male prove ancora più chiare feguitc 
ad afcoltarmi , aggiunfe il fanto Re . 
Non mai meglio fi vede , qual fia la 
di lui fapienza , che quando umilia i 
gran Re, gtita la cor.tuliune lu’l lo- 
ro volto. Effundit tiejpetl.'onem fuper 
Printipes, E quando vuole, fa toglier 
loro la corona di teda , fpogliarli d '^ni 
armatura , e caricarli ui catene : Bai- 
theum Repum diffulvit , tP" pie un nt fu- 
nerenes eoTum . Egli fi burla dell’ Uma- 
na prudenza .- e fa di maniera , che i 
configli de più faggi non (urtifeano , 
che fucceffi infelici ; Adducit conftha- 
nts in fiultum finem . Lalcia cadere 
in aianifcfti errar! quei . che vanta- 
vano di dire la verità ; Cemmutat la^ 
bia veranum , Tostile a’ vecchi ogni 
buon configlio , DeShrmam fenum au- 
ftrt . Permette , che s’impegnino in 
cofe, da cui non poflono ufeire che 
con vergogna ; Deapit eos , ut fruflra 
incedant per invium . A tal legno con- 
fonde i prudenti della terra , che li.fa 
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«ppirire fcimuniti c mentecatti .• Er- 
rar/ eos facn queji eùrios . Orafe la Sa- 
pienza ^i Dio è infinitamente lupe- 
riore a quella degli Uomini ; Io re- 
do attonito , che voi vogliate , pre- 
fcrivere ad ella i contini onde non 
polTa , c non fappia Iddio tribolar gl' 
innocenti, (cnza edere ingiulio . Chi 
VI ha. in legnato a fabbricar menzo- 
gne , afpargere malTime petniciofe, e 
a follenerle con sì cattive ragioni ; 
Fabrjcatores mendacti , & culiorcs per 
ver/orum dogmatum ì Sarellc riputati 

£ ib favj , .le avede meno parlato ; 

^tinam taceretis -, ut putaremtni fapten- 
tts. Pare , che abbiate dilegno di di 
fender l’onore della Divina giullitia, 
c oltraggiate al tempo .lello la glo- 
ria del duniiniu, della fapicnza, c di 
tutte r altre inlìnite perterior.i ■ Pen- 
iate voi , che Iddio abbikigni delle 
volire menzogne per ciifela delia ve- 
riti , e deir onor fuo? Numrju i'.Deus 
iridiget vejiro mend,iao , ut pio ilio ia- 
auam m dolos ì O come a maraviglia 
li confonde , e li convince / O nota 
bile , e utiliilimo ammaelìramento , 
ben degno d’ imprimerli ne’ cuori a ca- 
ratteri d’ oro, perchè difeuopre un in- 
ganno dei pari nocevulc a noi , che 
ingiuriofo a Dio; Rinovatemi vi pre- 
go r attenzione cortefe . 

Trovanli taj volta anime sì eieche, 
che fì perfuadono di rendere onore a 
Dìo con quelle cofe illeirc, che a.lui. 
fono di grande altr\ggio. Verrìu tem^ 
po , diceva lo dello adorabile Salva- 
tore del monda, verrìi tempo, in cui 
chi vi opprime, e vi toglie onore e vita 
penferk di fare un gran Sagrifizio. al 
Ciclo C Arbitretur obftquium fc f/rtt- 
Jlare Ù‘o . Perfonc , condotte da uno 
fpirito dravagantc:, per dcGo di por- 
re opportuno rimedio a un difordine 
che una nera fantafia fece comparir 
modruofo , non fanno difficoltà di tur- 
bare le famiglie, e di fcreditare Tal- 
irui riputazione , commettendo. len- 
za penfarvi colpe vere , per cor- 
reggere difetti immaginar] ; Ut cmnis 
qui interfieit v*s , arbitutuT tbfequtum 


jt prtliare Deo . Che illufioni fono 
mai cotede !. Pretendere di onorar 
Dio colle offefe . Ben delle lagrime 
fi, avranno a fpargere un giorno. 

Che diremo poi di certe anime fe- 
dotte , e vilionarie , che per accre- 
feere il timor nctedcli, il credito al- 
la pictì, il culto a Dio, arrivano a 
tingere rivelazioni del Cielo: predico- 
no cofe avvenite , come fe Iddio 
loro confìdaire i. fuoi fegreti \ quando 
non fono , che fogni, c pani d'una 
immaginazione interma . Poi non av- 
verandoli , producono poi un effetto 
Jel tutto contrarij, qual’ è quello di 
ciporre alla derifione la Religione me- 
delima e render palefc la debolezza in 
dirle, e in crederle. Numqutd Deut 
ind'tet vejiro menaaciuP 

Benché i già detti inganni forfè 
non ionu sì frequenti a vederli , co- 
me quello , che fono per dirvi . 
Ogni tempio è un luogo da Dìo 
eletto , per edervi onorato ; e per- 
cib lo- Splendore de’ Sacri Tempi, la 
copia degli ornamenti, la preziofltà 
de' vafi ,. e degli arredi tutto ferve al- 
la gloria di quella gian maelìà’, che 
vi II adora. Ma oltre i Tempi, che 
fi pollon vedere , v’ è un Tempio, 
che non fi pub vedere, qual’ è il cuor 
umano, come ben dille 1’ Apodolo : 
Tem/ilum Dei ejlit vos . Ora fe il 
Tempio intcriore non corrirpondeffe 
punto nella purità , e nella bellezza 
al Tempio eltcriorc, non vi pare che 
, ancor qui replicar potrebbe il tan- 
to Re : Numqutd Deus ìndipet vejiro 
mendiiaoi Giacché la menzogna altro 
in fine non è che una contrarietà tra l’in- 
terno , e I' ederno , trà quel che fi chiude 
al di-dentro, c quello che fi fa noto al di 
fuori. Qual cofa più fplendida de’ tuoi 
Sacri. Tempii, o Bologna , in quelli 
giorni fingolarmente, ne’ quali più che 
mai fplende la tua pietà verfo Iddio , 
e la di lui gran Madre Il foniuofo 
abbellimento, il bell' ordine, iapom- 
pa rcligìofa , la magnificenza divota 
delle lue foicnnità fono un illudrete- 
dimonio della tua> vera Religione, o 
y a Bo- 
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Bologna ; e un arguniento di mara- 
viglia alle nazioni itraniere , che da 
fe apprender pelTono le più nobili 
maniere di onorare la grandezza di 
un Din. Ma io ti chiedo, qual è la 
cura, che tu hai del cuore, che è il 
Tempio interiore, il vero Tempio di 
Dio^ Che giova, che il Tempio elle 
fiore Ila fulgido; fc il Tempio iiite 
fiore è fordido? Iddio , eh; vede I' 
uno, e l’altro, ni I’ uno , né l’al- 
tro apprezza ; perché cotell* è una 
bugia di Fatti ; e Iddio non ha bi 
fogno delle nollre nunzogne : Nnm 
quid Deus indiati vefiro ntcndaci» f 
Non v’ ha dubbio , cari miei Si- 
gnori , che quanti difetti fi commet 
cono nelle cofe , che riguardano al 
Divin culto, altronde non anno origi- 
ne , fe non da ciò, che nel praticare 
gli atti della noiira Religione , d’ or- 
dinario vi ha pochilTima parte iLCuo 
re . A quelle folenni azioni , che fon 
desinate all’onore della Maedù Divi- 
na, e di quella Sovrana Regina, che 
di Dio fu Madre , molti vi fi portano 
per curiolitì , molti per pallatempo , 
molti per ufo , pochifTimi per chie- 
dere a Dio reiiiilfione de’ loro pecca- 
ti , e implorar patrocinio della gran 
Signora . Se a’ Divini Uffir; fi tro- 
vano prefenti , quello é per trallullar 
gli orecchi con la foavità delle armo- 
nie , non per alzare la mente alla San- 
tità de' lignificati. Se alla Divina pa- 
rola ; quello è per pafeere l’intelletto 
cogli ornamenti dell’ eloquenza , non 
per approfittare la volontà coll’utilità 
degl’ inlegnamenti . Se alle procelfio- 
ni ; quc-io é per faziare gli (guardi 
nella varietà del concorfo , non per 
unire gli affetti alla rapprefenta/ion 
de’miiierj. Se alle fede; quello é per 
iafogarc la curiofità nella Iplendidezza 
dell’apparato, non per accrefeere ve- 
nerazione alla memoria de' Santi . E 
poi vogliamo noi credere , che Iddio 
curi tali folennità ì Dove quando be- 
ne la lingua venga a proferir qualche 
voce di laude al Signore, il cuore n’ 
lungi; pofiiamo noi pc(.fare,che 


egli ne goda? che le gradifea? Ttitt* 
il contrario . Numquid Deus indi^et 
rv/lro mendacio ? Più rollo io» temo , 
che egli tra poco non abbia a dir quel- 
lo lidio , che per Malachia dilfe un 
tempo ai profanatori delle antiche fue 
Ielle I Ecce r i»o pro/iciam voèis trachium | 
efr di Iptr flirti fu per vuhutn vejhnm Jirt‘ 
cus folemnilittum ve/lrrrum, O che vo- 
ci lon mai cotclle. Uditori ? Chi a- 
vrebbe mai ardito di pronunziarle, fe 
lo llcl’o Spirito Santo dette non le 
avefse? Voi tate di grandi folennità, 
dice Iddio ; teneievele pure ; ve le 
dono ; mentre quivi altro poi non fa- 
te, fe non ciò, che farefie in un fo- 
lenne teatro . Io vi getterò felle ta- 
li , come un letame viliflimo in fu le 
faccia ; Difperpitm fuper vultum ve- 
jtrum flercus Jolemnilatum vejirarum . 
Non fono cotclle folennità mie , ma 
vollrey che però non dico lolemnimtum 
menrum , no , folemnitatum vtlìrarum -; 
mentre venite, non ad onorar- me , 
dice il Signore , ( MàJucht 2. ) ma a 
divertire voi llefli. 

Nell’ atto iflelfo, che l’innocente A- 
bele offerfe a Dio il primo Tuo Sacri»-- 
fitio di candidi agnellini , afferma la 
Divina Scrittura , che rt/pexii Dumi- 
nus ad Ahd ^ t 3 ^ ad munera ejus , 

( Gf». 4. ) Noi felici, miei cari Afcc!» 
tanti, fc qualora vogliamo onorar Dio, 
aveffimo un cuore fomigliante al cuo- 
re d’ Abele ! Come gradito farebbe a 
Dio l’odore de’ ncflri inceniì , fe pri- 
ma degl’ incenficri ardeffero i cuori . 
Se una viva fede , congiunta ad un'ac- 
cefa Carità , dopo 1 ’ -avere umiliato . 
l’animo colla -compunzione, compor 
nellero anche il volto colla modclfia : 
e la fincerità delle noflrc lagrime fuffe. 
un teflimonio ficuro dell’ interior pen- 
timento! O allora si , che il Signore 
lafsù dall’ alta odoraretur o-.Urem jua~ 
vitatis. E con ragione dir fi potrebbe, 
che quella è folenniià del Signore . So- 
lem'iitas Dtmtm ejl . Facciamolo , cari 
Uditori , Tempre ricordevoli del gran- - 
de avvilo, che il fante Re Giobbe la- 
feiò a’ Tuoi faifì Amici > non aver Dio 1 
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bifogno di menzogne ; tQunquid Deus 
mdegtt vt/lro mcndati» ? Ma 1' abbian\o 
noi lemure facto? Chiediamone a Dio 
perdono . 

CIcmentilTimo Signore y intendiamo 
adelTo il grande inganno, in cui (ìamo 
flati, mentre abbiamo abbelliti 1 Tem- 
pi , e non purificati i cuori. Somma- 
mente ci duole di aver oflefa la vo- 
flra infinita bontà con quello lleflb , con 
cui volevamo onorarvi. O'.orain avan- 


ti la noflra maggior cura far^ in pre^ 
parare a voi il Tempio interiore dell’ 
anima noflra , purgandola da’ cotidia» 
ni difetti, ornandola di Crii) iane vir- 
tìi,' affinchè dire- fi pofla, che èTem» 
pio del Signore, Templum Dtminiejì: 
E fi avveri , che quello è il tempo , 
io cui i veri adoratori onorano Iddio, 
e la di lui gran Madre In fpiritu & 
vernate. E così fia« 


1^ 1^» ■ 

LEZIONE XXIX. 


Nutnquid factem cjtes accipitis ^ & prò Deo indicare nitimmi?’ 

Job Gap. XIII. . 


F Ra tutte le difavveoture, chefo- 
pra il Tanto Re Giobbe ven- 
nero a cadere . per numero , 
e per gravezza si pefanti, niu- 
na tanto altamente il trafifle , quanto 
la rabbiofa , ed ollinata perfecuziooe 
de’ Tuoi cattivi amici, che nulla- om- 
mettevano, per tarlo apparire non fo- 
le malvagio ed empio , ma ancora 
perverto cotanto, c cieco, che veder 
non voletle la quantità, e la qualità 
de’ Tuoi peccati ; anzi ardilfed’ incolpare 
Iddio medelìmo d' tnclemcn/.a e d’ in- 
giudiza. A- riufcire nel perfido loro di- 
fegno . che non fecero quegl’ indegni 
amici? Pofero in opra le ani piò ma- 
ligne che ufar fi uulTano. Travelliro- 
no la pìllione col mantello del zelo 
piò puro: protefìando , che ad altro 
cili tion miravano , che a difendere 
I’ o' ore di Dm: rimettere l’ amico- in 
feni'O : guarite le piaghe del di lui a 
niino , per po'cia guarire quelle del 
corp.-> . Vantavano verfo di lui amore . 
Mete filavano ancora qualche lode i per 
piò ferirlo a man (alva co’ tuoi -fpic- 
tan rirr.proveri . O arti dctelfabili! E 
ne avevano allora un gran maeOro 
qual’ era il Demonio) elle poflìedeva il 


loro cuore , e reggeva la loro lingua « 

10 però non vorrei molto flupirmi , fe 
arti tanto inique praticate toflero da \ 
genti fcelleratc. Ma ciò, che mi col. 
ma di orrore, fi è- vederle in uomini , 
quali 'erano que’ Prir-cipi , che profef- 
lavano pietà, e dottrina. Quindi non 
laprei dire, fe maggiore fia o la de- 
bolezza , o la malicnità del 'Cuore u- 
mano-; quando al Demonio riefee di 
poter tanto, ancora ne’ (aggi, e ne’ 
virtuofi. Mentre può il nemico fedur- 

11 a tal fegno, che, peofando di far 
bene, facciano sì male , che peggio non 
farebbono i piò malvagi . Se nel pio 
Monarca trovato' non fi fofle un pro- 
digio di - virtù , - l’effetto , che infalli- 
bilmente doveva feguirne, era lenza 
dubbio, o che il Tanto Re rimancITe 
in fine abbattuto; o-che gli ufcilfe af- 
fatto la pazienza. Nè l’uno nè l’al- 
tro feguì. E niuno faprà mai decide- 
re, fe piò ammirabile in lui fia fiata- 
u la pazienza, o la colìanza. Cotefle 
virtù , col feguito-di mille altre, pof» 
fono ben -vederli anche da chi ha de- 
bole vvfla , -foltanto che legza la fa- 
pientiflima rifpofla del pio Monarca 
al- giovine Sofat Re degU Ammaniti'. 
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Ve ne accennai una partei of* 
bo efporvi I altra: fpero con piacere) 
e con profitto. Incominciamo. 

Bramolo il Tanto Re, di termina- 
re una volta quella sì tormentola , e 
liravagante contefa, diede al terzo af- 
falitore una ben ampia rifpolU , che 
dalla Divina Scrittura viene per di(Ie- 
fo riferita in rre capi, cioè nel capo 
12. i). e 14. Chi folamente confide 
rafie il mento della caufa potrebbe 
giudicarla prolifla. Ma fe vorrà aver 
mira alla pertinacia , e al furore de' 
litiganti, la vedrà ncecffaria. Aveva 
egli a lunga prova ofTervato , che i Tuoi 
Av vcriarj cran paflati oltre a tutti i 
confini d’ognL moderazione; e febben 
fuccedevaiio l’uno all’altro nella ten- 
zone , altro pili non facevano , che 
replicare il già detto con quello folo 
divario, che le rampogne erano piìl 
amare, per tal maniera, che il terzo, 
come il più giovane , e il men confi- 
derato vinfe dilunga mano i primi due 
nell’audacia, e nella infolenza , dan- 
do al pio Monarca maggiore la flrct- 
ta , c facendo più profonda la piaga . 

Già udifle come il SapientilCmo 
Re ncreprelTe l’orgoglio; Eflendo egli 
bensì afflitto nell' animo , ma niente 
turbato nello fpirito, intefe doverli 
rintuzzare l’ardimento de’ Tuoi avver 
fari, per difporli colla confufione alla 
ragione; e lo feppe ben fare, met- 
tendo loro dinanzi agli occhi la loro 
vergognofa ignoranza . Non vi (lupi 
te, o Signori, che rinfacciaffe ignoran- 
za ad uomini dotti. Voi flelTi avrete 
talora potuto vedere ciò, che fa una 
paffione. NV momenti infelici di agi 
razione, e di furore, I’ uomodotto par- 
la da ignorante; e l’uom virtuofo ap- 
parifee maligno. Si può qui offervare 
una gran diverfità , che palla tra il 
travaglio e la palTione ; poiché il Tan- 
to Re nel fuo travaglio era tormenta- 
to, ma non avvilito; Per lo contrario 
que’ Principi ,. cTenti da ogni travaglio 
ma dalla paffion dominati fecero , e 
differo cole , che poi furono ad elli 
materia di gran roTTore e di gran pen- 


timento, allorché calmolsi, e dié luor. 
go l’ardore della pafsionc. Vi é noto 
inoltre, che il fante Re, entr;indonel 
Tema della controvcrfia con ragio- 
ni , atte a convincerli , loro dimolirò 
che i flagelli della prefeote vita non 
vengono per i foli peccati attuali; 
vengono per. altri hni , da loro non 
intefì; dimolirò cTIcre Iddio Padrone 
di flagellare, chi vuole, in quello e- 
filio, che tutti del pari abbiam me- 
ritato. Più ancora inoltrandofi , a far 
loro toccar con mano la fallita e la 
llravaganza del loro zelo, e dopo a- 
ver detto, che Iddio non abbifogna 
delle loro menzogne per ditela della, 
verità e deli’ onor fuo, fì.avvanzò an-. 
che a dire: h.umguid fucitm ejus ac~ 
ci pus ? 

Peniate voi forfè, o amici, che la. 
condotta di Dio corra pericolo di ap- 
parire ingiuHa, le da voi colle voflre 
inique maniere non é patrocinata? O 
pure credete, che i voliti artifìzj vi 
poffano guadagnare la di, lui buona 
grazia? Eh.'. Qtialunqiie fia il bel pre- 
tello , con cui nafeondette i voliti cat- 
tivi difegni, faprà ben egli difeeprirne 
fino al fondo la malizia; Et n-n de~ 
cipietur , ficut homo , veliris fraudoUn- 
tiis . Non é Iddio capace di effere 
prefo al laccio de’ voliti Irodolenti in- 
ganni. N.è vi riufeirà. con lui, come 
vi. riefee con gli uomini , chi;, non ve- 
dendo il cuore, e credendo alle paro, 
le, rcOano nella rete. Non dubitate 
punto: Jp/e vos arguet , quomam in ab- 
/condito faciem ejut accipitis , Vi farà, 
egli, provar gli effetti dell’ ira Tua ; per- 
ché occultando il voUro livore col zelo 
dell’ onor. fuo , Jìatim ut je commovcrit , 
turbabit vos, la intrepidezza, che ora mo- 
flrate , cederà. I primi moti della di 
lui colera vi cagioneranno uno flordi- 
niento , che voi non afpettate ; e il 
terrore della Tua Maellà odefa difsi- 
perà il volito orgoglio in un momento. 
Dopo il voflro fupplizio, la memoria 
del volito nome farà niente più chela 
cenere, gettata all’aria; Et ctrvicts 
ve/ÌTit redigcntur in iuxum ; La profpe- 
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ritk che ora vt fa infoienti, diverrà 
più difpregevole , che il fango. •• 
locete f.tNhJper, ut \onuar\ Giacché 
nelle volfrc ingannevoli parole trop- 
po fé da a vedere il volito cuore ma- 
ligno . Qualunque sforzo voi facciate; 
per nafconderlo ; meglio pcrvoifia il 
tacere , e tacendo comprenderete i ve- 
ri fentimenti del mio cuore. 

Afcolratemi bene, o cari amici. E' 
vero, che io fono ridótto a (lato di 
lacerar co’ miei denti il proprio mio 
corpo; Et animam meam porto ìnma- 
mout meis\ L’infelice mia vita a più 
pericoli (la efpolla, che fe la portafsi 
tra le mie mani, e fufTe abbandonata 
al furore de’ miei nemici . Ma non per- 
ciò di lui mi dolgo , e fono si lonta- 
no dal credere ingiulto Iddio , che an- 
zi adoro , e bacio la mano , che mi 
flagella : Etiamfi occiderit me , in ipjc 
fperabo . Ancorché mi ferifea , ancor, 
ché m’ impiaghi, e mi uccida, in lui 
'fpero , lui imploro, in lui mi confo- 
lo; perché egli folo, quando che (la, 
■erti falvator meus , eflèndo flato l' au- 
tore delle mie perdite, ancora farà 1’ 
unica cagionedi mia falutc. A que- 
lli (ènti menti , che vi cfpone più il 
mio cuore, chela mia lingua, che fa- 
pete opporre , o Amici ? Siete anco- 
ra perfuali che fi può edere innocen- 
te, c fventuratoé Coteflo e il grande 
Enigma, che il Ciclo vi ha propollo 
nella mia periona, e che voi non a- 
vete ancor capito. Enigmata percipite 
ouriiui vflirit. Ma perché non penia- 
te, che io mi Adi più della mia in- 
nocenza, che della di lui mifericordia , 
riprenderò io llelfo le mie azionine! 
fuo colpetto : vtaf meas in tonfpeSlu e- 
jus arguam : e dopo ciò fpero , e fo , 
che la fomma di lui bontà pronunzie- 
rà un decreto r per me favorevole ; fi 
fuero Judieatus , feto , quod jufiut inve- 
niar. E tanta é la mia fiducia, che 
non ricufo qualunque cimento. Chi di 
voi vuol meco prefentarfi al Trono 
dell’eterno fapientifsimo Giudice, per 
intendere da lui chi di noi s’inganni? 
iìpisefl, qui judicetur mecumì veniat. 


Cosi ragionava il Tanto Re . Né podb 
io contenermi , che qui non efclami: 
O cuore! O mente! O anima illullre , 
e feiiza pari , che abitando un corpo, 
da mille mali angulliato, e quali mo- 
ribondo, non folo non rimane oppref- 
fa dalle di lui ruine, ma tanto vigo- 
re ritiene, che non faprei, quale più 
ammirare , o il gran lume della tua 
mente, o i belli affetti del Tuo cuore. 
Tutto ciò in vero era più che ballante 
ad illuminareque’ Principi , fedi ragio- 
ne flati follerò capaci. Afa il pio Mo- 
narca fi avvidde, che uomiiii, preve- 
nuti da una forte pafsione , non fi fa- 
rebbono ancora dati per vinti . Perciò 
Tenta dar loro tregua, A appigliò a 
quell’arte, che é propria de’ Santi, e 
a Dio fi rivolTe .... 

Signore, io ardirei di eTporvilemie 
Tuppliche , Te vi degnalle accordarmi 
due condizioni. Duo tantum ne faetas 
mthi . Ritirate un poco la giuiiilsima 
volita mano^ che mi percuote; e tan- 
to non mi atterrite colla volita mae- 
llà. -1 miei dolori, e i mici timori 
mi obbligherebbero al filenzio . Ma fc 
alcun adito voi mi date, Tvelate, vi 
prego, quali fieno le mie colpe, le 
loro qualità, il loro numero. Quantas 
habeo iniquitates , ojlende mtht . Forfè 
non vi amo come devo; ma pure vi 
amo . Come dunque mi nafeondete 1’ 
amabile volito volto? Come é poTsìbi- 
le , che mi riputiate volito nemico? 
Cut arbitraris me tnimicum tuum ? Per- 
mettete, che io vi dica con infinita 
.Tommefsione: qual’ onore )>otrà riful- 
larvi. Te impiegale la vollra poicnza'\ 
contra una foglia, che ferve di giuo- ' 
co al vento? Scm'jra, che per puni- j 
re le ignoranze della mia verde età, 
voi flelTo di proprio pugno abbiate ferir- 
ti i decreti amari ; fcribis contra me a- 
maritudtnet . E come Te fofTì un Alalfat- 
tore inflgne, voi mi mettete i fèrri a’ 
piedi: con mille occhi offervate ogni 
mio andamento e perfino le orme de’ 
miei palTi voi mifurate 1 vejltgia pedum 
meorum confiderafii . Ma v’ é forfè bi- 
fogno di tanto ? Qual coTa a voi più 
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facile , che il perdermi , fe voi così giu- 
dicate j mentre io non fono che putre- 
dine ; e quello mio corpo dovrì eflc- 
re divoralo da’ vermi, come ilmiove- 
fiimento dalia tignuula^... 

Non potete già voi dimenticarvi ciò , 
che fumo noi / Hi mo natus de multe- 
re . Nakc l’uomo dalla donna i col ri- 
cevere da lei la vita , da lei ancora ri- 
ceve la debolezza. Vive pochi anni. 
.Ma fe il termine de’giorni è corto , 
non è fcarfo il numero delle miferie. 
Spunta negli anni verdi , quafi un fio- 
re , che ride . Ma egli (ubilo (marrifce 
ancora quafì un fiore, che langue. E- 
gli é in perpetuo moto, a guila dell’ 
ombra de* quadranti ; nè mai dimora in 
unoilato iltefTo. E pure, e Signore, lo 
(limate degno della volita collera, e 
(opra dì lui tenete aperti gli occhi 
voUri . Ma chi altri fe non voi,, (olo 
può fare, che (la innocente 1’ uomo, 
concepito in colpa l Se non merita com- 
patimento la colpa della noltra origi- 
ne, che fu commefTa prima del no- 
(Irò naicere; almeno vi muova a pie- 
tà la brevità de’ iiollri giorni di cui te- 
nete sì efatto il conto ; e ne avete pre- 
» fcritti i confini , oltre a’ quali niuno 
potrà ellenderfi un fol momento. Sof- 
pendete un poco il vollro rigore , c la- 
Iciate , che (ì confoli come un pove- 
ro mercenario fu la fperanza del fe- 
lice giorno, che deve finire ilfuo tra- 
vaglio, e cominciare il (uo ripofo. 
Se una pianta inaridifee, può ripiglia- 
re il fuo primiero vigore al foto o- 
dore delle acquei Ad odortm aqutt ger- 
minrbit j e quel benefico umore , che 
rende a lei la vita , 1’ adorna di nuo- 
ve (rondi. Non così l'uomo; ahi 1 
Che quando muore, con e((o lui muo- 
re ogni fperanza; c ilfonno della mor- 
te è si profondo che non fi rifveglie- 
là . Donec ntteratur etelum-, fe non quan- 
do i Cicli arrederanno i fuoi cord, 
c le Tue influenze . E nondimeno mi 
dimerei felice , fe la tomba mi poteffe 
fervile d’afilo, infinchè fuffe pafiato 
l’ofcuro nembo della voflra collera : 
lìoncc patranjeat furor tutts . Convie- 


ne che io lo con fe fai, euniìis dietas^ 
quibus nume milito, dacché entrai nel- 
la guerra di canti affanni, exftt£iod»~ 
nec veniat immutano mea . Sofpiro quel 
beato giorno , in cui la mia anima , 
riunita al corpo, gli farà parte della 
fua gloria- Allora mi chiamerete col- 
la voce di Giudice , e di Padre ; Edef- 
fendo io opera delle voiire mani , mi 
porgerete l’amica onnipotente deilta. 
Mai da me fi parte una si dolce Ipe- 
ranza; benché lofappia, che voi con- 
tate i mici palei, perfuadendomi , che 
la vodra mifericordia trionfèrà delia 
vodra giultizia; e il pentimento del 
mio cuore vi olbiighcrà al perdono 
delle mie Colpe . Voi già pumde i 
miei padati errori in quello mio cor- 
po , di cui a guifa di lacco io fon co- 
perto : StgKoJh quafi m /acculo delizia 
mea: e nel tempo medefimo le mie 
pene abolirono le mie colpe; jedeura- 
jh tniquitatem meam . Tale fu l’am- 
mirabile ragionamento del fanto Re . 
Ma qual é la mia difgrazia di non po- 
tervi altresì rapprefentare l’aria del di 
lui volto, che fu r anima del fuo 
difcorfo f 

O fe udito, fe veduto avede lui def* 
fo, le pupille fidate io Cielo, le tene- 
re e dolci lagrime , quegli ardenti (of- 
piri , che dicevano ancor più delle fue 
parole, quella lineerà umiltà e ange- 
lica modedia , quel nobile mido di fi- 
ducia, c di rifpetto, quelle fiamme d' 
amor Divino , di cui avvampava io 
cuore, e in volto. Cofe,che tutte in- 
lìeme formano il bel colore di Santi- 
tà, con lineamenti sì veri , che in- 
darno mai fi dudicrebbe l’Ip..crifia d’ 
imitarli, come ben lo dille egli dello : 
Non enim ventet in con^eOu ejus om- 
WS hypoerita. Io fono fituro , che uo 
tale oggetto fitta .avrebbe ne’ voliti 
cuori una infolita impredione ; c ognu- 
no di noi , pieno di pietà per i fuoi do- 
lori , di (lima per la fua lapicnza , di 
venerazione per le lue virtù , unite a- 
vrebbe le proprie lagrime alle fue. Co- 
sì fenza fallo farebbe avvenuto a noi , 
che abbiamo un cuor migliore di quel- 
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lo, che aveano quegl’ indegni amici. 
£fti videro, elfi udirono il tutto , ma 
con qusl^pro? Dio ci guardi, Signori 
miei cari, che una palTionc non ci oc- 
cupi la mence, e il cuore . Ella è un 
velo fu gli occhi . Non fi vede pih 
Eulia ; e nè pur fi vede il velo mede- 
fimo che c’ ingombra . Quindi ebbe ogni 
ragione il Santo Re quando lor dille : 
Kumquiit fuciem cjui acc/pJlis , & prò 
Deo judteare nitmunt ? 

Difficile ad intenderli parve dapprin- 
cipio a’ Sacri Interpetri cotella manie- 
ra di parlare ; poiché Jactem autpcrc 
nella trafe Ebrea e fcritturaic lembra 
fignificare lo flelTe , che eflerc accet- 
tator di perTonc : ^colpa graviliiraa ne’ 
Tribunali Allora un Oiudlce dicefi 
accectator di perfene, quando confide- 
rà la dignità della perfona, non il me- 
rito della .caufa, e decide per afi'ccto , 
non per ragione , Pollo ciò , ecco la 
difficoltà . Qualora . verte la lite tra uo- 
mo e i^ómo, può aver luogo l’ accettai 
ZÌQ 11 di pcrione . Ala come può altresì 
aver luogo, ^fe verte la lite tra uomo 
e Dio? Eller non può, che, Iddio ab- 
bia mai torto. Adunque non è acccc- 
tator di perfone colui j, che giudica 
in favore di Dio. E pur. notate^ come 
ì cattivi amici di Giobbe giudicarono 
male, ancora quando giudicarono a fa- 
vore di Dio . Iddio è giuflo, uiccva-. 
rio effi ; adunque tu , o Giobbe , lei 
perverfo, ed empio . Sì , che egli è 
giullo, ripigliava il Tanto Re ; ma per 
efler lui giullo, ncccifario non è, che 
io empio lia. Qual ragione avete voi 
di lacerare l’onore delia mia innocen- 
za, per difendere quello della fiia giu 
ilizial Voi non avete riguardo, che 
ad una parte fola come logiiono fare 
que’ Giudici, che nella dccifion delle 
caiifc fono accettatori di perlone : fa- 
atm tjus ncap;t S‘, Ù" prò Deo judtea- 
re nittmini . O quante volte > cotelle 
lavic , e pefanti parole potrebbero rin- 
facciarfi a cert’ uni, che per un^'zelo 
Lirrarro, e liravagante , violando le 
Eepgi della Cariti , c della giufliria , 
aggravano il prollitno con atroci ca- 


lunnie, folto il fallo pretefto della glo- 
ria di Dio ; fteì^m cjtts acci pitmt ^ & 
prò Dea jiidicare-nituntur , Per feconda- 
re le loro avverfioni fenza rimorfo , in- 
gannano fe iiiedefimi , e fi danno ad 
intendere, che la pallione Ila virtù » 
e che Iddio redi gluritìcat» coi torti, 
che finno ad altrui . Quale però lari 
la loro forprefa , allotthè verranno 
giudicati i loro giudizi, e tolta lama- 
Ichera alla loro pallione? 

Niente men bella , e forfè più in- 
gegnofa è un’ altra interpretazione , 
che diede alle ftelle parole unantichif- 
fimo Comentatorc . Faciem Dee acci- 
pere-, dice egli, elfere uno llcflo , che 
per{onam Dei opere , rapprefentare le ve- 
ci, la perfona di Dioj fare quello che 
fa Iddio, e tarla da Dio. Nel medefi- 
mo fenfo furono intefe dal Magno Gre- 
|orìo le parole che feguono . Pro Deo 
judicare nnnmni : E Iccondo il loro 
parere , il tanto Re dir volle a’ Tuoi 
falii amici j come vi ufurpatevoi quel- 
la podeiii, che a Dio folo appartiene? 
Per, meglio ciò intendere, convien’av- 
, venire aquellc due particolari r.oliilif- 
lime prerogative , clic Iddio ha ocl tuo 
giudicare : una è vedere, il fondo de’ 
cuori ; r altra é elfere intallibile ne’ 
fuoi giadiz/i, Oca quegli indegni ami- 
ci erano-, si ciechi oc-ila paffione, che 
fi perfuadevano. non folo di vedere nel 
cuore, di Giobbe gran numero di col- 
pe, da lui non cunteffatc , ma in ol- 
tre di non poter errare ne’ loro giu- 
dizi. Dio vi liberi Tempre, cari afcol- 
tanti , da perfone si occhiute ed in- 
fallibili . In vetun luogo_ voi non la- 
rete ficuri dai loro colpi . Sicco.Tie 
iiiuno più di loro é pronto ad offende- 
re j cosi niuno più di loro è rapace d’ 
ingannarli . Succede a loro ciò , che 
avviene ad un artefice, che voglia far 
di getto una liatua . 

Facciam fuppollo , che debba fon- 
derfi la fiatila di un Santo con il De- 
monio a piedi. Che fa l’ artefice ? Pre- 
para due modelli dì creta .- uno del 
Santo; 1’ altro del Demonio, in ciaf- 
cuno di que’ modelli lafcia aperto 
7- un 
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un forame a fo^ia di udito . Pofeia 
col fuoco (fogge il metallo ; ed eden- 
do liquefatto i e preparato , apre la 
bocca della fornace i di là fcorrcndo il 
metallo , entra per i fuoi canaletti nel 
forame di ciafcuno de’ modelli ; ed in 
uno diviene figura di un Santo, nell’ 
altro tigura dei Demonio. Dio buono! 
Che dirterenza è cotella f II metallo 
era lo (ledo ; la (lelTa bocca di dove 
ufeì ; e pure entrando per un tbrame , 
torma un Santo; entrando per l'altro, 
forma un Demonio . Cosi i ; perché 
la diderenza non confìde ne' forami , 
confilfe ne’ modelli , che là dentro s’ 
afeondono , Signori miei , i nollri orec- 
chi hanno corriPpondenza con un mo- 
dello , che' è nei cuore . Se quello i 
mal* inclinato , tutto ciò , che entra 
per l’udito, fi altera, (ì (force, e non 
ferve che a fare un idea deforme . 
Quante volte avviene, che alcuni odo- 
no ciò, che non odono f Quante vol- 
te tra la bocca degli altri , e il no- 
flro udito rimafe la riputazione altrui 
pendente da un filo? Si potrebbe mu- 
tare il modello. Anzi (ì dovrebbe ; ma 
non accade fperare tal mutazione da 
quelle perfone , che fi credono infal- 
libili. In tale difpofizione appunto tro- 
vavanfi que* fallì amici di Giobbe . 
Udivano da lui voci piene di fapien- 
?a , e avrebbon giurato di udire be- 
(femmie . Vedevano in lui una eroi- 
ca pazienza , e pareva loro di vede- 
re una diabolica olfinazione. E in co- 


telfi loro manifedi inganni eran si fer- 
mi, che niuna cofa era valevole a 
trarli d’errore. Ah/ cari AlCtiltanti , 
gradite voi, che io vi dica, che ovun- 
que fi trova molto di fuperbia e po- 
co di carità, troppo £ facile, che nafea 
opinione d’ infallibfliti / Forfè non ra- 
de volte noi abbia ni parlato , e ab- 
biam giudicato , come fe fullìmo in- 
fallibili nelle nolfre parole , e ne’ no- 
Ifrt giudizi, con grave pregiudizio del , 
prolììmo , e con danno ancor mag- 
giore dell’ anime nodre . Faaem Dei 
accipitis & prò Dea judicare nitimini . 
O (anta umiltà , o Carità preziofa , da 
quante colpe ci difenderclte voi , fe 
abitalle ne nolfri cuori ! Per ottenere 
virtù sf eccelfe , facciara ricorfo a 
quel Signore , che cjl Dominus vh- 
(utum . 

Adorato Salvatore del mondo Ge- 
sù, Voi , che fode quel Divino per- 
fettidìmo efemplare di Carità , e d’ 
Umiltà, donateci un vero , e cordia- 
le pentimento di tante offefe, da noi 
fatte alla volita bontà, o per la fo- 
yerchia dima di noi mededmi , o per 
il poco amore del noiiro proflimo; e 
poiché liete si ricco in mifericordia 
verfo chi invoca il vodro nome, do- 
nate ancora qiiede due virtù , a voi s) 
care, fenza cui non potrà mai effervi 
nè bontà né falute ; colle quali fole po- 
tremo noi piacervi, e falvarct. E co- 
sì Ila. 
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•LEZIONE XXX. 

Refpondens autem Elipba'i^Tbemanites , dixif^ ntunquid 
fapiens refpondebit ^ q^oft in ventum loquens y 
& implebit ardore Jlomacbum fuum ? 

Job Gap. XV. 


On afpettane di vedere 
ormai rafciugate le lagrime 
del Tanto Re Giobbe, rifai- 
date le piaghe del corpo, rad- 
dolcite le amareaze dell’animo; che 
dell’ alto, e vado mare delie lue pe- 
ne non abbiamo ancora fcandagliaioil 
fondo , nè toccati i lidi > Lunga , e 
Tirana è la ferie , che vi ho rìlcrita , 
de Tuoi travagli. Ma ben lungi dal ter- 
minarli , (embra , che fi rinovi . E non 
è da Hupirne: non (olo perchè quello 
mifero mondo di nulla è pih fertile . 
che di atflizioni, e di pianti; ma mol 
to più perchè avea il Ciclo xdcllinato 
di formare nel pio Monarca un perfet 
to eicmplare di pazienza , anzi figura- 
re in lui la pazienza di quei Divino 
Signore, che per (alvarci , morì tra- 
fitto in Croce dal Tuo amore e d.. i no- 
Uri peccati . Difponete adunque , o 
cari Afcoltanti, il volito buon cuore, 
e profeguite gli a. ti della volita pie- 
tà , verfo di un Principe , che delle 
Tue virtù altro premio non riceve ptr 
ora, che affronti, e torti. 1 di lui fal- 
lì amici, Elifas Re de’ Ternani , Baldad 
Re de’ Moabiti , Solar Re degli Am- 
maniti, avevano tutti e tré, l’un do- 
po 1’ altro , sfogato il loro mal talen- 
to contra il paziente Monarca , faet- 
tandolo con atroci calunnie ; e quel , 
eh’ è peggio , dandoli ad inrendere , 
che l’odio folte amore, e il livore fof- 
fe zelo. Le rifpoile del Tanto Re, ben- 
ché irritalo al fommo , erano Rgte , 
forti bensì ed' efficaci , ma laggie e 
moderate, valevoli per fe (lelfc a trar 
d’ inganno gli avverfar) , e a fchiarir- 
nc le loro ombre . La dura tenzone 


dovea naturalmente effer finita . Ma 
il demonio, che non poteva darli pa- 
ce di rimaner vinto, la riaccele y e 
come regolava il cuore , e la lingua 
di quegr indegni amici , dopo aver lo- 
ro bendati gli occhi , lofpinle all' af- 
làlto il più vecchio di effi , che da 
capo ricominciò la battaglia più che 
per r avanti crudele. Viene dclcritta 
dallo Spirito Santo in tre capi fegui- 
ti , cioè nel capo 15. \b. e 17 e fa- 
ranno utililTimo argomento della Le- 
zione prefenie ; onde polftarro a po- 
co a poro apprender tutta della pa- 
zienza r afpra dottrina . Diamo prin- 
cipio. 

Per ben comprendere , come ciò 
avvcnille , convit-n fuoporrc , che I’ 
avverfario dal tanto Re Giobbe fu 
propriamente un Demoiùo, il più fie- 
ro , che mai dagli abilTi ulciio Ha. 
Suo dilegno era, come (apcte, di far 
crollare la fartita del pio Monarca , 
e rovefeiare a terra quella, che pare- 
va invincibii Colonna di virtù , facen- 
dolo cadere in diffidenze , in bellem- 
mie , ed anche in dilperazione . Per 
condurre a fine 1* orribii oifegno , lì 
valle, non d’ interne luggellioni , nè - 
di tentazioni fegrete , ma di uomini 
tali, che fi profelTavano amici. Gran- 
de ìnfegnamento, e degno di tutte le 
woftre riflelfioni ; che il Demonio più 
affai ci può nuocere per mezzo delle 
Creature fenlìbili , che per fe medefi- 
mo. E quello , che più mi duo'c; i 
maggiori danni ci vengono talora re- 
cati dal Demonio per opra de’ nollrf 
fallì amici ; affinchè vediamo , quale 
clTcr debba la nollra cautela , porea" 
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co tfTcre tanto più mortale il colpo , 
quanto fc'nc itk mero in guardia. Fi- 
guratevi ora un dipintore eccellente , 
in atto di cfpnmerc fu la tela le idee 
della fua mente. Prcfo il pennello in 
mano, tira un lineamento cfoima un 
tratto nella tela j ma non rìulcendo a 
fuo grado, gitta difpettolo il pennel- 
lo, e un altro ne prende : tenta con 
eflo l’imprefa, ma indarno. Difguda- 
to però del fecomfo , c del terzo pen- 
nello, ripiglia di nuovo il primo, fpe- 
rando Tempre di migliorare 1 efecu- 
lione del penliero colla mutazione 
dello flromento . Così appunto il De- 
monio , per elpugnar 1’ animo invjtto 
del Tanto Re , impiegati aveva tutti 
c tre per ordine quegl’ indegni amici; 
pcriuafo, che almeno il terzo , come 
il più giovane, così più ardente e tnen 
conTiderato , gli avrebbe infine coiraf- 
prezza de’ rimproveri fatto ufeir la 
pazienza. Ma (corper.do che la virtù 
del pio Monarca trionfava di tutto , 
pieno di difpetto il fiero Nemico, mi- 
rardo in vifo il giovane Sefar, dovet- 
te dir Tenza dubbio, né pur tu Tei buo- 
no a nulla ; e quindi fubito acculiodì 
al vecchio EliTas , per nuovamente di 
lui valerfi. fien Tapevaciò, che poi in 
legnò Arinotele, che la Vecchiaja è 
loggetta all’ira; perciò fi dié a crede- 
re , che centra il fante Re più avreb- 
be potuto la rabbia del vecchio, che 1’ 
ardore del Giovane . Tutto adunque 
applicofiì quello fpirito infernale ad 
armare il vecchio Re de’ Ternani ; gli 
empiè d’atra bile il petto, gli turbò la 
fantafia, pii accefe gli occhi, gli fno- 
dò la lingua; e per terital il canuto 
c venerando AvvciTario adempiè mol- 
to bene le Tue parti. 

Rejiiondors r.uitnt Eh^han Thtmt- 
tìites . In tal gmfa auizzato dal De- 
nconio , con itmania , c furore fcagliof- 
fi contra il buon Re , c dille : le tu 
folli faggio , come ti pcrTuadi d’ cfTc- 
re , non parlerelìi con tanto di vaui- 
\\ . Che d;te,o cari Signori , di cote- 
ili complimenti ? .Saprc.lc voi rico- 
tiofccre in eiTi creanza , c carità f Of- 


fcrvano i Sacri Interpctri , che in que- 
llo capo decimoquinto il vecchio tli- 
las una loia vpptfiz.ionc Tcce^l Tanto 
Re Giobbe , e fu rinfacciarlo d’ una 
firavagar.ti-fuperbia .Tre notabili prud- 
ve nò addullc ; una è , Io (limarfi To- 
verchio, e preferirli a tutto il mondo . 
Non vedi, dicca il vecchio , a qual 
Ugno ti accicca l’orgoglio tuo ? Aùim- 
guiti pnmus homo tu natus cs ì Penfi 
tu d’ eficrc il primo degli uomini , 
per naiciia, e per merito^ Tal con- 
cetto hai del tuo fapcre,che non -fola- 
mente giudichi edere noi a tuo confron- 
to, come 1’ cmibre a paragone del fo- 
le ; ma ancora prefumi di entrare nel 
Configlio di Dio , e di poter dire a 
Imi meddimo il tuo parere Dimmi 
per taa té, quali (on le grandi cofe, 
da te (apute, e da noi ignorate? Quid 
no/li , tjuod ipncrcmus ? Qjud luttilipts , 
giiod neja/imus} Raguele tuo avolo, 
Zara tuo Padre furono i tuoi maellri ; 
e ti vanti di avere ereditata, e in tc 
raccolta dell’uno, e dell’altro la pro- 
fonda dottrina. Ma perciò, che toc- 
ca a mae.firi , noi ne abbiamo a' uti 
de’ più antichi, e de’ più dotti, iju.ttn 
fiturej tur. Benché non folamer.te ido- 
latri te Iteffo , c d.fprezzi ogn’ altroj 
più oltre affai ti avanzaci , o Giob- 
be, fino a tiranneggiare , e trattar cru- 
delmente quegl’ intelici , che elibero 
la difgrazia di elTcre tuoi Vaflalli . 
b quella è un'altra pruova , e un al- 
tro fanguinofo effetto della tua sfrena- 
ta ambizione. • _ '* ■ 

Afcoltami però, o Giobtw , conti- 
nuò a dire il vecchio Elifas; non fai? 
Oh f è pur trilla la lorte di un cat- 
tivo Principe Egli non ha più crude! 
carnefice, che la fua fuperbihinè più 
fcnfibile difpiacere , ‘che l’incerta du- 
r.iia dc’giorni fuoi , c della fua tiran- 
nia ; Inccrtus numerus annorum Tyrtm- 
tìidis e/iis . Egli ha Tempre negli o- 
rccchi un certo rimbombo di terrore, 
che gli congela il fangue , frr- 

roris fèmper m auribus illius . E ben- 
ché ogni cola fia in pace , Tempre te- 
me o le forprefe de’ nemici, o le ri- 
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btllioni de’ Vnflralii . Cum frnx fu , 
/emper injìiims fu/p/ciitkr . Fra 1’ ofcu- 
riti dcKa notte, e fra 1’ ombre delle 
lue malinconie , pare a lui di veder 
tutto intorno fpade ignude , per tra- 
figgerlo nel proprio letto; Circumfpe 
tiat undiqui pladium . Mai non fi met- 
re a tavola per prender riituro , che 
rcn s’ iirnujini le vivande avvelenate. 
1 ormencato ognora da mortali inquie- 
tudini , e conte ailediato da orrende 
anguliie : Valtabh eum nnpfjiia , Co- 
teda è la fventurata tua condizione , 
o antico, Tu , che per luperbia vo- 
Iclli efTer tiranno, invece di clier Pa- 
dre a’ tuoi fudditi . ' 

» Vi fembra, o Signori , che il vec- 
chio abbia detto abbaflanza contro il 
parientc e Tanto Re? No; non è con- 
wnto. L’ ira fenile è accefa , e il De- 
monio, lofiìando in quello fuoco , ne 
fa alzare più turiofe le fìamitte . Al- 
coltatori poiché Giobbe ode, e tace , 
abbiate voi pure la foherenza di udi- 
re le invettive di Elifas , che in tal 
nt.ir.iera (cgue a parlare . Non v’ è 
male , che tu non nieriti , o amico; 
la tua fuperbia non é foddisfaita, di 
preterirti a tutti gli uomini , nù meno 
di trattar crudelmente i tuoi ValTalli . 
Td la prendi con Dio medefimo;ere- 
ilp liilu , & pingui ctrvtce . Con fron- 
te altera 1' oltraggi , e con incredibile 
infolenza attacchi quel .Signore , che 
é tuo Sovrano e tuo Dio . Àrguit 
eum , qui !un eji tequalit tibi . Ogni 
sforzo tacciti per bandire da te il di 
lui Tanto timore; Quantum in te eJi-, 
evacuafli t/rnorein , lafciandoti ufcir di 
bocca parole , di cui non puoi afpct- 
tarti che gaiiighr , e pentimento . 
Jmitarit linp^uam blafpbemamium . Per 
poco , che tu vogli riflettere a ciò , che 
hai detto , la tua flefla bocca ti con-< 
dannerà : Condemnabit te os tuum . 
Qiiefto folo non debbo tacere , che i 
gran fuperbi , come tu fei , periran- 
no avanti tempo , prima di compie- 
re i giorni luoi . La morte cadrà fo- 
pra di te , come la grandine fopra 
la vite , e fopra 1’ ulivo , allorché 


ne (punta il primo fiore p;:r «bbru-, 
ciarneio fino alla radice . Io> che ti 
fono buon’ amico , vorrei pur vedet-, 
ti confolaco . Nè ciò a Dio farebbe 
diffìcile. Ma .tu illeflb vi poni ollaco^ i. 
lo col tuo cuore fuperbo, e colle tue, 
oltraggiofc beltemmie. Qui tacque fi- 
nalmente il vecchio Principe , né più 
poteva parlare , tutto IrviJo ch‘ egli- 
era, e colle labbra tremanti, per l’ccri 
cello dell' ira . ii , • 

Quanto acerbo fofTc al Santo Rei 
.coietio nuovo atrociflime inftilto , eco-i 
me orribile la tentazione, a farlo rom-i- 
pcrc in trafporti , (allo iddio, che gli i 
vedeva il fondo del cuore , fopra ogni < 
credete aiigu.'iiato , e opprelfo. Io cer- 
tamente non faprei (pìcgarvclo . Come } 
Una cofcienza sì dilìcata, e pura, un’ 
anima sì piena di rifpetto, e d’amore 
verfo il luo Dio; venire accufata di 
culpe sì deteliabili , rinfacciata qual 
rea di aver calpeflato il luo Signore ; 
chi può comprenderne l'orrore, e la 
pena? Non é così di noi, cari Afcol- 
tatori ; confefliamoia pure con umil- 
tà. Noi, che abbiamo poco di rifper-, 
to I c meno di amore per un Dio di 
niaeflà , c di bontà infinita, non Ten- 
tiamo gran pena di offenderlo , e di 
vederlo offefo. Ma le anime, chefin- 
ccramcntc lo amano, gemono incon- 
fulibili , anche foto per i peccati al- - 
truL; e il folo penfare di poter difpia- 
: ccrgli , loro cagiona afiànni di morte .- 
Argomentate ora il travaglio del pio 
Monarca , in udire le orrende accufe . 
Confiderà egli fra fe , qual moflro fa- 
rebbe avanti gli occhi deil'amato Tuo 
Dio , fi veramente foflé reo de’ pec- 
cati orribili , che gli fi oppongono ; 
e coteflo penfiero tal dolore gli cagio- 
na, che ne raccapriccia, trema, pian- 
ge, e fvienc : Che maggior cotfloglio. 
non può recarli ad un’ anima , che te- 
me, e ama Dio, come il rinfacciarle 
d’elTere di lui nemicai 
Aggiungete l’ infelicilTinto fiato, in 
cui allora fi ritrovava il Tuo corpo ^ 
,già fatto una fola piaga; e poi fappia- 
umidire, qual tu il Tuo fpafimo , quan-, 
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do ali’lmmenfo dolore delle fuepcneC 
•ddofsb un fopracarico di tali ingiu- 
rie* Lo OefTo Tanto Re rimane flordi- 
to della fiereaza de’ Tuoi Avverfari . 
Come hai tu duore , dice egli al vec* 
chiù irato , d^ incrudelire contro un 
uomo che non ti ofTefe» che non ti 
nuocei contea un uomo già rpirante,é che 
"ih non vive • fe non per patire ^ Non ve- 
di , che io fon divenuto lo fcopo di 
tutti i fulmini del Cielo ? Iddio mi 
ha circondato colle fue lande, trafit- 
ti i lombi, fparfe fu’l terreno levifcc- 
re . Non afpetta, che fien faldate'Ie 
piaghe antiche , per aprirne di nuove . 
Cadde fopra di me , qual gigante , che 
porta rovina , e morte, Jrrun in me 
quafi gigas , per tal maniera, che le 
mie membra ritornano al niente don- 
de ufcirono ; Membra mea quafi in m- 
hilum redaSìa fuM . Miferia sì flrana po 
irebbe muovere a pietà le Tigri de’ iràf- 
chi . £ pure il mio A vvcrfario,in vece di 
compatirmi, fì adira, minaccia, fre- 
me co’ denti , colle fpaventevoli oc- 
chiate, terriiilibui oculis , mi ferifce; 
e pafTando dalle ingiurie alle violenze , 
mi percuòte con guanciate , percu(fe~ 
runt maxillam rneam, fino a (lancarfe- 
ne , lino a faziarfi delle mie pene ; 
Saltali funi punii meis . Qual furore é 
cote ilo / Collegi! m me furorem fuum. 

Che afcolto, o Signori? Di repen- 
te il pio Monarca tronca l’incomin- 
ciato difeorfo; abbandona il temadel- 
la tua difputa . Entra in tutt’altro ar- 
gomento, e con improvifa mutazion 
di penlìeri , interamente fì occupa in 
rappreientare la brevità della vita, la 
vanità delle ungane cole , l’infelicità 
de’ giorni mortali. Che vuol dir que- 
llo., Akpltar.ti E7 forfè cotcflo il 
modo di difendere 'la fua innocen- 
za l Viene acculato di e/Tcre sì fu- 
perbo , che dilprezza rutti gli uomi- 
ni , tiranneggia i Vallalii , oltraggia 
Iddio medefìmo . Egli rifponde, che 
tutto ciò, che fì vede, à un niente; 
che i beni, che paffano, non fono be- 
ni , e che un uomo mortale non deve 
mai perdere di veduta il fuo fepolcro. 


Ma che han che fare cotefli fentitnen* 
ti, per altro sì giufìi, e sì veri col di- 
leguare le fanguinofe calunnie f col ri- 
battere le atroci accufe ■’ Forfè la vee- 
menza del dolore turba il fenno del 
pio Monarca , e confuinandofì il cor- 
po, anche il capo vacilla? Eh no, A- 
Icoltatori. Anzi qui è appunto, dove 
più che mai rifplende la di lui fanti- 
tà , e fapienza. Non aveva egli bifo- 
gno di provare la falfìtà delle oppofìe 
colpe . Troppo era chiaro il torto , e 
palcfe r innoceuza j onde nè pur vuol 
ragionarne : c appena le tocca in paf* 
fando con dire : Poffo affermar con fì- 
curezza di avere fofferte tutte le mie 
difgrazie , lenz’ averle meritate : Paf- 
fus fum abjque uuqunate manus mett. 
Ciò, di che aveva egli biiogno, fiera 
di non perdere ormai la pazienza , nel- 
la cruda ed ofìinata perfecuzione de’ 
Tuoi fallì amici ; che fa però il (avio 
e Tanto Re ? Si arma, diiò cosi, di 
una forte malfima . Rinova alla Tua 
memoria, e rimette davanti a’ luci oc- 
chi la vanità, e nulla di tutte le cole 
che polfono avere fin , o fieno liete , 
o pure avverfe ; e con quello folo in- 
debolifce i colpi , e rintuzza le punte 
di quelle Tpade, che lo trafiggono. 

O Tapientiffìrno, e del pan. utile in- 
Tegnamento / Quanto faremmo noi più 
vigilanti a difenderci dalle infidie , 
più cauti a non incontrare i perico- 
li, più forti a nfpigncre gli aflalii , più 
rifoluti a non dilguliare la maeilà di 
pio , Te ci arinaflimo con una delle 
tante , e sì polfcnti maffime , che ci 
propone il Vangelo , e Tpecialmente 
di quella , che ci vicn ora Tuggerita 
dallo Spirito Santo per bocca del Tan- 
to Re Oh come veloci corrono gli 
anni, dice egli, ecce breves annitranj- 
eunt > Io cammino per un fentiero , 
donde più non fì torna addietro : /e- 
mitam , per quam non revcrtat , ambu- 
lo. La forza del mio fpinto già vie- 
ne a mancare ; fpnitui meut attenua- 
bnur : Il numero de’ miei giorni fi 
feema , nè altro poflo aTpettar , che 
la tomba. Pies mei tranfierum : Tut- 
ti 1 
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ti i miei difegni iti > vuoto, fenz’ al- 
tro (nitro , che di tormento al cuore ; 
CogitatioHtS mct difjipat* jiiHt , Mr- ' 
cor meum , Che altro fono , 
e non prefagj di morte , l’abborrire 
la luce del giorno, e nienrerne no odia- 
re r ombre della notte ? Non mi ri- 
mane pii! nulla , che afpettar lo la 
terra , fé non la putredine , e i ver- 
mi. A quelli io debbo rivolgcimi, e 
ufar con cfll i nomi pih dolci della 
natura, chiamandoli padre, madre , e 
forelle ; Putredini dtxt , pater meus et , 
mater mea , Cf forar mea vermibui , 
Nel letto angudo di una ofeura tom- 
ba ho io trovato il mio ripufo) In 
teneòns Jhavi leciulum meum. Cotede 
turono le forti ed opportune riflelTio- 
ni , di cui li valle il fapientilFimo 
Giobbe , per metter’ argine a quel tii- 
riofo torrente d'impazienze , e di col- 
lere , commolTe 'dall* indino parlare 
de’ fuoi perverfi amici . Punto meno 
non vi voleva a loderete l’ammira- 
bile Tua pazienza. 

Cosi fortificato il fuo fpirito , giu- 
dicò il pio Monarca , di poter Icio 
eliere la lingua in ragionevoli (quere- 
le , contra tl procedere di qua falli 
Arnici. Con/elatores onerofi, omnes vus 
tjiis : Voi mi ragionate di cofe co- 
tanto ingiuriofe , che fnervate adatto 
la mia folTerenza ; c febbene talora 
vantate, di aver pietli de’ miei mali, 
c deliderio di porgermi follievo ,' ben 
li vede , che non avete ni la manie- 
ra , ni l’animo di farlo. Le vodre 
confolazioni fono pih difficili a fop- 
portarfi , che i miei dolori , e polTb 
dire , che la maggiore mia dilgrazia 
é la vodra amicizia. Tutti dal primo 
all’ultimo; Confolatores onerofi, omnès 
vos eflit 1 Non finirete mai que’ di- 
feorfi , pieni di vanitli , e di ofTefa f 
JVunquid habebunt finem verba vento- 
fa ? E vedendo la mia dolcezza , che 
mai non usò parole piccanti, voi non 
fa prete ufarne di piu civili, per mi 
ligare il mio affanno.^ O come il pru 
dentidìmo Re forma un maravigliofo 
ritratto dì una gran parte degli .^mì 


Ornici onerofì , 
e di pelo all' 


ci de’ nodrj' tempi 
che fono d’aggravio , 
amico.' 

Goda uno i vantaggi di ridente for- 
tuna , fplendore di natali , copia da 
ricchezze , fublimitì di onori \ O da 
quante perXone fi vede lubito attor- 
niato, che prof'edano fedeltà, e ami- 
ci>ia .' Quell’albero millerioro, di cui 
(ì parla nel profetico libro di Danie- 
le , fu figura non fulo di Nabucco • 
Monarca di Babilonia , ma (imbola 
ancora de’ Perlonaggi nobili , e ric- 
chi . Piante, che per la loro altezza 
fono in veduta del mondo . Folta e/ut 
puleherrimay G" fruElus e/us nimiut j 
1 rami , vediti di tutto il più bello 
della primavera , e infìcme curvi per 
l’abbondanza dell' Autunno. Ma che’ 
Sotto queOi alberi si doviziofi , e all’ 
ombra loro per ogni parte armenti , 
e mandre fi pafeooo , e gli uccelli 
dell’ aria fopra vi fi gittano a volo . 
Che vuol dir tiò.’ Udite bene, o Ric- 
chi, e potenti; quel gran numero di 
perfbne amiche , che ognora vi a(Te- 
dia, tutta i gente , che (pera. Non 
amano la volTra perfona , ma il 'loro 
interefTe, e vorrebbono valer lene , co- 
me fi fa de’ Cedrj , per ifpremerne il 
fugo . Cotefii non fono veri amici , 
ma falli, cdin»nnatori , di aggravio, 
e di rovina , E quella appunto «^cre- 
do io , che fia una delle principali 
cagioni , per cui 11 Salvatore del mon- 
do giudico edere difficile cotanto l’e- 
terna (alute de’ Ricchi; perchè le ric- 
chezze procacciono loro gran numero 
d’ amici , ma falfi amici , che fono 
d’aggravio , e di rovina. Beati voi , 
o Ricchi , c i^otenti , fe imitalle la 
prudentiflima condotta del Tanto Re 
Giobbe . Quando egli profperaraente 
regnava ncH'Idumca, largamente bene- 
ficò tutte le genti, che a lui faceva- 
no ricorfo , come in altra Lezione vi 
crpofi. Ma fi guardò bene dall’efige- 
re , dall’ accertare i loro incenfi. Ab- 
borrì l’adulazione Non perdè di ve- 
duta queir eccelfo Signore, da cui ri- 
cevute aveva le Tue Reali ricchezze, 

e non 
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e ncn mai confiderò per Tuoi amici , 
'quelli, che erano amici deliafua gran* 
derza . 

Se così è , voi mi opporrete , come 
, dunque cangiata la Ione , e caduto il 
buoQ Principe ncH’abiUo di sì llrane 
miferie , perduti gli amici, altri piò 
nou ne tiuova , che foli tre, e que- 
lli ancora falli , e perverli? Ciò ben' 
diiTiolira , dite yoi , che nella fcielta 
, deeli amici s'ingannò egli pure, quan- 
tunque (aggio , e fanto . No , miei 
Signori ; non fi era ingannato. Que’ 
Principi erano Signori ragguardevo- 
li non Polo per nobiltà , ma ancora 
per lapfcnra , e quello che più rile- 
xia , per la fincera pietà de’ <;ullumi|. 
]] Re dell' idiin'.ea aveva faputo me- 
ritarli la loro llima, e il loro amore j 
e ^ per ouanto far può f umana pra- ; 
de'nra , l'amicizia era buona , c per- 
fetta qual effer deve , fondata fu la < 
virtù , e fu la ccgr.iziocc del merito. 
_l.a Jìupcpdà n utazione di buoni in cat- 
tivi, amici fu tutta opera dcU'invifibil 
'Nemico; c Iddio la pcrmife per graa- 
_t!e pruova del fiio fedcl lervo. Aggiun- 
gete pure, che un cangiamento sì po- 
co aipettató, r efier quelli ora dive- 
nuti afpriirimi perfccutori. che^ poe'' 
anzi 'éran pieni df fedeltà, cidi amo: 
Vp, fa ben^.vèdefc , e toccap con ma; 
r,q, cl^e ninna cola quaggiù è dilun; 
ga 'durata .- e c’infegna ,. quanto po- 
co jnfliam fidarci delle volontà degli 
uomini, sì volubili, ed ircoiìanti . Sa 
rete \oi d’opinione, che )a difgrazia 
accaduta al tanto Re Giobbe, nonfìa 
poi avvenuta .e norj avvenga in ogni 
tempo? Tingete , che uno decada da 
^uel polio d,'o-''-ó*'c , e di credito, che 
prima godeva , vcdrafTì torto non lo- 
jamenfe aUbar-trenato da tutti coloro, 
che amavano' la di lui fortuna , ma 
ancor da que’ pochiflimi ,. che vanta- 
no fc.deltìr,, e ctlìanza, non riceverà 
che afflizioni , c torti . S;ip€tc pere hè ? 
Dura tntr'avia l’errore, in cui erano 
p,li aulici di Giobbe .'E benché lo Spf- 
iit.o Sji'.to in tutta quella Divina Ilio- 
pq lo i.’a-1'ia tn ini'le guife liprovaio,; 


pure fi fegue a credere, che ogni dif- 
grazia irta da Dio inviata, in gartigo 
de' peccati , e fi pretende , ohe i tri- 
bolati fieno colpevoli . Con quello er- 
'rouee fuppoDo , o quanti che voglio- 
no confolare Tamico nelle difgrazìe, 
in vece di dargli follievo, vie più lo 
.travagliano, c fpargono Tale fu la pia- 
ga, per inafprirla. Con ragione però 
il fanto Re diffe a que' Principi, e a 
tutti i fuoi pari.. Conjvlatores tnerofi , 
omnes VBS ejlis , Amici, che fono d’ag- 
gravio , e di pelo , Confolatori , che 
aifliggono. j 

Ria non i men notabile un altro 
rimprovero , che loro fece nei Capo 
\6. al numero zr. con dire , xtrUfi 
amici met . Quella parolq , vcrkcfi , 
che nella Volgata fi legge, vien traf- 
portata dalla voce Ebrea Lujs, che é 
di profondo, c vario lignificato, e che 
perciò diede luogo a Verfiooi;, affai di- 
verfe . 1 Complutefi in vece di /'er- 
bojl leggono nell’originale Ebreo Jn- 
terpieies ; perche que' Principi ;in li- 
niftra parte ognora prendevano le pa- 
role di Giobbe .* egli diceva : I gran- 
di mali, che mi upprfmono non to- 
no , gailighi di alcuii, tnio.^ peccato , 
Hxc ‘paljiis [um abjtjite tnìqmatc 
manm.nica y «vendo lempre fedclmen; 
te onorato il mio Dio, cum baberem 
mundat ad Deum J^ccces . Una tale 
proteila , cl)e non era gi'a un vamp 
di fua pietà , ma un tciìimonio di fua 
cufeienza , veniva fubito malamente 
interpretata da* fuoi perverfi amici . 
Che orrende bclltmmie fono mai le 
lue, rifpoudevano'.ertì ? Imitaris Un- 
guam klafphemantium ; con ciò tu vie- 
ni a dire , Iddio è ingiurto. O perfi- 
dilfimi interpreti ! E noti fon già po- 
chi coloro, che fanno l’amico, e ncl- 
|o Hello tempo ogni cofa prendendo 
in cattiva parte, forma: o un procef- 
fo perfin degli (guardi ; c quei che è 
peggio , voglioi.o erter creduti amici 
linceri; ma non re fate le maraviglie , 
Alcoltatori. 'yi I. oo certi cuori, co- 
sì mal fatti , e tanto pieni di mali- 
gnità, che tutto ciy, che vi entra , 
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lì avvelena ; come l’acqua de’ fiumi , 
che tutta dolce, che ella i , diviene 
falmaflrl , tolfo che entra nel mare. 
Chiaro fi vede una fomigliante perfi- 
dia in quafi tutta la Storia Evangeli* 
ca, dove le belle, le gloriofe, le di 
vine azioni dell’adorabile Signore Ge 
sù apparivano a cert’uni materia di 
accula, e di condanna. Divinamente 
erciò diceva egli : molti benefizi vi 
0 compartiti ; per qual di cfTì vole- 
te voi uccidermi co’ fafTì f Ma paf- 
■iiam oltre : Il Pagnino dalia lingua 
Ebrea trafporta , non yeritfi, come 
la Volgata, non Interprete! , come i 
Complutenfì , mi ■ Retlores ; E fuppo- 
fla una tal Verfione, volle dire il tan- 
to Re ! A min rttei ret borica trattone 
etntra me a^unt j come le diccfTe , 
Amici , voi vi abufate della voiira 
eloquenza per accrefccr tormento al- 
le mie miferie , e con certe rettori- 
che hgure , ad ogni mio detto, c ad 
ogni mia azione voi date un’aria sì 
abbominevole , che mi fate apparire 
un mofìro d' empietà . E cotefli fono 
^li effetti del vofiro amore? Per ve 
rithnonv’è condottasi favia, e si re- 
golata, che un gran parlatore non pof- 
fa render fofpctta , e odiofa, mafTima- 
m ente a perfone di deboi Icnno, e di 
corto intendimento. Dio ci guardi da 
amici di firoil tempra. Se non che la- 
fciace da parte tutte quelle diverfe tra- 
duzioni ; e trattenendoci nella fola 
Verfione della Volgata, ove fi legge, 
Verboft amici mei , pare a voi , o Si 
gnori , che il pazientilfimo Re ripren- 
-der.potefTe que’ Principi con maggiore 
niodefiia , e iniieme con maggiore ef- 
■Acacia , dicendo loro che un nome s) 
prezi ofo, e si lacrolanto, qual è il no- 
me di amico , ad efh non conveniva 
che non erano amici , fe non di paro- 
le ? Non v’è cofa pih facile, che il 
.profeffarfi amico colla lingua . Non 
v'è cofa pii) diffìcile che l’efTer tale 
co’ fatti. Non è che una larva di ami- 
cizia, quando le parole fono fmentite 
dalie operazioni. 


Riflettete però Afcoltatori, che il fan 
to Re non fi trattenne in foli rimpro- 
veri, quantunque giufli, e faggi; chia- 
mandoli ora amici, che fono di pefo, 
ora amici foio di parole. Pafsò a dar 
loro un prudentillimo documento , che 
troppo è neccifano a coflituire una per- 
fetta amicizia. Unnamy diceva egli-, 
utinam e[}cr anima vrjlra prò anima mea . 
VolefTe il Cielo-, che prima di parlar, 
mi, avelie ben confiderato ciò, che a 
voi farebbe caro , fe vi rrovalle nell’ 
infelice mio flato. Ditemi per voflra 
fe , che bramrrdle , fe le difavven- 
ture , che caddero fbpra di me , fofTero 
cadute fopra di voi ? Goderefle di ef- 
fere sì afpramente trattati ? Ah ! che 
le folle cosi piagati , come io fono , -e 

10 loffi felice , come voi liete , laprei 
ben’ io le vere maniere di addolcirt-le 
votire amarezze . Con/olarer G" epa 
vos . Uferei ogni arte di recarvi con- 
forto , non foio con la foavità de’ di- 
feorfi , ma ancora colla prontezza-di 
tali azioni , che attellalTero al mondo 

11 cordiale compatimento , che avrei 
delle voli re pene : moderarem labta mea , 
quaft parcens vobn : Non aprirei boc. 
ca , che per alleggerirvi de’ voflri af- 
fanni , e mi fervirei d’ogni a me pol- 
fibile deflrezza , per guarirvi fenza nuo- 
va tuoleflia ; G roborarem vos. Im* 
piegherei ogni -sforzo, per dare al vo- 
lito fpirito lena , e vigore : Infine uferei 
con voi quelle fteffe premure , che vor- 
rei ufatc con me medelimo. O bella 
legge d’amicizia ! O nobile, e fanco 
inlcgnamento , impreffo gii dalla natu- 
ra ne’ cuori, prima che Tolfero lordati 
dalla colpa , e avvelenati dalla mali- 
zia; fcriit-o poi anche viGbilmente col 
dito di Dio fu le tavole oi Mosé. La 
cariti, e la vera amicizia procedono 
colle regole iflefle . L’amore di noi 
medefirai deve tlferne l'infallibile mi- 
fura , cioè amar fi deve l’amico con 
quella finceriti , e così di buona fede, 
come amiamo noi lleffì . E quell'anti- 
co proverbio , Amteus alter epp , ci fa 
ben comprendere, che gli uomini tut- 
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ti per un certo naturale , e concorde 
fentimento hanno (empre creduto , che 
Ja perfetta amiciaia forma di due cuo- 
ri un (olo cuore. Or dove nel mondo 
fì trovava un bene, che dalla Divina 
Scrittnra vicn paragonato, c preferito 
ai tefori ? San Tommafo a. 2. qu. 2j. 
art. 3. dice con Arillotcle , che l’ami- 
cizia non i propriamente virtìi, ma 
di virtù è figliuola; e fe figliuola non 
è di virtù-, non è amicizia. E’ cupidi- 
gia, ^ prava palFione di cuore. Etfen- 
do adunque , che pochifTimi quelli fo 
no, che per virtù fieno amabili, po 
chifTimi quelli ■ che per fola virtù vo- 
gliano amare ; perciò fra tanti amici, 
che vi fono nel mondo , c in quello 
nodro afTabiliffimo fecolo , rarifTima è 
la vera amicizia e beato chiamafi dal- 
lo Spirito Santo quello , che trovato 
abbia un vero amico; Status , qut tn- 
veatt amitum vtrum. 

Ora ditemi, cari Signori , dov’è , 
che fi facciano fomiglianri amicizie ^ 
Non afpettatc da me, che vi diferrva 
le amicizie alla moda del fecolo. Io 
non fo ciò , che avvenne nel voflro 
gran mondo, e non curo fape rio. fia 
ciò con tenerezza , e bagno con lagri- 
me quelle beate mura , che da voi 
mi dividono, e mi difendono. Ma per 
r amor lineerò, e per l’ardente zelo, 
che ho delle vodr’ anime, non vorrei, 
ch^ le vodre folTero di quella fpezie 
di amicizie, chenafeono, o dalla con- 
verfazione, o dall’ozio, o dalla forni- 
glianza de’ vizi ■ Si pofTono mai chia- 
mare col bel nome di amicizia quel- 
le, che altro non fono, che un traffi- 
co di fordido inrerelTe, o un comercio 
di orribili colpe, o un alimento di paf- 
fioni sfrenate r Quelle, che hanno per 
guida gli occhi, per fine il peccato , 
per guadagno la dannazione? Quelle 
faranno amicizie , per cui gli amisi 
s’ingannano gli uni gli alrri, e fanno 
a gara , chi fa meglio ingannarfi con 
finti complimenti, con affettate efpref- 
fioni : dove il cuore fmentifee la lin- 
gua, c i fatti contradifeono alle paro- 


le .* tirando i colpi, c occultando la 
mano ; coprendo la malignitìi dell’ani- 
mo coll’affabilità del volto. Cotedoé 
il lopraffino della politica, cioè a dire 
l’ultimo ccccffo della perfidia. Mon- 
do infelice, fe tali fono le toc amici- 
zie ! Riflettete un poco cari Afcol- 
tanti. La maggior parte delia vita fi 
paffa cogli- amici ; e quindi dall’ ave- 
re buoni , e virtuofi amici non foto 
dipende la felicità della vita civile , 
ma ancora la forte deli’etcrna falute. 
Quale adunque eller deve la circolpe- 
zioue , la cautela, l'accorgimento nel- 
la fciclta degli amici? Ma in qual*' 
altra cola maggiore fi ufa la negligen- 
za? Un vero , un virtuofo 1 un fede- 
le amico effer dovrebbe nientemeno 
che un Angeloviiibile, far quello llel- 
fo, che tanno gli Angeli deputati al- 
la noltra ccdodia -t illuminarci col con- 
llglio e ciò che gli Angeli non pof- 
fono, follcncrci coìl’e Tempio .• Dovreb- 
be allontanar l’orgoglio , che viene 
dalla profperità ; lollcvarli dalf abbat- 
timento , che nafee dall’ avverfìtù •; 
non mai adularne la paffione ; non vo~ 
lese mai piacergli a colto della virtù; 
non mai tradire la fede, e la verità : 
ma tutto quello con maniere faggie, 
deflre, dolci, e diferete , lenza ama- 
rezza di parole, fenza afprezzadi voi- ^ 
to , fenza inciviltà di Tratti , fenza 
proprio interefl'e , fenza impegno di 
paffione ; Ah fe t così, direte voi , 
non troveremo giammai un sì perfetto 
amico . V’ ingannate , cari Signori , 
voi r avere davanti gli occhi . 

Profondamente vi adoro, mio Divino 
Signore: Io redo attonito, come effen- 
do voi un Dio d’infinita tremenda 
maeflà , efibite a noi un-iliffimi ver- 
mi la vollra amicizia : {''ante ad me 
omnrSy qut hrbortus Cf" entrali e{iis ; 
fono pur quelle le vollre amabili parole ; 
indarno cercate altrove un amico, che 
VI confo!! , e vi riflori ; Ef e rtficiam 
vos : più non vi chiamerò miei fervi 
ma miei amici. O quanto , e mai 
grande la volita bontà ■' Qual torto 
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raburarfene ! No; anzi mio adora- I noHro amico, per confeguentc il no- 
bile Gesù, voi I chefìete il noilro Dio , | itro più caro tefuro , lino alla morte 1 
e Sovrano Signore, farete ajicora il 1 per tutta l’ eternità. E così lia. 

«eSe» <<5^ wse, 

LEZIONE XXXL 


Refpondin.s Baldad Suh'ttes dìx'tt , ufque ad quem fi-, 

nem verba jaBabitis? 


V Eggendo per una parte il Tan- 
to Re Giobbe 1 ’ orinazione 
orribile de’ lupi perfecutori ; 
ma follcvando per I’ altra la 
Tua mente al Cielo , ben intefe, che 
coteile sì rigorule difpolìzioni erano 
tutte lalsù ordinate. Adorò i tremen- 
di giudizi di Dio; fi umiliò fotro il 
pelante di lui braccio: c divotamen- 
te dille.* Co'ìclujit me Deus apuei ini- 
qnum , O" m tnibus impjorum me tra 
aidit : Per far pruuva della fedele fer- 
viti! mia , e per contentare la loro 
crudeltà , mi ha Indio abbandonato 
tra le lor mani . O quanto debbono 
cflére adorati , e temuti i profondi 
divini giudizi •' (-hi non rimane lìor- 
dito, in vedere un uomo sì giudo ed 
innocente , lafciato alla indiferezipne 
e al furore de’ fuoi nemici f E forfè 
quelìi , o per illanchezza , o per pie- 
tà dcpongoiio farmi dopo una sì lun- 
ga e languinofa battaglia ? Appena 
ufeito il pazientilTimo Principe dal le 
corido cimento col vecchio Èlifas Re 
de’ Xemani ; ecco che a ferirlo ri- 
tornano in campo Baldad Re de’ Moa- 
biti jSofar degli Ammaniti, piò che per 
r avanti orgogliufi e fieri . E benché 
fieno dallo Spinto Santo ampiamente 
narrati i crudeli alfalti , quello di 
Baldad nelcapo 18, c nel capo ventèlimo 
quello di Sofar ; pure mi giova di 
rapprcfencarvi f uno e f altro nella 
Lezione prefente non fo!o ad ^oggetto 
di feemare a voi il tedio.* ma molto 
piò perché gli sforzi della velenofa 
lor lingua fono sì uniformi , che con 
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diverfe efpreffioni altro non fanno , 
che replicare lo lìclfo intollerabile in* 
folto. Ciò fervirà a dimodrare, quan- 
to liamo noi deboli , e foverchiamen- 
te delicati, che non vogliamo lolfrire 
mai nulla ; c quindi ancora appren- 
deremo ad umiliarci talvolta fotto 
le Tevere ordinazioni del. Ciclo . In- 
cominciamo . 

Non aveva no sfogato tutto il fuo 
furore il vecchio Elitas.’, a cui man- 
cando il vigor di natura, fuppliva con 
ecccfso fin fenile. Ancora gemeva il 
lanto Re lotto i di lui colpi ; allorché 
Baldad fi fece avanti , qual capitano, 
che frefeo, e ben armato entra a rin- 
novare la pugna contra un nemico laf- 
fo, e ferito . E che profonde piaghe 
non fa colla fua lingua che é tutta 
di fuoco? Sai tu , o Giobbe , difle- 
gli Baldad. , qual é la forte dellina- 
ta agli empi Creila appunto , che 
a te é toccata . La profperità del pec- 
catore appena comincia a comparire’, 
chetoflo fi; dirtìpa: e fe la di lui for- 
tuna ha dello fplendore > non é di du- 
rata . Quelle lumiere , che sì pompo- 
fe sfavillano nelle gran faje de’ convi- 
ti c de’ balli, prefio fi efiingueranno. 
Lueerna, qua Juper eum , efl extmgue- 
tur, e al piò fervirà quel lume , ad 
acerefeere fortore de’ funerali. Con- 
fiderà bene, o Giobbe : Un empio , 
come fei tu , fuol effere tanto infe- 
lice , che i fuoi ftcffi piò raffinati con- 
figli ad altro non giovano , che ad 
affrettar la fua perdita, e a precipitar- 
I lo; Pracifitabit eum eonfi\ium fuum 

Aa z La. * 
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La Divina giuilizia fì unirà colla di- 
luì imprudenza , per farlo cadere in 
quelle reti rtiederime , che aveva 
pTcparate agli innocenti ; Imm. ftt in 
rett pedes fuos ; vi fì troverà avvilup- 
pato co’ piedi ; tcntbitur pianta illius 
ìaquto . Si arrabbierà di non aver ve- 
duto il laccio y Abfcondita tjl in ter- 
ra. pedica cjiis , & deapula illius . E 
dopo una vita , angulliata da mille 
atTanni , con tutti i luoi rìggiri non 
^otrà evitare una morte fventurata; 
con fumee ùrachia tllius primogenita mors . 
Che crprenfioni fono cotelle^ La di 
lui morte farà la più orribile, la più 
funella , degna perciò di cilèr chia- 
mata la primogenita delle morti ; ton~ 
fumee brachia illius primogenita more. 
In tal guifa parlò pieno di furore il 
Principie Baldad. Ma qui oiTervate , 
cari Afcoltantìtcufadi gran maraviglia^ 
benché non fìa cola rara , cioè un 
uomo , che nel tempo medcfimo par- 
la bene, e difeorre male. Diceva fial- 
dad , che 1' uomo empio non è mai 
felice nelle fue intraprefe , che la di 
lui profperità non é che un’ apparen- 
za breve, e menzognera: che dal mo- 
mento illeltb, in cui fì ribellò a Dio , 
rimafe (coperto a tutte le fventure ; 
come quegli alberi percofli e abbruc- 
ciati dal fulmine lino alle radici j 
tìtorfum radtees ejus ftccantur : Le rac- 
colte fì dileguano come neve al Sole. 
•AtterituT meffis ejus: La prole peri- 
rà nei Por degl’ anni, e non avrà di- 
feendenza , non erit femen ejus neque 
progeniest Svanirà ancor la memoria 
del di lui nome ; memorus illius peri- 
bit d; terra. Si può dir meglio, o 
Signori? E qual altra fu mai la for- 
te di coloro, che (cordati dell’ eterni- 
tà altra Religione non ebbero ^ cheol 
interefìé, o il piacere, o 1' ambizione , 
e ad onta di -Dio, delle lue leggi , 
e de’ fuoi cafìighi vollero da fe fabbri- 
carli la Tua fortuna fu quella terra ? 
Qual’ altro frutto colfero elfì mai dal- 
ia loro llolta politica, fe non 1’ eOer- 
minio dell’ anima e della famiglia ? 
Quelig morte , a cui efìi mal non 


penfarono , cadrà fopra loro ihafper- 
tata , e faprà (chiacciare 1’ orgogliofo 
lor capo , calealut eos quaji iiex in- 
teritus. O fpaventofa maniera di par- 
lare ! Perderanno ogni fiducia j novel~ 
Ir tur de tabrrnaculo juo fldìitia ejus , 
D''ogn’ intorno fì vedranno alTediati 
da mille (paventi ; Undique terrebunt 
rum formidines , E la morte , come 
un Re vitroriofo , li calpelìerà fotto a*^ 
fuoi piedi; Calcabit ecs.quafi Rex in- 
tentus , E non vi pare , che Baldad 
abbia beo parlato.’ Si, miei cari Si- 
gnori; tale fu fempre, tale farà l’efi- 
to sfortunato degli empi nella lor vi- 
ta , e nella lor morte . Da quella vera 
premefìa dedulfe Baldad unafalfacon- 
feguenza , dicendo a Giobbe: Una pa- 
ri feverità Iddio teco ula ; adunque 
ti dichiara un en^io. Tu foffri i lo- 
ro malii dunque lei reo delle loro col- 
pe, e reo tanto più detellabile, quan- 
to men dirpofìo a ravvederti ; Qui 
perdi s ammam tuam in furore tuo . 
Che dite Alcoltanti? Compatifeo ben 
di cuore il pazientilTimo Re , caduto 
in mani cotanto inique , e adoro le 
profonde ordinazioni del Cièlo , che 
a mani sì perverfe le ha abbando- 
nato . 

Niente men crudo fu poi l’alTalto 
che allo lìclfo Tanto Re, diede ilgio- 
vane Sofar Re degli Ammaniti . Chi 
confiderà il Tuono delle di lui paro- 
le , e nulla più, dirà, (he elleno fon 
piene di vcriià ; ma rollo le confelTe- 
rà pienedi crudeltà, fe riguardi -l’ani- 
mo, con cui egli pmla . Cotelìo no- 
vello avverlario feguendo il difegno 
di Baldad He de’ Moabiti, dipinge an- 
ch’egli con- tnaravigliofì colori lallra- 
na. infelicità degli empj . principio 
ex quo pofttus ejì homo (upet terr.im . 
Dacché l’uomo fu da Dio creato , Tem- 
pre fì è veduto per una continuata i- 
l'perienza, che la gioja , di chi fìnge 
pierà , non è più clic un punto Lniis 
tmpierum brevius eJì , gaudium It- 
pocritx ad injlar punfii Si afeenderit 
ufque ad Calum fuperbia ejus , & ca- 
put ejus uubes tettpcrii . Se arrivalle a 
. "" toc- 
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toccar le cubi coll’ambiziolo fuo ca 
po, e fe gli uomini per contentare la 
di lui vanità incontemabiic , gli con- 
cedellero i primi poili, quafi jìcrguih- 
mum m fine perdetur . Tutta la lua 
gloria amlerà a finire in fordidoe puz- 
zolente loto. Della Tua fortuna acca- 
dcrà lo llelfo, che di certi logni lie- 
ti, de’ quali l’uomo che fi Iveglia , pid 
non li ricorda , e folo fi accorge , che 
la lua ielicitì lu un fogno . yelut fo- 
mmum avolans non invemetur ; tr,in- 
fitt ficut vtfio noUurna. Vedete di gra- 
zia , come colui- fi compiace delle lue 
iniquità, appunto come cert' uni-, de 
diti alla crapula , e alla ghiottoneria, 
che mangiando qualche cibo aggrade- 
vole , lo ritengono lungamente in boc- 
ca, per guilarnc con maggiore dilet- 
teli così egli gode del fuo peccato: lo 
gulia, lo aflfaporai didee fuern in 
ore rjus m.itum , abfiondit illud in 
lingua fua , O* cela! in guliure fuo . 
Stima imponìbile di poterfene priva- 
re ; lo giudica necelTario niente me- 
no, che il pane : Ma lafciate , che 
quello pane avvelenato gli arrivi. (ino 
allo llomaco, gli cagionerà ben degli 
atfanni ; l’artis ente in utero illiiil ver- 
letur l/l Jel it/pidum i'itrinfecus ; per- 
chè fe il peccalo lufinga i feniì , uc- 
cide le anime. Non potrà però mol 
lo adularfi de’ fuoi piaceri , poiché i 
viri slirenati della (ja hoiiJa età in- 
fette ranno a poco a poco nerhno le of- 
fa i l 'nplfbu’itnr oQ't ems vitiis ocìole- 
feentue fua. E coiclla iniezione delle 
offa io porterà al lepolcro, &" cum eo 
tu pulyere doxnient, marcio, e feten- 
te, prima anc.;ra di elTerc gittatonel- 
Ja tu uba O ;i trillo guadagno Ma 
qui HOT lìniiLtt . Divorò le ricchezze 
de’pu,oilIi e del 'e Vedove; Iddio glie- 
le tara vomitare ; Divinai dei/ora- 
vit, e •.•'>rnri:e gliele caverà dal ventre; & 
de ve 'tre il iut extrah:! fai Deus . Perchè 
rovinò i poveri , e laccheggiS le loro ca- 
le : r'/nfrrn^ens nadavit pauperti do- 
munì r/i;ruit ; Iddio rovinerà la di lui 
f.imiglia. Fu tempre ingordo , e non 
rogi lazio della ruba altrui j fV.n efi 


fatratus venter ejiii Divina giudi- 
zia, che fa adattar le pene alle colpe». 
non permetterà , che goda pacitìca- 
mei'ite ciò, che ha si malamente acqui- 
dato; Cuti iabuerit , qut concupierat ^ 
pojjidere non pcterit . Nella fua buona 
fortuna nulla mai diede a' poveri ; pro- 
pterea ( notate bene o cari Signori e 
tremate , per quello, fi per 

quedo , che non delle il fuperfiuo » 
Iddio leverà il necelTario , Propterea 
niful remanebil de bonis ejui. La llef- 
fa Divina giuilizia farà fentirc, il Tuo 
rigore ai di lui figliuoli ; Fihi ejus 
atterentuT egefìate , per vendicare i tor- 
ti, che il Padre fece a tanti orfani 
da lui oppreffi . Cosi fopra la di lui 
teda verrà a piovere ogni fua iniqui- 
tà ; Pine! fuper illum bellum fuum ; la 
guerra che egli fece alle virtò e al 
(uo prollimo ; Pluet fuper illum bellun» 
fuum. Di quella maniera parlò il Re 
degli Ammaniti. Ed o come bene .'Le 
narrate di.fiivventure furono, e faran- 
no Icmpre tutto il frutto, che dalle 
loro inique indullrie potranno coglie- 
re gli erop; : Hac efì pan homtms im~ 
p-ì a Dco , & h/eteditat \verborutn 
efitt a Domino . Chi non teme , chi 
difpregia Iddio, altro mai non afpet- 
ti , che precipizio ed eflerminio . Quel- 
la fpada', vendicatrice già è fguainata ; 
eduéhn & egrediens de vagina fua ; 
già Icarica il colpo , fulgutam in 
amaritudine fua . O fe qui mi udilfe- 
ro certe anime , troppo invaghite di 
quello mifero mondo , che non mi- 
rano fe non ad acquillare , e a gode- 
te i beni di quaggiù, come fe non vi 
tolTe un' eternità , un Paradifo , un 
Inferno, Anime che non penfano piò la ; 
fe riftettellero, dover venire un giop. 
no, in cui il Cielo e la terra fi col. 
legheranno a dilcoprire , a conden- 
nare la loro pazza vanità ; Revtla^ 
bunt Cali tmquitatem eoriitn , & ter- 
ra confurget aeiverfus ens ; non v’ ha 
dubbio che fi appiglirrebbono a piò 
fani configli . Cotelle furono del Re 
Sofar , quantunque giovane le favie pa- 
role; E fe tali parole date fodero indi.nz- 

za- 
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?ate ad altri, che a] Tanto Ke Giob- 
be» non v’era nulla che ridire. 

Ma qui i , dove vergognofamente 
urtarono i due TaKl amici , c £.:k!3d 
Ke de 'Moabiti, e Sufar Re degli 
Ammaniti; l'uno e l'altro de' quali 
parlando bene, pefnmamente difeorfe; 
tu Tei percoiro, dicevano da mille difallrii 
tu Tei dunque reo di mille colpe ; /« v- 
1 1 muUnulmtm adinue»ttonum tuarum 
jic & fullincs . Qualunque ragione 
cu apporti o Giobbe, per difendere 
la tua innocenza , non Ipuoi .negare 
d’cTTere grandemente afflitto . Adun- 
que devi confeffare, che Tei gran pec- 
catore. I tuoi travagli fono un chia- 
ro teilimonio de' tuoi errori.- e le tue 
piaghe aliai manifcilano le tue col- 
pe . O iniquiflimo dircurfo / O paro- 
le che non fono parole , ma infoca 
te faette, che trafiggono il cuore del 
manfuctifrimo Giobbe , e fanno la 
più acerba pruova dell’ eroica foa 
pazienza . Come mai il Cielo non 
porge fjccorlo all' innocente ? Come 
non lo libera da quelle crudclifVi- 
me lingue ? Come anzi lo lafcia , 
qual preda abbandonata , al dente 
e^ al morfo di que’ fieri.'Timi mafii- 
ni ? 

Ah ! cari Signori , non ci lamentia- 
mo deila Divina Providenza : Non 
vogliamo riprendere la Tua condotta . 
Adoriamo piuttoflo i fegreti giudizi 
di Dio, e umilmente fottomettiamo il 
noflro capo alle fue talvolta rigorofe 
difpolizioni : che quello appunto è 1’ 
importantiflimo infcgnaincnro che fio 
ritraggo e dagli orribili replicati in 
fulti , che fi fecero ali’ innocenza di 
Giobbe, e dall’ ammirabile foffcrcn- 
Z3 di lui. Applichiamo bensì ad imi- 
tare quella pazienza incredibile, quel- 
la fedeiili ammirabile , quella co- 
ilanza invincibile *, con cui tut- 
to in Dio egli fi ripofava , e dir (o- 
Icva.- ancor che Iddio m’ uccida, m 
lui confido, in lui fpero. Non mi op- 
pongo : non mi lamento, oDio, del 
le vollre fevere difpofizioni ! Così per 
ozio bene ordinate; fu, che mi ama- 


re e mi volete bene: dalle vofìremani 
tutto ricevo. 

Dopo avere que’ crudeli atflici Bal- 
dad , c Solar, dato un grande sfogo 
a quell'ira fanguinofa , che elfi per 
una pazza prefunziune credevano un 
perfettilfimo zelo; allora il pazientilT)- 
mo, tua veramente favio Re ripigliò 
il fuo dilcorlo in tal guifa : Qj-are 
nunc dienti , perchè addio andate fra 
voi, dicendo ; ptrlequamur. cum\ per- 
fcguitiamulo a tutto potere , Cf ra~ 
dieem virili inveniamus centra eum ; 
efaminiamo fino al lordo le di lui pa- 
role , per trovare ad ogni patto, diche 
condennarlo , Una fol cofa io voglia 
dirvi; Scitele; lappiate, e.feriamente 
penfatevì , Scitele effe Judicium- Quel 
Signore altilTiino , che creò , e reg- 
ge i Cicli , c la terra , efler deve il 
noflro comun Giudice ; e alla Di- 
vina prefenza della fua terribile mae- 
flà fi hanno a terminare le nollre dif- 
ferenze. Siitele effe Judtcìum . O fa- 
pieniL^ima nfpoila , che tutte ad un 
colpo rovefeia le deboli macchine di 
tante atroci calunnie ! Quanto fareb- 
be a noi pure , non fola utile , ma 
ncccifaria una viva rimembranza di 
quel giullilfimo , ma egualmente le- 
verò, e inappellabile giudizio Non 
ci lafcieremmo noi portare sì facil- 
mente dall' imneto delle nofire paf- 
fioni ; fi andrebbe afiai più cauto , 
e a rilento in tante cole , che len- 
za fallo ci daranno molto , che 
piangere . > 

. Non abbandoniamo , o Signori il 
nobil difcorlo del fanto Giobbe .. Se- 
gue a dire : \'oi mi rinfacciate le mie 
miferie ; ma che peniate l lo non 
nafeondo le mie pene : io mede- 
fimo ve le ho narrate . Già vi è 
noto il funclio principio , c 1' orri- 
bil fucccllo de’ mici difafiri ; mi per- 
fuadeva, che quelli obbligar dovcllero 
gli amici ed i congiunti a difporrc i 
mezzi opportuni , per recarmi fol- 
lievo . Ma ben conobbi allora , quan- 
to fieno deboli i legami dell’ amici- 
zia , c più deboli ar.cc:a quelli del 
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fingue. I miei Fratelli mcdefimi non 
fi monfero punto; anzi fi allontanaro- 
no piùlrhe fu lor pofTibile. R:ec(]'erunt 
omf^-per lafciàrnii folo nella mia 
dirgrazia, come fé loro non apparte- ; 
neffi, e ni pure mi conofcelfcro ; qua- 
fi alleni^ rccejferunt a me. Dopo ciò, 
non mi maravigliai di vedere i Tol- 
dati delle mie guardie, i fervidori di 
mia cafa , le genti tutte , che -vive- 
vano al mio foldo , non foto negarmi 
l’ubbidienza; ma preti da vile timo- 
re , fcordati del loro dovere , abban- 
donarmi affatto, e quali collegarli co' 
miei nemici. Che piò? Alla llelfa Re- 
gina mia conforte fono divenuto og- 
getto d’orrore; ella dice, di non po- 
ter pila tollerare il fiato della mia boc- 
•ca , Hahturn mtttm exhorruit uxer 
’mea . Ma io la compatifeo ; benché 
^ ila PrincipelTa , ella è donna . Dalla 
Tua in collanza altro afpettare non fi 
poteva , fe non che , variandoli il 
tempo , fi varialTe Tumore . Ciò, 
che mi giunfe inafpcttato, e che mi 
Tu di gran pena , fi è T infiedeltò de’ 

^ miei gli un tempo fedeliiruui confi- 
glieri ; uomini di probiti, e di fapien 
con gran cura da me fcielti , e con 
molte digniti onorati.- Confiirarii mii 
abominati funt me ; e pur lembrava , 
che avclfero un eftremo attacco alla 
mia Reai Perfora . Ma poi , chi av- 
rebbe mai creduto ? Quello fieffo , che 
era gii il mio favorito, quem maxime 
dilif eùam ,da me si beneticato, con il- 
lullri cariche , e ricchezze fplendide , 
ammcITo alla confidenza de’ miei fegre- 
ti , quello appunto , quem maxime di- 
ligebam , averfatus ejl me ; ora mi ab- 
borrifce e mi odia quello, che io tan- 
to amai. Strane dilgrazie , e duri col- 
pi fono cotelli . Dopo ciò, lecofetut 
te andarono a precipizio > e piò non 
ebbero alcun ritegno, arrivandola mia 
mi*^eria a fegno , che le perfone piu 
vili , anche i pazzarelli , colóro , 
thè fanno il mellierc di divertir la 
b'i^ata e di rallegrar T adunanza , fi 
prendon piacere di fchernirmi . E 
quanto é più fanguinolo lo fchernó , i 


I tanto piò liete eccitano le flui- 

ti quoque de[piciebant me . Così l’af- 
flitto e Tanto Re Giobbe andava tef-' 
fendo la tragica ilioria de’ tanti fuoi 
affanni . 

Siete ancor fbddisfatti, foggiunfe to- 
rto, Voi che vantate d’elTere miei a- 
mici ; e nel tempo ifleffo fate ciò, 
che non Tanno i piò crudeli nemici? 
Ben m’avveggo, che v’é di fommo 
diletto, non fulamente il vedere, ma 
ancora l‘ udire le mie fventure ; per- 
ciò affinchè godano gli orecchi, non 
meno che gii occhi , io feguitò a dir- 
vi , che dopo la perdita di tutti i be- 
ni efleriori , fu di repente il mio cor- 
po alTalito da mille atrociffimi mali, 
che fubito divorarono le mie carni ; e 
la pelle, che le copriva, rimafe at- 
taccata alle mie offa . Pelli mea con- 
fumptis carnibiis , adhsfitos meum . Il 
furore di quelli morbi , che mi sfigu- 
ra ìT volto, non ha lafciate fe non le 
labbra intorno a’ denti, dereltSla funt 
tantummodo labia circa dentes meos ; 
fperar.do forfè il Demonio , che con 
lafciarmi fciolia la lingua , io lafcie- 
rei la briglia alle querele, e alle im- 
pazienze. Ora poiché Vedere , che Id- 
cio mi toccò colla Tua mano pefante, 
manus Dammi tetipjt me ; fe pun- 
to avete di umanità, dovrefle avere 
qualche fenfo di pierò. Ma io m’in- 
ganno: Ben lungi dal compatirmi, voi 
vi accordate con chi mi travaglia , 
e tanto godete de’ miei dolóri , che 
fembra Vogliate latoilarvi delle mie 
carni . Quare ’carnibut meis faturami- 
mi Fate pur ciò , che v’aggrada; Io 
non mi confondo della mia forte ; e 
fono sì lontano dal nafeondere la fe- 
rie de’ miei travagli, che anzi vorrei 
forte fcritto ciò, che fin’ora ho det- 
tò . Quit mihitnBuet , ut ftnbantur f cr- 
m$nes meil Chi farò, che li incida in 
piombo, o lifcolpifca in marmo. Tt/- 
lo ferreo , & plumbi lamina , vel rette 
JculpàntuT in /ilice., per informarne la 
porterità ? 

C^i fu , dove il Tanto Re , ricomponen- 
do u fuo volto io aria d’ uomo forte 
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e generofo t rivolto a' falli amici , feguì 
a dire: voi vi llupite del mio corag- 
gio; ma ben più nuova viriufcirà la 
cagione , che m’infonde all'animo sì 
gran vigore. E fapete, qual’ è'’ Udi 
temi attenti. Sctt cnim , quod Rede ;- 
ptor mens vivit: Quel Sovrano Signo- 
re , da cui alpetto la mia falute i lo, 
che egli vive; e che dopo aver pro- 
vata la mia pazienza, egli mi riame- 
rà dall' infelice llato, Et m novtfj'xmo 
die, nel giorno efirerao, de terra fur- 
reflurus lum • La mia fede mi perfua- 
de, che dopo la mia morte io debbo 
riforgere , rurfum circumdaber pelle mea . 
Le mie olla anche una volta riveflite 
faranno della lor carne . Et in carne 
mea vtdebn Deum meum ; col proprio 
mio corpo vedrò il Dio, che adoro, e 
dalla fua bocca udirò un decreto, fa- 
vorevole alla mia innocenza . Benché 
tentalìe con falle ragioni, e con de- 
boli difcorfi, di far vacillare li mia 
fede, io fono più che mai ficuro, che 
le fue Divine promeffe faranno fedel- 
mente adempiute; e dappoiché il mio 
Signore per eccedo di fua Caritù avrù 
prefa umana carne, e fattofi uomo , 
gli occhi miei troveranno tutta la gio- 
ia nel fuo Divino fembianté. La mor- 
te mi diflruggerù; ma io ad onta di 
quella ineforabii falce ritornerò a vi 
vere, per vedere, per godere il mio 
Dio . Sipem vifurus (um ego ipft & non 
alias ; farà cangiata la mia condizio- 
ne , ma non la mia natura ; Io , io 
Aedo il vedrò circondato di gloria; e 
quedi occhi medelìmi sì lagninoli do- 
vranno un dì afeiugare il lor piamo, 
con adiffarfì nel di lui volto, acuii mei 
tonfpeHari funt • Coteda é la bella fpc- 
ranza, che nel mio feno ripofìa, for- 
ma un fondo d’ invincibile coraggio; 
poiché , fc aol fapete , allora fari , che 
verranno fvelate le menz^ne , e fat- 
ta palefe la verità ; feitote ejje judicium . 
'Voi non vi penfate ; e perciò dite : 
perfcguitamolo : Qaare ergo nane dtei- 
tis , per/e^aamur eum . Non lo perdia- 
mo di mira ; oderviamo ogni fua pa- 
rolai finché li truovidiche accufario, 


radìcem verbi inveniamus cantra -eum . 
O come a danno vodro v’ingannate.' 
Prendete anzi il mio avvifo;*/".?'tr <* 
facte gladtis: Prevenite il taglio di quel- 
la fpada vendicatrice, che colpa veru- 
na non lafcierk impunita. O pruden- 
ti dìino configlio, o fapie otifCmo av- 
vedimento. 

Il fanto Re Giobbe , che nella fcuo- 
la de’ tuoi travagli avea ormai perfe 
zionata l’ammirabile fapienza , ecco che 
avanti gli occhi de’ fuoi cattivi Ami- 
ci apre quel gran Teatro , in cui fi 
avranno a feoprire gl’ inganni ; ove fi 
leverà la malchera dal volto , e delle 
amicizie infedeli , e della pietà fìmu* 
lata, edel tallo zelo, e della bugiarda 
felicità. Di qual profitto farebbe dato 
a que’ Principi , fc avedero voluto ben 
intandere il veramente favio difcorlb 
del pio Monarca ? Egli voleva dir lo- 
ro.' voi fate una bella comparfa in que- 
llo Teatro del mondo. Siete Principi 
di gran nafeimento , Signori di riguar- 
devole fiato . Avete il chiaro nome d’ 
uomini faggi ; godete la fommefiìone 
de’ vodri valialli, e la dima de’ Prin- 
cipi confinanti. Sembra, che la forte 
abbia tutti nel voflro feno gittati i 
tuoi favori , fanità, ricchezze , delizie , 
e gloria. Efe l’umana vita aveffe a du- 
rar fempre, voi di si propizia fortuna 
bramar non potrede fe non la codan- 
.za . Io all’oppoflo di tutti i beni 
'fpogliato, opprefToda mille mali , lan- 
guifeo in un mare d’affanni, divenu- 
to fpettacolo d’orrore alla terra , e 
oggetto di avverfione al Cielo. Quan- 
to é diverfa la figura, che qui noi fac- 
ciamo! Ella é fplendida in voi , in me 
moilf uofa . Ma tale figura fvanirk ben 
tolto. Ahi! che i giorni del viver no- 
dro fono di corta mifura , huves dies 
hommts funt-, e farem chiamati ad un 
altro ben differente Teatro; S citate ef- 
fe jadiciurn , Quando nel giorno edre- 
mo feendendo dal Cielo gli Angeli , 
forgendo dalle Tombe gli uomini , le 
creamre tutte ragionevoli fi prefente- 
ranno al Trono della macit'a terribile 
di un Dio Giudice. Qui fi vorrei fa- 

pere, 
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pere, Te dopo aver fatta una bella com- 
pirfa in quello ingannevole Teatro del 
•Mondo^ farete poi egual comparfa nel 
rande ma non ingannevole Teatro 
el finale Giudizio? Non quelli, che 
qui comparine, ma quali comparire- 
te ivi, tali eternamente farete. 

Granpenfiero i cotello, Afcoltanti, 
^portunamente fuggeritodal Tanto Re 
Giobbe, non a confondere folamente i 
Tuoi perfecutori , ma Tenia dubbio an- 
che ad iflruire noi Cattolici . Penlìcro 
Vi favio , che è capace di metter fan- 
no , in chi TavelTc perduto . Signori 
mici cari, in quel formidabile Teatro 
dell’ ultimo di del Mondo, quante mu 
tazioni hanno a vederli , Uraniffime , 
orribili , non aTpettate ? Alcuni , che 
fembrano luminofi Pianeti, alcune che 
paiono lucide Stelle, voglia Dio, che 
poi non fieno neri , c fumanti tiz- 
zoni . 

Quello Mondo è un Teatro, in cui 
'quello, che fi vede,' e quello che non 
fi vede, tutto del pari ferve ad ingan- 
nare • Vedralli un empio, che abbon- 
da di gran tcTori, che Tplende d’illu- 
Tlri titoli, che è corteggino da popo- 
Ji , che comanda , che sloggia i voi lo 
credete felice , e v’ ingannate j egli ha 
nel cuore una furia, che inceflante- 
mente Io divora, ed è la findcrcfi de’ 
iuoi peccati. Ma quanto è ancora più 
facile l’inganno in quello che non fi 
vede ? Le piegature del cuore umano 
fono molte , e si profonde , che non 
VI pub arrivare veruno fguardo crea 
to . Pravum rjl for heminis , & infcrm- 
tabile . Si può ben dire adunque, che 
quello mifero Mondo altro non, è che 
il Teatro degl'inganni. — Ma quan- 
do alla fine de’ fecoli fi aprirà il Tea- 
tro delle verità, tutte le tenebre ver- 
ranno allora dilTipate in un momen- 
to • Due qualità di tenebre fonoden 
tro di noi: le une collocatevi aalla 
natura, I' altre dall’Ignoranza. Tene- 
bre collocate dalla natura, fono que- 
gl' interni fcgrcti ritiri, dove il .cuo- 
re li afeonde agli oc^hi e alla cogni 
lione degli uomini ; Quii tognojeet il- 


luci? Ma il Divin Giudice lo caverà 
ben fuori dal Tuo nafcondiglio . Mette- 
rà II cuore d'ognuno forco gl occhi 
di tutti. Farà palefe la doppiezza, 
la malizia, la frode. E dopo averdif- 
lìpate ouelle tenebre della natura, di- 
liruggera ancora quelle dell’ignoranza, 
per cui il peccalo lì conofee orasi po- 
co, che fembrt un male da nulla; 
ferobra uno fcherzo, un giuoco: an- 
zi talvolta l’ uomo £ sì cieco, che giun- 
ge a vantarfi , e ad infuperbirli di 
quello Hedò , che lo dee confondere . 
Ma il Signore, iUuminaLit ab/condna 
t (H tirar ùm . Compartirà a tutti i pec- 
catori un raggio della Aia cognizione 
Divina , e li coHrirgerà a giudicare 
de’ loro peccati , come ne giudica la 
Divina GiuHizia: Tunc conjt'fto , ò\ce 
r Angelico Dottore , rcfpicitt sjiimatto- 
nem Dei, qut fecundum ttritatem tfl 
de peccato , Chi può però Tpiegarc , 
quanto dovranno i mefehini reilar con- 
tulì.-’ Prodotti nella gran Tcena , riguar- 
dati da opuno, còme rr.olln degni d’ 
inAoita abbominazione , e come tali 
abbomineranno fé medcAmi , quando 
ad occultare T infamia, loro più non 
gioverà l’ipocriAa , l’arAAzio, la An- 
zione - 

Quelle fono le importantilTime ri- 
fle filoni , che col lavio Tuo difcorfoci 
rilveglia nell’ animo il lanto Re Giob- 
be . È fc debbo dirvi ciò, clic io Ten- 
to fu tale propofito , mi fanno agghiac- 
ciare nelle vene il Tangue le parole 
tremende del Divino Maellro. Et e- 
Tunt novijfflmi , primi & primi novtf- 
fimi. Quella povera creatura . che nè 
men A teppe, le foffe al Mondo, che 
paziente cdùniile tollerò le miferie , le 
infermità, i torti, A vedrà follevata 
fopra un Trono di gloria. All’oppoAo 
que’ grandi , clic fecero, tanto Itrcpi- 
to fu la terra , che tanto goderono di 
delizie, e di onori, ahimè A vedran- 
no giù rovcTciari , abbattuti , e con- 
tufi ; o tome in qucH’orribiie giorno 
li cambieranno le forti ! — Eliremo 
terrore mi fanno le Divine minacele.- 
Va vobu qui ridetis nunc y guai a voi, 
B b che 
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che ora non penfate che a giuochi , a 
conviti, e a danze, a tratiulli, e ad 
amori ; o infelici , o ciechi ! Ridete 
per poco , piangerete per fempre , 
floraòitn & fleòitti • PofTibilc , cari A- 
fcoltanti, che tutto cif> fi creda per fede ,• 
pure fi feguiti a zoppicare a ambi i 
piedi , ujqktquo claudicatis in duat par- 
us t e in quella dell’ ira feibile , e in 
quella del concupifcìbile? Ufquequo di- 
ligiiis vanitattm & quaritis mtnda- 
fiumì Sin’ a quando vorrete voi amar 
la vanità , palcervi di .menzogne , e 
ingannarvi da voi medefimi.'^ Cari A- 
fcolcanti fc'non profitto col ragionare 
a voi, non per quello abbandonerò I’ 
ardente brama della vollra falute : par- 
lerò per VOI al mio Dio. 


Sacre c Morali 

O Signore arwr in mi/cricórdia , che 
tanto avelie di bontà, e_ di pazienza 
in tollerarsi lungamente i noilci erro** 
ri, mettete nella nolira mente un’im- 
magine si viva del voltro tremendo 
Giudizio , che mai non parta dalla nò- 
lira memoria .. Imprimete nc’ nollri 
cuori un timore si grande de’ yollri 
gallighi, che ci itimoli ad evitarli con 
una pronta e.fincera penitenza; date 
agli occhi, al cuore lagrime di cor- 
dial dolore delle nollre colpe diri- 
gete i nollri palfi per vie pii) rette 4 
affinchè nel giorno diremo fperar pof- 
fiamo d’clTcre da voi benedetti ; come 
io per me e per voi defideto. £ così 
fia. 
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S E io mal non mi oppongo, o. 
gnuno di voi fi perfuade , che ter- 
minare ormai debba la moldlif- 
fima perfecuzione de’ falfi Amici 
contro il fanto Re Giobbe. Ed elTen 
do bramoli di udir finalmente più lie 
te novelle, vi fembrerebbe non fole 
flrana ma intollerabii cofa, che più a 
lungo durar dovclfe la nojola ferie di 
tante ingiurie, calunnie , affronti , e 
torti. E pure lo Spirilo Santo profe- 
guifee la maravigUofa Itloria con av- 
venimenti ancora più penofi ; e prclen- 
ra al vollro buon cuore iHiova, e mag- 
gior materia di compalfione. Ben veg- 
go, che non potete quafi più afioltar 
con pazienza i maligni contraili dei 
nemici di Giobbe; che per tormentar- 
lo fino all’ diremo, li abufano dell’ an- 
tica amicizia, di unfalfozelo, di una 
tBCQtita pietà . Ma ritiettete , vi pre- 


go, di quanto maggior pena vi fareb- 
be fiato il vedere i violenti trafporti , 
l’udire le perfide accule , le trovati vi 
folle prefenti all’indifcreta , e infoppor- 
rabil tenzone i Benché contra di voi 
nonardeffe lofdegno loro, forfè la pa- 
zienza vi farebbe ufeita : e il vollro 
cuor gcnerofo tollerati non gli avreb- 
be . Argomentate da ciò, quanto am- 
mirabile loffe, e del tutto prodigiufa la 
virtù del pio Monarca , che non loia- 
mente tutto vide, tutto udì : ma di più 
egli era il calunniato, egli il ferito , 
egli lo feopo del loro furore. Or que- 
llo appunto fu il gran dileguo dello 
Spirito Santo, con rapprelenrare ad 
uno ad uno si per diliclu i duri affal- 
ti , e dall'altra parte la pazienza del 
fanto Re , che mai non piegò, mai noa 
fi diede per vinta . Pretcle di metterei 
davanti agli occhi un cfcmpio di fof- 
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ferenza affatto eroica . Non vi fia gra- 
ve adunque, che io qui vi efponga la 
terza» ptù dell’ altre crudel battaglia, 
che diede il vecchio Elifas al pio Mo- 
narca, mirabilmente narrata nel capo 
ventèlimo fecondo della Divina lilorta. 
Le novità orribili , chc.il nemico op- 
pofe, daranno motivo a qualche dub- 
. DÌO rilevante; e quello farà luogo ad 
uno fcioglimcnto , cred’io, profitrevo- 
le per ellére men facili a credere, e 
molto pià cauti a parlare . Inco- 
minciamo'. 

Sono alcuni , più toilo abili ad ar- 
meggiare in comparfa , che a combat- 
tere m guerra, t tale appunto fu co- 
tello , per 1’ ei.à venerando avverla- 
no, Elifas Re de’ Ternani. Nelle nn- 
crclcevoli lue «liceric altro mai non 
intclc di dire , le non che Giobbe era 
gran peccatore v e di quello si ca!un- 
niofo allumo altra pruova trovare giam- 
mai non Teppe, che quel luo debo- 
hiriir.o lolìfma : Tu fei un infelice ; Tu 
fet dunque un emp.o , Vi rammenta , o- 
Signori, quante volte., e in quanti mo- 
IcltilTimi modi replicò quella Tua in- 
tollerabil canzone contra il buon Hrin- 
cipe, lino a provocarne un altìITimo ' 
fidegno, (ino a flancarne la pazienza, 
ad irritarla s) , che fé non idre Hata, 
qual fu del tutto fovrumana^, reggere 
al tìn non potrebbe? -- Ma qui di re- 
pente cangia Itile, e- dove pmma par- 
lato non aveva che con termini oltrag- 
giolì bensì , ma generali , e come Tuoi 
dirli, tanto in aria, che non poteva 
mai conchiuder nulla ; ora viene a 
rinfacciare il (amo Re dì colpe parti- 
colari, torrT-aiido conira di lui unter- 
tibil procedo di peccati esormilTimi , 
'e individualmente cfprelTi , che quan- 
do veri lolfcro , ne farebbe troppo ben 
provata l’empietà di Giobbe. • 

ylbliulllli pif^nui frttirum tuorum fine 
emufn yàhWgW l’adirato, e maliziofo 
vecchio. E puoi tu negare , o Giobbe, 
di edere dato nel tuo Regno un tiran- 
no, trattando da fchiavi i tuoi- (ud- 
dìti , conira le leggi fondamentali d’ 
c'^ni llato? Sovvengati, che nonaven- 


do quelli danaro, con cui fatollare la 
tua infàziabile ingordigia , e foddisfa- 
re alle crudeli contribuzioni da te im- 
polle , tu con violenza prendelli de’ 
pegni di molto maggior valore , e loro 
con ingiuitizìa li rapidi. Perfino i po- 
veri , che appena avevano, con ohe 
coprirli, tu Ipoglìalli de’ loro flcllì a- 
biti con barbane non più udita. Et 
nudai Ipoli.ijli vtjiibus> Tu avelli un 
cuore si crudo, che mai non delliun 
pò di acqua ad eilioguer la feie de’ 
milcrabili, o un tozzo di pane a chi 
di fame periva. Non fei già tu tan- 
to ail’olcuro, che non intendi; uno 
de' principali doveri, di chi governa, 
cITcre la paterna cura c proviilenza del- 
le vedove c de’ pupilli. Nondimeno u- 
furpaili le fodanze delle vedove, ag- 
giungendo la difgrazia della povertà a. 
quella del loro dato. 1 pupilli , che 
credevano di avere in te un fecondo 
Padre, trovarono un'airadìno. Le lo- 
ro ricchezze furono tutta la loro col- 
pa, e non giudicalli alcuno innocen- 
te, fe non quando il vedeiti affatto po- 
vero ..Prcprcrei», per quedo d’ improvi- 
fo cadelti nel profondo di tante difav- 
venture. E donde vengono que’ terro- 
ri panici, che ti fpaventano? Quelle 
catene invifìbili che ti legano f Circum- 
datus eilaqueu , Cf conturbai te /crmi- 
do fubita . Tu dei una' volta capire, 
che tutto ciò b avvenuto, prnpier ma- 
imam tuer» piurimam-, &' infinilas tuta 
miamtates , 

Che vi pare, A fooltanti ? Queda vol- 
ta il vecchio ha -fa puro molto bene ca- 
ricar l'arco Tuo, e fcoccar tre faette, 
del pari acute che mortali • Oppone, al 
Tanto Re una crudele avarizia , una'e- 
fecrabile ingiulltzia , e per Uno una bru- 
tale inumanità. Io non mi trattengo, 
o Signori, ad efaminire la falfltà di 
si atroci calunnie , quando in più al- 
tre Leziani'fìn da principio vi feci ve- 
dere la luce di tante fue'fplendidifn- 
me virtù, della incredibile ,fua bene- 
flcenia , dell’ ammirabile TuaGiullizia, 
e di quella si amabile tenerezza di cuo- 
re , per cut faceva- Tue proprie le mi- 
R, b 2 . ferie. 
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ferie altrui, per foilevarle, e tutti da 
fe iiian lar confolati j Oud'c^li era per- 
ciò raniort; lic’ popoli, e la maravi- 
glia del Mondo, come a iuo luo^o 
con luminolc pmuve vi dimollrai . il 
palefe adunque é l’ innocenza del fan 
la Re, che qui non la d'uopo di pren- 
derne le datele ^ 

Ciò che a fé richiama i miei pen- 
fieri, à un dubbio, che fembrami ri 
levante. Coteiii peccati, che Eiifas 
Re de’ Ternani, per confonder Giob 
be, gli. getta in volto $1 all' individuo , 
e con circoilante si aggravanti y io 
dimando, o l'accurato: e li Capeva pri- 
ma d'ora, o no.’ Se prima erano a 
lui noti , come sì tardi ne produce 1’ 
accufa? Nè alcuno mi dica, che I' 
Avverlano gii abbia per pietà dilfimu- 
laci y mentre fin da principio^ pieno 
di furore avvcntolTi contra il Canto 
Re . Trattollo Compre con incredibile 
alprezza; e nulla ommiCe di ciò^ che 
ellcr poteffe di contuCone airanimo, 
e di tormento al cuore,, per tal mo- 
do, che Ce piò avefCe Caputo, piò a- 
vrebbe detto. Oc Cea.vanti Elifas nul- 
la Capeva di tali colpe , per necelTiià 
ne lìcgue una delie due, o che dipre- 
fcnce ne abbia acquillata la notizia , 
o che eoa ellrema malizia le abbia 
finte. Ma nè l’uno, nè l’altro puòaf- 
lerraarfi, si perchè la Divina Illoria, 
quando narra il lungo , e Canguinofo 
combattimento tra Giobbe e i Cuoi 
falli A truci , non dì veruno indizio, 
che folle recata ad Elifas nel tempo 
della battaglia nuova contezza, della 
condotta di Giobbe; fi pierchè lo flef- 
fo Elifas non era uom capace di fin- 
gèrle da fc. Adunque nè prima nè poi 
le intefe,nèmenolc finfe. E fecoslè, 
come dunque oc formò l’accuCaf Ec- 
co il dubbio; e in tal quillione, che 
diremo o Signori ? 

Quella a me fembra la piò proba- 
bil rifpolta, di chi afferma, che mol- 
ti anni addietro , Elifas Re de’ Terna- 
ni avelCe udito dire Comiglianti atroci 
querele contra il Monarca dell’ Itiu 
(DCa. Tatuo può non di rado una Ito- 


gua artifiziofa , guidata da un cuore- 
maligno. Fate però ragione , Afcoltan- 
ti, che in tal modo appunto,, e noa 
altrimenti nel caCo noilro avvenne- 
Allorché profperamente regnava il 
M-narca dcU’ldumca, reggendo ipo- 
poli cq!U moltitiidiiie de’benefizj, c 
colla rettitudine de’ gallighi, biCogna 
ben dire, che alcuno de’ malcontenti , 
per lottrarli dal di lui giullo fdcgnOy 
li ricoveiaile preffo E!itas,xhc a’ con- 
nni dell’ Idumea aveva il fuo Regno, 
E non è da ItupirC , che un Principe 
si degno di Itima, e di amore, qual’ 
era il franto Re Giobbe , pur avtlTc 
chi contra di lui aguzzalfe il dente, 
e colla maldicenza ne olcuraffe la gl<^ 
lia. No, non è niara,viglia , 1 Princi- 
pi, e Gevenanti fono in quella ne- 
ceffitk , di non poter mai evitare o l* 
odio de’ cattivi, o il biafimo de’ buo- 
ni • Aggiungete , che Giobbe , quanto 
meritava PapplauCo, altrettanto noa 
temeva la maldicenza. E’ vero , che 
quello Monarca non era uomo di pri- 
ma imprelfionc • Mai non fi efpole a 
far delle corfe , qualunque Coffe i| ere- 
dito, di chi a lui parlava. Mai non 
fidoffi ai primi rapporti. Egli lìeffone 
chiariva il vero, e ne trovava imo- 
di: Caufam , quam.ncfcttbam y dih^en~ 
tiljimi mvtjh?ab4m , le ne protefta ei 
medefimo. Non perciò impiegava Cu- 
bito la feveritì delle pene ; Capeva u- 
far clemenza , e ve lo portava il ge- 
nio. Ma ogni qual volta fi avvenne 
in coloro che peccano per gloria, c 
fondano un capitale d’onore nelle lo- 
ro violenze e nella opprcffione altrui , 
uomini alteri, che vogliono efferc for- 
midabili a chi li governa, c lupe- 
riori alle Leggi per calpellarle y oh 
allora fi, che il Cavio Re ebbe la ma- 
no forre:. Comerebam molai iniqui. 
loffritolava, dice egli, le roaCcclle di 
quelli Leoni, Et di àcnt bus iiliuiau- 
fertbam pradam , c firappando da’ luto 
denti la preda gii mezzo ingoiata ; 
faceva ad un tempo due atti di Giu- 
flizia , punendo il colpevole, e libe- 
rando 1 innocente- 
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_ Ciò fiippoHa , confiicrate , o Signo- 
ri , quante volte farà accaduto , che ca- 
telli malvagi , in pena delle loro pre- 
potenze banditi dal Regno dell’ Idu- 
roea , o pur per tema di un si favio 
Monarca , prefo dalia patria volonta- 
rio bando, fieno ricorfi ad Eliùs Re 
dc’Tetnaiii? E quivi a guadagnare la 
di lui buona grazia , che non avran- 
no detto } Detto avranno tutta cib , 
che lor narve Chi può dubitarne ? 
Con nulla più , che tacendo un poco 
di vero , dicendo un poco di talfo , 
rapprefentarono Giobbe come oppref 
(ore de’ poveri , ailalfino delle Vedo 
ve, e de* Pupilli ; in una parola un 
Principe barbaro ed inumano. E tut- 
to CIÒ non era ignoto al Santo Re 
Giòbbe , Cura recfjUilfcm ab tit ;dietro 
alle fpalle , in lontananza detrahtbant 
mihif dice egli,, laceravano il mio no 
me, per far di me finillra impreffio 
ne nell' anima de’ miei amici , de- 
uaheifant mihi . E. a quel , cKe fi ve- 
de , Elitas ne rimafe più che mezzo 
pcrlualo , e quindi ora lo rimprovera 
d' avere llcitolate per fin le olla de' 
pupilli ; lacertoi puodlorun commi- 
HMlIlt . 

Se così è, direte voi, comeda prin- 
cipio non Tguainb una fpada di punta 
sì acuta. ^ Riflettete , che 1’ Ira met 
tendo in agitazione gli rpirùi, confon- 
de la memoria. Ma poi l'iramedefi 
ma aguzzando P ingegna, (veglia an- 
cora la llefia memoria. E ben fi. può 
aggiungere , che il Denvonia , per tor- 
mentare il (anto Re con Tempre nuove 
e inafpettate batterie , ruTcìtÙ quella 
fpecie per la lunghezza del tempo ad- 
dormentata . Corae che Óa, i. certo , 
che chi parlò ad Elifaa , fé parlato 
avefie con meno di malizia; fc lo fief 
(b Elifas fbfTc fiato meo facile a cre- 
dere , non avrebbe ora tanto aggra- 
vata r innocenza del buon Principe , 
ni recata tanto, di pena al di lui cuo- 
re. Compatifeo efiremamentc il fum 
mo travaglio di Giobbe ; ma quando 
a Dio piacque , che 1’ adirato Elifas 
ponefife fine a quelle Tue rampogne ; 


allora Giobbe difie; ragion vuole, che 

10 p.irli ; perché non crcdelfero , che 
col filenzio io acconfenta ai loro er> 
rori . Ma qual dilgrazia é la mia , 
che anche adefib io fia cofiretto a ra< 
gionare di cofe amare f Me felice , fe 
un Angela dal Cu-lo venilfc a condur- 
mi con mano pietofa davanti al Tro- 
no del mio Dio. Quis mtht tnbuat ut 
vemam ad foltum ejus . Qui è , dove 

11 mifieriofo parlare del Tanto Giobbe 
ci arreda il pafib. Sorpira di prcTen- 
tarfi al Tuo Dio, ef porli le Tue ragio- 
ni, udire le di lui lif polle, cheli pro- 
mette piene di bontà, e di clemenza. 
Ma proteda che per quanto lo cerchi, 
non fa trovarlo. St ad orUntem ,)<ra , 
non apparet , fq mi rivolgo all’ orien- 
te, non lo rinvengo , Te all'occiden- 
te, noi veggo. Il cercai Tollecito or’a 
delira or’alinidra, ma tutto indarno.. 
Ove ficte , mio Dio , che si agli oc- 
chi miei vi nafeondete? Qu:smihi tri- 
buat , d“ mvemam dlum 1 Pare a voi , 
o Signori , che cotedi Tentimenti del 
faniu Re Giobbe accordar fi pofiano 
coi Tentimenti del Tanto Re Oavidde.^ 
S.mbrano i pareri affai tra loro con- 
trari . 11 Re dell’ Idumea fi lagna , e 
dice , che quantunque in ogni luogo 
il cerchi , in verun luogo no ’l truo- 
va . Il Re d’ ITraele li duole , e af- 
ferma, che in qualunque luogo aTcon- 
derc da lui fi voglia, -in ogni luogo 
in lui s.’ incontra . Qjfo tbo a fotrittt 
tuo , quò a facie tua fugiam t Do- 
ve mai potrò ricoverarmi , che mi Tot- 
tragga dagli occhi vodri ? Se in Cie- 
lo , ivi regoate, le nell’ inferno, colà 
comandate . St fumpfero pennas meas 
dduculo , Quando ben' anche potefiì 
mettermi a' fianchi due velocifiime 
penne , c di buon mattino mentre 
ancor non albeggia P aurora , volalfi 
ad appiattarmi entro una Tolitaria grot- 
ta ne'^più rimoti lidi del mare, sì po- 
co farò da voi lontano, che colla orf- 
tra mi avrete raggiunto e prefo; Te~ 
ntbit me detterà tua. Mi nafeonderan- 
no forfè le tenebre.^ No , che 1’ om- 
bre fiefie, quafi altrettante faci, ren- 
derà a- 
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daranno inutile il< nafcondiglio , e al- 
le vodre Divine pupille la notte è co- 
sì chiara come il giorno; Nox , ficut 
dtes illumtnabitur . E pollo ciò , come 
J’ intendete voi, Alcoltatori.'’ Iti que’ 
luoghi medefìmi , ne’ quali Giobbe , vo- 
lendo trovarlo , no ’l iruova ; all’ op- 
porto Dividde il ritrova , non volen- 
do trovarlo. Che vuol dir ciò ^ E’ cer- 
to, che lo Spirito Santo parlò per boc- 
ca dell’ tino e dell’ altro. Qual mHIcro 
i mai cottilo? La rifpolla non è dif- 
ficile , o Signori ; prontamente lugge- 
rita ci viene dai fanto Re Giubbe 
Ipfe vero fcn viam meam , e volle di- 
re : può Iddio nafconderlì a me, quan- 
do e come vuole ; non polTo già io na- 
Icondermi a lui, né pur quando il vo- 
glio ; Ipjt vero feit viam meam . Di- 
llinguiamo adunque cofe aliai diveric 
tra loro : una é il nafconderlì di Dio 
all’uomo: l’altra é il nafconderfì dell’ 
uomo a Dio ; e torto vedremo , che 
Davidde , quando volle nafconderfì a 
Dio, no ’l Teppe, non potè farlo. Per 
lo contrario quando Iddio volle na- 
fconderfi a Giobbe , ben lo Teppe , c 
puoté farlo . Importantiflime riflcT- 
Tioni ! 

E primieramente , fc TolTimo noi ben 
perTuafi , che ogni nolìra azione Uà 
clpoita agli occhi di una tremenda 
Macll'a ; ma che dico le azioni ?- 1 più 
fegreti penlieri della mente , le più 
afcoTe brame del cuore , Tono chiara- 
mente vedute , profondamente pene- 
trate da Dio ; come mai fi ardirebbe 
di oltraggiarlo in faccia (ua , alla Tua 
prefenza , fu gli occhi Tuoi?- Certi pec- 
catori pongono ogni lor cura , io te-, 
nere nafeolk- agir occhi degli uomini 
\lc loro iniquità , c per nulla confano 
gli occhi di Dio; purché le iniquidime 
trame non arrivino a notizia delle 
genti, ad effi poto importa , che Iddio 
le veda , Iddio le (appia - Per quello 
la Divina Giuflìzia talora dilpone, che 
per vie impenfate vengano a luce, e 
a Ila cognizione degli uomini ancora 
le mal (hiiiiare colpe ptr vilipendio, 
e;per Uifataia di chi l< cunimifc . La 


Torcila di Mosé non aveva dette che 
poche parole in Tegrero ad Aronne ; ma 
difpiacquero tanto a Dio , «che per 
confonderla , volle render pubblica la 
(li lei colpa con una Tchifofiflima leb- 
bra , che d’improvifo la ricoprì . Si 
arrolsì pur tanto, e amaramente pian- 
-fé, quando come Icbbrofa Tcacciar lì 
vidae lucri dello pubbliche tende : e 
pure nun furono , che poche parole di 
'dettraziune . Qual iarebbe Hata la di 
-lei contufionc, Te colpa d’altro gene- 
re Ttoperta fi folle? Che io vi veda 
dice Iddio, voi la Stimate per nulla, 
c lol lenietc , die le volire malvagità 
fieno note- agli uomini. Io faprò far 
di mouo, che né pure agli uomini ri- 
mangono celate. Certamcc.te verrà un 
giorno, al quale i. peccatori non pen- 
lano y Giorno , che Dio ha dellinato 
a fvergognarli , con nulla più che con 
palelarc tutta intiera la malizia delle 
occulte lor frodi , le doppiezze del 
cattivo lor cuore. Quello vuol dire, 
clic indarno- li ifudia di- apparire 
quello , che non fi é , agli ocdii de- 
gli uomini. Ora dico io, di qual loe- 
cotfo farebbe alla nolira debolezza,.!’ 
aver di continuo prefcntc all’ animo 
il favìo penficro del Tanto Re Giobbe? 
Ipfe veto.fcit viam meam ; 11 mio Si- 
gnora feorge egualmente bene il mio 
cuore, che il mio volto , e ron ha 
bifogno- delle mie parole per intende- 
re i mici penfieri . Nonne ipfe confi- 
derai was meas ; e che ? Non clkrva 
egli per minuto la mia condotta ? Et 
cunélos prefjuj meot dinumerat ì For^e 
non conta egli ogni mio palTo : rè 
pollo per, lare o far nulla , che egli 
non lo lappia , meglio affai , che no ’l 
fo io lidia. O diviniTTimo penfiero , 
cari ATcohanti! Qual piacere farebbe 
il mio , Te potelTi eternare in voi una 
riHdiion sì vera, sì giulia, e a voi sì 
vantaggiofa ? Non ve la dimenticate, 
vi prego, e fiate certi, che non avre- 
te mai di che pentirvi, le avvertire- 
te ogn’ ora di non far mai cofa , che 
gradire non polla agli occhi di quel 
gran Dio, a cui l’ uomo in vetuntem- 
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^ 0 | o in verun luogo non può giam- 
nai nalconderfi . 

Nel giorno medefimo , io cui Gc' 
sii era riforro a vita gloriofaed immor- 
tale, due di lui difcepoli C portarono 
ad un Caliello per nome Emana . Ra 
gionavano erti del gran latto fucrcdu- 
toinGerufalemme poc'anzi nella dolo- 
rofa paliionc , e lunetta morte del lo- 
ro amato MacQro Crilìo. Compiange- 
vano la perdita (atta deira-nabililTimo 
Signore j quando tutto all’ improvifo , 
entrato con buon garbo in mezzo a 
loro, un l'orafliere io abito, e in por- 
tamento da Pellegrino, fi fere ad in- 
terrogarli della cagione di quella roe- 
fiizia , che ad etti appariva in volto . 
Quelli non fi avvidero , chi egli lol- 
le bensì uno di loro riroole- Sei tu 
lorfe firaniero , sì che ignori quanto 
è fucccduto tre giorni fono in Geru- 
falemmc^E come quell' uomo Divino, 
e mallimo Profeta, potente in opere , 
potente in parole , petens in opere & 
Jermone detto Gesù Nazareno fia fla- 
to dato da' Principi de'Sacerdoti in mano 
del Prendente Pilato, e latto condan- 
nare alla morte di Croce ? Noi, che 
Iramo fuoi Dif.epoli, ci andavamo lu- 
■fingando, che doveffe rillabilire il Tro- 
no di Davidde Aio antenato, e regna- 
re in quello ; e pure già corre il terzo 
giorno della di lui fcpoltura, od fi ve- 
de , che comparifea a compire la re- 
denzione d’Ifraelc . Abbiamo bensì in- 
tefo da alcune donne, fiate a vifitate 
la di lui tomba, le quali ci hannore- 
cata novella dell' eficr lui riforto : e 

come ciò hanno intefo da fpiriti Cele- 
fii , apparfi loro . Anche alcuni dc’no- 
firi fi fono portati colà , e dicono il 
medefimo ; ma non 1’ hanno ritrovato 
aè vivo nè morto . Allora il Divino 
Signore cominciò un' aroorofa corre- 
zione , col dire Siete ben deboli di 
capo , e pigri di cuore , perchè non 
prefiate lede, a quanto di lui predif- 
lero gli antichi Profeti , che hanno , 
quelli annonziato come era d’ uopo , 
che Chrifio patifTe , c cosi entrafie in 
pofTelIo della gloria a lui promelfa ■ 


«PP 

Detto ciò, interpretò loro tutte le ferie- 
ture > che parlavano del Mefiìa , comin- 
ciando da Mosè , e lece loro chiara- 
mente comprendere , come l'avvem»-'^ 
to di prefentc era confurme alle pre- 
dizioni antiche. In tali ragionamenci 
giur.fcro tutti tre al Caìiello d'Emaus-j 
e benché il Salvatore mofirafiè genio 
di paffare più oltre, dovette trattener- 
li con loro per le forti , c preffanH 
ifianze , che gli fecero i d* averlo fe- 
co ; perchè la notte s’ avvicinava . Si 
pofero per tanto a tavola , filila qua- 
le Gesù, dato di piglio al pane , lo 
benedifife, lo f^zzò , e lo porfe ad 
amendue-. 1 Sacri -Interpreti col co- 
mune confenfo de’ Padri ci infegnano., 
che quel pane fu confecrato nel cor- 
po dei Signore, e divenne l' Eucarifiia. 
In latti nel riceverlo illuminati da lu- 
ce Cvlefie i loro occhi , conobbero 
che quel Pellegrino era il loro caro 
ed amato Maeltro . Ma egli fi dileguò 
(ubilo dalla loro prefenzaj. Tale è il 
cofiume del Jiollro buon Dio co’ Tuoi 
cari; ora tenerfi nalcofio, benché fia 
loro prelente : ora manilefltrlì, e im- 
mantinente fparire da’ loto (guardi s 
perchè un poco lo godano , e poi con 
arde;>te brama a lui folpirìno . Ma 
Tempre tenghino la loro mente , e il 
loro cuore lìfia in (anti penfieri , c in 
fanti affetti verfo di lui-. 

Più graziofo ancora è l’avvenimen- 
to, con cui il Divino Signore già ri- 
forto, alla Tua diletta , e lederilTima 
Maddalena fi iia feofe . Ira per la fe- 
conda volta r amorofifiìma Penitente 
al fepolcro di Criiio, bramofa di rive- 
derlo in qualche modo-, o vivo , o 
morto ; nè potendo appagare i fuoi 
deOderj, fi feioglieva in amare lagri- 
me « fofpirava , allora appunto che 
aveva prefentc il fito Divino Aman- 
te , e non fe ne era accorta . t 
due Angeli , veduti da lei la prima 
volta , tornarono a comparirle , e la 
richiefero i Muhrr quid plorati Donna 
perchè piangi ? Kifpofe ^a: come non 
devo piangere , (e via di quà hanno 
portato il mio Signore; nè pollo fa- 

P<r«!* 
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pere, dove 1' abbiano trasferito. Det- 
te quelle parole, ecco un terzo Perfo- 
naggio, cne fe le prefenta in figura 
d’ ortolano , c a lei ripete le ttiedefi 
me interrogazioni. Mulier fuid plorasi 
QuaH volclc dire.' donna, tu piangi; 
perchè ti rammarichi d’ aver (ontano 
quello , che ti è prefente . Allora la 
donna replicò, Signore, fé voi l’ave- 
te tolto, vi fiipplico a maniteftarmi , 
ove r abbiate pollo ; perchè io vorrei 
averlo meco. A voci cotanto affettuo- 
fe non feppe contcnerfi più occulto il 
buon Signore . Scoperle il Tuo bellilTi- 
mo volto e fciolfe la dolcifTima voce 
pronunciando il di lei nome Maria . 
La Maddalena s’ avvide della prefen- 
za di Gesù, e avendo tutta l'anima, 
e tutto il cuore fu gli occhi; Ah mio 
Divino Maellro , dilTe: c qui le lagri- 
me di dolore fi convertirono in foavif- 
(ime lagrime di giubilo. L’amabile Si 
gnore la inviò to.lo a’ Difcepoli , e 
difparve. 

Così talvolta fì nafeonde Iddio a’ 
fuoi cari . Così appunto lì nafeofe a 
Giobbe fuo fedcliffimo fervo. Quanto 
fono perciò amorole le di lui querele, 
perchè cercandolo, mai non gli riefee 
di rinvenirlo .' Se mi avvenilTe di pur 
trovarlo una volta , dice egli, conquel- 
, le confidenze; che mi cu la Tua ix>n- 
tù , cento , e mille volte da me fperi 
mentala , vorrei rapprefentargli , che 
egli ben si , aver’ io Tempre ubbidito 
a’ Tuoi voleri ; viam tJms cufladivi', e 
non effermi mai allontanato nè pur un 
punto dal fuo Divino fervizio, Cfnnn 
decimavi ex ea . Portai fcolpite in fon- 
do al mio cuore tutte le parole della 
Tua Divina bocca ; In finu meo abUon 
di vetba oris ejus . Io non mi liupifco, 
che brami di prefentard alla mae<ii 
di Dio, chiunque può dirgli ciò, che 
dice il Santo Ke ; mnndntts labio 
rum ejus non reeeffi . Ho Tempre rifpet 
tati i comandi ulciti dalle Tue labbra. 
Il mio piede non ha battute altre or- 
me, che le Tue, fenza fallirne mai un 
fol padoi b'ejiipja ejus feijuutus e/i pes 
meus : E può dir tutto quello, fenza 


che la propria cofeienza lo fmentifea. 
Qual dubbio v’è , che chi può rende- 
re sì buona ragione dì Tua coedotta , 
niente più fofpiri , che vedere il luo 
Dio,' con anlìetà lo cerca, e gli è di 
gran pena la dilaziondi trovarlo; Quts 
mihi tnbuat , và egli replicando, ut 
ventam ad Jolium ejus : mentre ne 
fpera il gradimento del fuo Divino voi 
to . In fimil guifa anche fra noi mor- 
tali avviene , che un ledei miniflro , 
un bravo Generale d'armata , dopo a- 
ver ben riempiute le Cariche loro , 
nulla più bramano, che di edere am- 
medi alia prefenza del Re loro Si- 
gnore , per quel dolce contento, che 
pruova uno , che fa d’eder gradito « 
Ma io dimando, (ìamo noi in tale di- 
fpofizioneP II nuliro cuore deGdera, o 
pur teme d’eder prefrntato al f.-irmi- 
dabil trono di Dio? Cari- miei Signo- 
ri, non fo, fe il tenore del viver no- 
dro da capace di recar all'animo tal 
ficurezza. Potremo noi dirgli. Signo- 
re , non ho mai cal peliate le volfre 
leggi : non ho mai vilipefa la volira 
bontà ? P'irtw ejus cujiodivi , & non 
declinavi ex ea. Qual motivo è cote- 
fio d’alti gemiti , e di profonda con- 
Gderazione ! 

Nè vi credefle , che da una fover- 
chia fidanza , quella , che dimoia il 
fanto Re Giobbe, a cercare il fuo Dio, 
e a volere eder .condotto al di lui fo- 
glio, quafi egli di fe prefuma più che 
non* conviene : no , Afcoltanii. Le Tue 
Iperanze non van difgiunte da un giu- 
lio , e filial timore. Interrogatelo pu- 
re, e vi dirà, quanto egli lo flimi, e 
quanto fo ten.a. Vi farà fapere , che 
Iddio è unico per eccellenza, cnon ha 
alcun eguale , come i Re della terra. 
Che la lua cognizione non è mefehia- 
ta di tenebre , rè la Tua potenza ac- 
compagnata da debolezza : Che nien- 
te può cangiare ciò, thè prevede, e 
niente altresì può impedire ciò, che 
difpone. Ipje emm folus rjl , 0" nemo 
avertere pottfi eop/tationem erti : Prott- 
llcrà , che qualora fì afiilìa nel pen- 
derò della divina graudezz.! , un mio- 
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lito timor lo forprende ; Confiderans 
tum , timore joltcttor . E eoa tutto ciò 
aafiofa 'Io cerea , e con c(To fa un’a- 
morofa querela , perché a lui fi nafeon- 
da. Non vedete, o Signori, nella bell* 
anima del Tanto Re il nobile , e virtuofo 
temperamento di fiducia, e di timore? 
Siamo pur noi infelici , che non Tap- 
piamo nè fpcrare, nè temere ' Avvie- 
ne talvolta , che noi Toffendiamo, e 
colla fperanza , e col timore; perchè 
la fperanza arriva ad eiler prefunzio- 
ne , e il timore viene ad ellerdiflìden- 
za . Quindi è, che Iddio lì nafeonde ; 
Ala il Tuo nafconderfi non è una pruo- 
va del nollro amore , ma un eletto 
del Tuo fdegno • Non v'ha niente di 
p\ò amabile , che il nafconderfi, che 
fa Iddio a' Tuoi cari ; non v’ha nien- 
te di più terribile, che il nafconderfi, 
che fa Iddio a’ peccatori. 

Aveva il Divino MaeDrn colla lu- 
ce delta Tua dottrina , colf evidenza 
de’ fuui pro.digj fatta palefe la Tua Di- 
vinità , e per tal modo convinti i 
Dottori della Sinigoga , che non fa 
pendo quelli più che rifpnndere , nè 
volendo renderfi alla verità , la loro 
perfìdia altro partito trovar non Tep- 
pe , che dare di mano alle pietre per 
uccidere quello, ch’era la loro vita- 
Allora l’adorabil Signore per confon- 
derli ancora, dopo averK convinti, 
abfconJit fe ab e-s , non già ritirandofi 
in fegreto luogo, nè meno chiudendo 
loro gii occhi ; ma con maDiera del 
tutto Divina , fu' gli occhi loro , da 
loro nort veduto, pafsù per mezzo ad 
cfTì con un trionfa -, che fiordi la lo- 
To malizia , e rendette inutile il loro 
ifurore- Spavèntofo nafeondimento, di- 


ce Sant’ Agoilino , poiché fu chiaro 
fegno di un totale abbandono , e di 
quella interiore cecità , già da Dio 
predetta, e minacciata con quelle tre- 
mende parole , ut videntes nonvtdeant^ 
& intelhgeates non intelligant , troppo 
avverata in perfone , che prefumono 
di vedere , d’intendere tutto; e pur 
nulla vedono, e nulla intendono. 

Qiià , fe noi fapcte , -mirò ancora 
quella orribile Divina minaccia ; Qux- 
retis me,‘&’ non invenietis : lomina- 
(conderò per modo , dice Iddio, che 
voi più non mi troverete , e non dico 
già , che voi non Hate per cercarmi . Sì , 
mi cercherete , ma indarno ; Non in- 
venietis , O Dio / quante volte è ciò 
avvenuto, e a quanti peccatori fupcr- 
bi , e baldanzofi ? No, cari Afcolta- 
tori , non afpettiam sì tardi : !2uitr;te 
Duminum dum invtniri potejì . Cer-* 
chiamo Dio, finché può trovarfi; cer- 
chiamolo di prefente. 

Colla più fincera fommelTione , e 
col più cordiale dolore ci umiliamo 
ai voiiro Divin Trono , o Signore . 
Non vogliamo no indugiare (ino alla 
morte. Ora, e in quello momento con 
tutte le forze del nollro fpirito dete- 
niamo le pafTate noflre colpe , non 
per il timore della fola pena, ma per- 
chè ogni colpa è offefa della volita 
infinita bontà . Non vi nalcondercte 
giammai a noi , come vi nafeondete 
a’ peccatori; Ma fate sì, che noi vi 
cerchiamo Tempre , come vi cercò il 
Santo Re Giobbe , con timore , e fpe- 
ranza, con umiltà, e confidenza , fi- 
curi che troveremo la vollra grazia 
in terra , la vollra gloria in Ciclo -, 
E così fia. 
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Vedit et Deus locum p^oenttentite ^ & die abut 'ttur eoinfuperbiam. 

Job Gap. XXIV. 


Q uella fapientiflìma provviden- 
7a t che mirabilmente regge 
le Creature , e per vie , da 
noi non ben intele , tutte le 
guida a’ Tuoi fini, oggi è l’argomento 
nobile de’difcorfi deifanto Re Giobbe, 
c ne dimollra egli sì alta idea, che ben 
fi fcorge, non edere uomo, che parli 
con lumi terreni, ma lo Spirito San- 
to , che per bocca di lui difcuopre i 
Divini legreti. Non folo teuereiza di 
divozione , ma neceditk di ditcfa co 
flringc ora il pio Monarca , a ragio- 
nare di sì fublime materia. Poiché 
Giobbe confentire mai non volle, che 
i fuoi travagli tolfero un gadigo de’ 
fuoi peccati ; ne tradéro dapprima gli 
avverfarj una pedima confcguenza con 
dire ; adunque tu reputi ingiudo Id 
dio, che con tanto rigore fenza ragion 
ti percuote. No, che tal cofa a Dio 
sì oltraggiofa mai non mi cadde io 
penfiero, dilTe gii con orrore il buon 
Giobbe . Di ciò non foddi^atti i di 
lui perverfi amici , e braraofidìmi di 
pur coglierlo una volta in fallo , (e- 
guirono ad incalzarlo -• Tu adermi , 
o Giobbe , le tue miferie non elfere 
pena delle tue colpe , e protefti inol- 
tre, che non perciò Iddio è ingiudo. 
Ah ! ben fi vede, o perfido, ciò che 
nafeondi nell’animo . Tu vuoi dun 
que dire , che atfiizioni sì acerbe non 
da Dìo ti vennero , ma dal cafo^ E 
che quel' Signore , che lafsò regna , 
delle cofe dì quaggiù penfiero alcuno 
non fi prenda. Et dicis , ijuid enim 
novit Deus ì & qnr.ft per culi^iuem 
fudicai ? Giungi a tanto di aderire , 
che abitando Iddio tra le Tue caligi- 


ni , non arriva a veder sì da alto -i 
fuccein del badò mondo i come fé la 
denfitli delle nubi , -o la didanza de’ 
Cicli, ove fi nafeonde , gli fode oda- 
colo, a ben difeernere la terra. Nu- 
òti Utibulum ejus , ttec nojira confider 
rat, Cotedi fon* i tuoi inlani errori, 
o Giobbe , di credere , che Iddio in 
altri affari è occupato, e che almeno 
lenza curar di noi , paifeggia a dipor- 
to Ibpra i cardini del Cielo : Et ar- 
ca cardine! Cali perambulat . Tali op- 
polizioni , che fer.za verun fondamen- 
to fatte avevano al fanto Re i di lui 
avverlarj, io codituirono in precifo de- 
bito , di m.inifedare I' alto fuo concet- 
ta della Divina Provìdenza . E quella 
è appunto l’importante loggetio della 
Lezione prefente . Vediamo , fe vi 
piace , o Signori , quanto bene egli 
lenta di un si eccellente attributo di 
pio, qual é la Tua Providenzaverfodi 
noi. Incominciamo. 

Quali folida , e ben Zcrma bafe del 
Tuo difeorfo, fiabilifce dapprincipio il 
lapientiffìmo Re una veritì , forfè a 
tutti gi'a nota ; ma non fo, fe da tut- 
ti ben comprelatChe il Sovrano Crea- 
tore, e Reggitor dcH’univerfo , Iddio^ 
ne’ Tuoi eterni decreti, alle cole tut- 
te mortali filsò i giorni, l’ore, i mo- 
menti . Un’eternità avanti, che col- 
la fua voce onnipotente traeff'e dal nul- 
la le Creature, difpofu il tempo, in 
cui comincierebbono ad elfere, e quel- 
lo in cui dovrebbono finire. Decretò 
il termine, che aver dovevano le la- 
grime degli innocenti , e il godimen- 
to de’ peccatori, fino a quirdo avel- 
ie a durare la pazienza de’ giulìi , c 
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le vie, per cui la Divina Provviden- 


il trionfo degli empi , l’opprcfT'one 
de’ Santi , e la perlccuvion de’ Ti- 
ranni Prekrifl'e i confini al patire , 
c al peccare : il guiderdone a* mefi- 
ti, il galtigo alle colpe . Nè folanien- 
te a noi , ma a le medefin.o diede 
Iddio in certo modo la legge , allor- 
ché determinoflì di lalciar godere al 
cuni impunemente , per larli penare 
cternarr.ente / All’oppollo lalciar mo 
rire altri ne.T indigenze , e nel tra- 
vaglio, per dare un’ eterna corona al 
la loro lofierenza , Tutto ciò fin da' 
fecoli eterni minutamente fu regola- 
to dalla Divina Provvidenza . Ma ciò, 
che rileva, un sì efatto regolamento 
a tutti è ignoto fuor che a quel Si- 
gnor, che lo lece. Anzi di quei me- 
defimi , che conofeono Iddio , e lo 
contclfano autore , e regolatore del 
'tempo , non tutti fon perluafi , che 
delle temporali . cofe tenga egli con- 
to , e cura sì al minuto.. Voi lìelfi , 
diceva il fanto Re a’ tuoi avvcriar;, 
voi fielh , che pur vantate tanta no 
tizia di Dio , ancor non capite una 
per altro sì chiara verità. Et qui no- 
veruni eum , ignerant dics iliiui . Cioè 
come fpiega un dottillirr.o Interprete, 
quamvis Thetìogium vejiram ! Ioni tue* 
cis jadettf t fono le di lui cfprenc pa- 
role ■" e volle dire , voi date a vede* 
re , che la volita Teologia ha piò di 
arroganza , che di dottrina,- mentre 
ignorate , aver Dio deliinatr i giorni 
alla.fua Divina pazienza, con cui tol- 
lera i peccatori, ^e i giorni alla Tua Di 
-villa Giulìizia , con cui li piinilce : 
Ignorare pror/iis videmini , diver/oi De- 
um prxftnnfje dies. Suppolìo un sì bell' 
ordine, invariabilmente già (tabiliTo, 
ofiervate , feguì a dire il fanto Re, 
qual fu la condotta della Divina Prov- 
videnza nel fapientilliruo iuo govcr 
no del mondo. 

Avendo ella creati gli uomini coi 
nobililTimo difegr.o , di farli tutti re 
gnare eternamente in Cielo ^ niuna 
cola vuole, e niuna permette, che a 
quello fuo gran dileguo indrizzata 
non fia . Ma due fpecialmcnte fono 


za conduce i mortali all'immortale Ie- 
llata. Molti ne guida per quelle del- 
le temporali profpcrità ; altri per quel- 
la delle temporali avvcrlità : come 
vede , che meglio a ciafeuno tornar 
dovrebbe . Vero è , che cITcndo la Prov- 
videnza Divina d’un genio amabile , 
c dolce, adài piò inclina ad ufar eoa 
noi trattamenti amoroli , e a farci go- 
der gli tdetti della fua liberale bene- 
ficenza - Ella è Provvidenza di un 
Principe , che è d’indole clementilfi- 
mo, il qual vorrebbe guadagnar co’ 
benefizi la fedeltà dc'Valfalli. Ella è 
Provvidenza di un Padre , che è di 
un cuor tenerillimo, il quale vorreb- 
be unire a (e coll' amore lanimo de* 
fi'liuoli. No, che di fua inclinazio- 
ne non gode di vederci gemere Tor- 
to il pelo de’ travagli . Per efferne 
convinti , rammentatevi, o Signori, ciò, 
che fece col primo uomo. 

Prima di produrre Adamo, gli ap- 
prcilò un foggiorno s) nobile, sì ma- 
gnifico, e sì tclice, che fu nienteme- 
no che un Paradifo in terra , ove ac- 
colte aveva e per lui adunate tutte le 
delizie, con una perletta efenzione da 
tutte le miferie. Sì gran numero di 
belle creature , prima di Adamo crea- 
te, tutte a lui dovevano fervire. Per 
lui erano accede le Stille in Ciclo; per 
lui giravano nelle loro sfere i Pianeti . 
Per lui fiotivano i Colli , e i Prati in 
terra ; per lui ondeggiavano I’ acque in 
mare. Per lui finalmente s) bene ap- 
parato era l’univerfo. Egli (ìgnoreg- 
giava la terra tutta, fervito in ella 
da tutte le Creature, come padrone/ 
arricchito di tutte le qualità , che ri- 
chiedonfi a follenere sì gran Signoria , 
pieno di fapienza , di grazia , e di giu- 
itizia, che dicevafi originale. Fra gli 
altri vantaggi, quello aveva fingoia- 
rilTiroo di non elfere fottopolo alla 
morte tenuta indietro, o da quell-’ ub- 
bidienza medcPma sì perfetta , che il 
corpo in tale fiato rendeva all’ani.ma, 
come giudicò San Tommafo, ovvero, 
come altri vogliono, da quel rifiora- 
‘ C c z men. 
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mento pronto e perpetuò, che avreb- 
be l’uomo tratto dall’ albero delia vita. 
AJamoinfomma era un Re , pari a cui 
non farà mai: Re che dominava perfet- 
tamente fe medefimo, e tutte infieme 
le cole inferiori a fe : Re , che non po- 
teva mai peulcre il fuo do l ino, fe 
ct;li Qeifo vi.rr ente da fe no’lgittava. 
'l'ale il fece IJuio ; e taeendolo tale , 
ben nioilrò , qual toile il genio della 
fua Provvidcnra, benefico e amorofo 
al fonino. Che le dalla fua prandtT- 
aa decadde Adamo: fe di poi le cole 
cangiaron faccia, il fuo c noi! ro pec- 
cato fu il Padre infelice dc’notlri tra- 
vagli : la fua e notlra maliria fu la 
madre teconda delle nofire mi ferie. - 
E pur qui ancora si da a vedere bel- 
lo , c caro a maraviglia il genio del- 
la Divina Provvidenis ; poiché, dite- 
mi, dopo la caduta di Adamo, dopo 
quel sì fune.lìo cangiamento , che in 
tutto il genere umano allora fegul : dap- 
poiché l’uomo colla fua colpa fìolta- 
mente invitò, e quafi a forra intro- 
dulfc nel mondo|quell’efercitodi mali,- 
che per ogni pane io inondai la Di- 
vina Provvidenza ha forfè per quello 
lalciato di verfar fopra gli uomini le 
immenfe lue liberalità? A. voi mi ap- 
pello , cari Afcoltanti : Quanti beni el- 
la tutto di vi comparie ? beni d’ani- 
ma , beni di corpo, beni di natura, 
beni di grazia ; quelli ancora , che Icioc- 
camentc, e quali diifi empiamente fi 
chiamano beni di fortuna , quegli llcf- 
fi fon doni della Divina Provviden- 
za. ~ Ma che pretende ella mai con 
tante beneficenze, verfate ognora infe- 
ro ancora di chi non le merita? Che 
pretende? Gù.ve’l dilfi, cariAfcol- 
tanti .- vuole Iddio ellercda noi fervi- 
lo; noflro farebbe, e non fuo vantag- 
gio il farlo. Ci ha fatto intendere il 
fuo comando ; potrebbe ancora ufar la 
forza. Ma no : Egli é un Padron si 
difcreiu , o per meglio dire un Padre 
sì amante, che elegge piò lofio valer- 
fi di benefìz;, che di percofTe: in una 
parola, vorrebbe eflcre da noi amato. 
Q quanto é mai cara cotcfla fua Prov- 


videnza! Io mi figuro, che rapiti da 
sì gran bontà, ardano gli uomini d’a- 
more verfo di lui. Appunto. .Ah ca- 
ri Signori potrò io dirlo? Afcoltate an- 
zi il Santo Re Giobbe . 

Nel capo ventefimo quarto , che 
ra vi efpongo, deferive il Santo Mo- 
narca i co:lumi del fuo tempo; e ne 
fa una pittura, sì viva , che il veder- 
la, farà, di qualche piacere allavofìra 
divota curiolirà. Ecco come egli ne 
parla. I piò favoriti dalla Divina prov- 
videnza, cioè coloro, che fono 1 piò 
privilegiati per dignità , i piò comedi 
per ricchezze, i piò nobili per nata- 
li , fapete che fanno, dice il favio Re , 
Avari divorano la roba altrui : cru- 
deli, li fatollano di uman fangue ; im- 
puri, fi avvolgono ne puzzolentifTimo. 
fango . 

I primi , non contenti de’ beni , che la. 
Provvidenza lor diede, allargano i con- 
fini de’ Tuoi poderi , con invader le terre 
de’ lor vicini. Di co.loro l’avarizia è 
ingecnofi'. Sotto pretefio di dar forcor- 
fù alle indigenze de’ mifcrabili , lafcian 
correre alle lur mani qualche danaro ; 
ma volendo per ficurczza un pegno, 
gli fpogliano ancora di quel poco che 
hanno, jlbjiulerunt , nulla del mio ag- 
giungo, nbjiuleTHVt prò pipmre bovtm 
vtàn€. Ma poiché i viz) divengono, 
ognora piò arditi, perciò cotcfli avari, 
dopo avere con mendicati pretefli < e 
(otto il faifo color di giuflizia ingiu- 
ilamcnte rapita la roba altrui , perdo- 
no a poco a- poco ogni ritegno, e ar- 
rivano col tempo, a recar piò di dan- 
no a’ confinanti, che non recano i la- 
droni a’ pafieggieri : Vtm feccrunt de- 
prgd:intrs pupillos . Saccheggiano il ben 
de’ pupilli , c la miferia , che doveva 
lor mettere pietà, ferve d'invito a ro- 
vinar le povere genti , avvenendo ta- 
lora , che le grandi cale piene fono del- 
le Ipoglie di tanti infelici : Vulgttm pau- 
perem jpoliaverunt . 

Altri d’ inclinazione diverfa , ma non 
I migliore > che non han fame di 
' roba, ma fete di fangue, fanno ge- 
mere le Città col terrore delle vendet- 

le. 
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te. De etvisatiius fecerunt v:rcs geme- 
re, O" antm i vuineratoru-n elam.ivit. Cìc- 
ci anJo (da’cor^'t l’ anime, dall' altrui 
(indulto c murre ricavan gloria di fie- 
rezza e riputazione di ctuddtì- M.-tne 
fumo conjuTgtt homicidit. Sorge l’ucra 
fanguinario di buon mitrino. Previe- 
ne la luce del Sole a meditar quelle 
flragi , che poi la nutre eleguilce al 
favor delle tenebre , per accrclcer 1' 
ombre dell'altro mondo. 

Alcuni poi, che fogliono chiamarfi 
di umor più dolce, ma che in latti 
fono di genio più vile , non alla ro 
ba , ron al fangue , ma (orpinii fu 
no e giù fommerfi nel lezzo infame 
de' brutali piaceri; o quelli sì , che 
alxpar degli aitri, fc non anche più, 
riput.ar li debbono oltraggiofi alla Di 
vina Provvidenza . Oenlus adulteri^ 
degnatevi di avvertire , o Signori , 
che cotelìe non fono mie parole, ma 
dello Spirito Santo. Per dipingere cer- 
te anime, che fono più lenlo che fpi- 
rito , comincia dall'occhio, perché le 
più -grandi colpe hanno la fua origi- 
ne dal vedere: l’amore è. fenza for- 
za tra i ciechi benché porti una 
benda . Egli fa le fuc corquille co i 
fguardi , e le faette, che fcocca, e- 
(cono dagli occhi p ù che dal fuo ar- 
co . Come P anima più nobilmente 
rifiede negli, occhi , che negli altri fen- 
fi ; così ella non concepUce delìderio , 
che non lo efprima colle occhiate, e 
non forma alcun cattivo difeano, che 
le prime compiici non fieno le pupil- 
le -• Oculus adulteri Qbferv~Jt cahginem : 
Non v’é cola più amica dell’occhio, 
che la luce; e pur l’occhio adultero 
non cerca che t’ ombre. Tanto è cie- 
ca la paflìone, che (ì adula di non 
efTcre veduto da alcuno; Direni, non 
me vtdebit ocutus , quando il mondo 
tutto, offerva e condanna. In tale ma- 
teria nulla di più ardirei dire , di quel 
che dice lo Spirito Santo, e né men 
tutto dirollo; egli fa rrenzionc degli 
indegni accordi, Tirar in die tonJixe- 
rant /ibi. Non tace il fortuito ingref- 
lo nelle altrui cafe per vie Icgrete, c 


pcricolofe ; Fe-fr.dit in tencLns domai,, 
.Altamente ri róva quel dcieiì.bile ro- 
tcriciamento d’ordine, per cui lì fa 
ui giorno notte e di notte giorno. Stc 
m tenebui , qu-ifi in luce., amiulant 
E quando Iddio biafima, e riprende 
non fervono gli arritìz) a coprire , le 
feufe a difendere , ic collere a lamen- 
tarfene . Ora tornando al ragioni' 
mento; cotelta é 1’ Moria, che il 
Santo Re Giobbe fcriile dei colìumi 
del fuottmpo; e fece fapere, che a’ 
giorni funi la Divi-a Provvidenza tan> 
lo cr< più viiipefa dagli uomini , quan- 
to ella eia data verlo di loro più libe- 
rale. — Voi afpcttate, feguì a dire il 
pio Monarca, che la Ifefla Provviden- 
za giulìamentc irritata fi armaffe all’, 
etierminio di quegl’ingrati. 

Meritavano certamencc , che le lo- 
to terre divenillero Aerili , come le 
arene del deferto : che i calori dell’ 
efìatc lì coilegalTero coi rigori del ver- 
no a renderle infeconde . Sarebbe fia- 
ta una pena ben proporzionata alla loro 
colpa, che ellenilori. dimenticati di una 
si amabile Provvidenza, altresì la mt- 
fericordia fi dimenticane affatto di lo- 
ro ; obhvifcatuT ejui mifeneprdia : E. 
per avere altrove rivolti i loro affet- 
ti , vedeifero perire fenza difeendenza. 
la fua famiglia, venendo troncati dal- 
la morte ; come legni aridi e fec- 
chi ; qujfi lignum ,nj mlhiojum . Tali 
galiighi, e ancor peggiori cran dovuti 
alt’ enorme - loro ingratitudine . Ma no, 
la divina Provvidenza tenne una lìra- 
da del tutto oppofìa . Non folamente 
non pofe mano a’ flagelli -per vendica- 
re t torti , ma profeguì a colmarli di 
favori. Splendide loro mantenne le ric- 
chezze florida la fanitù, robufle le 
forze, collanti gli onori,. 

Qui fu, .dove voi prendefle errore. 
Vi querelalle di Dio: credcfle-, che non 
vi fofse Provvidenza : o pur foffe cieca 
per non vedere gli oltraggi , o difar- 
mata , per non poterli punire . CosL 
voi mal ragionaflc , perché non vi è 
noto ramorofo genio di quella celelle 
Provvidenza. Non galhgolli.fu.bito , é 

vero ,, 
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vero , fé volete , ancor bcnificolli . 
Ma qual ne tu il motivo.^ Quale il 
difegno } Non pcrchà non vedctTe i 
loro peccati ; non perdio pronte ad 
abbatterli non avelie torniidabili pe- 
ne.* ma perchè volle alpcttarli a pen- 
timento, perché dire lor volle tem- 
po di ravvederti : deJtt rn ci afli- 
cura il tanto Ile , <icJit ets Ltum 
pxnitcnijx . O bontà tenza pari 
O incredibile amorevolezza. 

erhi è , che non ammira una tì 
amabil condotta della divinaiProv- 
videnza ? E pure più aliài Ihipeiide to- 
no le cote , che viene a loppiungcre 
il tanto Re . Qiic’ peccatori «i proter- 
vi , abulando della tolleranza di Dio 
divennero più odinati ne’ dilordini , 
più inioicnti nella felicità. Quegli an- 
ni di più erano lia’i loro donali da Dio 
non per altro , te non per piangere 
le ignoranze della lor gioventù , le 
follie dei loro amori , eli eccelli del- 
le loro patTioni . E che fecero quel. 
Il ? Lanciarono elTi mai i luoi pazzi 
imiiegni , l’ indegne tue trclchc , p,!i 
abbuinincvoli tuoi collumi? No, non 
intetcroil difegno delia Provvidenza ; 
nè pur vi pentarono ; petTiinamente 
fi valtero di un sì gran . bene lì zio, 
qual è , aver tempo : Mutuntur , 
dice il tanto Re ,' abutuntur in. fu- 
p'rbiam , Il tempo, eh’ etTer doveva 
tempo di penitenza e di lagrime , tu 
il tempo di maggior perfidia , e di 
più iiraiio orgoglio : .Abutuntur m ju- 
ptrbiani . 

Qual maraviglia poi , fe infine tcop- 
più la Divina vendetta , tanto terri- 
bile più, qitanto più difier-ita ì Non 
avrebbe Iddio voluto venire a tanto. 
Vi fu , diri) così , condotto a forza 
daii' li vincibile loro ofìinazione- Ma 
finalmente non potè ameno; cadde lo- 
ro fopra ; gli abbattè; gli tchtaccÌL>, 
e iurono tìritolali ; /icut fummitatet fpi- 
f/trum, con quella facilità, con cui da 
impeuiofo vento vengono dilTipate , e 
in polvere ridotte le fomm.ità delle 
tpighc. Conchiude il tanto Re, e pro- 
tefia d' (fiere Italo si verace ecI Iuo 


racconto, che niuno potrà rimprove» 
rarlo mai d’aver mentito . Quts me 
potefi arguire, effe nirntitum\ì Or’ a- 
vciidovi' qui ritenta l’Iiloria, che de’ 
tuoi tempi fece it Monarca dell’ Idu- 
mia, forge un dubbio, fe cotella mc- 
deiima etier polla Ilìoria de’ tempi 
moderni , tenza che bifogno vi. ti» 
di n utarvi tìllaba . Ma di quello 
dubbio latciu a voi di darne lo 
Icioglimemo , e di formarne il giu. 
dizio . 

Certamente non- può dubitai fi, che 
tale non fìa fiata , e tal non fia la 
condotta della Divina Provvidenza ,, 
che non è tacile il decidere , fe più 
amorofa , o più taggia . Ma tale an- 
cora tu tempre- l’ ingratitudine degli 
uomini a’ divini favori, e tale I’ abuto- 
che elfi fecero del tempo , loro d» 
Dio conceduto a ravvederfi . Quindi- 
è , che Iddio , dopo aver sì lunga- 
mente afpettato , arriva lor fopra ina- 
fpettaro, a.i atterrargli nel punto illef- 
lo , che la loro incredulità, e baldan- 
za tono-giunte al tommo. Mettono ia 
betfcggiamen’i le ininaccie e gli av- 
viti , che Iddio fa per bocca de’ tuoi 
minifiri.' Vertunt in canticum.ons : e 
apertamente nelle loro adunanze , ave- 
te udito, dicono -efiì , e che penfano? 
Di sbigottirci tanto tempo è , che 
fi ode tempre replicar le rtefie minac- 
ce, tempre ritoccar le fiefie note ; ma 
poi termina il tutto in illrepito di pa- 
role . Saprà Iddio venire a fatti, quan- 
do meno io temete : dum mn I pera- 
tur , tanto afferma il Pr.ifeta Ifaja , 
/libito ze.nirt centrino forum . 

Baldafiarre Signor de’ Caldei, quan- 
do vide apparire tu le pareti quella 
mano a lui sì- fatale , che dir.unziogli 
la morte? La vide a!’K-rchr egli meno 
temendone fedeva ad un« lautifiìma 
menfa di Donne lafcive , bevendo per 
infulto ne’ facri Vali , rubati g-.à impu- 
nemente dal Tempio . Nsl’uccodono.- 
for Signc-r di Babilonia, quando i;d'r,. 
dall’ aito intonarfi quella voce , a lui, 
sì funella , che lo condannò alle feivc . 
L’ udì allorché egli meno temendone , 
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pafTeggtava tra la turba de’ Tuoi adula- 
tori > efaggcrando con iado la prof- 
periià Ungamente goduta nel vìzio . 
Dice lo Ideilo di Sennacherib , Signor 
degli AlFiri , che ricevette dall’ Ange- 
lo quella rotta a lui sì terale , quando 
meno temendone , beffavafì con intol- 
lerabile tracotanza della potenza di 
Dio. Lo ItelTo di Gezabella Signora 
d’ Ifraele , che fu gittata a’ Cani nel 
punto ilielTo , che con ruperbilTima 
pompa affacciatafi da’ Tuoi balconi , 
tfpirava a nuove nozze . Così difcór- 
rete di cento, e mille altri malvagi , 
fu le «li cui tede lì fearìcò 1’ ira del 
Cielo, appunto allora, che pib fpen- 
lierati non 1’ alpettavano . o più bal- 
danzofi fe ne ridevano. Cum dixcrmt, 
pax & jecuritas ; qualora fon più tran- 
quilli , tunc repcnttnui eis (upervenìet 
iKtmtus. Gli antichi , quantunque gen- 
tili, folevano dire, che gli Dei porca- 
van Tempre i piè calzati di lana,'D// 
laneos pedcs habcnf^ perchè ti fono al- 
le fpallc, quando meno tei penfì '. Si- 
gnori miei cari-, noi , che fiamo Cri- 
Hiani , dovremmo feriamente riflette- 
re, che non Tappiamo (ino a quando 
vorrà Iddio foffrire un vivere si fcor- 
rctto, quella licenza de’fguardi, quel- 


la sfrenatezza de’difcorfì, T abufo del 
tempo, il pericolo degli attacchi , la 
dmienticanza di Dìo, la non curanza 
dell’anima^ no, non Tappiamo, fe 
cardi o predo verrà I’ ira del Cielo . 
Su bene , che la Divina vendetta , 
quanto è più tarda , tanto è più fpa- 
ventola. Ah ! Cari afcoltanti , più (ag- 
gio configlio è prevenirla con un lin- 
eerò pentimento. 

Adoro c ammiro la Divina voiira 
Provvidenza , o Signore , sì liberale 
in beneficarci immeritevoli , sì pazien- 
te in tollerarci ingrati , che alpettaa- 
duci a penitenza, sì fungo tempo ci 
delle a riconofeere, a detellare i no- 
li ri errori -Ded/jli nob;t lacuna peni- 
untue . Sia quello un nuovo favore 
dell’ amabile volìra Provvidenza , non 
permettere , che abutamur m fupcr- 
btam,mi prontamente cordialmente 
ci pentiamo di tante oflefe , da noi 
fatte contro 1’ infinita volìra bontà, e 
mutando aflacto i nollri colìumi, più 
collante fia la modellia , più lineerà 
la Religione , più vigilante la cullo- 
dia del cuore e de’ fentimcnti , più c- 
fatto r adempimento de’propr; doveri 
E così fia. • 
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^uis mlhì trìbuàt , ut Jim juxta mehfes prijìinos 
fecundum dies ^ quibus Deus cu/ìodìebàt me? 
Job Gap. XXIX. 


■» 


I N Quella guifa, che una fiera tem- 
pelta dopo il violenro combatter 
de’ venti , dopo 1’ orrendo agitar 
delle acque, aprendo nel mare le 
profonde Tue voragini , alfalcndo il Cie- 
lo cogl’ impetuoli Tuoi flutti , viene 
poi poco a poco a calmarli , e a git- 
tare in fine quafi a ripofarii fu ’l lido 




l'onde fue flanche e fpoffatc", così pa- 
re a me, che nella fanguinofa e lunga 
battaglia, fuOenuta fin’ ora dal Santo 
Re Giobbe, i di lui avverfarj, difpc- 
rando di vincere , e non fapendo ri- 
folverc di darfi per vinti , cominciano 
a fcagliare gli ultimi colpi , ma po- 
chi , languidi , e fenza forza . Quindi 

uno 


\ 

\ 
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uno di efTì , e fu Baldad Re de’ Moa- 
biti, laltiate eia parte le belle e fotti 
ragioni , addotte gii dal pio Monarca , 
non fece a lui direttamente alcuna tif- 
polla , ben per fu al o , di non poter di- 
re cola , che tolTe valevole di dargli a 
fronte- Ma vergognandofi , di contei- 
iar col filenzio la lua confunone , fi 
appigliò ad altro partito.- e nel Capo 
vcntcfimo quinto prefe ad efaliare con 
brevi parole 1’ infinita Santiti di Dio, 
con alfermare, che le (Ielle pii) luci- 
de in faccia Tua non fono che ombre 
ofeure: Jìclln non funi muniid in con- 
/peBu tfus , nè poter mai l’ uomo ap- 
parire innocente, fe pongali aconfron 
to di un Dio si Tanto . Un tal ripie 
go , che veniva si poco a propofito , fu 
lofio gittato a terra dai favio Re , che 
ripigliando fubito il fuo difeorfo nel 
Capo ventcGmo fello , gli fece inten- 
dere, che meglio era per lui un one- 
flo filentio, che un parlare mal pen- 
fato: Cujus adiutor €SÌ Numquid tm 
bttdlii^ Prefumi tu di dare ajuio al- 
la Caufa di Dio^ Quafi che egli Tan- 
to non lia. Te tu noi diciP InUi pafsò 
a ragionare dell’ incomprenfibile Divi- 
na potenra con tanta Tubliinttà di pen 
fieri , che ben mollrò non aver lui bi 
fogno delle loro idrutioni - Ma ne'fe- 
guenti due capi ventefimo fettimo , e 
ventef'mo ottavo, fi compiacque il fa- 
vio Re di render loro ragione del fuo 
collante odiare 1’ ipocrifia*, perchè trae 
feto con ine» itabile fona formidabili 
gailighi ; dove all’ oppodo I' innocenza 
del cuore è r unica via di giugnere a 
quella (apienza, che in van fi cerca, 
c mal fi vanta dagli uomini, che non 
temon Dio . Etcì timor Domini , ipfn 
f/i fapiemia , & recedere a malo , in- 
telligemia . Tutti in vero nobiliffimi 
argomenti, ma dame altre volte trat- 
tati , allorché vi efpofi 1’ eroiche vir- 
tù del Tanto Re. Qui adunque non po- 
fando il piede, ci avvanzeremo al ca 
po ventefimo nono , che ci prefenta 
materia degna della voflra artenzione, 
cioè una nuova cagion di affanno al 
pio Monarca. Sapete qual è ì L' ini 


portuna memoria delle paffate gran- 
dezze- Il fogKtto Icmbrami profitte- 
vole- Diamo principio. • 

A tormentare il tanto Re Giobbe 
non fono più fole, o le tante pia^^he 
dell’ abbattuto fuo corpo , o le crude 
pcrfecuzioni de’ Tuoi falfi amici . Una 
nuova lorgcnte d’ acerbi ffime afflizioni 
fono le delie fciicitù giù un tempo go- 
dute , ora fvanite ; c la Tua memoria 
diviene, dirò così, il Carnefice dei fuo 
cuore , con prefciitareli la viva immagi- 
ne dei beni , che il donava alla Tua 
Cafa , e degli onori , che il fecola 
rendeva alla Tua virtù . Degna è di 
poiidcrarfi I' introduzione, che a que- 
llo nuovo racconto fere il Divine fcrit- 
tore : Addtdtt quoque Job , affumens pa~ 
raboìam /loim , dove avvertono i Sacri 
Interpetri , che fignificar non volle 
CIÒ , che comunemente interdefi col 
nome di Parabola , in quanto Parabo- 
la fi didingue da Idoria, no; poiché 
anzi nel linguaggio della Scrittura , 
(ttefa la proprietù della voce Ebrea, 
Mafai, cfprime più lodo un difeorfo 
eccellente c di gran pefo fentemiam 
dominantem , dice un dotto Comenta- 
tore ; forfè per additare , che ad un 
rollerò la memoria de i paffati godi- 
menti è il principale affanno. 

Quii mihi tnbuat ( in tal guifa pre- 
fe a ragionare l’ afflittiffimo ke ) quts 
mi hi tnbuat , ut firn juxta menfes pri- 
llinosi Chi mi ottiene, che io (ìa qual 
fui, di quella felice condizione , in cui 
Dio tal penderò di tre aveva, come 
io folli l'unico oEgetto deir amor fuo? 
Muovefi qui dagli Efpofitori la quidio- 
ne, le con tali parole intendede Giob- 
be di fare a Dio una preghiera , ad 
oggetto d’ impetrare temporale profpe- 
rità , ne' tempi addietro da lui godu- 
ta : parendo cofa diftonvcnevoie ad 
un uomo di far.tiià sì eminente , qual* 
era Giobbe , il porger fuppliche pc ’l 
confeguimento di temporali profperi- 
tù; mentre un Eroe di tante virtù , 
daccato da tutto ciò , che è terreno , 
e del divino amore accefo, fembra -, 
che ad altro pcnfarc ormai non no- 
velle. 
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TeflTe t che a Toffrir con pazienza i 
Biali'' della terra, e fperar con fiducia 
i beni del Cielo . In vigor di quella 
ragione , rifponde 1’ Angelico Dottor 
San Totnmafo , nelle addotte parole 
di Giobbe , non contenerli alcuna pre 
ghiera , ma un femplice defiderio . 
Cotefla opinione deir Angelico non 
^ per verità abbracciata dagli altri 
Interpetri . Non v’ è gran divario , 
dicono efli , tra il pregare c il defidera- 
re; e fé difeonviene ad un Tanto il di- 
mandar beni di terra , nè raen gli 
conviene il delìderarli. Pih applaudi- 
ta è la fentenza di San Giovanni Gri- 
foflomo , che afferma , aver Giobbe 
veramente pregato Dio, che lo redi 
tuilTe all’ antiche Tue .fortune , nè in 
ciò aver fatta cola , la qual difdica 
ad un gran Tanto. BellifTima è la ra 
gione , che di quello Tuo parere ap- 
porta ; TCrchè f intenzione del Tanto 
Re fu (ommamente pura , e retta . 
Così pregando, non mirò egli ad al- 
cun Tuo vantaggio , o di vanità , o 
di comodo, ma unicamente all' onor 
del Tuo Dio; aTTinche piò chiara ri- 
fplendelTe la di lui Provvidenza, me- 
glio fufse riconoTciuta, e piò adorata 
dagli uomini , ut Dei Providfntim fieret 
lUu/luoT , dice il Boccadoro. Soggiun- 
ge un altro Interpetre , che il pio 
Monarca ebbe inoltre il virtuoTifTimo 
motivo di rendere beo per male a’ Tuoi 
Nemici, recando loro un utilifTimodir 
l'inganno; poiché Te ricuperata egli a- 
velle la primiera Tua felicità come pre- 
gava, avrebbon quelli depollo l’antico 
errore; onde dicevano , che le proT- 
pcrità fono premj della virtò , e le mi- 
ferie gailighi del vizio; o almeno ve 
dendoTo felice, l’avrebbono giudicato 
innocente. Or quella dottrina di San 
Giovanni GriToIlomo ci rammemora 
un infcgnanierKo di fommo rilievo , 
c pur da . tanfi sì. trafeurato : Ed è , 
che quelle azioni , le quali Tono di 
lor natura indifTerenti , effer poTsono 
di grandifllmo merito , quando tali 
azioni vengano regolate da un’ inten- 
zione perfetta e Tanta . Nell’ ordine 
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naturale mai non fi trovò il Tegreto, 
benché a.sl gran cura cercato, di cam- 
biare i metalli di lega vile in altri 
metalli di lega piò nobile . Ma nell’ 
ordine morale il medefimo Spirito San- 
to diTcoprì un celelle Tegreto , felice- 
mente praticato da’ Tanti, di follevare 
le azioni colle intenzioni , e far che 
fieno nelle Divine bilansie di gran 
pelo quelle coTe, che per altro Tareb- 
bono di niun valore. Quali ricchezze 
di meriti acquiflar fì putre'obooo , Te 
un’arte sì bella foTse da noi intefa e 
ben eseguita ! Nel punto di n<n!ra 
morte non accaderebbe a noi ciò. che 
difse il Tanto Re Giobbe , avvenire a 
cert’ uni , che pajon ricchi , c no ’l 
fono . Dive! cum dormient , mhtl fe- 
ci<m auferet ; allorché chiudendo gli 
occhi del corpo aprirà quelli dell’ani- 
ma , troveraflì povero d’ ogni bene ; 
Aperiet oculos fuos . Cf nibtl iHvrniee , 
non i beni del mondo , che troppo 
amò, non i beni del Cielo; che nul- 
la curò , Nitd inveniet . SpaventoTa 
difgrazia- l'cngala pure Iddio da tut- 
ti noi lontana. 

Non perdiamo intanto di veduta il 
Tanto Re, la di cui memoria , che qui 
viene ad affliggerlo , mi porge una nuo- 
va ragione non fol di compatimento, 
ma di flupore . Sembra , che il pio 
Monarca aveffe una memoria eccellen- 
te, c tutto inficme una memoria de« 
bole. ed infedele. E non vi pare, che 
TcliciTrima fia per una parte la di lui 
memoria ; quando tutte fi rammenta ad 
una ad una sì per minuto le godute 
felicità , che a udirlo difeorrere, le 
giudicherefle prcTenti . e non pallate è 
Comincia egli dagli anni piò lontani 
della fiorita Tua adoloTcenza . Sicut fui 
in dtebus adolejcentit mctt\ E giù ve- 
nendo per l'età feguenti , al vivo rap- 
prefenta i fortunati fucceflri , l’univer- 
iale applaufo , la (lima de’ grandi , e 
l'amore de' popoli , Dcgnilfiraa però 
di voi , o Signori, è la riflcflìon che fe- 
ce in quelìo luogo appunto un anti- 
chifTimo Interpetre per nome Olim- 
piodoro . Oflerva , che Giobbe anno 
P d ve- * 
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verande le molte, e grandi fue prof- 
periti, prima d’ogn’ altra fa egli chia- 
ra meniione del Divino favore , in 
que' giorni beati, nc' quali Iddio, non 
contento d’ averlo confegnato alla cu- 
flodia degli Angeli , egli fleffo n’ era 
il cudodc . La lua graria rifplenden- 
do qual benigno pianeta fopra il fuo 
capo , gli taceva ognor provare nuovi ef- 
fetti Oeiramorc di lui, anzi trattava sì fa- 
migliarmcnte con eflb lui , che ferhbrava 
elitre più amico, che (ovrano; Quan- 
do /cerai Deus crac in tabernaeulo meo ; 
E qualor taceva o’ uopo , impiegava e- 
gli tetìo a tavor mio la tua onnipoten- 
za , erat Ommpctcns mceum. Vedete, 
o cari Signori , come il tanto Re la- 
viamente giudicò, che la prima di tut- 
te le fue prolperiià tu la Divina pro- 
tezione ; a quella diede il ynmo luo- 
go i quella egli (limò ctlere la vera , 
Punica (orgente di tutte 1' altre telici- 
tìl : Non l.'m numcrat Jpceio/am jobe- 
lem O" mngnat opti : Non comincia 
egli dal ricordar la bella prole, o le 
gran ricchezze , ‘Jcei potius Divinam 
cujioiliam , at/juc openi . Cotella è la 
nobile, c veramente Cattolica olTerva- 
zion di Olimpiodoro, a gran rimpro- 
vero di coloro , che G promettono un 
dito felice nei loro affari, unicamen- 
te Gdandofi delle proprie forze , delle 
lor arti , c de' loro intrichi ; nulla cu- 
rando, fc Iddio fia lor favorevole, o 
pur nemico. (Quindi é poi, che a con- 
fondere la falla prudenza , c l’umana 
baldanza , Iddio liello tronca , o con 
quanta tacilitù, le loro mal’ ordite te- 
le; Reproba! cogilationei popultìum & 
tsnfilia Prineipum ; e fa riulcire i lo 
ro maneggi tutto all’ oppofto de’ lor 
per.ficti , con loro danno , c vergo- 
gna . 

Non cciì avvenuto era al Tanto Re 
Gioì b'', unico luo appoggio ellendo (lata 
la Di V na protezione . Da quella ,ìcotne 
da fonte (in vra erano Icaturite in lar- 
ga vcca q elle acque di benedizioni, 
fh« per lu'ga 'erie d'anni lo rendet- 
tero il più leìice Monarca del mondo; 
(d ora la fi a memotia tutte le rino- 


va alia di lui mente. Lavabam ptdes 
mctt butyro. Mirabile efprefiTione , per 
dinotare, non la dilicatezza dc| fuoco- 
flumV, ma la feconditi delle fue ter-* 
re, e l’abbondanza delle fue ricoltc • 
Gli fovviene il diadema, che portava 
in fronte , il Trono, fu cui ammini- 
flrava giudizia ; l’efercito , che gli 
era di guardia . Ricordafì molto bene 
di quelle particolari circoflanze, che 
furono a lui di tant’onore; allorché la 
Gioventù più nobile , e più_ brillante 
rifpcttava la di lui maedà , i Vecchi 
più faggi, e più fpcrimentati riveriva- 
no la di lui fapienza ; ricordafì allor- 
ché i condottieri delle armate ubbidi- 
vano ai di lui cenni fenza replica : c 
i litiganti approvavano ledi lui dccido- 
ni lenza querela. Non fi è gii feorda- 
to di queir imraenfb applaulo , che da 
tutti gli ordini riceveva : Auus au- 
dttns bcatifieaiat me ; tanta era di tut- 
ti la dima , e l’ amore , che non po- 
tevan faziarfi di chiamar beato il Prin- 
cipe , e beati quelli ; che avevan la for- 
te d’effere fuoi Vadalli. O che felice 
memoria ! dico io : Ma poi (on co- 
dretto ancor di dire , o cne memoria 
iafclice 1 Ed oflcrvate , fe ne ho ra- 
gione. 

Godute aveva il Tanto Re le narra- 
te profperiiù niente meno difettantot- 
to anni lenza veruno interrompimcn- 
to , così Blìcrma Olinapiodoro , Dia- 
cono della Chiefa AlcITandrina , ia- 
mofo, come vi dilTi, e antico Inter- 
prete . Di. un sì lungo corfo d’ anni 
Giobbe più non G ricorda ; egli ne 
parla come di pochi mcG , juxta men- 
iti priflinos : E fe vogliam feguire la 
Verdone dei Settanta , leggono e(Tì 
/'uxta mcnlem ; quaG la Tua profperitìi 
durata con Ga , che un mc(e. Può 
trovarG difètto di memoria, maggior 
di quedo, che il ridurre la ferie non 
breve d’anni fettantotco allo fpazio 
brevi (Timo di un n.efc ? Coteda me- 
moria del Tanto Re or sì puntuale ed 
or sì manchevole non poco maravi- 
glia mi cagiona , ma nel tempo idef- 
(o fveglia ncU’animo rifieffioni impor- 

tan- 
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tanti , Come mai la memoria pub di- 
ventre anch’ ella carncric.', ad accre- 
feere tormento all’ uomo, qualor G 
trova in pene? A dir vero , nel fan- 
te Re Giobbe fu dirpotTiionc Divina, 
volendo efparre a tutte le pruove J’am 
mirabile di lui pazienza : In noi pe 
rb fpefTo accade , che fia gartigo di 
nodrc colpe , cosi riufeendo a noftro 
danno i doni più fegnalati . 

A vendo Iddio creato l’uomo ad imma- 
gine Tua, uno de’ più bei lineamenti, 
che formano la fomiglianza dell’uo- 
mo a Dio è la memoria : poiché lic- 
come rctcrnitù di Dio nella fua Uni- 
tà indiviiibile accorda le diverfe dif 
ferenze del tempo, paffato , e futuro, 
con farle rufTiitcre ir.Geme (otto il no 
me di prefente : così la fola memo- 
ria , qual copia nubile di quell' ec- 
cellente originale, tanto far pu’>, che 
il palTato Ga a lei prefente , quali paf- 
fato non fòlTc . Ella è ancora bella 
immagine della Divina fapienza; poi- 
ché l'intelletto concepirebbe invano i 
Tuoi penGeri, fc i di lui parti confer- 
vati non follerò dalla memoria : ella 
è un libro vivo in cui fcriviimo i no- 
(Iri concetti con caratteri inviGbili . 
E quello fegreto é ben più antico, e 
più licuro , che quello della (lamua . 
Chi non fa fare una biblioteca nella 
fua memoria , non pub vantarG di ef- 
fer dotto. Sopra tutto, ci fu data la 
memoria qua! ledei minilira di nollra 
fa u:c . Idiio pretefe , che la nollra 
niemoria ci ricordalfe le fue leggi ad 
cligerne l’ollervaiua i i fuoi beneGzj, 
a rifeuoterne la gratitudine : i fuoi 
ga fighi ad imprimer timore ,* i fuoi 
prcni) ad animar la fperanza : la fiu 
bontà ad accender l’amore. Cotello 
tU'cr dovrebbe il priiiàpale impiego 
di 'noGra memoria , per ubbidire a’ 
Divini difegr.i , Ma la difgrazia di non 
pochi Cattolici li é , aver poca me- 
moria. Non li ricordano delle grazie 
Divine, né de’ propri doveri. Alcuni 
Poeti malamente fogaarono del fiume 
Lete , che diiiinque Io tragittava , 
perdeva to.lo ìa memoria. Ma fi pub 


ben dire con verità, che quello ingan- 
nevole mondo a chi vi sì attacca, fa. 
perdere la memoria ,' c delle Dlivine 
promelTe , e delle Divine minacce . 

Qual farà il gailigo di una sì colpevo- 
le dimenticanza? il ritorno della me- 
moria llcii'a , ma in un tempo , nel 
quale non fervirà, che a raddoppiare 
gli aSanni . 

Si , nel tempo travagliofodella mor- 
te ritornerà la memoria ; Ma perché 
non verrà , che ad arlliggcre , percib 
ella farà , qual fu nel lauto Re Giob- 
be , memoria puntuale , e memoria 
dilettofa : puntuale, nel rap-prelentarvi 
tutti ad uno ad uno i piaceri mabimente 
go.luti : diferrofa , nell’ accorciare il 
tempo de’ pau'ati godimenti. O come 
breve vi parerà il corfo di volira vi- 
ta ! Qual’ ombra, che Ivanl,, ftcut 
umbra prxteneruni . Non fono io ca- 
pace di clprimcre , nè voi di conce- 
pire il tormento atroce , che una tal 
memoria apporterà in un tempo di 
tante angudie. Qial’ immagine é cote- 
lla di tante anime (chiave , già con- 
dotte non in Babilonia , ma nell’ in- 
Icrso.^ Ivi pur t.'oppo a fuo colto ve- 
dranno, di qual pena fu la niemoria 
del ben perduto , come in parte pro- 
volia il unto Re Giobbe , che dopo 
avere nel Capo 29. ricordate le lue 
felicità ; pofeia nel Capo feguenie le 
paragona colle fue miferie : UccnJo 
un efattilTimo contrapoilo de’ beni naf- 
fati coi mali prefcnti . E bifogiia ben 
dire, che grande foife la di lui pena, 
quando una limile ne pruovano c ila- 
giù i dannati , benché perb con una 
quafi infinita differenza ; mentici! pio 
Monarca non fo.Tenlla , che per po- 
co tempo, e per occafione di merito 
all’ eroica fua pazienza ; i dannati 
l'hanno a fentire per uta eternità, c 
per giudo galtigo della loro ollina- 
zione . 

Chi pub dubitarne ? Viva certamen- 
te farà in elfi la memoria dei beni 
del mando empiamente goduti , dei 
beni del Cielo fcioccamcnte perduti . 1 

Tuttavia per accrefcimcnto di pena, 
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quella fteffa memoria verrà da’ de- 
moni ancor più' rifvcgliata . Qui ca~ 
ptives duierunt itloi . Ocelli , che l’in- 
gannarono vivi , e gli Hralcinarono 
morti, mterrogabant verbo cantionum . 
Narrateci que’ felici avvenimemi, ne’ 
quali la volfra pafTione arrivò a fod- 
disfarG . Su via dite. So ( aggiunge- 
rà un Demonio più degli altri fpie- 
tato . ) So che vi rii ordate molto be- 
ne , e quelle danze sì giulive, e que’ 
conviti si lauti , e quelle corrifpon- 
denze sì fedeli : Cantate nobis . A ta- 
li fcherni, quaf (ari l'afflizione d’un’ 
anima dannata f Chi può idearne il 
dolore, e la (mania?. Qui ancora non 
termina il tdtmento della memoria ; 
poiché flccome il corfo di fettantott’ 
anni parve al Tanto Re Giobbe nien- 
te più, che un mefe -, così all’ anime 
infelici tutta la lor vita mortale non 
fembra, che un momento. E di quà 
poi nafcono quelle lor voci sì doglio- 
Te ; Un momento di piacere , un’e- 


ternità di penare,.' Afcoltantì miei ca* 
rilTimi, noi non ci penfiamo ,, quanto 
merita l’ importanza di un si grand’ 
affare . Riflettete un poco, io ve nc 
priego, e ve ue fcongiuro. Pondera» 
te (eriamente nel volito animo , Te 
poffa un giorno effere a voi dì con* 
foiazione la nicmoria di una vita , in 
cui a tutt’ altro fi penfa, che all’ani- 
ma, e all’ eternità . 

Mio adorabile Signore , e terribil 
Giudice delle noflr’ anime , colla più 
(incera umiltà , e coi più vivo ardore 
vi Tupplico ; togliete da noi quella 
profonda , e colpevole dimenticanza , 
er cui adeffo viviamo (cordati de’ 
cni , e de' mali eterni . Rinnovate in 
noi la memoria delle immenfe voflre 
grazie, e delie grandi noiire obbliga- 
zioni ; affinchè liamo grati , e fedeli ; 
nè mai avvenga, che la memoria del 
ben perduto ci tormenti nella morte , 
e molto men nell' Inferno . Il che 
Dio mai non voglia. 


os-i 
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Et iratus i indignatufqtie eji Eliu ^ filius Barachel BuTQteSy 
de cognat 'tone Barn . Job Gap. XXXII. 


Nera oggi nell’orrenda (cena un 
nuovo perfonaggio, nonadatn- 
fc . morzare il fuoco dell’afpra con- 
^ te(a, nè a comporre la' lite, 
che ardeva tra' Giobbe, e i Tuoi A- 
mici pcrverfl ,• ma bensì a rendere più 
cruda che mai la battaglia, e a (of- 
pingere lino all’ ultimo termine dell’ 
umana tolleranza I’ eroica virtù del 
Santo Re. Lunghiffimo fu oltre mo- 
do entello nuovo , e inafpettatiffimo 
affalto, riferito dalla Scrittura per (ei 
interi capi (e>’uiti , dal trentefimo fe- 
condo fino al trentefimo ottavo. Ma 
noi ad imitizion de’ Pittori, che in 


una foia tela pongono in veduta i 
più (anguinofi fatti d’arme, e le più 
illullri vjttorie , raccoglieremo nella 
Lezione prefente i fieri colpi , che 
(cagliò : il finiftro efito , che forti : 
la (confitta dell’ affalitore : il trionfa 
del pio Monarca . In poche occhiate 
potrem vedere, quanto vani riefeano 
gli sforzi di un zelo appaflionato , e 
di una (cienza orgogliofa j ma dall’ al- 
tra parte, (guanto forte effer debba , 
e_ fuor, dell ulato grande quella pa- 
zienza, la qual regge agl’infulti, di 
chi $’ innalbera per dottrina, e offen- 
de, per zelo. Non farà di lieve pro- 
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fitto, fé mi onorate di eortefe atten- 
zione. Diamo principio. 

Ehu f filius Barachcl, Buzites de 
CB^naitone R.im: Tale è il nome, la 
llirpe, la Patria di tjuello, che dopo 
1' orrenda pugna dei tre f'alfi Ami- 
ci fu il quarto , a tormentare il 
Santo Re Gi<.'bbe . Eliu chiamavali: 
nome , il qual vale lo ftelTo chc/or- 
titiido mea tpfiut , la mia tortezza é 
di Dio: Bellitrimo nome, che potrcb 
be dinotare nella perfona (Iraordinarie , 
e fublimi qualità, (e corrifpondclTcro 
Tempre le cole a’ Tuoi nomi. 11 di 
lui Padre fu Barachele , che a pare- 
re de’ Sacri Intcrpetri vien qui men- 
tovato dalla Scrittura , come uomo de’ 
più Illudri del fuo tempo, e delia 
nobiliHima famiglia di Ram difcenden- 
te da Efaù, che nel Regno deli' Idu 
mea non folo polledeva il principato 
di BufTo , ma era di Reai (angue , e 
per titolo di confanguinità congiunto 
allo (lefTo Santo Re Giobbe . 

Coteda sì efatta genealogia del Prn 
cipe Eliu riefce di maraviglia a’Sacri 
Elpofitori , mentre nel capo fecondo 
di quella Divina Iiloria , ove (i narra 
la venuta di Elifas Re de’ Ternani , di 
Baldad Re de’ Moabiti , di Sofar, Re 
degli Ammaniti, della loro pr^fapia pa- 
rola non leggelì^equal Tulle la loro llirpe, 
punto non (i efprime , rna folo probabil- 
mente da’ Santi Padri fi conggiettura . 
Qui aH’uppofio, la Scrittura ragionan- 
do di Eliu, porge (ubito dillinta no 
tizia non folo del Genitore, ma del 
capo illelTo, onde tra(Te origine (ano- 
bi I Tua famiglia , fi/tus Barachtl , de 
tagnationt Ram: Pare, che cib avve- 
nuto non fia fenza qualche mifierp . 
Per qual cagione la profapia de’ primi 
rre fi lafcia in filenzi* , e quella di 
Eliu fi efponc con difiinto raguaglio, 
quando elfi, e per l’età provetta, e 
per la dignità Reale, meritavano an 
zi di e(Ter preferiti all’ ultimo , alTai 
giovane e non Re, perciò inferiore ne- 
|li anni e nella condizione. Di quel- 
li adunque dovevafi piùtollo ramme- 
morare l'antica llirpe. rifponde 


un dotto Comentatore • Appunto per* 
chi quelli erano uomini già maturi » 
e per le fplendide loro azioni già fa- 
moli , non faceva mellieri di ricordare 
la gloria degli antenati i mentre sì chia- 
ra era la notizia delle loro proprie im- 
prefe. Ma trattandofi diun Giovane,, 
in cui fiorita i l'età, e non anche ma- 
turo il fenno, conviene, che fi dillin- 
gua col nome de’ Tuoi maggiori ; per- 
ché ancora non fi fa conofeere col me- 
rito delle proprie virtù. Così avven- 
ne al giovinetto David , qualora fi 
ofìerfe al Re d’Ifraele, pronto a com- 
battere contro il Gigante. 11 Re, (lu- 
pito del di lui coraggio, ed ignoran- 
do il di lui valore, rollo lo richiefe, 
de qua progenie es , o ailoleJcensP Dim- 
mi di grazia , chi è tuo Padre , e qua- 
le la tua (ìirpe^ Similmente il Cieco 
Tobia, avendo udito, che un nobil 
giovine fi efibiva guida , e cullode del 
(uo figliuolo , alle di lui mani non 
volle fidarglielo, fe prima da lui non 
intefe il nome de’ genitori , e la qua- 
lità del calato: Rogo te, indica mtht y 
eie qua demo, aut de qua Tribù es tu? 
RifielTionc importante! La memoria 
degli Antenati elfer non deve motivo 
a tumenrare la vanità, ma (limolo ad 
imitar le virtù- E’ notabile difgrazia, 
avere tutta la Tua nobiltà d.ti genito- 
ri, e non averne punto dalle Tue azio- 
ni; Ex pareniibus potiiis , quarti ex fuiS 
operiius nobilitatem habent . Dì che può 
gloriarfi colui , che non ha alcun me- 
rito, il quale fia fuo.'* E come vani» 
il nomedi quelli , da cui traile il fan- 
eue, fc ne olcura la gloria colla dif- 
lomiglianza? Fortunatele Repubbliche , 
fc ogni cittadino volcdc per regola 
di Tua . condotti quella m-lfima di 
onore , di farfi la lua nobiltà- col*c Tue 
virtù. Tal’é il motivo , per cui la Scrit- 
tura Sacra volle dare contezza di E- 
lìu , con efprimere il nome d< 1 Pa- 
dre , mentre quel giovine Principe 
nulla di gloriofo ancor futo aveva > 
che da (è nieritalle d’cllcrc noto al 
Mondo. 

Ma come alla elunga coutefa fi tro 

vali 


Digitized by Google 


21+ Lezioni Sacre e Morali 


vaffe predente , non fi fa. E’ certo i che 
tp,li non fu liti numero di quei Re , 
che convennero iniieme , e lì molle 
ro d’accordo, a vilìtar Giobbe, anti- 
co ea infelice Amico, giu condixerunt 
jibi, ut paritrr ventrent . No, Eliu in- 
fieme con elfi non venne. Quindi al 
fai probabile fi crede, che vi foffe con- 
dotto da quella naturale cunollti , che 
invita Ognuna a vedere certi avve- 
nimenti, fuor del coflumc grandi, e 
flrepitofi. Le fìupende, e non più udi- 
te difgrazie di Giobbe, la venuta di 
que’tre gran Principi eran tutte cofe , 
valevoli a muoverlo- Tanto più che 
lo fprone della curiofità è affai più 
acuto ne' giovani, quale egli era. Nè 
meno è inverifimile , che ve lo por- 
talle un qualche affetto di compaf- 
fione al Tanto Re Giobbe , come a 
luo Monarca, al quale dì più appar- 
teneva per fangue , e forfè ancora gli 
era tenuto per gratitudine. Poiché le 
palTioni, non effendo ancora invec- 
chiate, nonarrivan sì preiio a fpegna- 
rc negli animi giovanili ogni fenlo di 
umanitù. Comunque fia; non pub du- 
bitarfi , che il Principe Eliù tutta vi- 
de, tutta udì per diltcfo la crudele bat- 
taglia, che al Tanto Re Giobbe die- 
dero i di lui perverfi Amici . 

Cercano qui gli Efpolìtorì , fe con- 
tar fi debba tra gli Amici di Giobbe 
arche il Giovane Eliu; e non manca, 
chi lo affermi, benché a dir vero, 
aliai meglio fondata mi fembra lafcn- 
tenra di chi lo niega; Si perché la 
Scrittura, ove fa menzione degli Ami- 
ci di Giobbe, Tempre ne annovera tre 
c non più. Specialmente nel capo 42. 
tii quella Divina Ilforia, Iddio ripren- 
dendo Elifis Re de’ Ternani, minite- 
flamente luppone effere non più di 
tre gli Amici di Giobbe : Sf perché 
Eliu medefimo, ragionando coi lauto 
Re, mai non fi arroga l’infigne qua- 
liù di Tuo Amico. Aggiungete, che 
la fapienza del pio Monarca era 
troppo illuminata, per cimentarfi a 
fìringere amicizia con un giovane, per 
cù, per condizione a lui sì difugua- 


le . Gran cura poifa aveva il fatuo, Re 
nel farli i Tuoi Amici , pochi , e v:rtuo- 
fi. Che fe in qucih pure s’ingannò ; 
ciò fa vedere, che l’umana prudenza, 
per avveduta, ch'ella fia, non é per- 
ciò infallibile i che facilmente s’ingan- 
na, ove meno crede d’ ingannarli: e 
che in queiio mondo vi ha affai poco 
terreno, fu cui mettere ficuro il piede. 
Utilillimi avvertimenti, fc da noi fof- 
fcro ben confiderati . 

Ma benché quello giovane Princi- 
pe non goccile il grand’onore di ef- 
fere Amico di Giobbe Monarca s'i ce- 
lebre per fantità c fapienza; tuttavia 
molto notabile è la teuimonanza, che 
i Sacri Intcrpctri tutti d’ accordo die- 
dero ad Eliu, riputandolo giovane di 
gran fapcre, e di pari bontà di collu- 
mi . Dottrina, c pietà fono due prero- 
gative, che ovunque fi trovino , eli- 
gono flima, c amore. Ma degne an- 
cora fono d’ammirazione , quando fi 
veggano accoppiate in un giovane , qual 
fu Eliu. Quindi fi raccoglie dagli Ef- 
pofitori , che nel fecolo, in cui ville il 
fanto Re Giobbe, folle in molto cre- 
dito tra popoli Orientali il colfumc di 
coltivar l’ingegno colle feienze, e il 
cuore colle virtù* Fin da’ primi anni 
fi applicavano allo fiuJio della Reli- 
gione, e della fapienza; c i genitori 
medefimi erano i maeifri de’ imo figli- 
uoli , come in altra Lezione vi efpoli . 
Anzi talora i Principi flcfii fi pregia- 
vano di ammaefirare i luci vailaiìi , 
ed eficre non foiamente loro Sovra- 
ni , ma anche lor precettori . Del 
fanto Re Giobbe non può dubitarfene , 
poiché nel capo 29. cliiaramentc lo cf- 
primc , ove dice : In platea parnbant 
cathedram nubi; Parole, che additano 
non foiamente il Trono , ove iìabiil- 
va le Leggi , o il Tribunale in cui de- 
cideva le caufe, ma ancorala Catte- 
dra, da cui infegnava le feienze. E 
tanta era negli uditori 1’ avidità di 
apprendere la tua dotrrina, con quan- 
ta fete ricevefi dalia terra una dolce 
rugiada, dopo gli ardori di un giorno 
eftivoy Et os juuTt aperiebant , r/ua/i 
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eit ìttihrem [eretinum , Dirò di più che 
un dottinìmo Comentatorc porrà o- 
mnion j»robabile, eflTere flato lo ftelTo 
Eliu uno de’Oifcepoli del Tanto Re 
Giobbe , ed avere lotto il di lui ma- 
gifleroacquiflata tal Dottrina, che ora 
comparir polla , e dir Tuo parere tra’ 
maeliri. Lodevaliflìma ufanza di quel 
fecolo, in cui la Gioventù riponeva 
la lùa gloria negli ornamenti interio 
ri deir animo, non gi^ ne' vani abbi- 
gliamenti del corpo: fi aveva in con- 
to di miferia l’efTere ignorante, e re- 
cava cont'ufione l’efler viziofo; eflen- 
do in que’ tempi accreditata la pietù ,’ 
e la Dottrina. Non fo, qual figura far 
pqteflìe un Giovane, che avvilito dall’ 
ozio c dall’ignoranza, altro Audio non 
avelie, tuor che quello di coltivare 
una cieca pafllon d’ amore: e quali 
vergognandoli di efler uomo fi facefle 
vedere meno che uomo tra le ninfe. 
Tutt’ altro fu il Giovane Principe 
Elia , di cui vi parlo , dotto , e 
pio . 

Vediamo però , fc a quella idea 
corrifponde il ragionamento, eh' egli 
fece alla prefenza di quattro Sapien- 
tilTimi Re . Irntuj efl autem adver- 
fum Job • Narra lo Spirito Santo, che 
Eliu li adirò contra tl^ Tanto Re Giob- 
be per la forte difefa , che latra ave- 
va dì Tua innocenza . Soggiunge, che 
Eliu fi Tdegnò ancora contra gli ami- 
ci di Giobbe , perchè 1’ avevan con- 
dannato fenza ragionevole prova. 
non invernffcnt rtfponfionem rattonnbi- 
lem Jed tantummodoeondemnaffent tum . 
PcTTima diTpofizione , in chi parla, a- 
ver l’animo acceTo d’ira contro tutti 
quelli, a’ ouali Iragiona . E pure così co- 
minciò Eliu il Tuo difcorlb , edilfe: Ju 
ntor fum tempore , vos autem finto- 
res .- Eflendo io più giovane di tutti 
voi i non oTaì fin’ ora di aprir boc- 
ca per la rivcrcjiza , dovuta al vo- 
flro grado, e a’ vollri anni . Ma io 
aTpettava qualche cola di meglio dalla 
x-oltra eti . Sperabam, quod ittat prò 
lixtor ìoqueretur , & annorum multt- 
tueio doeeret Sapiemiam . O cari Si - 


gnor! , qual’ Efordio è coteflo , pieno 
di baldanza , c niente opportuno a 
guadagnarli l'afletto, di chi afcolta ! 
Non vene flupiteperò; ci avvertono 
tolto di comun conTcnTo gli Efpofi- 
tori. Elfi dicono , che Eliu era uno 
di que’ letterati , che hanno gran- 
de opinione del loro Tapere . Di- 
fetto Tommamente notabile , e 
di mille altri difetti feconda ca- 
giene . 

Non v’ ha il più bell’ ornamento 
di un Uomo virtuoTo che lamodeflia, 
cioè quella moderazione d’ animo , per 
cui la perfona lente di le balTamente, 
e fiigge altrettanto la vanagloria , 
quanto merita la vera flima . Un 
tal pregio ferve a rilevare ogn’ al- 
tra bella qualità , Ne’ Toldati un. va- 
lore, che non fia orgogliofo ; ne’ let- 
terati una Teienza che non fia arro- 
gante; negli Uomini dabbene una pie- 
tà che non fia altera , Tono preroga- 
tive , che da tutti efigon riatto, e 
riTcotono amore . La modeflìa dell’ 
animo fa quello flelTo , che operala 
luce nel mondo; ella lo ravviva e lo 
adorna. Togliete la luce . Tutta la 
natura rimane coperta da un foTco 
velo di nera calìgine ; non ha più 
nulla di riguardevole o di ameno . 
Ella non è più, che un oggetto d’or- 
rore . Ad un modo medefimo , tolta 
daU’ animo la modtflia , gli altri pre- 
gi, quantunque buoni, tutta perdono 
fa loro liima ; e Te le virtù non fo- 
no modelle , non Tolamrnte diniinui- 
Tcono dì prezzo , ma lafciano d' efler 
virtù . Sì mortale è il veleno della 
vanità . Il peggio è , che bevefi que- 
llo veleno, quali fenza avvederfene. 
E ficcome le lane più fine ìnlìdiare 
fono da un fotti! verme ,|che quanto acu- 
to ha il dente a roderle , altrettanto ha 
il piede inlcnfibile ad entrarvi , Così 
le qualità più belle dell' animo Tono 
Toggette , ad eflere infettate dalla va- 
nità , quando non fliafi in guardia 
lomma contra un nemico , che tan- 
to meno fi teme , quanto più pia- 
ce. 

Non 
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Non fe 

giovane Eliu , thè però altero « e 
gonhu della Tua letteratura, fece quel- 
lo , che j folito (arG da un laper 
vano* Si lalciò ufeire di bocca cen- 
to , e mille cofe , che pofero la dot- 
trina in dirprezzu , e il dicitore in 
derilione • Antepofe fe flcGo a que’ 
perlcnaggi , che 1’ udivano , benché 
per lapicnza clfcr potedero di lui 
macGri; e li elprcde in parole cosi 
piccanti , che ben diede a conofeere 
di mirarli al di folto, c aliai da lun- 
gi , con dire, che la prudenza non è 
attaccala agii anni. E benché la Icien- 
za fia hglia del tempo , non fempre 
avviene, che i più avvanzati Geno i 
più dotti ; e che 1’ efperienza dimo- 
ilra, trovaiG al mondo vecchi poco 
alTcnnati, e giovani molto faggi. Non 
Junt lon^4Vi japientfs , nec Jents in- 
telli^unt judtcìum . Voci arroganti , 
che troppo male Tuonavano fu la lin- 
gua di Eliu . Per comprendere anco- 
ra più al vivo il . collume de’ prefun- 
tuoii , olTervate , o Signori , che Eliu 
volle adetiare mcdeltia , ma con si 
mal garbo , che colla llelia affetta- 
zion di modeltia lece pompa di fua^ 
baldanza . Demiffn capite vernus Jum 
indicare /ementiam meam . Collui , che 
tiene il capo sì alto, dice che Gn'o 
ra é (lato col capo dimelTo temendo 
di accennare la lua fentenza; e tolto 
s’impegna in teflere unsi grand’enco- 
mio del faper fuo , che di interi 
lei capi in cui G contiene il fuo lun- 
go , *e nojevoi difeorfo , in tutto il 
primo capo , che é il trenteGmo fe- 
condo nelT ordine di qucGa Divina 
llloria , altro non fa , che predicare 
la lublimità di Tua Dottrina . Prote- 
lia , che gliela farà vedere : OJlendam 
volili Japieiitiam meam ; -c lo replica 
più d una volta . Aggiugne , eh’ egli 
n’ é pieno pìtnus Jum , e quaG gra- 
vido •• coarHjt me jpiutms uteri met . 
Né lolam-nte il capos, ma il ventre 
ancora ; E: vn,ter meus . Per efpri- 
mete poi la lorza , e il brio di fua 
eloquenza, la ralfomigiia al vinonuo- 


abfijue /pirafulo, quod lagunculas no- 
va! di/rumpit . Conchiude , elTrr ne- 
celTario, che fciolga la fua 
per dar qualche relpiro alla ma 

pienza.- Uauar & rejpirabo paululum . 

UdiGe in pochi, tratti quante debo- 
lezze ) 

Avrete! più volt* olTervato o si- 
gnori , che certe anime, di cui la 
palTion dominante é la vanita , in* 
vaghite delle proprie prerogative , te 
alcuna ne hanno, e piene di le me- 
deGme, vanno in tracci* dell altrui 
ftima per quelle vie , che direua- 
' mente conducono al difprezao • 
vaghezza di elTer lodate fanno e dico- 
no ciò, onde f*no derife . Ufcirc nel- 
le proprie lodi. PreferirG , e dilprez- 
zare non che gli uguali , * 

'maggiori. Moiirar di credere d elle- 
re poco meno ehe foli al mondo . 
Difetti vergognoG , che tropp® P“*®‘ 
fc rendendo la debolezza dell anji^o» 
cagionano quella difilliro* , chetilnM 
totalmente oppolio a quello che elle 
pretendono. Con quanta cura dovrem- 
mo , Afcoltanti , vegliare fopra ogni 
noGra palTione , per non perder la 
pace al di dentro, e il credito al di 
fuori . . 

Queflo io fo di certo, che le porto- 
ne lavie, quanto fono più dotte, tan- 
to fon più modeGe : perché a mifura 
dell’avanzarfi nella cognizion delle c^ 
fé chiaramente veggono, che ciò, che 
loro manca é aliai maggiore di quel- 
lo, che polfeggono. fai’ é 
raggio , di chi accoppi* il giudizio 
alT ingegno: due pregi , quanto Ira lo- 
ro dillanti, altrettanto difficili ad unir- 
fi. Quindi ebbe a dire Arillotelez Sel- 
ce aut nìhil aut parum confert ad vir- 
totem . E Tertulliano aggiunfe , che 
la dottrina là ben più puliti , ma non tm- 
gliori gl’ ingegni .- Pohtma tjuidem , 
jed non mciiorn fiunt ingenia . Ciò , 
che io dico delle genti , che profef- 
lano littcre, inttnilcr G deve a prò- 

por- 
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•jxSVzionc di quelle , "che profe(T»no difordini : Littnntnr cum male jtecrint'^ 
divozione. Il ienno ferve di gran di- & exuhant in rebus prffimisl Corerto 
fefa coltra la vaniti . La pietà che è aver perduto art'atto ogni fenfo di 
trovafi in anime di deboi (enno,trop- ragione; far pompa di quello fteflfo * 
po è foggetta ad invanirfi. Qiiel gran che più deve conlondere . O vanità. 

Divoro, che vancavafi , come riferifee vizio deteftabile, aquali ccceflTi non 
il Vangelo, nan fum fieni ffteri homi- conduce colla lufinca d’una gloria sì 
r>Kr» , lo non lono, come gli altri Uo- fallace ! Santa Umiltà, tu (ola puoi 

itiini , tutti perverfi , colui non iolo rendere non fole preziola , ma ficura 

credeva d'elìer quello che non era : ogn' altra virtù , e facendomi difprez-) 

ina penfava d’elìer (olo al mondo, e zare la gloria degli Uomini , tu mi 
che non vi (offe alcun’ altro a lui pa- difponi a meritare 1’ approvazione di 
ri . Non fum fieut ceeteu hominnmr. Dio. 

La vanità t un nemico affai più da Adoro, mio Divino Signore , gli 
temerli di quelcho pare . Elfa toglie, amabili, e cari efempj, che voi et 

o infetta ogn’ altro bene; c l’avvcni- derte , di perfcttilhma umiltà , virtù 

mento, che oggi vi ho riferito/ del a voi si ■ cara che fpcciaimcnte di 
giovane Principe EliU' , émno fpecr querta ci volelìe difcepoli, Dijcite a 
ChiO'., in cui ravvifare i nollri.difet» me, yitia- mitis fum , Ó" Irnmilis cvrJe^ 

'ti. • . f '■ ' ' come fe querta (ola bartarte per pia- 

Che fe funerto è 1 ’ invanirfi o per cervi: donateci un cardiale pentimen* 
divozione, o per dottrina, o per qua to di tutte le nortre paHate vanità, 
lunqiae pregio , che per altro da fe Illuminateci a conoiccrc il nurtro 
mcriri lode; quanto poi più ridicolo niente, a comprendere , che quanto ' 

e pili pericolofò farà l' invanirli i per abbiamo di bene, tutto i volito do 
qualche piccolo pregio idi volto, .che è no, per dare a voi (olo tutto 1’ ono- 
I (ol dono di natura , lenza merito di re , per corrifponderc al vortro a- 

' chi lo pofTiede , e che tanto predo more , per meritare la vortra gra- 

fi sfiora? Ma che potrà mai dirG. di zia, e in Gnc ia vortra gloria . Co- 
coloro, che ricavano vanità da’ loro sì fia. 

I kS'ivjS»’. '<5/1 

LEZIONE XXXVI. 

Si potes , r effonde mibi , Ù" adverfus facicm meam confi fte. 

Job. Gap. XXXIII. 

P oiché le tante gravilTime difav- ingannato nella fcieltadi uno flromen- 
venture del Tanto Re Giobbe fu- to , opportunilfimo al crudel luo dife- 

rono tutte macchine dell’infer- gno, cioè di un Giovane in. tale età, 

naie nemico, ad abbattere, fe che per natura è precipitofa in paria- 

era po(Tibile, la cortanza del pio Mo- re fenza rifìettere ; d’indole sì altiera, • 
parca; prrciò Tinfulto dell’ arroganre che fapendo qualche cofa , credeva l'a- 
'Giovane Eliu , (ìccome l’ultimo, co per tanto, che a Tuo confronto gli al- 
sì fu il più intollerabile ritrovamento iti tutti ciechi foirero per ignoranza . 

.del Demonio, che polein diremo pe- Quello dunque cierte il Demonio per 

ricolo quella per altro irlunerabilc pa- Tuo Campione , c alle di lui pertime 

•zienza dell’affiitto Ero;. /Né fi era già , difpoGzioni di natura , vi aggiunfe , 

E c quan- 
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quanto puote del fuo , fino a trasfor- 
marlo quafi in altro Demonio . Fece 
avvampar di fuoco la collera . Empiè 
di gran turbazionc la fantafia. Armò 
di nuovi artifizi l’intelletto. Gli pofe 
avanti gli occhi la di lui dottrina ; e 
gliene accrebbe oltre ogni termine l’o- 

E inione . E come ciò non baflaflie , il 
lemonio fltllò Iciolfe la lingua del 
Giovane Eliu ; affinchè i colpi piò ac- 
certati fulfero , e più fieri . Degnate- 
vi , o Signori , d’ edere fpettatori di 
quell’ ultima orrenda battaglia , che 
non pochi utilidimi infegnamenti col 
Divino favore potremo ritrarne . In- 
cominciamo. 

Infin d’ allora , che permife Iddio al 
Demonio, di mettere alla pruova la 
fedeltà del (uo fervo Giobbe , ad altro 
mai non mirò il nemico , come Tape 
te, che a farlo rompere in alcun pec- 
cato di lingua, e colle violentidime fue 
tribolazioni drappargti di bocca una 
bedemmia ; che con lol tanto avrebbe 
fenza dubbio trionfato. Che non fece, 
per giugnere a coteiio maligno trion- 
fo ? Impiegò dapprincipio i fatti , la 
perdita dc^ figliuoli tutti in un pun- 
to periti , delle Reali fodanze tutte in 
pochi momenti rapite , della fanità 
tutta in un baleno divorata da ulceri , 
e da piaghe , della deda Reai Coro- 
na , cadutagli , non fi fa come , repen- 
temente di capo : percode orribili , 
di cui il foto nome fa gelar nelle vene 
il fangue. Arrivò a feeoo, di non la- 
(elargii che le fole labbra attorno a’ 
denti, dtreUiìa funt tantummodo -labili 
chea dtntes meos . E fapete ciò, che 
il nemico pretefe ? Che pronta aved'e 
Giobbe la lingua, qaai'arme da rivol 
aere contra Dio . Ma il fatuo Re non 
le ne valle , che a benedirlo- Riufei- 
ti malamente al difegno i fatti acerbi , 
adoprò il Demonio le amarilfime paro- 
le , prima della cattiva moglie , poi 
de’ peggiori Amici ■, forfè credendo , 
che la pazienza di Giobbe fodìe men 
forte alle ingiurie di parole , che a 
quelle de’ fatti . E per verità non di 
rado, Afcoltatori, ci fcnciamonoi me- 


defimi più altamente trafitti da ant 
parola d’oltraggio , che da un’azione 
di poco rifpetto . Le voci , che ci of- 
fefero , ritornano più fovente alla me- 
moria, e più difficilmente sì perdona- 
no. Tanto è fanguinofa nelle fue of- 
fefe la lingua . Fu di ciò sì perfuafo il 
Demonio, che per fare gli etlremi sfor- 
zi , ad efpugnar la fermezza dell’ ani- 
mo del fanto Re Giobbe , altra fpada 
non usò , che la lingua de’ funi per- 
verfi Amici . E febbene i colpi anda- 
rono a vuoto , mutò bensì combatten- 
te , non cangiò l’arme, valendoli nuo- 
vamente della lingua , ma di un Gio- 
vane imprudente, c vano. Tal pote- 
re conobbe il nemico in una cattiva 
lingua, che non dilperò di vincer con 
eda la pazienza del più invitto cuore 
del mondo , qual’ era quello del fan- 
to Re. 

Olfervano però i Sacri Interpetri , 
che il Demonio infìigando a parlare 
contra a Giobbe il giovane Principe 
Eliu , e ritenendo fempre l' arme me- 
defitqa della lìngua, pofe mano ad un 
nuovo , e più crudele artifizio ; poiché 
dove i tre falfi Amici duellavano con 
larghi giri, ufando ragioni , che nul- 
la concniudevano , c che fi chiamano 
ab txtriu/ec* : Ora il Giovane Elm 
fe gli (Irinfe fopra , argomentando , 
come parlano i ^Dialettici ; ad temi, 
ntm : e condennando il pio Monar- 
ca da ciò, che ei mtdefimo detto a- 
veva. I primi tre pretefero, o alme- 
no il Demonio per elfi , che Giobbe 
irritato dalle gravi , e infulfilìenti ac- 
cufe, finalmente ufeifTe per impazien- 
za in btflemmia. Eliu (i avvanzò più 
di loro, e volle inferire, che tale be- 
(ìemmia già gli era ulcita di bocca . 
Strano, e Tortile artifizio , Tpefìe vol- 
te dal Demonio ulato con certe ani-' 
me, poco accorte, e foggette a quel- 
le irragionevoli anfictà , che fi chia- 
mano fcrupoli . Il nemico lor dice .* 
Tu Tei già caduta j e con fol tanto le 
induce a cadere. Così quella colpa , 
che prima non fu, che iiiiamginaria , 
divien pur troppo talora vera colpa . 

Tale 
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Tale Hratagemma non riufeì contra lenzio ammirabile, che fu oggetto di 
al Tanto Re. Eliu giovane altiero non Aupore agli Angeli , e di piacere a 
mancò già alle lue parti. Con dilufa- Dio. 

te lodi efaltò nuovamente il faper Tuo, Fate ragione , Afcoltanti; mettete 
prima di (cagliare i luoi colpi ; Mt- avanti gli occhi le già (offerte lun- 
raculum meum non te terreat , CT* elo- ehilfime perfeciizioni nel deplorabile 
quentia mea non fxt ubi grarvis . Non liato, in cui truovavafì il Tanto Re, sì ' 

vorrei , che ti atterriTfero le maravi- piagato nel corpo, sì afflitto neH’ani- 

glie che fono per dirti, e che la mia mo. E poi ditemi , qual tentazione 

eloquenza rendefle fofpctte le verità, fìa cotefla nuova, aggiunta deH'intoU 
che ti annunzio . Afcoltiamo di gra- lerabile aggravio , recatogli dalia te* 
zia , o Signori , queflo miracolo di merità di un Giovane , ad infligazio* 
eloquenza ; giacché tale lì nomina da ne del Demonio , per fargli tutta in 
femedcfimo, per una modeflia di nuo- un punto ufeir la pazienza ? Come 
va invenzione : Tu dixijli in. auribus una mifera Nave in Aera burrafea , 

meis / ecco le Tue parole , & voeent già battuta dall’ onde , e aggravata 

verbcrnm tuorum audivi ; Tu hai det- dall’ acque , fe nuovamente vi lì fca* 
to, e io ({elio l'ho udito . Vantafli, rica (opra un impetuofo flutto , é ua 
che il tuo cuore é puro ; che verun prodigio, che non fommergafì nel prò* 
peccato non v’cqtrò giammai a lor tondo. O flupcnda forza d’animo, che 
darlo : che le tiie intenzioni furono a nulla cede, e tutto vince.' 

Tempre virtuofe , c le azioni innoccn- Con ogni ragione ammirarono i fan- 

ti . Che il Cielo , cercando occaGoni ti Padri la pazienza dei Re Davide 
di nuocerti, e non trovandone, ardi- anafora non li cotomolfe alleacerbifj 
(li dire, che linfe in te quelle colpe, urne parole, fcagliate contra di lui 
che tu non avevi , per aver pretello da Semei ,. in una occafione la piò 
di trattarti con quel rigore , che fe fo- . importuna ^ che penfare G polfa . Fug* 

(li fuo nemico. Hot eji ergo , in quo giva il defolato Monarca, come fape- 
Mon et /ujiificaiut : Tali difeorfì , fe te , dalla ribellione , molfa contra di 

tu no’l (ai, fono beflemmie ouende. lui per opera del fuo Aglio Alfalone; 

Tutti quelli , che le udirono , n’ebbe* allorché giunto alle vicinanze di Ba* 

ro raccapriccio , e ti giudicarono reo burin , a piedi (calzi, nudit pedtbut ^ 

di pene affai piò gravi di quelle, che fu riconofeiuto da un mal uomo per 

(offri. Tanto dille, c affai piò il vir- nome Semei, parente delfuccifo Re 

tuolìlfimo Giovane Eliu. E come ciò Sanie. Queflo feiaurato, nemico im* 

non baitalle , portò la fua infolenza placabile della perfona , e della Cafa 

a (egno, di fare a Dio quella iniquif di Davide , oflervato quel Principe 

(ima preghiera : Pater mi , probetur ridotto a flato di miferia , cominciò 

Job ujque ad finem. O Dio, Signore, I ad nfultarlo, con rimproveri, e con 

e comun Padre degli uomini,, vi fup- maledizioni. David marchiava per un 

plico di domare l’orgoglio di Giob- Gto anguflo, e cofleggiava la collina, 

be, di trattarlo da (chiavo, e non da fu cui flava Semei, il quale non con- 

figlio, di continuare i vollri gallighi, tento delle ingiurie (cagliava (affi fo- I 

perché egli perfevera nella fua empie- pra la tefla del Re , e andava villa* 

tà . yiddidu luper peccata fua bla/phe namente gridando ^ Fuggi pure, o fan* 

miam . All’ altre lue colpe aggiunge guinario belio di Belial. Le vendetta 

ora la beilemmia per colmo di lua la- di Dio ti hanno raggiunto, e ti fan* j 

criicga ollinarione. Cotefla fu la cru- no provare il cafligo del (angue, (par- / 

del fupplica , a Dio prefentata dai lo nella Cafa di Mule , di cui ufur* I 

Giovane Eliu , contro il Tanto Re palli la Corona ; ecco che Affalona.. 

Giobbe , che udiva , c taceva. Si* tuo figlioli rende la pariglia , e ti ' 

E c a cac- 
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caccia da un Trono , che a tc non 
appartiene. 

le guardie, che circondavano il 
Re Davide, all’udire tali rimproveri 
trerrcvano di Idcgr.o. Elio però a ca- 
po chino pazientava gli affronti ; 
quando Abifai giovane valoroTo , e a 
lui parente noi) teppe contenerti , e 
dille ; Signore , laici.ate fare a me 
ecco che io lalifco le falde del mon- 
te , e prello tronco il capo a colui , 
e lo prefento a' voliti piedi . Ma il 
buon Re : no, dille. Abitai. Quelli 
non fono gli elempj, che io vi ho da- 
to .' Lafciatc , che colui maledicane 
peccatore punito da Dio. Il .Signore 
medcfiir.o li ferve della inali/n di 
Sernei , per ca.ìigarmi . Chi liaino , 
voi, ed IO, che pretendiamo di chie- 
dere conto a Dio, perchè così difpon- 
ga? Negli imprapcrj vibrati cortro di 
me, io venero il braccio deli' Altill'i 
mo , cl-.e mi flagella . Chi fa che il 
Signore , intenerito della mia afflizio- 
ne , c contento della mia fofièrenza 
non li plachi ad eflciio di mifericor- 
dia , c non muti in forgente di gra- 
zia le malcdizicri , con le quali fo- 
no cpprello ; Rdpiciat ajìi:Bio>ìem 
tncam . O ahnudo p.mtntii , cfclama 
qui attonito Sani’ Ambrogio , o 
rumlx calxmitatis ^runtJe uivenlum ! 
Bella invenzione d» alleggerire le in 
giurie degli uomini, c le dilgrazicdcl- 
la forte, con prender tutto dalle pater- 
ne , dalle amurole mani del Signore . 
Si, Afcoltanti , giulli fono cotefli en- 
comi), e ben dovuti alla pazienza del 
lar.’o Re Davide. Ma ferza nulla de- 
rogare al di lui merito, pare a me , 
che tanto fa più ammirabile la pa 
7ÌcT./a del tanto Re Giobbe, quanto è 
più calainituia la di lui forte, più lun 
ga la perfccuzioiie , prò atroci le in 
vettivc. OiTervatc inoltre, che con- 
tra David pillava in Scm.ei la ^tflìo- 
ne a volto Icopcrto ; contio Giobbe 
altresì parlava la palflonc del Giova- 
ne- Elia , n.a palflone , coperta col 
m.antello del zelo, e delia fantiti , ed 
oh Quinto , è più da tcnicrfi una 
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patrone mafeherata , che una palTtone 
palcfeè Quanto fon più ciudeli le fe- 
rite di una pallicrc , che paté virtù, 
di quel che fieno le ferite di una paf- 
tione, che 11 conofee per quella che è> 
d’odio, o di livore. Che che fìa pe- 
rò : sì tubiimi loro gli efempj , che 
la Scrittura ci propone , ad um.iliare 
quella noilra eccelEva delicatezza , 
per cui non (appiani digerire una leg- 
giere oflefa lenza grave rifentimento . 
Due gran Re Giobbe, e David, i’u- 
no per aumento del tuo merito, l’al- 
tro in penitenza delle fuc colpe, quel- 
lo per (tcrciziu di fue virtù , queflo 
per eflinzioD de’ tuoi debiti, r.è l’uno 
nè r altro tì commovono punto alle 
più orribili c'tfefe \ tperano in Dio -, 
ancora quando flagella ; lodano Dio 
ancor.a quando percuote ; e ambidue 
c’ infcgnar.o , quanto manchevole fla 
la notìra penitenza, che con dir fola- 
mente , ho peccato , crede d’ aver a 
Dio pienamente (oddislatto . Come 
c'inganniamo , cari Signori Allora 
fi , a Dio è grata la noilra peniren- 
za , quando non telo è dolente delle 
commelle colpe, ma umile ancora, e 
tollerante delle cole avverfe , che il 
Cielo dilpone o perm.ette ,- affine di 
rifparn iarci quel tanto di più, che 
avremmo a pagare nell’ altra vita . 

Che le la pazienza di Da vid peniten- 
te ci amTiac-ltra , quella di Giobbe 
innocente ancora ci confonde. E qui 
non vi fia difearo , che con brcvitìi 
vi accenni le pnicve tanto ancora più 
~afpre,con cui l'arroganza del Giova- 
ne Principe Eliu polc a cimento l’in- 
creuibilc virtù del faoto Re., Poiché 
dopo averlo a parcr-fuo convinto, e 
con fonili o rigor condannato qual reo 
di Ida Mae ù Divina , e beflertimia- 
torc lacnlcgo dei (acrofarto luo No- 
me; Eliu patiò tollo a tare sì pom- 
pofa oflcntazicne di tua dottrina, che 
ben m.olirò di voler trionfare dopo la 
creduta vittoria . Rifìcitono i. Sacri 
Interpreti, che quello Giovane , gon- 
fio di te medefimo , diè principio a 
r.igiunarc in quella sì amara convcr- 

fazio- 
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fazione de’ più profondi mider;, e de’ 
più alti prer.i ddi’tlltr di Dio. Par. 
lò della «il Culli prcr.fihiliti delle Divine 
pertcnoiii ; della fua etotnith , che non 
ebbe principio, e non può aver fine 
delia infinita fui potenza nella crea- 
zione delie cole vifiòili ed invifibili, 
celerti , c terrene .• dell’ ammirabile 
Provi idenza , con cui regge le ime , 
c le altre ; della incorrotta giuilizia 
nella diiiribnzione de’ pretuj , e de’ 
gallighi . pofeia , dal Creatore feen- 
dendo alle Creature , favellò prima 
delle più nobili , che fono eli Ange- 
li, e ne cemmendò la moitirudinc,e 
gl’impieghi. Qiiindi venne a ciredeh’ 
anima ragionevole , che ella da Dio 
s’infonde all uman corpo, e che nell’ 
anima llclla dal Cielo difccnde il do- 
ro della fapicr.za . Inlinuò ancora i 
dogmi, e per il credere, e per l’ope- 
rare. Nè qui fi contenne. Ma lunga-- 
mente dilcorfe delle meteore, e d’al- 
tre maravigliofc opere, che nella r.a 
tura da’ doni fi odervaiio. Sì ampia 
fu la materia, a cui fi eitc'e il Gio- 
vare Eliti , con maniere sì proIilTe , 
che parve , non aveffe mai a por fi 
ne alla (terminata fua diceria . 

E parvi, che tollerar fi poteffe un ta 
le infililo fenza una invir.cibile pa- 
zienza? Chi può abbafianza compren- 
dere l’eftrerra noja , che c.igioiiò , e 
l’alta ira , che accefe u.i difcorlo , 
non pure fuor d’ogni propofito , ma 
fatto folo per pompa di dottrina, per 
genio d’infuUare , per ambizione di 
opprimere. Tanto ardì l’altiero Gio- 
vane alla prefenza di tre gran Prin- 
cipi , di lui maggiori , contra il fan- 
te Re Gi<*bbc , gii fuo Sovrano , c 
filo Maedro. E’cofa certa, che il pio 
Monarca ne fu efiremamente ofFclo , 
ed irritato. E convien ben dire, che 
mille volte tentato folTe di romper- 
gli a mezzo le arrogami parole. Ma 
quante volte fu fu ’l punto iti avvam- 
pare la fiamma dell’ira; alrrcttan'e 
re fu repreffa . Il Giovane profuntu.v 
f.) dille quinto volle, il tanto Re 
lemprc tacque , nè mai lì oppofe . 


Quale fari, fe queOo non è gran mi-- 
raco’o di pazienza? So, che il (llen- 
zio di Giobbe in tale nccafionc è un- 
chiaro telìimonio de li'ctoiea di lui San- 
tità . Ma fe non erro , effer può a- 
noi morivo di una importantiffima ri- 
fleniìone. Poiché io così la difcorro^ 
per qual cagione il (anto Re da’ Tuoi 
tre falfi amici calunniato, rifpofe ad 
Eiifis Re de’ Ternani ; rifiofc a 
Raldad Re de’ Moabiti ; rifpofe -a So- 
far Re degli Ammanti , e alcuna ri- 
(pofia non diede al Giovane Kliu ?' 
Ciò tu non folamente un atro eroico 
di fua virtù , ma un favio corfiglio 
di fua fapienza ; perchè volendo l’ar- 
dito Giovare in quei** fpiacevole eon- 
verfazione mettere in difcorlb punti 
di Relig'one; Giobbe (limò aliai più 
opportuno il tacere, che il rifponde- 
re . Utiliffimo avvertimento. 

Voglio ben perfuadermi , che nell’ 
Italia, e Ipccialmenre in Bologna mai 
non venga ad introdurfi il pefiuno co- 
fiume d’ altre firanicre Nazioni, pref- 
fo le qtiali ne’ divertimenti e ne’convi- 
ti trattafi di Religione con quella li- 
bertà. , con cui li parla di qualunque 
materia indificrcntc : c (opra i Mille- 
rj d'-lla fede ognun dice il fuo parere, 
come fu le novelle di guerra e di pa- 
ce. Quali flragi con ciò ha fatte il 
Demonio d’ innumerahili anime , c d’ 
interi Regni ^ Di qua feeza dubbio è 
nata quella mofiiuola diverlìtà di opi- 
nioni m argomento sì gelofo, qual’ è 
la fede: elsendo ormai tante le Reli- 
gioni , quante letePe; forraandofi ciaf- 
tun la propria a fuo capriccio . Il 
Cielo vi guardi , cari mici Signori , 
da quel prurito, che hanno alcuni, di 
mettere in campa miflerj di Religio- 
ne, che debbono clTere umilmente cre- 
duti , non curiofaiiiente cercati . Tal- 
volta l’ingegno fa qud'o ficflo , che 
fanno i vetri di primavifta, che quan- 
to più feJclinertc prcicntaro all' oc- 
chio gli ogg>tti vicini, tanto più al- 
teratamente lo informano dei lont.iri. 
L’aver acquifiata qu.ilche feienza d.l- 
le verità naturali , che confìrano co’ 
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fenfi, altera per tal modo la mente, 
che pih non fanno concepire le veri 
che oltre paflfano la Natura. Tan 
to piti che fpinto da vana curiofità 
dì girare il mondo , viaggia pih d’uno 
per provincie infette dall’ Erefia . Qui 
offerva i riti ; ode i ragionamenti .Ri- 
tornato poi alla Patria, con opinione, 
,che tutto il mondo è paefe, vi ripor 
ta il veleno, che concepì nell’ incau- 
to pellegrinaggio . Quindi il motteg- 
giare fopra la vita di là; ricercando- 
ne pruove pià chiare, per darle fede. 
Quindi ancora il recarfi a gloria , d’ 
avere un intelletto , che non fi appaga 
degli oracoli ufciti dal Vaticano. E di 
piò riputarli Quali un miracolo di fa- 
viezza; perche fa dubitare di (]uei mi- 
racoli pià famoli, che da altri fon ri- 
veriti a chius’ occhi,, ed anche, fé bi- 
fogni , fa dileggiarli . Tali fono gli 
aborti di una mente nè ignorante, nè 
dotta a fullicienza , che non follevan- 
dolì pib fu di ciò , che le dettino i 
fenfi comuni a’ Bruti ; altrettanto è 
nocevole, quanto chi è tocco da mor- 
bo contagiofo. Fu cotella un’arte an- 
tica del Demonio , ma Tempre del pa- 
ri perniciofa. 

Il favio, e virtuofo fìlenzio del Tan- 
to Re Giobbe elTerci deve un notabi- 
le documento, per non metter mai la 
lingua in Cielo, nè voler mai efami- 
nare con arroganza ciò , che li ha a cre- 
dere con fomcITione . Ma molto più 
può valere di treno il tremendo rim- 
provero , che Iddìo mcdelimo fece ai 
Giovane Elìu, come dirovvi nella prof- 
fima Lezione : Quis ejl ifte invelwns 
fententias ftrmonibus imperitu ? Chi è 
collui, che ofa di lentenziare fu ciò, 
che non arriva ad intendere P Non è 
già degna di biafimo ; anzi è molto 
lodevole la brama, di chi vuol’eirere 
informato di que’ fondamenti , che 
qhìamanfì motivi di credibilità, e che 


rendono con evidenza credibile la Cat- 
tolica Religione. Ma ciò far lì deve, 
folo per umile dclìderio di- averne 
una lalutevole illruzione. Farli deve, 
folo per cllcrc piò pronti c più fermi 
nel credere i miilcri col Divino foprao- 
naturale lòccorlo: non mai per vana 
curiolìtà , dì pefare fu le ingannevoli 
bilancie del nollro intelletto le verità 
Divine: non per luperbia di giudicar- 
ne: non per temerità di contradìrle . 
Quii e/i tji( tavtlvens fententias fermo- 
nièus impnttis i dice Iddio. Chi è co- 
llui, nè Eretico, nè Cattolico, ma for- 
fè candidato, dell’ Ateifmo , che per 
acquillarlì la gloria di bello fpirito ,. 
vuol felpe ttare delle verità di una Re- 
ligione , in cui tutte ad una li vedo- 
no pienamente avverate le antiche Pro- 
fezie ! Religione sì Santa , che alla. 
Ilefla ragion naturale o in tutto è con- 
forme, o in nulla ripugnante; propagata 
con mezzi si difadattii crelciuta tra si 
fiere perfeciizioni ; commendata da fa- 
pientilTimi Dottori; autenticata da più 
milioni di martiri,* confermata da ma- 
nitelli portentoO miracoli ? Sì lumino. 
la però, e sì cena ne rilplende la ve- 
rità , che da fe fola è capace di dilTi- 
pare qual fole le ombre , e formar le 
vertigini de’ vacillanti cervelli . Fe- 
lici voi, mìci cari Afcoltatori, fe col- 
tivercte, con fumma cura , Quella , 
che è radice d’ogni bene, cioè la fede, 
fpecialroente fe ora meco la chiedere- 
te con grand’ illanza a Dio . 

Accendete , o Signore , Tempre più 
vivamente quello lume celelle nelle 
nollr' anime, voi che liete autore , e 
conlummator di nolìra fede , yìdtuv» 
increduiitatem nojirjm . Nè lolamente 
quello, ma di più adaupe nobit fidem , 
che tra gli errori di quello mondo ci 
guidi per via lìcura , nè mai ci abban- 
doni , finché fi cangi in chiara vifione 
del volito Divin volto . E così fìa . 


I, E- 
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LEZIONE XXXVIL 


•Rcfpondens autem Domìnus Job de turbine , dixit : quis 
ejì ijie , tnvolvens. fententias fermonìbus 
imperitis ? Job Gap. XXXVIII. 


E Ra ormai giunta al fommo la 
pazienza del fanto Re Giobbe , 
c un cuore umano più reggere 
non poteva , fenza morire , a 
tant’ afTanno. Allorché Iddio, mofloa 
pietà del tuo fervo , che Mrduto mai 
-non l’aveva di villa, pofe fine alle cru- 
deli perfecuzioni , con dare principio a 
nuovi e più felici fuccelTi . In udire , 
che una voce Divina viene dal Cielo , 
a fvolgere 1’ avviluppata ferie dei nar- 
rati tragici avvenimenti , non vi ere- 
delie, che il Divino IHorico abbia vo- 
luto imitare il collume de’ Poeti, che 
nelle loro tragedie ufeir non fapendo 
dai laberinti , che elTi medefimi han- 
no formati, o pur volendo rendere più 
maravigliofo l’efìto, fanno fendere un 
Uume in macchina, a Iciogliere l’in- 
tricato nodo; no. Nel cafooolìro, non 
é poetica invenzione , o fantallico ri- 
trovamento di chi finge per piacere ; 
ma un fatto veriffìmo , di cui non fi 
pub dubitare , eflendone autore il me 
defimo Spirito Santo. E poiclié il Di- 
vino parlare tutto è luce, e' tutto fuo- 
co , ad illuminar la mente, e ad ac- 
-cendere il cuore; afcoltiamo perciò con 
umile attenzione le animirabili parole, 
che Dio flelTo pronunziò ; e che ora 
vi nterifeo , non folo perché così ri 
chiede la continuazione della facra 
Illoria , ma perché può giovarfene di 
molto il noflro fpirito. Incomincia- 
mo . 

Reffondext autem Dominus Job de 
turbine^ dixit . Ancora feguiva a par- 
lare l’arrogante Giovane Eliu; e ben- 
ché detto avelie già di troppo , forfè 
non era per finire , fe un repentino 


turbine, che d’improvifo agitò raria, 
e fcolTe la terra , non ne aveflìe rin- 
tuzzato r orgoglio. Air inafpcttato or- 
rendo (Irepito, ammutolì l’ardito Gio- 
I vane . Fremerono i tre vecchi amici. 

Lo Hello fanto Re languì per ifpaven- 
to. In tal guilà fattoli in ogni parte 
filenzio, parlò Iddìo da una nube , 
che faceva convenevole trono alla fua 
Nlaellà > 

Qui nuovamente può aver luogo la 
celebre quillìone, che dapprincipio fii 
molla, allorché vi efpofi il capo fe- 
condo di quella Divina Ifloti^ ove fi 
legge, Cum guadam die venrffent filli 
Dei , Ct Jìarem eoram Domine . Che 
un giorno davanti al foglio di Dio fe- 
cefi un’ alfemblea d’ Angeli, e v’ebbe 
fuo luogo anche il Demonio . Ivi cer- 
cano i Secri Interpreti ; fe veramente 
di Angeli fi raunalTero dinanzi al > 

Trono di Dio medefimo ,* ovvero dà 
un Angelo , che di Dio follenefse le 
: veci • E feguendo la più probabil fen- 
tefiza , fi difse , che in quella nobili!- 
fima adunanza d’ Angeli, il principa- 
le fra loro rapprefentava la Maelìà 
di Dìo . Perciò é da rammemorarfi 
anche ora la famofa dottrina , in^oa- 
ta da’ Santi Padri , feguìtada San lom- 
mafo, e da' Teologi , che qualunque 
volta dicelì nella Divina Scrittura , I 

che Iddio apparve. Iddìo parlò ad al- i 

cuno de’ Patriarchi , e de’ Profeti, non j 

debba mai intenderli, che immediata- 
mente Iddio medefimo apparifse , o 
parlafse, ma un Angelo in fua vece . 

Su tal fondamento , narrandoci la 
Divina Illoria in Quello Capo trentè- 
limo ottavo , che Iddio parlò a Giob- 
be, 


I 
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'1)C, convica «fTerlre, che non già Id- 
dio lìdio ; ma un Angelo de' più ri- 
guardevoli , rapprefentantc la Maellà 
Divina , n tacclTc a lui udire dall’ 
alto . Refpondit Domimi Job de tur- 
bine , 

Ma ecco: forge tra gli Efpohtof* un’ 
altra quilìione , che febbene parer po- 
rrebbe ad alcuno, non é però di leg- 
giere momento. Mentre il Sacro Te- 
(10 afferma che la Divina voce ven- 
ne giù da un turbine, re/pendit Domi- 
nili Job de turbine . Dimandano i Co- 
nientatori , fe quefto fu un vero , e 
fcnfibile turbine, o pure una femplice 
immaginazione , e tutta opera della fan- 
tafìa. " L’ Emincntiftimo Cajetano , 
portò opinione, che veramente allora 
Mon feguilTe alcun tremuoto, nè tem- 
pelìa , nè turbine; ma folle uno di que’ 
fogni, ne’ quali Iddio Tuoi manifclìarfi 
agli uomini, le non anche unaviliune, 
o elìafi dì Giobbe, in cui non udì , ma 
parcvagli di udire tempelìa , tremuo- 
to, c turbine. Nè dal patere di Ca- 
jetano vanno molto da lungi llldoro, 
e Vatabloj il primo de’ quali afferifcc , 
<he il turbine, di cui ragiona la Scrit- 
tura, fignifica un grave lonnodi Giob- 
be, qual fu quello di Adamo , allorché 
Dio ne traile la colla, e ne fabbricò 
la donna. 11 fecondo nella verfione di 
-quello luogo legge eie caligine , c non 
de turbine, fu la traccia degli Ebrei, 
che dicono , abitare Iddio nel mezzo 
di denfa caligine. — Sia però detto con 
pace di quelli pochi, tutta la lohicra 
degli altri Sacri Interpreti, Greci, c 
Latini fofiienc Toppclìa fentenza, che 
folfero forieri delle Divine parole un 
vero turbine nell’aria, e un’orribile 
Icotìmento della terra . Degni fono per- 
ciò di effere uditi , e approvati i fon- 
damenti, che ne dimo.’trano la verità 
dcH'llioria. Dicono efli coll’unanime 
confentimento de’ Santi Padri , cllerc 
Pleura regola , a ben’ intendere le Di- 
vine Scrittnrc , che non trovandofi in- 
conveniente ckuno nella lìdia pri- 
ma , e gramaticale fìgniheaziune , 
non devclì ricorrere, a uietafore , e 


a figure, ma concepirli la co fa, co- 
me tuonano le parole . Se così è , non 
può dubitarfi ■ che. non fegui^e allora 
una commozione fcniìbilc dcU'aria, e 
della terra; non loto perchè ciò non 
ripugna o alla ragione, o ad altre ve- 
rità della Scrittura; ma in oltre per- 
chè cosi conveniva alla fmania di chi 
parlava, alla condizione di chi udiva, 
per imprimere in elli riverenza, e ti- 
more delle Divine cole. 

Per tal cagione , qualora volle Id- 
dio parlare a Mosè tu ’l monte Sinai , 
cuperum audiri tonitriia , micare ful- 
gura\ di lubito inorridito il monte, c 
di denfilTime nuvole ricoperto , inco- 
minciò ad ardere per ogni parte attor- 
no i e quafi armato folle a battaglia 
con tuoni orrendi, e folgori, e altif- 
llmo fuono di Tromba , clan gortjue bue - 
ems vebementiut perlirepcbat , che fuo- 
nando, lena acquiftava , Icolfc le foli- 
tudini tutte , c i monti , c le valli , cd 
avvisò, che volendo Iddio parlare, 
umiltà da noi richiede , e riverenza , 
et fronte ball'a, e cuore tremante. <-- 
Similmente allora, che radorabìl Si- 
gnore Gesù, cercato a morte nell’or- 
to di Getlemanì , da’foldan richicle , 
Quem yiiteritiiì Chi cercate voi? E a 
che far venilte con tante armi? Co- 
loro, che dallo fplendorc del Divin 
Volto abbarbagliati negli occhi, come 
attcflano San Giovanni Grifollomo , e 
San Cirillo , non lo conobbero , nè 
pur dopo il fegno loro dato da Giu- 
da, ri Ipofero; nui cerchiamo Gesù di 
Nazaret. Il Divino Signore ripigliò 
e dille; Ego fum . A tali parole, che 
ebbero forza, aliai più che di parole, 
per far lapere, chi era quel gran Si- 
gnore, che vdontariaincntc lalciavafi 
condurre a morte; que’ perfidi abierunt 
retror/um , & cecidcrunt in urtam ; Da 
turbine iniprovifo , da iocontrallabile 
potenza uitati, caddero indietro, e di- 
lidi giacquero in terra. Si tremenda 
è r dlicacia del Divino parlare . - - 
Ma oiinè, che di prclente Iodio ci par- 
la al cuore; ci avvila fovvente che 
Itone lono le nollic vie; ci flMUola di 

ic- 
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Su i Libri di Giobbe . 

feguire le Tue peliate. E perchì adelTo 
il Ino parlare i di un dolce Tuono , che 
invita,’ e alletta, c ancora non atrer- 
rifcc y perciò abbiamo l’ ardimento di 
non cmario. Non avremo già noi ro- 
tella iifircpidezva, qualora condotti al 
Divio Tribunale, ci parlerà di un tuo 
no ben differente. Con quale fpaven 
to uJircm noi dalla Divina bocca quell’ 
££0 ftm , io fon quello, che voi tan- 
to offer.dellc ’ Sarà ben’ anche maggio 
re il noltro sbigottimento, che quello 
del Tarto Re CJiobbe, allorché Iddio 
parlò a lui dal turbine ; Rcjpendit 
Dommus ]ob de turbine. 

Ma tempo i ormai , che colla più 
riverente attenrione alcoltiamo le Di- 
vine parole . L’ Angelo , che di Dio 
foilencva le veci , troncar volendo le 
offelc , e le querele , entrò di mezro 
quali Prendente all’amara difputa , C>' 
de turbine dixit y da una nuvola , che 
fuoco in pgni Iato fpargeva , parlan- 
do , dilfc a Giobbe: l[^i>i eji ifie tn- 
voìuens fententiitt lermonibus iniperitis 
Chi è coteiio giovane, nè dotto , nè 
ignorante, che Ta il maellro nelle Di- 
vine cofe*^ Lafcia, o Giobbe, di più 
dare, orecchio a sì fatti dottori . Quis 
<11 i]ie } Una tale interrogaiionc in 
bocca di- Dio gran terrore cagiona a’ 
Sacri Interpreti . Come ì Quel Signo- 
re , che tutto là, come (e noi lapef- 
fe , dimanda, chi fia quel giovane al- 
tiero? Quii ejì ijleì II Pontclìcc San 
Gregorio riflejte , effer ciò detto, non 
lolamente a riprendere T intollerabile 
arroganza dell’ ardito Giov.me Eliu ; 
ma di vantaggio , che il non fapere 
di chi tutto (a, non è ignorare , ma 
riprovare. Ne/t/re Dei, reprobare eji. 
Coli Afcoltanti, ponderate, vi pre 
go , quanto lia fventurato. colui , del 
quale Iddio protetta , che no ’l cono- 
fee, e non la, chi fia • E pure di 
quant’ anime battczvatc dirallo Id- 
dio ? Q^iis eJì i/le , chi è coltili , nè 
Crilliano, nè Idolatra? Portò il mio 
baitelimo, ma per ifmentirlo con una 
vita da pagano .- Profefsò la mia le- 
de , ma per tradirla con opere da in- 
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fedele : Accettò le maffime del mio 
Vangelo , ma per impugnarle cogli 
alfiomi del mondo, mio nemico . A 
quanti però vera detto ciò, che det- 
to fu alle Vergini lloltc. Ne/cio wr; 
andate, ch’io per nulla vi conofeo , 
Nelcire Dei , reprobin e eji . 

Rintuzzato così l’orgoglio del gio- 
vane Eliu, fi rivol c rollo Iddio a Giob- 
be, c prefe a fargli un’ amorofa ram- 
pogea , con dire a lui Hello .- Tu an- 
cora tj lei troppo inoltrato in quel 
Pelago', che non è da te il (oleario. 
Or via ; aeenipe Jicut vtr lunibos tuoi 
difponri da Uom di.lapcre , a difpu- 
tar meco. lutertogabo te, & rejptnde 
mtki . Io t’ interrogherò , e tu mi 
rilpondi . Ubt trai, quando ponebarn 
fundainenta , terrai Dov’eri tu , quanti’ 

10 gettava i fonJameiiri della terra -, 
e (opra ì (noi cardini llabiliva la mac- 
china dell’ Univerfo Mi faprciti di- 
re, ove tu loffi, rum me laudarent fimul 
a/ira raatutina ? Qtiando nella r.alcira 
del mondo tuiti gli altri fecero a me ior 
creatore un iacrifizio di lode y e al- 
lorché le crevure tutte pubblicarono 
la mia fapienza , e il mio potere , 
con un conccno di tanta armonia , 
che la lunghezza de’ fecoli non ha mai 
interrotto . Qiiii conc'.ufit c/lits mare ? 
Chi tu , che (errò dciiiro a’ chioIVri 

11 mare, e imbrigliò ni' lidi le tem- 
pelle ? Udiiii forfè tu 1’ onnipotente 
n da voce^ qiiand’ io prefcrilti alle ac- 
que le leggi , & dixi ufque huc 
ventes Ù" non proc enei ampi ini ; In 
quclfe'arene troverai il tuo conline , 
nè più oltre un paffb effenderai il tuo 
ardire . Qua vertano ad urtare e a fran- 
ga fi i tempcllolì tuoi tìurti , fnc eon- 
jrtn^ei tumcnies fiuBus tuoi , rilol- 
Vciido in fragile Ipunie il loro fu- 
rore . 

•Ma fe non fai tu le cofe , che fi 
fetero avanti, che nalcef^ì , o Giob- 
be.- Numquid po/l ottum tutim p'xce- 
r>i/ìr Jilucido? Dì almeno , le dopo , 
che nato fei , hai tu mai comanda- 
to alla notte , che pronta fi ritiralfe 
per dar luogo al giorno ? Et cJìendi- 
F f Jii 
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/?/ auxort locum fuum ì Additici all’ Poteva egli con più lineerà compun- 
aurora il tempo, e il luogo di forge* zionc d’animo acciirarlì reo, non fo- 
le a ricolorire il Cielo, e a pubblica- lo davanti a Dio, che con alnor di 
re il dì nafeente Numauid ingrrffus ti Padre lo riprende, rr.a_ ancora di que- 
thefauroi rtivis f aut thtjauTos grandi gli Uomini, che con ira di nemici lo 

nis alpexijli} Sei tu mai entrato, lad condannano r Unum Ittuius Jum , r/uod 

dove fra le nuvole li forman le nevi , uiinam non dtxifjem ; La di lui pe- 
per vellire di nuovo colore la terrai nitenza elfer poteva più pronta, più 
O laddove Teliate e il verno borbot- gcnerofa, più rigida P Ipfe me repre- 
tan fra loro in Ciclo, e giù fan ea itendo, & ago paniicntiam in faviltii 
derc le nuvole , disfatte in grandini , & cinrre . Quale fu perù il fuo fal- 

e nembi? Dì , (e tu fai , dove fiano lo? Vediamolo, fé vi aggrada, o Si- 
gli arfenali propri di tutte le’ llagio- gnori , e dappoiché' faremo convinti , 
ni? Indica mthi <, fi nc/li omnia. Che che ciò, che egli chiama colpa, non 
fe poi nella tua. potenza confidi più, merita il nome di colpa, allora fare- 
che nel tuo fapcre j hi luilime erige- n\o la flima, che dcvell, e della fua 
re; levati a volo in alto, e le tanto uniilià in confonderfene , e del fuori- 
puoi , fa, che lotto il tuo piede tre- gore in punirlo . Tal' è il collume 
mino le Monarchie, e cadan gl’ Im de’ Santi; perfeguitare in fe medefimi 

per). Altre cofe di tal terrore aggiun ancor l'ombra de’ peccati a nofira con- 

te Iddio, che Giubbe, confulo ed u- fulione , che riputiamo per nulla i'gran- 
miliato , Rtfpondere quid pofium ? col. di eccclTi . 

la fronte a terra rifpo'e : Che pollo Tra’ Sacri Interpreti non. pochi s’ 
io dire a voi, o Signore, qui levitcr incontrano. Dottori , cziatidio d' al- 
locutus fum ; giacché il mio parlare tilTimo grido, i quali penfano , che 
mi condanna, contelTo «1 mio tallo , Giobbe al chiaro lume de’ Divini rim- 
e fono difpollo a tarnetuna rigida pe- proviri riconolcellé in fine , e con 
tiitemì . Unum locutus Jum f quod un ingenua fedeltà confclfalfe «due fuoi 
nam non dixilJem , Cv* alterum quièus falli di lingua- Ma dopo averne, ac# 
ultra non addam . Idcirco ipfe me re- cufatoil numero, pare, che non fap* 
prehendo , 0“ ago pcenitentiam in favil- piano accertarne la qualità ; • non ef- 
/tf, & anele. ^ fendo punto tra loro d'accordo, nell’ 

Fin ora la Divina Scrittura, ciba additare, quali poi fulTero cotelli pcc- 
propollo nei fanto Giobbe un lumi- cati di lingua, in cui cadde, a pa- 
nolo efempio di ammirabile pazien- rer loro , il fanto Re . L’ Angelico 
za ; tna di prclcnte ci rapprefenta Dottor San Tommalo jiortb opinio- 
in lui una pratica idea di profondif- ne , che la lingua del pio Monarca 
fima umiltà , e un fenlibile rrodello fdrucciolò , allorché dille , che non 
di perfettiITima penitenza. A confon- avrebbe dillìcuftà di trattar la fua 
dere la nofira comune debolezza , cauta con Dio , e con lui medelì- 
che ellendo peccatori non folamente mo difputarla; Che firnilmente errò, 
non vogliamo folfrir mai nulla , ma quando giunte, quali a preferire Tin- 
in oltre ci erodiamo fempre più in* nocenza della fua vita al rigore de’ 
noccnti di quello, che fiamo nè mai Divini trattamenti. Alberto magno , 
s’intraprende quella penitenza , ohe affermando egli pure , che due luro- 
corrifponda.in pelo alla gravezza di no le colpe di Giobbe, giudica con- 
Dofire colpe. I Santi Padri , che lo- filler la prima, nell’ aver detto , che 
no di noi più giufii ellimatori delle Iddio lo atfiiggeva oltre il dovere , 
cofe, ammirano il pio Monarca fot- non aquó judieio\ e la feconda, nell' 
fe più nella confclTion de' fuoi falli , aver protófiato, che più pelar te fareb- 
chc nella fulTcrenza de' fuoi difallri . beli trovato il fuo travaglio di qua- 

lun- 
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ìunque Tua colpa; quando I' uno e 1* i 
altra poHe H tallero all’ efame , e al 
ciuiiiziqi Scio quoti fulitis tnvtniar . 
1.' altra , in dimandar irancair.ente a 
Dij, che gli moiiralle pure, in che 
aveva peccato ; ojteade mJii , quan- 
las hiibeo mquitaus \ quali iicuro, che 
non potrebbe apporgliene alcuna.. In 
tal guifa gl’ interpreti convenendo 
t^a iuro in airerire , che due furono 
le colpe di Giobbe, e diiTentendo gli 
uni dagli altri nel determinare , qua- 
li follerò cottile colpe , avviluppano 
la quiliione, in vece di feiugeria , e 
rendono fofpctte di tallii^ le lorofen- 
lenze . 

Poiché fe ben lì riflette , eflendo 
discordi nella qualità dei peccati , nè 
meno clfer pollone concordi nel nu 
niero di efli ; v mentre ciafeuno an- 
novera due culpe diverle , al tirare 
de' conti, lì troveranno aflài pib, che 
due loii peccati . In oltre, ciò che 
rende la loro opinione ancora piò im 
probabile, é l'inNiibilc reitimonian- 
za dello Spirito Santo, che non fola 
mente ne’ principi dell' afpra pcrfccu 
zione' afloKe la lingua di Giobbe da 
ogni fallo : In omnibus hts non pie 

(lavitjob labiis fuis ; ma nel titie ine- 
defimo dell’atroce contesa , fdegnato 
Iddio co’ perfecuton di Giobbe, nuova 
mente lì dichiarò a favore del pcr- 
feguitato fuo fervo . ({hs loculi 
rciium coram me , ficut fcrvus meus 
Job, difle loro: No, no j Voi non 
parlafle, come il fedele mio fervo. E 
gli fl I che non lafcìò mii di bocca 
ufeir cofa, che potelTtfoiacermi . Voi 
all'oppoflo , jédotti dalla pallìone, e 
ciechi per l’ira , più cofe diceiìc di 
fuo grande òltrageio , e. di mia gra- 
ve offèfa . Non e/tis loculi redunt co 
ram me ftcut (crvus meus Job. U che 
fuppollo,’ vorrei pur’ intendere , come 
pollano gli uomini , quantunque dot- 
ti , condannare la lingua di Giob- 
be, quando Iddio (lelTo giudica, ret- 
to e innocente il parlar del fuo fer- 

VJ ^ 

Se cosi è , Voi^ mi opporrete, o 
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Signori ■ come dunque il fanto Re 
confclfa , clfergli sfuggita la lingua in 
due cofe , che non vorrebbe aver 
dette giammai, e che perciò obbliga 
la (ua bocca al fllenzio, per non ag- 
giungere nuovi talli ai pallati I Unum 
, locutns /uni , quoci uttnam non dtxif- 
fem , allcTum , quibiis utirn non aci~ 
dam . Si, Alcoltatori Tale fu la con- 
teflione, che fece il lanto Re j e co- 
teila tua umik protefla é appunto 
quel fondamento, fu cui i mentovati 
Efpolitori llabilifcono la loro già efpo- 
lla opinione, che Giobbe cadclTe in 
due falli di lingua . U ‘Um , ty alie- 
rum. non addnm . Ciò non ullante , 
verìlTima a me fembra U contraria 
fcntenza,che intrepidamente foiliene, 
nelle parole di GioLbjnon poterli rin- 
venire propolìzionc alcuna , iniqua 
o falla; non fole per le farti ragio- 
ni , che vi ho accennate , non peceavit 
Job labiis fuis\ non ejiis lobuli reflum, 
fieni fcrvus meus Job : ma ancora 

! perché San Gregorio il Magno mi 
difeuopre un nobil fegreto, che mol- 
to ferve ad intendere il linguaggio 
Divino ^ Quello gran Pontefice , cne 
come ognuno fa , ebbe un dono sì 
eccellente nell’ intelligenza delle Scrit». 
•lire, infegna, che quella maniera di 
dire , unum & alierum , nel facro 
idioma lignificar non vuole il nume- 
ro preciio di due volte , ma bensì, 
molte volte . E non é cofa nuova 
nelle Scritture , il valerli di un nu- 
mero determinato , per dinotare un. 
numero indeterminato, come in a|- 
.tro propofito acconciamente avverti- 
rono San Girolamo e Sant’ Agulli-. 
no. Quindi, allorché il Santo Re lì 
elprcllé in quelli termini , unum lo- 
cuius fum , quod uttnam non dixtf- 
fent , & alterum , quibtis ultra non 
addam , volle dire : Signore , ragio- 
’nando con voi , e di voi difeorrendo, 
confelTo, che più volte mi avvanzai. 
oltre il dovere . 

Ma ecco riforgere più che mai vi- 
va l; quìflione . Adunque, repliche- 
rà taluno di voi, non duelblamcnte,. 

F f z. ma. 


Digitized by Google 



2i 8 Lezioni Sacre e Morali 


ira molte faranno le colpe di Giobbe. 
No, miei Sitinoli, né molte , nè po- 
che , anzi ninna. E p.r ifvolgcrccon 
faciliti cotello dilHcil nodo, rich’a- 
inate alla memoria la bella dottrina 
di San Gio: Grilollomo , che in al- 
tra Lezione vi cfpofi , (piegando il 
terzo capo della Divina liloria , 
ove il Tanto Re pr< ruppe in quelle nii- 
(l criofe parole ; Perent thes , m tjti.t 
nat'.is fum. Non vi (ì«, chi più ri- 
cordi o il giorno della mia nafeita, o 
la notte del mio concepimento; Dies 
lite vcrtatur in tinebris : Sit nox ilta 
foìitarat : Raggio di Sole non compa- 
rifea in quel giorno funetio ; Stella 
del Cielo non nafea in quella notte 
tagriniofa, con altre fomiglianti tor- 
lifTime elprelFioni, di cui non pene- i 
traodo il profondo fenfo gli antichi 
Rabbini , e i lor fcguaci , Luterani e 
Anabattilli corfero a proniin/iare fen- 
tenza contili del (anto Re, floltamen- 
te affermando, che egli vinto in fi- 
ne dalla gagliardia del dolore , più 
non Ci tenne, e gravemente pecchin 
ciò, che dille . A difender l’ onore 
del pio Monarca, e a rifofpinger co- 
loro, che pretendevano di aver tro 
vate le macchie nel Sole , fu duopo 
allora di prontamente addurre le no- 
bili e falde difefe, che a lui fanno i 
Santi Padri , e i Sacri Interpreti- Fra 
l'altre e più delle altre parvemi lu- 
minofa , e folidaracnte fondata la 
fenitnza di San Giovanni Grilollomo 
feruiio in ciò da molti Santi Padri 
delia Chiefa Greca , i quali, lenza pun- 
to elitare , alTerifcono , che i lamen- 
ti del Tanto Re furon dettati d.a un 
pcrfettillimo amore : erga 

Deum ehaiiirtte tncenlus. Dice uno di 
elli , che Giolibe accefo da un’ arden- 
te fiamma del Divino amore , comin 
ciò prclfo Dio a dir (ua ragione. A- 
putì Uenm cautam agii ; e ie Tue non " 
fono parole d’ uomo alpro ed inlolen- 
te; Ntc duri, n/penve honiinis nerba 
junt , ma voci di un figlio , che con 
amo^ofa confidenza, coll’ amante Tuo 
Padre fi lagna , jed jitii Patrem c*n- 


fideiìuus nlloquetitis , Nella ItefTa oc* 
calione fi oflervòchei gran Stnti par- 
lano talvolta con Dio di maniera , che 
paiono con lui sdegnati ■ Ma il loro 
sdegno non è sdegno, anzi è un te- 
nero amori^ , una figliai confidenza : 
e fi conchuife tale appunto elfere fia- 
to il parlar di Giobbe , una finezza 
di carità, e fe volere , un innocente 
tralporto d’amotc, che quando è piò 
sccelo, fa, e dice cofe , che lembra- 
no offelc , c pur fono vampe di chi 
arde, amando il Tuo Dio. 

Chi può dubitar, che il Signore,, 
feorgendo fino al fondo il bel cuore 
del luo fervo, non godeffe di quella a- 
morofa confidenza , e amichevole li- 
bertà di parlare, e del (uo godimento- 
ben chiare teliimonianze gli diede > 
Ma volendo a lui rilpondere col me- 
defimo linguaggio dell’ amore , inco* 
minciò aiich’ egli a far lo sdegnato , 
e dolcemente rampognarlo. Appena 
il tanto -Re udì le Divine querele , 
che rollo entrò in gran fofpetto, d- 
cfTerfi troppo inoltrato, e colla fron- 
te a terra, Ah! mio Dio, diffegli, 
inconfidcrata tu la mia lingua,' m/i’ 
pienur locutus fum., ty qua ultra 
dum exeederent Icientiam meam : en- 
trando in difenrfi , che oltre modo 
forpalTano la portata del mio debole 
fpirito . Quella mia bocca percuoto, 
c chiudo colla mia mano , penam mar 
niim meam ftiper os meum . No , ri* 
pigliò fenza dimora il clementidimo 
Iddio, Giobbe, anzi io voglio che 
tu parli: Accinge, ficut vtr , liimles 
tuas , cioè come fpiega I’ antichillì- 
mo Interprete Olimpiodoro, Nalt fir 
lentia un : loquere . Te ip',e eollige , 
vir elio, apritudmem pelle. Riconfor- 
ta il tuo animo. Meco l.i dilcorri, 
che non ricufo di udirti. O iniredi.- 
bilis Dei benevolentiit , foggiungc fu* 
bito lo lleffò Interprete, o finezze in- 
credibili del Divino amore verfo il 
caro (ùo fervo Giobbe ! 

Ma che: Non per quello il Tanto 
Re lafciò di fpargere lagrime di pen- 
timento- E benché le maniere finillì- 

mc ,, 
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me , da Dio con lui ufate , potcfTero 
aflkurarlo, che quelfe eran collere di 
amore; Giobbe noiidimeno , vedendo 
Iddio in collera, pensò d'cOer lui in 
colpa, torie per aver più volte parlato 
con troppo di contidenza , e perciò non 
rifpeitata, come oovcva,la macHhdel 
fuo Signore . Così ne’ gran Santi, quel 
Io fteÌTo perfc-ftitlitno amore , che li 
fa ulcire talvolta in aflettuoli lamenti 
con L'io, eflendo poi gelcfo di difgu- 
llarlo, facilmente crede, ellcre colpa, 
dove non è . — Cari miei Signori , non 
ci confondiamo noi in riflettere, quan- 
to fiam lontani da quelle fantidìme ge- 
lofie, di mai non recare a Dio veriin 
difgiiito ? Il noflro fpiiito groflolano 
appera fente il pefo, che l’opprime, 
de’gravì ecccflTi, e dove il lauto Re i 
iiiconlolabile per colpe, che non ha, 
ma s' immagina di avere ; noi liam tran- 
quilli nelle nofle non piccole e vere 
colpe . 

E qui avvertite, che il pentimento 
del Santo Re non fu , come fuol’ tf 
fere il Jioflro ; pentimento, che confi 
fle in parole, in cui non vi ha fé non 
piccola parte il cuore, e che non pro- 
duce veruno di quegli eik:iti , che tan- 
to fon propri d> una vera penitenza. 
No, Signori: ledi lui lagrime nacque- 
ro dall’ intimo del cuore, e giù pcrgli 
occhi in larga vena piovvero trcttolo- 
fe e cocenti , ad cfTere pubblici tedi- 
monj deli’ interna (ua contrizione. E 
perchè il dolor più torte è quello, che 
viene dall’ amore ; perciò ardendo di 
una fanta ira cdntro di fe medefimo, 
pafsò a vilipenderti , e a. condannarli : 
ìtìcirco ip(r me repTeherxio : o come leg- 
gono i Scttania,df//'eJf/ meipfum, eb- 
bi a fchifo, e^ in orrore me fteflo. 
Benché oflerv.in gl’ Interpreti, che 1’ 
originale Ebreo, con aliai più di ener- 
gia , efprime la gran pena del fanto 
Re , in rimirar fe medefimo quafi or- 
ribil tnoilro, perle colpeda luiimma 
ginate . Coteili fono i fentimeiiti de’ 
veri giudi , qualora fi credono rei di 
alcun fallo. Ben fanno efli, qual ma- 
ic fia il peccato c come per elio di- 
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verga l’anima oggetto di abbomina» 
zione agli occhi di Dio ,e di chiunque 
la rimira con fede. 

^Di ciò egli non foddisfaito, lenza 
indugio intraprefe quegli atti , che chia- 
mauli penitenriaii , e a Dio rivolto 
con profon.ìilTima umiltà , lo fupplica,. 
ihe degnili di placar il fuo sdegno: 
poiché io, dice Egli, pcenitemum aso 
m javilla& cincKe . Ed oh ! Che nuovo 
Ipcttacclo faminamente gradito a Dio , 
applaudito dagli Angeli, ammirato da- 
gli uomini, ben degno della llima e 
della imitazione di tutti i Iccoli. Il 
lauto Re ptriùalo di aver portato 
alcun difgulto a quel Dio, che cetan- 
to amava , ritornò lopra le ilcdb per 
vendicarlo, b vedendo il fuo corpo , 
già da tanti mali percoflb , riguardò 
con piacere le fuc piaghe: le contò- 
ad una ad una : non gli parvero più 
quelle di prima, come tofl'ero nuove r 
men tormeniofe, più diferetc, tanto 
gli divennero care; poiché fpcrò con 
elle di cancellare i creduti luoi falli. 
Confiderò la polvere fii cui giaceva ’ 
la ripigliò nelle Regie lue mani ; 
v’imprciTe de’ baci: Iene afpcrie il ca.- 
po . O . come tu a me lei opportuna, 
che debbo far peni'tnza in favilla & 
cinere , diceva Giobbe penitente . Si 
ripofe in oltre davanti agli occhi la 
perdita de’ figliuoli , della Corona , del- 
la faniià. E colle pupille al Ciclo, col 
cuore a Dio: Maellà Sovrana , belilo, 
che tali fventure lurgn da voi ordina- 
te. Giunfcro a me improvife. Rcllai 
trafitto nell’ animo , abbattuto nel cor- 
po. Non mi oppoli a i voltri ri.goroll 
decreti. Chinai il capo lotto le vo- 
iìre fevere dilpofi/ioni . Ma ora, che 
intendo, di aver offcTa la volira infi- 
nita bontà, con pieno confentimcnto 
le accolgo, per fare a voi un volon- 
tario Sacrifizio di ciò, che ebbi, c di 
ciò, che fui, foltanto che l’ira' volita 
fi plachi. -- Struggcv.-ifi il buon Re in 
amarilfin e lagrime. I finghiozzi tron- 
cavano le parole; edulcmlolì deli' im- 
maginate lue colpe , non fentiva quafi. 
più il dolore delle grandi fuc pene . 
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Vedete cari Afcoltatori , come Teppe 
cangiare inefcrcirio d’ammirabile pe- 
nitenza quello llclTo, che poc’anzi tu 
materia d’eroica pazienza. L'appren- 
fion de’ tuoi fallilo fece mirare d’ahr’ 
occhio le lue miferie; ne rendette gra- 
zie amorii'^e, come d’un fìngoUr be- 
nefizio, per lanate le fiaahc de-ll'ani- 
ma con quelle del corpo. Il mirabi 
le poi fu , che cfTendo di loro natura 
dulcillimc le lagrime de! pentimento, 
quando i fincero, raddolcirono anco- 
ra l’aniarezzza degli altri funi tra- 
vagli. Quindi dove la Volgata, dice : 

{ <ani$e>itiam in favilla , Cv" une/c ; 

egge un dottifTimo Interprete , con- 
Joìntus jum in favilla cinert , per- 
ché la liell'a voce originale Ebrea, che 
fignifica panil(ntuim,ìXìCof cfpri me con- 
•folattoncm , & folatium : Confolatus 
Jum in favilla <5" ci nere . Bella idea , 
di pemtenzi! E noi felici, fe in que- 
lli gioit i appunto fapeflimo imitarla. 

Ma lo non (o d'armi pace. Dove 
fono quegli ccccin , che Giobbe de- 
plora con sì gfan pianto, e con tan 
co rigore gaiiiga? Per quanto li cer- 
chi, non li rinvengo, fe non nell’ap 
prenfione fola di Giobbe. Qualora d’ 
alcun tallo fiato egli tofTe colpevole , 
giudicate pur voi, Afcoltanti, le Id- 
dio inedctimo gli avrebbe mai fatto 
quello fplcndido encomio . Non ejìis lo- 
cuti TcCliim , ficut fervile meus Job : Pen- 
fare, fc in tal. circotìanza l’ avrebbe o- 
norato della Divina fua prefer/.a, per 
tal modo, che Giobbe ellaiico ebbe a 
dire, anditi! auris amlivi tc \ Ne’ tem- 
pi addietro afcoltai la vollra voce , ma 
ora cogli occhi miei rimiro il volito 
volto; Nane autem ociilus meus videe 
te. Poi; le Giob'be ha errato, perchè 
Iddio da luincn efige il pentimento, 
come lo rtchiele dai perverfi Amici? 
Più: protetta Iddio, che mai non darà 
a quei per'ccutori il perdono , fe Giobbe 
per efli non prega. La lupplica. elTer 
non deve per altre mani prefentata , 
che per quelle di Giobbe. Pub voler- 
fi pruova più gloriofa della fua inno- 
cenza ? E no!iuiimeno egli fi condanna , 


e fi punifee qual reo . S’ inganna 
il buon Re; ma cotello è uno di quei 
fanti inganni, che Iddio vede* con gio- 
ia ne’ tuoi buoni fervi. Ancora dove 
non é colpa, temerla, e punirla; non 
già come fogliono, le anime fcrupolo- 
ìe, per inquietarfene , e ricmpirfi di 
turbazione. 11 che proviene da un fe- 
greto orgoglio ; ma com’ écoflume dell’ 
anime innamorate di Dio, per piange^ 
re, e confolarfi col pentimento . Il 
che r.afcc da un gran fuoco del Di-^ 
vino amore.. 

Che le di un fallo, meramente ap-. 
prclfo, fu sì rigida la penitenza , si 
profonda 1’. umiltà, sì ardente l’amo- 
re di Dio ; io vorrei pur (apere , qua- 
li effer debbono i noiiri fentiincnti ad 
un tale confronto, cari mici Signori ?• 
I peccati non fono già come quelli di 
Giobbe, peccati d’ apprenfìone . Sono, 
anzi pur troppo colpe vere , colpe 
grandi; macchinate con malizia, re- 
plicate Con orinazione. Iddio con in- 
foliti avvili, c con fuccdsi ttraordina- 
rj ci ftimola a ravvederci . Chi è, 
che lo afcolti , fe non folamente le 
anime più innocenti , le più pie ^ Quel- 
le all’oppotio, che flpr.o le più ree, 
le più bilognofe, 'fono ancorale più for- 
dc , le più contumaci . 

E per verità. Si è anccra veduta, 
qualche notabii -riforma de’colìumi , 
dopo quei folenni gallighi, di cui ben 
l'apete eller toccata a voi pure la vo- 
Itra parte? 11 Cielo fi adira, e minac- 
cia con tanti legni; chi v’ è, che at- 
tenda a placarlo Vi* faranno alcuni . 
Sapere chi? Gl’Innocenti, (^efìi ora 
con lagrime, ora con limoune, ora 
con cilizj, ora con digiuni lìudianodi 
placar Dio.- né' lafciano mezzo, che 
acconcio fia a fedar la burrafea. Ma 
quei , che fono i colpevoli , ahimè ! che 
efTì in cambio di rifcntirfi,, dormono 
neghittofl in feno all’ozio , anzi in 
braccio all’iniquità. V’ è forfè qualche 
Giona addormentato.^ Ah f fe vi fof- 
fc , Qnid tu fopore deprimerle , vorrei 
dirgli; che fonnolenza é cotetìa tua? 
Che fìolidczza.’ La fpada fulminatri- 

.se. 
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Ce della Divina Giullieia (la per i- 
(caricarfi Copra il tuo capo ^e tu dor- 
mii L’ IsCerno è aperto Cotto a' tuoi 
piedi per ineojarti ; e tu dor.ni? jur- 
ge t invoca Deurn tUHm . 

Non vedi , che ti.Ti moilra un fa- 
cile Ccampo da’ tuoi peccati , perchè 
tu po(Ca uCcirne , ti (i aprono avai.ti 
gli occhi le vìe di Calure, perchè tu 
poCTa rientrarvi. Iddio (le(Co colla mia 
voce invitai nobili tutti, invita Cit- 
tadini , e mercanti ad un poco di ri- 
tiramento , ben dovuto al penfiere 
dell'anima, alla Cantiti di quelli giór- 
ni.- Per i nobili comincieri , avverti- 
te , quella Cera medeiima nella con- 
gregazione de’ Cavalieri. Per gli altri 
daraftà principio dimaitina nella Con 
gregazione , che diedi del Salone. Un 
tale invito viene dal Cielo ; chi può 
dubitarne ì Non potete ritirarvene , 
Cenza elTere ingrati alla grazia , che 
Iddìo vi comparte . Dopo tant’ anni 
mil’ impiegati , non vi Caranno tre 
giorni, per farne un buon’uCoi Tem 
po verrà, in 'cui darelle, quanto ave 
te , per ottenere un’ ora in cui pen- 
tirvi . Ora vi fì concedono giorni , 
per a(Ticurarvi r eternità , e non fa 
prete valcrvene ? Qual pentimento , 
e quali lagrime faranno le votire per 
non aver udita la Divina voce ^ Eo 
qund r.on cognoverms tempus viftta- 
tu mai 

Di buon grado abbraccierei sì amo- 
roCo invito , dirà taluno , Ce me lo 
permcttefCero i miei affari . Perdoni- 
mi , chi cosi parla; non fa quel, che 
dice. V’è (orfe affare , che tlar poC- 
Ca a conCronto di un affare in cui Ci 
tratta di effer (alvo , o di effer 
dannato in eterno ? Le verità Evan- 


geliche, che vi (ì debbon proporre y 
hanno un tal’ ordine , e un sì ncceC- 
Cario legamento tra loro , che , chi 
vuole romperne il corCo , non brama 
di ricavarne il frutto . Poffo pur’ io 
falvarmi anche Cenza di quello : re- 
plicherete voi . RiCpondo, che sì . Ma 
riC;K>ndete voi pure a me . Sarai tu 
Calvo, dopo una vita conCummata in 
Colli impegni , in cicchi amori , in 
crapole intemperanti , in giuochi vi- * 
ziofi ? Quello , che meno ti preme , è 
l'anima. Quello che meno tu temi y 
è Iddio. Quello a che meno tu pen- 
Ci » è r eternità . Ciò non odante pre- 
Cumi, che l’anima Ci Calverà , che Id- 
dio ii perdonerà , che 1’ eternità farà 
per te (elice? A conCeguire un’ eter- 
na corona , Cara dunque baClevole 1’ 
accodarfi a’ Sagramenti una (ol volta 
r anno , ma lenza (incerità di dolo- 
re , Cenza lealtà di proponimento , 
con avere in fondo al cuore una Ce- 
greta voglia d’interrompere bensì un 
poco, ma di ripigliar ben tolto i pec- 
cati , che fi vomitarono a piè del'Sa- 
cerdotc ? O Dio ! ^o fremo per iCpa- 
vento, e mi fì (pezza il cuor per 
dolore in vedere, come precipitoCo fì 
corre ad una inevitabile , ‘e roanifeila 
rovina • 

A' voi mi rivolgerò , AltifTimo Id- 
dio delle miCerìcordie ; Cgombrate le 
tenebre di nollra mente ; vincete la 
durezza del noflro animo; e tolla vi> 
toriola volira grazia entrate oggi ne’ 
noitri cuori, come già trionfante en- 
trallc io Gerulaleinme . Donate a noi 
pure una coCcicnza si dilicata come 
lit quella del Canto Re Giobbe , che 
inorridiCca , e pianga aH'pmbra Cola 
del peccato. E così fìa. 
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^Auditu auris /indivi re ; nunc /tutem oculus metis 
videf te. Job Gap. ALII. 


S E gli Odili di un uomo mortale 
avelscro un guatou sì acuto , 
che , palsando di Ik ttall' cilcrne 
apparen7c , penetrar potclscro 
nella interiore oifpofizionc de’ curri ; 
io mi perfuado , che inque io lumircv 
iifTimo giorno ci fi darelibe a vedere 
ano Tpctracolo sì leggiadro , e luto , 
che pari certamente non ebbe mai , e 
non d per avere il mondo. Che incom- 
parabile diletto farebbe il rimiiaie-tan- 
te anime , mondate colle lagrime dal- 
la penitenza , riabbellite colla grazia 
de' Sacramenti , leilituite all' amicizia 
di Dio, riafrunte alla oignitk di lue fi- 
gliuole e di lue eredi ? Siccome non v’ 
è quaggiù feliciti maggiore, che quel- 
la di un’ anima , allorché cadono a 
lei di dofTo le catene della fchiavitvi, 
c nel tempo mededmo a lei fi dona 1' 
anello delle Divine Nozze ; così alia 
di lei beltà non ha la terra, o il'Cie- 
lo c«fa , che raflomigliare fì pofsa . Cre- 
dete pure, che dopo aver veduta un’ 
anima, ammantata colla flola d’ oro 
della grazia lantihcante ■ non folamen- 
te avreile a vile il brillare dell’oro e 
delle gemme 3 ma la luce fìefsadel So- 
le vi lembrerebbe ,al paragone di ella, 

f iallida e Imorta. Balli dire , che £1- 
a rollo diviene 1’ oggetto dei più te- 
neri amorf di quel gran Dio, che mai 
non s’ inganna nc’fuoi affetti. E fe d’ 
ogni tempo ragion vorrebbe ,Ichc pure , 
c belle fofsero dai Ciclo vedute le no- 
ftre anime; certamente in hac die, 
ijunm jtcn Domintis , in quello dì, che 
il Signore col (uo riforgere rendette sì 
fjilcndido , più che mai, fìa 'd’uopo, 
che ogn’ anima battezzata elente lia 
da ogni macchia, ad accrclcerc il trioc- 


I fo di quel Sovrano Signore , che dopo 
avere difliuito il pccLato , rcden’i gli 
uomini, (oddisfatta la Duma Giulti- 
zia , vincitor della mone , domator 
dell’ iDlerno, nccu d’immenla gloria 
ulci dalla Tomba. Tale appunto tu il 
lapicnriflìmo ditegno di Santa Chieda, 
nell’ obbl'gare, che fece , i fedeli a 
nconciliaili con Dio ne’ (aerati giorni 
di Palqua; affinchè non' oìafic alcuno 
di prcfentarfi al Ke Cclelie col carat- 
tere della bcliia , come parlò San Gio- 
vanni , cioè a dire, col pcccaru ; ma^ 
tutti, quai veri foldati del Divin Ca- 
pitano, toffero riveiliii di grazia, co- 
me fu egli adorno di gloria . Grande 
in vero é la felicità di chi riacquiita 
la grazia, direte voi; ma chiciatlìcu- 
ra P La fperanza di averla ricuperata 
gran contento ci apporta ; ma 1' in- 
certezza lo dirairui'cc . No , Afcol- 
tanti.- la nobHc quilhone, che propor- 
re vi debbo nella Lezione prclente|, 
confolcrà i giulli , e li renderà perfua- 
li, che per maggior noftro bene ci do- 
na Iddio la Tua grazia , e infìeme ci 
laida incerti d’ averla . Incomincia- 
mo . 

Non è un punto sì agevole ad effer 
. decifo, fc Giobbe come uomo di San- 
tità sì eminente, e al Cielo sì caro , 
avelie fra gli altri don ricevuta per 
privilegio raro una indubitata certezza 
di elitre amico ui Dio , e eli poilcde- 
re il tefoio della grazia . A penetrar 
meglio ia diifìcultL due cole coi.vicn 
lupporre . La prima è , che tale qui- 
lliooe cader non può fu quel tempo , 
in cui il piilTlnio Ke per un (arto in- 
ganno, da (e medelìrro li tot, dannò , 
c li punì qual reo di colpa . 'l'anto è 

lungi, 
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lungi , che in quei momenti di turba- 
zione, ficura notizia avelie della gra> 
zia, cbe polTedeva ; che anzi all’ op- 
pollo fi perfuafe d’ elTer caduto in più 
falli: e dubitò, che alcuno di que' tal- 
li non false grave, e perciò a rigoro- 
fa penitenza fi tenne obbligato: Pani- 
tentuim in favilla , O" cincrc : co- 
me vi dimofirai nella Lezione pallata. 
Ma ne’ tempi , che precedettero, e in 
uci, che fegtiirono, cercali, le rive- 
ato folle dal Cielo al Tanto Ke Giob- 
be il grande arcano , d’ell'ere lui amico 
di Dio. Ciò, che infecondo luogo pre- 
metter fi deve , è un fentimento concorde 
de' Sacri Interpreti , che francamente 
alTerifcono , aver Dio confidati aGiobbe 
molti celefii fcgreti . E quindi l'una, 
e r altra Chiefa Latina , e Greca lo 
annovera fra Profeti ; anzi Profeta efi- 
mio lo appella Sant’ Agoliino . If cbe 
luppofto. 

Aprefi un largo campo alla prefente 
controverlia , in cui fi dimanda , fe fra 
le tante fublimi notizie, rivelate a Giob- 
be, della lucarna/ione del Verbo, del- 
la paifione, e morte ,delgloriofo nfur- 
gimcnto , deU’univerlale Giudizio, ed 
aJtre moltilTime, che lungo farebbe il 
riferirle , feoperto ancora gli folle lo 
flato dell' anima fua propria ; ond’ egli 
di certo fapeffe , fe elfere in grazia 
dei fuo Signore. Per verità in più luo- 
ghi parlò il ianto Re di maniera, che 
parve del tutto elenie da quella gran 
pena , che noi proviamo , dubitando 
Tempre, fe d’amore, od’ odio fiamde 
gni. Ne/cit /Mimo , utrum odio an amo 
re dieniit fit . No , non fcnibta che 
Giobbe agitato folTc da quella trava- 
gliofa incertezza. Che intrepida ficu- 
rezza egli modra, ove dice .• Si fuero 
•judieatut [rio , quod juJÌHS imieniar l So, 
c non vacillo punto , che nel Divìn 
Tribunale la mia innocenza verrà ri- 
coQofciuta. Inoltre, fe il Cielo mede- 
fimo infufa non gli avelie una cogni- 
zione certa dell'amicizia fcambievole, 
che tra' Dio, e lui pallava , un Uo- 
mo sì favio, e Tanto, qual’ era Giob 
be , avrebbe mai potuto ufeire in el- 
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prefiioni si ammirabili , fino a dire : 
yfd omnipotentem loyiiar, & di/piitare 
cum Dea cupio . Bramo , di dilputarla 
con Dio , che elfendo egli pieno di 
giufiizia , ioficuro fono della vittoria. 
Di vantaggio che pollun mai fignifica- 
re queir altre ancora più milleriofe pa- 
role ; Quando' fecretò Deus crai in tabet- 
naciilo meo i Se non ci additano le fre- 
quenti viiite, le amorole confidenze , 
l'amichevole converlazione, che Iddio 
teneva con Giobbe , come lo Hello Dio 
usò di fare con Adamo nel Paradifo Ter- 
rellre, finché mantennefi in iftato d’in- 
nocenza. 11 mio Dio degnavalì , dice 
egli , di vifirarmi nel gabinettto mio 
proprio, e meco tratrava alla dimelli- 
c-a aliai più da amico, che da Sovra- 
no . Quando /ecretò Deus eraS in taber- 
naculo meo, Cotellc , ed altre non po- ~ 
che limili tellimonianzedimollrano l’a- 
nimo nulla dubbiofo, anzi molto a in- 
corato del grado lublime d’amicizia , 
che prello Dio godeva ; e quindi pare , 
argomentar li polla , che adunque il 
Tanto Ke avelie dal Cielo ricevuta ri- 
velazione efprella, dell’ elfer lui in t- 
liato di grazia . 

Tuttavia molti, e di gran pelo fo- 
no anche i fondamenti , fu cui fi an- 
poggia la contraria lentenza , che da 
gravilTimi Dottori vicn follentata. Com’ 
ellcr può, dicono quefli , che Giobbe 
folle tanto certo , che punto non dubi- 
talfe d’ elfer egli amico di Dio , quan- 
do egli fi duole , che lo fpavento gli 
trafigge l’animo , e che il Cielo con- 
tea lui combatte co’ Tuoi terrori: Ter- 
rores Domini militant eontrame. Oller- 
vano di più , che il Tanto Re , dove 
fembra, che fpieghi la fua ficurezza , 
in queljmedefimo luogo, appena fini di 
dire , /ciò quod jujlus invernar , tolìo 
foggiunge , che non ofa di prefentarfi 
a pio, fe due gran favori da lui non 
ottiene. L’uno è, che ritiri alquanto la 
pefante fua delira ; l’altro é, che non 
liegua ad atterrirlo con si violenti timo- 
ri : Minum tuam longe fac a me , O' 
formilo sua non me terreas . Scegli é fi- 
curo della grazia .■ perchè teme la dan- 
G g nazio- 
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naiLonc ? Scegli fs> che il Divin Giu- certe hcm»>:em fnp:entijfitnum , natura con- 

dice approverà 1’ innocenia de’luoi co jiantem vix pojjum fingere f ruptlojum . 
llumi ; perchè fupplica, che {ufpcnda mi ailicura un duttinimu interprve , che 
il rigore dcl>a fentenza è Uolt me con- ne difeute con efattezza il punto. 
demnare . Non ben fì confanno dubbio Per quello , poi t che appartiene al- 
e certezza, llcurezza , e timore . In la principal quillione, che qui fi trat- 
tai guila la dilcotrono i foiienitori di ta, fé avelTe , o no il fanto Re cognt- 

quelta opinione. Anzi tant’ oltre paf- zinne certa di pollèdcre la grazia fan- 
lano alcuni di loro , che afTermano , tihcante; primadi accennarvi ciò , che 

non folamente non elTere llato Giobbe a me fembra il piò verilirailc , fa di 

ficuro della grazia, che puiledeva ;ma meflieri, che fi premettano alcune im- 

di vantaggio aver loffcrto, Ita 1’ altre portanti notizie , che ferviranno non 

lue pene, quell'ancora acerbi (Timo tor- meno al profitto dell' anima,' che al- 

mento , che viene da certe anlictà dell’ la chiarezza della Dottrina» E poiché 

animo, comunemente chiamate fcru lìaroo entrati in materia di tal rilie- 

poli , e confiilono nel temere di colpa, vo, devefi dare il primo luogo ai Cat- 

dove non è ragion di temerla . Sono tolici infegnamenti del facco Concilio 

gli fcrupoli un ecuieo crudele delle co- di Trento, promulgati a confondere la 

feienze, c ben lo fanno alcune anime fuperba prefunzion degli Eretici . Mar- 

timorate . Milere, che (ono ; in qua- tin Lutero, quel raoitro orribile , che 

li angutlie ognora li truovano ? Oubi- co’ fìfchi avvelenati' della infernale fua 

tare aJ ogni tratto ^ d' ogni cofa far voce, attolTicò gran parte del Germa- 

procello. Allolvern, e condannarfi ad dico Impero, e qual nuovo Dragone 

un tempo iilclfo. Efsere Tempre in tu- colla coda del pdtifero fuo efempio le- 
ga , e mai non dare un palio avanti ; co traile in rovina gran numero di lu- 

e quello, che importa, tutto lenza ra- cide lìelle, fra gli altri grollolani crro- 

giriic, e lenza fenno • Condizione in ri, in cui traboccò la pazza Tua men- 

vcro lagrimevolc , e pericolola più di te, infegnò ancora, il pentimento dei- 

quanto immaginar fi polla ,* quando ta- le udire culpe non folamente ellcre 

li anime , luggelte a fcrupoli^ , non fi inutile a conleguirc il perdono , ma 

abbandonino intieramente all' ubbidien- ingiuriofo ai menti del Salvatore ; e 

za di un lavio Direttore . Oia cote- che un’ anima colpevole, benché non 

Ila atroce infermità dell’aiiimo, dico- pianga, benché nonpentali, nundime- 

I no, che aHalille il lauto Re Giobbe, no rimanga tulio da^ luci, peccati pro- 

chc perciò fòlle da veementi fcrupoli Iciolta, lultanto che .creda, lenza eli- 

I agitato, e avelie il cuore piagato , non tare , elserle llati da Dio perdonati . 

meno del corpo . Ma lia dato con loro Contra un sì velenolo inganno il lacro- 

buona pace, allolutamentc falla Topi- fanto Concilio ffabilì la Dottrina di le- 

nione io giudico , di chi pensò ellcre de nel Capo nono, egli articoli da cre- 
nato Giobbe dagli fcrupoli tormentato, derfi in piò Canoni delia icHionc fella. 

Oltre de la Scrittura non ce ne porge A Ipezzare le catene delle nolìre col- 

lufhciente indizio , troppo mi taiei di pe ci vuol altro, che il folamente cre- 

j violenza, ni credere fcrupololo un Uo- dcre che fiano fpezzate. Coteiia fede 

I DIO, quale fu Giobbe, c quale ce lode non é fede, anzi é profunzione vana, 

I Icrivc lo Spirito Santo, fregiato di tan ed empia. E’ nccellariodetellare le col- 
ti doni naturali , e lovranaturali . Se lo pe con dolore fincero .■ detcllarle fopra 

fcrupolo naice , o da ofeurità di men- ogn’ altro male ; derellarle per mutivi 

; tc, o da piccolezza di cuore ; inqnal foyranaturali : manifellarle al Divino 

I maniera potè allignare in chi ebbe sì minillro ; da eflo riceverne la brama- 

' cofìanre l’animo, sì fermo il_ cuore , ta alloluzione . E dopo tutto non ci 

j si chiara la mente ì ( Fincd.-t) E[o polliamo mai afTicurarc per modo, che 

luogo 
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luogo ron rCl^i ad un giufto timore . meritava . Difl'e pertanto, viva il Si- 
Non già perchè difKdare fi polla della gnorc ; colui merita la murre. Allora 
bontà tk Dio , del merito di Gesù , il Profeta, po'lofiin aria , e iiporta- 
della efficacia de’ Sagramenti ; ma per- mento di maeiìà , (ogijiunfe ; Signore, 
ché fidar non ci dobbiamo di noi me- voi fiete il colpevole , e la parabola 
defimi, della nofira infermità, della in- culpifce voi . Ecco quello, che v' in< 
l^anncvole difpofizione de’noilri cuori, timo per ordine del gran Dio d’Ifrae- 
Li^uindi niun’ anima peccatrice può mai le. L’onnipotente Signore vi ricorda, 
fapere con infallibii certezza, fe Dio che egli è quel d’efTo, che vi ha con- 
non glielo rivela, d’averconfeguita la fecrato Re del fuo popolo, vi ha lai- 
grazia Divina. vato dalle mani di Saulc, vi ha dato 

E’ vero, che a certe anime , pene- ilJpolfeUode’di lui Telori , e pernne di 
trateda intimo dolor de’ peccati , l’inef quelle delle di lui Conforti, che vi 
fabile Divina bontà giunfe a legno , piacefTcro . E fe quelli benefizi vi pajo- 
non folo di conceder loro pietofamen- no pochi, egli è difpoito a fartene de 
te il perdono , ma con fingolariliimo maggiori . Come dunque (otto gli oc- 
favore accertarle della clemenza, con chi Divini avete ciato di commettere 
e(Te ufata. Nove mefi continui ville il le piò deformi iniquità , omicida del 
Re Davide immerfo in quella fpecic virtuofo Una , fatto perire col ferro 
di ubbriacchezza , in cui la paffione fre- degli Ammoniti ; Adultero feduttorc 
golata del piacere getta gli Uomini , della di lui moglie : fcandalofo ,di pef- 
ilati per avanti i più laggi . Quando fimo efempio a (uduiti. E.co la Icn- 
Iddio rifoluto bensì di caliigarlu coroe teiiza , che fulmina rAltillimo Signo- 
Padrone offefo, volle pur anche effer- re ; la fpaJa della Cclelle vendetta 
gli Padre mifericordiofo , adoperando fi fcaglierà fopra la voilra Ca'^a, e nc 
una correzione, che a lui folfe (aiuta caverà fangue , finché duri la voilra fa- 
re , e di cui potelTe apprufittarlenc . miglia. A quelle c ad altre conlimi- 
A tal fine elefife un Profeta per nome li minacele cadde il velo deli’ignoran- 
Natano, e l’inllrul del come doveva za colpevole, che ottenebrava la men- 
favellare. Natano, introdotto aH'udien- tedi Davide ; conobbe la gravezza , 
za di Davide, così la fua ambafeiata ed enormità delie fue colpe i ne con- 
efpofe .■ Signore, in certa Città del vo cepl un pentimento così amaro , e pro- 
firo Reame, v’ erano due Uomini ben fondo, che tra gemiti, e folpiri llrin- 
dilfcrcnti di condizione ; poiché uno geiulogli il cuore, e la voce, non gli 
abbondava di ricchezze, d’armenti , permil'c di elprimerc 1' interno gra- 
di pecore, 1’ altruera più tolto pove- vilTimo dolore con altre parole, (c non 
ro, perché tutte le Tue facoltà confiile- con quelle .• Profeta , ho peccato con- 
vano m una pecorella, compratà, ed tro il mio Signore. L’umile contrizione , 
allevata col pane, levatcfi dalla prò- e confeifioDe riacò I’ onnipotente of- 
pria bocca, anzi trattata come fufie iua telo, da cui illuiiiinaio il Profeta, 1’ 
figlia. Ora avvenne , che capitato un afficutò del perdono, c delia grazia ri- 
forailiere alla cafa del Ricco, quefli cuperata, ficchè non puoté dubitarne . 
non volendo alimentarlo del fuo, ra- Domtnus quoque tranftuht peccata; non 
pi la pecorella del pov or” uomo , 1’ uc- morieris. 

cife, e con t fli preparò un lauto con Niente men b-l’a fu poi la forte 
viro all’ amico venuto a «l'ìtarlo. che toccò a due donne, mentre ancor 

All’udire un fat'o cosi ingiù ilo, ar- viveva in terra 1’ adorabile Signore 
fe Davide di fdegno contra il rapito- Gesù, che di propria bocca d;lfe a 
re ; e fenza accorgerli , dove andava Maddalena Rcmiituntuc ttht peecatn 
a ferire il difeorfo del Profeta , prò tua, e a quell' altra che fu acculata 
nunciò contra di fe la fentenza, che nel Tempio, nec rfo te coaàemnabo . 

G 2 Così 
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Cosi qualche rara volta fi compiacque 
Iddio, non folo di donare il perdono, 
rna di darne licura notizia. Per altro 
di Jegi’e ordinaria ci vuole bensì pen. 
riti.- ci dona l’ufo de'Sagrainenti ; e 
tal è la fua bontà , che ancor ci ria- 
mette alla fua grazia; pia non vuole, 
che ne fiamo certi , e che (empre ci 
accompagni un timor fanto . 

_ Appunto , direte voi , di qual pena 
ci riclce cotello perpetuo timore, che 
viene dal non fapere, fe fiamo Ami- 
ci, ovvero nemici; fe ogeetti dell’ o 
dio o pur dell’ amor fuo.' No, non ve- 
nc lagnate, cari Afcoltanti . Egli è 
un ottimo Padre. Sa multo bene cib, 
che a noi giova . Da una lettera di 
San Gregorio il Magno, regifirata nel 
libro fello delle fue opere, (£/>//! 22. ) 
fi raccoglie, che una nobiiiìlima Ma- 
trona, Dama d’onore dell’ Imperadri- 
ce u’ Oriente , con caldilfime illanze 
pregò fua Santità , che le impetraffe 
da Dio di faper certo , feella fofl'e in 
illato di grazia. Le rifponde il fanto 
Pontefice con quelle precife parole ; 
voi mi dite, o nobii donna, chefem- 
pre importuna mi farete , finché io 
non vi feriva, effermi dal Ciel rive- 
lato, che i voliti peccati vi fono ri- 
mefli. Rem difficilem , Ù" inutile)n pa- 
Jiu'alli. Voi chiedefle cofa difficile, 
ed inutile ad un tempo: difficile, per- 
ché io tanto non prefumo, che mi fi 
riveli un tal fegreto: Inutilem verò , 
de peeentis luis fecum fieri non 
del'cs ; Inutile poi, perché a voi non 
conviene ell'er ficura del perdono . 
Sapicnriinma rifpolla ! Il Clementiffi- 
mo Pidronc, a cui fi ferve , vuole 
che li cammini in fede, tra fpcranza 
c timore: che ci fidiamo di lui, c dif 
fidiamo di noi. Che fe bramalle qual- 
che nuovo motivo di volito maggior 
conforto , olfcrvate una figura illullre , 
che la fcrittura ci propone . 

Regnando il Patriarca Giufeppe in 
Egitto colla dignità di vice Re , e di 
foprallante Generale a’ ma'limi nego- 
zi di Stato , ritornarono per la fecon- 
da volta a comperale viveri, co’ quali 


foiicntarii per occafior.c di graviffima 
careilia, i di lui micidiali Fratelli > 
Giuleppe , che fino dalla prima volta 
ccnolciuti gli aveva, ma per anco non 
erafi manifcllato loro , comandò al fuo 
maellro di cala , perfona di tutta con- 
fidenza , che empiffe i facchi di que’fo- 
raflicri con quanto grano contenevano, 
e nella fommità di ciafeun facco na- 
fcoodcire- la lomma del denaro , che 
ognuno d’ effi avelTc pagato , per la 
fua porzione . Ma nel lacco del p<ò 
giovine, detto Beniamino, vi occul- 
talfe di piò la tazza d’argento, in cui 
di bere elio coiiuniava . L’ ordine fu 
efeguito , ed i Fratelli di Giufeppe ca- 
ricata la lomma partirono. Ma ulci- 
ti appena dalla Città, ecco loroaddof. 

10 con foldati il maellio di cafa , il 
quale , prcio volto leverò e mioac- 
ciofo , cominciò a rimproverar loro l’ 
ingratitudine, ufata a’ benefizi, ricc- 
cevuti in Egitto . Voi avete rubata 
quella coppa d’argento, in cui il mio 
Padrone é folito di bere, e di cui fi 
prevale di far’ offerta al fuo Dio , quan- 
do vuole confeguire illultrazione , per 
intelligenza di miflerj occulti ■ Atto- 
niti, e confali, alla intimazione udita 
que’mileri rifpofcro: nulla lappiamo di 
furto. Vifitate i nollri facchi, e fe 
in veruno d’elfi troverete la coppa , 
quegli, a cui appartiene il facco , pa- 
ghi la pena . Sono contento , ripigliò 

11 maeflro di cala. Si apeifero 1 lac- 
chi , furono vifitati , e la preziofa taz- 
za fu ritrovata nel lacco dell’ innocen- 
te Beniamino. Fermiamoci o Signori, 
e contempliamo la nobii figura \ noi 
fiamo in viaggio come i figliuoli di 
Giacobbe. Che fa Iddio con noi, al- 
lorché fiamo pentiti de’ r.ollri falli ? 
Senza che potiamo avvedercene, na- 
feonde nel lacco la grazia fua fantifi- 
cante qual coppa, d’oro, piò prcziola 
dei diamante. 

E fu quella medefima norma, pare 
a me , che decider fi poffa la propo- 
lla quillione intorno aliamo Re Giob- 
be i poiché io non ardirei di afferma- 
re , che avelfe rivelazione dal Cic- 
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lo , d’ effere egli amico di Dio ; non aven- 
do dalla Scrittura ballevole fondamen- 
to di tant’ oltre avvanzarmi . Speri- 
mentava egli nel cuor Aio tutta quel- 
la Aducia, che può venire da una lom- 
ma innocenza, ma non quella certez- 
za , che fuol cagionare una celede ri- 
velazione : e di qua nafeevano quelle 
fue sì diverfe, e talora contrarie ma- 
niere di parlare , ora di gran Adan- 
za , ora di gran timore. Nafeolia nel 
facco portava Giobbe la tazza d’oro, 
come Beniamino , e no ’l fapeva . Lo 
AclTo, credo io di voi, cari Afcoltan- 
ti ; poiché in queAi appunto fantiirimi 
giornà vi riconciliaAe con Dio. Chiu- 
dete in feno rinellimabil teforo della 
grazia, e potete lòrfe dire con San 
Pao k) ; Habemus thefaurum in vafis fi- 
[ìiìiùus . Ci confola pur tanto una sì 
grata nuova, voi mi replicate; e non 
lubitiamo gik della Divina Boni^ . 
Ma chi ci alTicura, che la noltra con- 
trizione Aa Aata , qual eflerdcve, An- 
ccra , eflicace , (oprannaturale ; noi fpe- 
riamo; ma inAemc non lafciam di te- 
mere. Il contento, che viene dalla 
fperanza, è uguale alla doglia, che 
viene dal timore. Così mi andate voi 
dicendo , c avete ragione . Care anime 
giu.ìe che m’ afcoltate ,• avete ra- 
gione. Capifeo affai bene; e io lìeffo 
lo fperimento, di quii pena fia cote- 
Ita incelfante fofpenfione d’ animo . 
0 Dio quanto è tormentofo, quel 
non faper certo, fe Aamo Agliuoli d’ 
ira . o pur d’ amore ! Quindi procede 
quel foljiettarc con Giobbe d’ ogni a- 
zione più minuta: Verebar omnia o- 
pera mea . Quindi deriva quel dubitar 
con Davide d’ ogni fantafma più oc- 
culto. M occultts mets munda me. 
Quindi ancora quell’ efclamar afFannofo 
con Paolo, niljH mthi confnus fum , Jed 
non in hoc jujiificatus /nm, di nulla la 
cofeienza mi accufa ; e pure non 
fon Acuro. 

Confortatevi però,’ ceiTcranno una 
volta i timori . Verrù quel fortunaro 
giorno; e fapcte quale? Quello iitcui 
deve aprirfi , e dilcioglierA il facto , 
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c troverarti allora latazza d'oro, che 
dentro vi era chiufa , e nafeolia . Si- 
gnori miei cari; no, non v’é lingua, 
che vaglia ad efprimere, nè voi pote- 
te comprendere i’immenlo giubilo dell’ 
anime giullc ; allorché co.’l favor del- 
la morte giungono Analmente ad ave- 
re r infallibile certezza, d’ effere in 
grazia, e faper di certo che fono mon- 
de, che fono amate da Dio, che fo- 
no elette alla gloria > che fono falvc . 
O cllafi ! O deliqui ! O dolcezze troppo 
indicibili! il lol<> peiiliero, che mirafA- 
gura quel beato momento , fento , che 
mi Ipreme dal tondo del cuore foavif- 
limc lagrime d’ intflabile gioja . Ci fia 
pur caro al prefeute il umor Santo , 
perché quello Hello timore ferve di 
guardia a cuitodirc il teforo . 

Se non che, rivolgendomi ad altra 
parte, debbo io piangere non più'per 
gioia ma per dolore. Dov’ è co;e'io 
laluicvole timore ? Io non lo trovo 
in tante anime Crilliane, che fono si 
franche, come fe loro avelie Iddio ri- 
velato il perdono de’ loro peccati , Non 
fu già sì franco il tanto Ke Giobbe; 
benché far potefTe quella lua sì grati- 
de protetta ; Aon reprehendit m: cor 
meum in onini vita mia. Che in tut- 
ta la vita il tuo cuore di nulla Io ri- 
prendeva. Non tu già sì franco il tan- 
to Re Davide , benché dal Proleta 
accertato folle del perdono. Appren- 
dete , o Catrolici , e confondetevi . 
Il Monarca d’Ilracle, ricevuta da Dio 
medefìmo l’ ailoluzior.e , non afeiugò 
le lagrime; non tornò a genialmente 
rallegrarù , come voi fate; ma ritira- 
to nella parte piùfegrcta della Regii: 
Tolum Rt^em ciim ornatibiis fitis abit-" 
citi depolla, come dille Salviano , tiit- 
la la maeflà e lo fplendure- di Re , A 
vcitì di cilizio , A copri di cenere : 
digiunò, e piante .’ Pcccatnm meum , di- 
ce egli, co. tra me c/l femper -, Ma co- 
me ? Egli fa di certo, che il peccato 
é rimello ; e pur fe lo vede ognora da- 
vanti, a fargli guerra , Peccntum m: um 
cantra me ejl femper.^ Ah! Cari Alcol- 
tanti, tale é il feniimcnto di chi ca- 
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pi*^cc un poco ciò, clic dir voglia 
ver ertelo un Diodi Maellà e di Bon- 
tà infinita. Noi all’oppulto ancora non 
fappiamo, fe i peccati ci fieno rimef- 
fi i e pure sì prcfto lafciam di pian- 
gerli ; e quel, che è peggio, Iccrdan- 
doci affatto del notilo pentimento, 
fiotto pretefìo di portarci all' adora- 
zione di Sacrortante Reliquie , forfè 
trasformeremo quelli fleffi folenniflimi 
giorni di Pafquainuna fpecie di feanda 
lofo Carnevale ; e poi fi pretende- 
rà, che sì gravi difordini vadino efen- 
ti da' piò feveri rimproveri f Qual pre- 
fagio potrebbe mai farfi di chi con 
intinico difprezzo de’ Sagran enti non 
averte verun propofito, di abbandona 
re i perverfi collumi , le pericolofc 
occafioni, i pazzi e ridicoli impegni 
d’ amore ', quando fi dovrà fcioglicre il 
loro facco , credete voi , che trove- 
rallì dentro la tazza d’oro ? Penia- 
te . Ma in giorno di tanta gioia do 
ve mi porta il mio zelo.-’ Ah Signo- 
ri miei riveriti , foffrir non porto , 


che corrano ciecamente , a perderfi 
tante anime , e a fe medefime ren- 
dano inutile J’imincnfo prezzi), che 
Iddio sborsò per la loro faluce. Pec- 
catori miei cari , fe pur qui m' udi- 
te, prendete il mio configiio; e_ rav- 
veduti preicntatcvi meco al Trono 
di Grazia. 

Diffondete fopra tutte quert’ ani- 
me i vivi raggi di quella Divina_ lu- 
ce , che oggi vi circonda e vi riem- 
pie , Adorato ndo Signore Cesò , 
che fitte il mio tcToro e 1’ amor 
mio . Io trionfò , e lagrimo per 
gaudio fomnio , in vedere reftitui- 
ta la bellezza al vollro volto , la 
vita al vedrò corpo , la gloria ai 
vollri meriti . Ma quanto più bello 
farebbe quello gran giorno , fe voi 
trionfane , o Signore , di ccrt’ ani- 
me contumaci . Aprite loro gli oc- 
chi s mutate loro il cuore : e fate , 
che erte ancora fieno una parte) del- 
le vortre gloriole conquide . £ co- 
! sì fia. 
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LEZIONE EX. 


Fofiquam autem ìocntm efì Doniìnus uerba biec ad ]ob dixtp , 
ad EliphjT:^ T hemanttem : Iratui ejl furo>' msus in te ^ * 

Ù" in duos amicos tuos*. Job XXXXII. 


F in’ a tanto , che Dio non di- 
fcuopre nel tremendo fuo Giu- 
dizio , quali fieno' le vere , 
quali le apparenti virtù, e col- 
le veritiere infallibili fue bllancie non 
faccia vedere quelle opere , che fono 
di giuilo pelo , e quelle altresì , che 
loi.o di pelò manchevole , noi fare- 
mo Tempre fu ’l punto di prendere 
non leggieri inganni , nel giudicare 
delle altrui virtù, e molto. più_.-,dcl- 


le noftre : difeernendo poco il bene 
dal male : e dimando effere un fedo 
crirtalio il fragile vetro . Non è gia- 
llo colui , che tale da fc medefimo 
fi canonizza ; ma quello bensì , la cui 
condotta farà dal Divin Giudice ap- 
provata . Noti qui fe ipfum reni meri- 
(ijt f ille probstus tfl , Irà qutm Di ut 
commendat , cc nc avvisò l’Aprofto'o 
Sali Paolo. Chiara pur troppo veriefi 
coterta imponantc verità nell’ Monco 
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inafpettato avvenimento , che oggi 
riferire vi debbo» Chi è di voi > che 
non abbia tute* ora davanti gli occhi 
l’ardente zelo de’ falfi Amici di Giob- 
be, incefTantemente applicati all’ im- 
prela di convertirlo ? Che non fe- 
cero , affine di petfuadcre al Tanto 
Ke , che egli era gran peccatore , 
e perciò bifognofo di fubira conver- 
fione.-’ Che non dill'ero della grandez- 
M, e potenza del Covrano Signore ? 
E con che nobili fentimenti par- 
larono di tutti i Divini attributi? Ben 
fi feorge , che effi medefimi erano 
perfuafi di far cofa , fommamente gra- 
devole a Dio , c del pari giovevole all’ a- 
mico. Ma, o quanto forprelì rimafero , 
e sbigottiti, allorché il Divin Giudice, 
in vice di premiarli quai zelantiffimf 
Predicatori , come effi afp. t avano, trat- 
tolli poi , quali erano veramente , afprif- 
fimi perfecutori , come al loro me- 
rita conveniva / Grande illruzione per 
tutti noi é cotelfa : le io con efpor- 
< 0,6 voi con afcoltare la ferie dell’ 
avvenuto , fapremo ben comprendere 
gl’ infegnamenti profondi dello Spiri- 
to Santo. Diamo principio. 

Per dare una volta fine a quelle sì 
diucurne , e ormai intollerabili pene, 
di corpo, e d’animo, con cui fupo 
ila a tutti i cimenti la pazienza e- 
roica del Tanto Re, era d’uopo, che 
Iddio ftelTo eotralTe di mezzo , a de- 
fi.-'ire ramariffima lite,Tenza che o termi, 
nare non fi poteva il duro travaglio , o 
eTpofla rimaneva a nere calunnie 1’ 
ionocenza di Giobbe . In fatti Iddio 
vi entrò: e dopo avere paternamen- 
te ammonito , e dolcemente ricon- 
fortato il fedele fuo fervo , mutato 
fembiante, ai Perfecutori fi rivolle ; 

de turbine dixit, da quel turbine 
iflelfo , che fuoco fpaventcvolc , e 
lampi orribili piò, che mai Ipargen- 
do in ogni laro, faceva trono alla 
maefìò lua fdegnata , In/iiiurato tur- 
Itine , & vehementius perjhepcnte prò- 
celtét fragore, Dìvin.t indirjiittionis m- 
eJrce : dille al vecchio Elifas Re de’ 
Tcmani; Iratus eji furor meiis in te, 
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& in duot aniicos luos . Le tue col- 
pe , e quelle de’ tuoi compagni trop 
po hanno irritata la mia giullizia : 
Iratus efì furor meus : Perché la di- 
fefa dell’ onor mio non vi ha fer- 
vilo, che d’un pretello per accular 
r innocenza del mio fervo , voi con- 
fòndelle la colpa colla pena ; e 1’ 
inclinazione peffima che avete d’ ii.* 
terpretar finitirameme le azioni del 
volito prolfimo , vi ha fatto giu- 
dicare, che Gobbe tblTe colpevole , 
perchè era milerabile ; ma io ben 
diTcerno tra il voliro , e il di lui 
cuore, e fappiate, che tanto le lue 
querele mi furono care , quanto le 
V olire Iodi ingiuriofe . Voi non lo- 
dalle me, fe non per condannare il 
mio Giobbe: non avvertendo , che in 
elio più me, che lui oltrapgiallc . Irn- 
ti'S eji furor meus in te , Ó" in duot 
amicos tuos . Terribile intimazio- 
ne . 

Non fi dubita da' Sacri Interpreti , 
che la voce , con cui palesò Iddio 
ai perfecutori di Giobbe 1’ alta foa 
ira, Hata non fia efpreffa , articolata, 
e Icnf'bilc voce . Externtt , & articu- 
lata voce Iccutus ejl Deus , cosi lo at- 
tedano. Ma quanto diverfamente par- 
lò Iddio.' eadem ipla Divina vox, qua 
Jùbum erexerat . Quella (Iella Divina 
fua voce, che rianimò il fuo fervo , 
atterrò i di lui nemici , e li obbli- 
gò, di gittarfi a’ di lui piedi, fupph- 
tes , precabundos ad ilìtus pedet ab- 
jectt , me ne afficura fra gli altri un 
dottiffimo Efpolitore. -- Strano, e do- 
lorofo cangiamento di Scena / vederli 
a’ piedi di quello fleffo , che prima fi 
calpeiiò ■ 

E chi mi fa dire intanto , quali mai 
fuflero le grandi colpe dei falli amici 
di Giobbe , che in Dio accefero sì for- 
midabile fdegno? Qui appunto un in- 
folito llupore tenne gl’ interpreti lun- 
go tempo fofpefi; E ciò non fu fenza 
, ragione ; poiché fe Iddio condennati 
non gli avelie , chi anlito avrebbe, 
di accularli? Vi piaccia ,o Signori , 
di confiderarc il motivo , e la ferie 

<ic’ 
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de’ loro dircorfi , e poi giudicate ; 
come meglio a voi ne fembra . Que- 
lli tre Principi Elifas Re de’ Terna- 
ni, Baldad Re de’ Moabiti, Solar Re 
de Ammaniti dalle loro Regie con in* 
coniodo , e (pela , eranlì molH d’ ac- 
cordo , come a (uo luogo narrai , per 
dare culla loro vilìta qualche contor- 
to all’ altlitto amico . Tulio che il 
viddero, llracciarono le proprie vedi: 
alperleru di polvere il capo ; prorup- 
pero in amaro pianto . E si veemen- 
te fu la compairione , che per fette 
continui giorni niuno di loro puoté 
proterir parala . Chiare teflimoniante 
erano quelle del loro amore • Dopo 
un filenzio sì lungo , elTendo poi 
Giobbe ulcito in acerbe querele , par- 
ve a que’ Signori , che inancaffe di 
riipctto a Oio, e di ralfcgnazione a’ 
di lui decreti . Quindi per legge di 
cantà , e di amicizia , fì credette- 
ro in debito di proccurar la falvcz- 
za almeno dell’ anima j gii che di 
quella del corpo fperanza non appa 
riva . Tutti , e tre adunque -, uno 
dopo l'altro li lludiarono con replica 
li sforzi di farlo rinvenire da’ fuoi 
trafporti . E a volerne giudicare col 
nodr» corto intendimento , fi direb 
be ) che un zelo lantiliimo fu l’ani- 
ma di tutti i loro ragionamenti . Al- 
tro infine non pretendono, le non che 
Giobbe fi umili folto le rigorole difpo- 
fizioni del Cielo , che deielli i fuoi 
lamenti, e ponga riparo all’ onore di 
Dio offefo . Alcoltanti , in una tale 
condotta fapreile voi rinvenire al- 
cuna colpa i’ Penfo , che no . Anzi 
ognuno ammirerebbe la pictli , ed il 
zelo . E pure contra di loro Idegnol- 
fi altamente Iddio ; Iratus ejl juror 
meus in tc , & in dnoi amicoi tuos 
Ceppe ben egli trovar la malizia, che 
fi nafeondeva lotto il mantello del zc; 
lo e non fcrinandofi nelle appa- 
renze , come facciam noi , difeonr) 
la maligna radice del cattivo lur 
cuore . 

Da ciò illuminati i Sacri Inter- 
preti , ripoftro a nuovo , e più firct- 


to efame le parole di que’ tre Prin- 
cipi . Finalmente ravvifarono anch’ 
ellì , quanto in quelle vi ha« di col- 
pevole . E non credefie , che uno 
iulfe, o due foli i peccati . Fino a 
fette ne hanno feoperti . Né Cara 
fenza nollro comune vantaggio , che 
io qui tutti ve li rapprefeeti . Il pri- 
mo adunque fu peccato gravilTimo d’ 
inumanitk.' Qual uomo barbaro, o in 
orrida felva nato avrebbe potuto mai 
fare ciò , che efiTi fecero contra un 
Principe innocente, e raanlùeto , ca- 
duto per arce del Demonio da una 
(omma feliciti ad un* efirema mife- 
ria, fpogliato di tutti i beni , privato 
di tutta la prole , piagato in tutto il 
corpo, in ogni fua parte divorato da 
vermi , tormentato ancora nelle vi- 
feere da dolori mortali ì Chi v’é quan- 
tunque dì cuore ferìgno , che veduto 
r avelie fenza ufeire in fingulti , e in 
gemiti / E nondimeno, invece dì mi- 
tigar il dolore , o almeno dì compa- 
tirlo, mai non ccITarono cofioro col- 
la prolilfiti , e amarezza de’ loro di- 
fcorfi , coir atrocità delle loro ca- 
lunnie , d’inafprirlo a fogno, che niun’ 
altro fenza morire fofférto I’ avrelv 
be . E cotefia non è la più crudele 
barbarie, che pentarc fi pollai — Ma 
nello lUflb temilo , che peccarono 
contra tutte le leggi dell’ umanità , 
peccarono molto più contra quelle 
delF amicizia, che nelle dure , c av- 
verfe cole , effendo 1’ amico opprelfo 
dal travaglio, obbliga l’altro amico , 
di fottenirarne al pefo , e di addol- 
cirne Tamaro colla fbaviià del dileor- 
fo , e con la lincerità dell’ affetto . 
Tutto alToppofio que’falfi amici non 
lolamcnte di nulla (gravarono T aliiit- 
tillinio Giobbe i ma vie più carican- 
dolo, a tutti i momenti dayangli nuo- 
ve languinole ferite colla ràbbiofa lor 
lingua. Aggiungete in terzo luogo il 
crudele dilprezzo della parentela. Ma 
qual maraviglia, che non udilTero le 
voci del fanaue , coloro , che viola- 
vano i più lacrolanti diritti dell’ami- 
cizia , c deila natura.^ Io qui di pa(- 
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faggio vi dirò un mio parere , for- 
fè comprovato dalla erperienza , che 
d* ordinario fono meno forti i legami 
della parentela, che que' dell’ amici- 
zia; perciò non mi flupifco, che fuf- 
fero cattivi parenti , quando erano pef- 
fimi amici. Il quarto loro peccato fu 
d’ arroganza .che troppo n palesò e 
nel vergognofo vanto di loro propria 
Dottrina , e nel perpetuo vilipendio 
della Santità , e Sapienza di Giob- 
be , che c(Ti ebbero a vile , quando 
più onorar la dovevano. Ma che po- 
tremo noi dire dell' eniirme loro in 
giudizia : trafiggendo con indegnifTime 
accufe un innocente ; lacerandone con 
nere calunnie la fama vitando le più 
giu;Ie difefe ; anzi rivolgendo le difefc 
medefime in materia di nuove accufe 
colia più velenofa malizia , che iitil- 
lar poteffe il Djmonio^ Nonandòdif- 
giunta dall' ingiu'lizia la talfitù , men- 
tre appofero al fanto Re peccati or- 
ribili, eh; egli né pur fogno: inten 
zioni efccrabili, che non mai pensò : 
cccefTì fono cotefii obbrobriofi , e in 
fami; ma una cieca pafTione facilmen- 
te vi arriva. Se non che la fettima 
colpa fu anche più detellabile, effen- 
do tale il coftume degli empi , difem 
pre più avanzarfi nclla init^uitù , e coi 
peccati feguenti forpaffare i primi nel- 
la gravezza e nell’empietà: poiché i 
falli Amici giunfero al Ifgno. di pre- 
tendere, che r afpriffima perfecuzione , 
da elTi fatta contra il fa^ito Re, fulTc 
una necelTaria difefa dell'onore Divi 
no. Vollero di forza, che i crudeli 
torti, inferiti all’innocente, fi credef- 
f^cro Religiofi olTequj , prefiati a Dio . 
Qual' altra cofa può mai trovarli piìf 
ripugnante, o all' umanità, o all’ ami- 
cizia, o alla parentela ,0 alla modefiia , 
calla giufiizia, oalla verità, o all’o 
nella difera di cjuello , che furono le 
loro maniere di parlare , armate di 
contumelie, e di ci^lunnic, come di 
acute fpade, a trafiggere non meno il 
cuor di Dio , che il cuore del fuo 
fervo ? Quante ufaron gli afiuti , 
come fo^iono le genti di fimil taglio, 


mefehiando il falfo col vero, la fallì-, 
tà de’ dogmi colle verità di fede, ac- 
coppiando le miferie che fi vedevano 
in Giobbe colle colpe , che in lui li 
fingevano’ Giullifiimamente perciò Id- 
dio sdegnofii a tale , che l’ira non fu 
folamente ira, ma furore. Iratus e]l 
furor meus in te ^ & m duot amicos 
tuos: o come leggono i Settanta; Pec- 
cajìi tu & duo amici fui. Rea la vo- 
lira licgua per quello , chedicefie; Non 
enirn loculi eflis eoram me re£lum aH- 
quid, ficut jervus meus Job: reo il vo- 
Uro cuore per l’intenzione, che vi 
molTe a dire. 

Piano, Signori; che torto forge un* 
altra difficile, c gran quifiione. Si di- 
manda'; fé gli Amici di Giobbe, qua- 
lora tanto lo crucciavano , conofee- 
vano elfi di far male , o pur crede- 
vano di far bene ì 11 punto é mala- 
gevole . Per una parte , impofsibile 
lembra , che uomini della loro virtù 
in si lungo tempo non fi avvedelTc- 
ro dell’efiremo affanno , che recava- 
no all’Amico; e quindi non entralTe- 
ro in fofpetto, che il loro procedere 
palTava oltre il confine d’ogni mode- 
razione. Dall’altra parte fembra de- 
pari incredibile, che ceffata non fuf- 
fe la perfecuzione, fe conosciuto avef* 
fero l’inganno. Che dovremo noi dun- 
que dire, Afcoltanti? Certa cofa é , 
che i Sacri Interpetri, di confenti- 
mento unanime, Tempre fofiengono , 
tutti e tre que’ Principi effere fiati 
Perfonaggi di pietà, e di Dottrina. 
In conleguenza è da crederli, che non 
conpfcefiero di far male ; no : non 
penfaVano efsi , che i loro difeorfi fof- 
fero invettive ingioile, ma bensì e- 
fortazioni zelanti. Non giudicavano, 
di perfeguitar l’innocenza dell’Amico, 
ma di procurarne il ravvedimento . 
Quello rteffo chiaramente lì raccoglie 
dalle replicate loro protefie , che Tem- 
pre hanno per ifeopo la converfione 
di Giobbe , e la reintegrazione dell' 
onor Divino, che dai di lui lamenti 
fiima vano oltragmato. Quindi fi ve- 
de, che aveano formata la cofeienza 
H h pe^ 
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per n-odo, che quanto diflTcro tutto fu 
con buona intenzione, e col fermo fup- 
porto d’ ertTer cosi obbligati. 

Se ciò è vero, come pare , che du- 
bitar non fi debba, ecco , che noi fug- 
gendo uno (coglio , urtiamo in un al- 
tro. Se que’trc Principi con buona in- 
tenzione parlarono , perchè Iddio fi 
adira ^ Non ci falva dunque , e non 
ci cfime da colpa la buona intenzione? 
Ah ! Cari Signori . Noi entriara adef- 
fo in un mare profondo, eproctliofo. 
Non balla no, che buone a noi fcm- 
brino le noflre intenzioni ; è necerta- 
rio, che per buone Iddio ancora le 
approvi. Negli occhi di Dio non fem- 
pre è bene ciò , che a noi bene ap- 
parisce. • 

Allora quando Samuele confccrò Sau- 
le in Sovrano del popolo Ebreo , gli 
denunziò pur anche a nome di Dio , 
qual Profeta dell’ Altilfimo Signore , 
che in tutto il tempo del fuo regna- 
re non fi accingelfc ad imprefa veru- 
na , prima d’avere implorato il foccor- 
fo delia mano Onnipotente .• c per im- 
petrarla partarte fempre in Gaigaia , 
ed ivi afpettalse fette giorni i finché egli 
difcendendocolà , gli aveffe manitcìia- 
to ciò, che far doveva. Sepum lìieùus 
expdìabis ; doncceto ven'um, & ojhn- 
dam tibi gurd factas . Accade > che Sau- 
le , radunato un potente tfcrcito, per 
dar battaglia a’ Filillci , fi avvicinò in 
Gaigaia. Afpettò con pazienza fei gior- 
ni Samuele. Comparve il fettimo gior 
no fatale, che doveva decidere in be 
ne , o in'malc di Saule, Samuele non 
compariva ; le foldatefche andavano 
difettando ; 1’ Efcrcito s’ indebolivca' di 
numero: i nemici con le fcorrcriemj- 
rtravano gran baldanza, e cagionava- 
no gran terrore nelle milizie di Sau- 
le. Quello Re perdette la pazienza . 
Si lufingò, che tutto gli foffe permef- 
fo in tale ertremità , anche contro l’or- 
dine cfprefTo di Dio. L’ Arca del Si- 
gnore era in Gaigaia , fece venire le 
Vittime, e 1’ olila pacifica . Egli me 
defililo ordinò 1’ olocaurto ; ed il Sa- 
crifizio fu compito. Terminata la fa- 
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era cerimonia , ecco comparire Satrue- 
le nel Campo . A tal novella Saule 
comprefe la gravezza della fqa di fub- 
bidienza ; coiuutrociò fattofi animo , 
fi dié fretta ad incontrare il Profeta , 
per addolcire r afprezza della correzio- 
ne , di cui temeva : ma 1’ Uomo di 
Dio non era capace di tradire il fuo 
minillero ; e però nell’avvicinarfegli lo 
rimproverò col dirgli : che avete fat- 
to o Saule . Quelli quantunque pieno 
di contufione, fi feusò con dire, che 
aveva operato con buona intenzione ; 
addurte a lungo i motivi , che a lui 
erano parti ragionevoli , c conchiu- 
fe : necejjttate eompul/us obtuh helorati- 
flum . La precifa neceffit^ mi coiduf- 
fc a facrifìcare. Chi di noi partala non 
avrebbe quella feufa ad un Giovane 
Rebellicofo, e circondato dal fuo efer- 
cito? Non l’intefe cesi Samuele. Ma 
prefo il contegno , ed il tuono intre- 
pido di Profeta , foggiunfe : Voi vi fic- 
te regolato da pazzo . Il comandamen- 
to di Dio era chiaro, ed cfprcfìb. Se 
.averte ubbidito , la Corona fi farebbe 
perpetuata nel vortro capo, ed in quel- 
lo de’ voliti difcendcnti'. Avete preva- 
ricato . Il volito feettro paffcrli in al- 
tre mani : Neyua^uam Re^tum tuum 
ultra confuT^ct . Iddio eleggerà un Uo- 
mo fecondo il cuor fuo, a cui ha pre- 
paratoli Trono, ove regnarti. Ahimè 
non vedete, «o Signori, quanto debole 
difefa fia* Udire, che tal volta faccia- 
mo ; operai con buona intenzione ? 
Nè folaraente fi erra in fare de’ facri- 
fizj fuori di tempo, e centra il Divi- 
no volere ; ma ancora fi arriva , a 
commettere cfècrande colpe con buo- 
na intenzione , Tempo farli, diife il 
Divino Macrtro, in cui , chi vi uc- 
cide , penfi di fare delle vollrc vite 
omaggio ai Cielo : Vemet umpus , m 
quo omnis, qui iwerficit voi , arbttrc- 
tur objequìum fe prxjiare Deo . 

Ma niuna cofa mi attertifee tanto , 
quanto il fucccITo ttranirtimo , che ac- 
cade , allorché nel Tribunal di Pilaro 
trattavafi la caufa dell’adorabile Signo- 
re Gesù. I Pontefici ‘della Sinagoga 
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oflentavano una cofcienza s] diiicata , gnore. Kepiicatenii ora di nuovo, ch6 
e fcrupolola tn eccefTo , che per quan- operalle con buona intenzione : che 
to defìierallero di rapprcTentare al Pre- giova? 

Udente Ramano le accufe da loro in- Siamo pieni di fpavento, dite voi ; 
ventate contra il Redentore, mii non e in qual modo avremo noi dunque a 

vollero metter piede in di lui cafa ; regolarci ? Voglia Iddio, che un tale 
poiché elTendo quelli idolatra , teme (pavento duri nei voltro Ipirito (ìnoal- 

vano d’incontrare qualche macchia , la morte. Come poi abbiateà regolar- 
e con quella divenire incapaci, di ce- vi ve lo dice San Paolo : ( Ephef^.) 
lebrare la folennitk grande della Pa(- l' ritte iju modo caute ambulnts ; Ve lo 
qua . Pure nell’ iilante medelìrao non dice il Divino Maefiro: Eide ergo , ne 
molirarono il minimo fcrupolo, di di liimea (juol tute c/l , tenebra fiat, Ve- 
mandare con (ommo ardore la morte di bene, che quello, che a te par lu- 
dell innocente Signore , e Santo de’ ce di giorno, non (ìa ombra di notte. 
Santi. Incavano a Pilato, che dovei- Ciò, che tu llimi virtò , non (ia pai- - 
fe ufeìre dal Tuo Palazzo, per render- (ione. Certe pallioni hanno un volto 
fi intelligente delle loro pretele accu- infingevole ; non paiono quelle , che 
fe . Tanto erano perfuali di operare fono ; hanno di più i piedi di lana ■ 
con buona intenzione. Chi non rima- prdet laneos habent , Entrano, e non fe 
ne attonito in riflettere, che fi può a ne accorge. L’invidia, e la gelofia fu 
vere uno fcrupolo ruperitiziofo di en- la paffione de’ Farilei , il foverchio a- 
irare nel Pretorio , e nulla più, e ad mure della Corona fu la p'illioiic di Sau- 
un’ ora (lelTa , fpargendo buona inten- le . La tioppa opinione di le mcdclimi 
zione , macchinare la più grande di tu la pallioiic degli Amici di Giobbe . 
tutte le fcelleragini , qual’ é un deici Qiielle pallioni coi piedi di lana erano 
dio. Ciò lù ben vedere, a quali lira- entrate, e non fc n’ erano accorti. Chi 
vagante fi arrivi. Inghiottire grolTiin- può maravigliarli de’ loro inganni , c 
ma trave, ed aver’ orrore ditenuilfirae de’ loro eccclfi ! f^/i/errro, ne lumen, 
feiluche ; niuno fcrupolo vantare di ifuod in t: ejl , tenebra fiat . Signori 
colpe manifclle, e uno fcrupolo lom- mici cari, vigilanza, e timore. Non 
mo di ciò che non è colpa. liamo sì facili a fidarci di noi medefi- 

Quante volte accade, che fi diano mi. Non abbiamo tanto buona opinio- 
al prolfimo de’ colpi mortali in fegre- ne de’ iiollri propri Icntimenti. Vulete 
to , e fotto mano,' togliendogli 1 ono-, quomodo caute ambuletts . Grand’ intor- 
re, che gli è più taro della vita .• di- tunio .* edere fuori di via , e credere 
firuggendo la riputa'zione colla lingua, di camminar diritto. Chi arrivall'e a 
c ct'lla penna : rovinando la fortuna fegno di dire : io fono perfona , che 
td il credito con cattivi uffizi , con tlag- non ha palTione , che non opera per 
gcrati rapporti. E fe voi gl’ interroga paffione ; guai: egli è perduto ; per- 
le, tolto rifpondono, che parlarono, e chè foggetto più d’ogn’ altro, adope- 
fcridero con buona intenzione . O (ven- rar con pallione , (en/a punto avvcdtr- 
turati Tale a'ipiinto fu l’inganno de- lene. In ventate didtct, o nobile Icii- 
gli Amici di Giobbe. E’ vero, che il timento del Serafico San Bonavenii- 
fanto Re pregi) per elfi , e ottenne loro ra : nihil e[je tam ejficax ad grntiam 
il perdono, come dirovvi nella prodi recuperan.ìam , G“ retine/rìani , quam 
ma Lezione . Ma è anche vero , che fi omnt tempore inveniaris , non ahunt 
quello perdono tu negatala Saule ben faperc', fed limere. 
chi per iui pregaiTc Samut'e i negato Prollrati adiinqiie al tremendo foglio 
fu altresì il pcrdo.io agli Ebrei , tut- della Divina voitra Maeità, o Sigoo- 
tavia perverli , e contumaci , benché re, colla fronte a terra vi prcglilamo, 
per edì prcgalTc lo dello Divino Si- di penetrarci col vodro fanto timore, 
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di cuHodirci con una perpetua diffiden- 
za di noi medefimi j di fare, che le 
nottre opinioni fieno veramente buone , 
c rette . Altrimenti noi miferi / Se 
quel che fu da noi creduto bene, non 


fu bene ma male ; fc_ quel che fu cre- 
duto virtù , non fu virtù ma inganno. 
O Dio! Confiee timore tuo carnet meas : 

. J . . . J i> . • * 

a juaietit entm tuis timui. 
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LEZIONE XL* 


Sumìte ergo vobìs feptem tauros^ & feptem arìctes , Ò" ite 
ad Jervum meum Job. Cap. XLII. 


Q Uanto bella, c fortunata fiala 
condizione di chi ferve ad un 
Padrone si amabile , qual’ è 
Dio , dove mai può meglio 
vederfi , che negli amorofì trattamenti da 
Dio ufati al fedele fuo fervo Giobbe : 
non lolo rifcattandolo da’ fieri artigli 
de’ Tuoi perfecutori ; ma nelle di lui 
mani riponendo de' perfecutori mede- 
fimi la forte , e la falute ? Che firana 
mutazione fi fece in un baleno f Co 
me incerte , ed ingannevoli fono le 
umane cofe r Quanto male fi appog- 
ia, chi del proprio giudizio fi fida ì 
oc anzi due, tre , e fino a quattro , 
Uomini creduti all’ apparenza di pie 
tù , e di dottrina , accordati fi erano 
contra il fanto Re Giobbe . Rimpro 
veri, rinfacciamenti, contumelie, accu- 
fe ; una non attefe l’ altra . Gli fi feari- 
carono fopra con più d'impeto , che non 
c.dè fiera grandine fu i verdi bori , o non 
fu la tenera meffe. E le avuto aveffe- 
ro coloro tanto di auioriiù , non ha 
dubbio, che condannalo avrebbero l’in- 
nocente. O penfieri degli Uomini co- 
me fallaci I Ecco di repente, che Id- 
dio vi mette la potente (ua mano. Fa 
udire la tremenda fua voce . O lù chi 
(lece voi , che vi arrogate di cfTere 
giudici in una Caufa , che non vi ap- 
partiene? Voi pretendete, che il vo- 
ffro parlare fìa fanto , che quello di 
Giobbe fìa empio . Io , che fono il 
vero, e fonico Giudice, dice Iddio, 


tutto al contrario decido . \lille cofe 
ufcirooo a voi di bocca contra vcritù , 
e cantra ragione . Nulla dille il mio 
fervo, che giullo , e retto non folle. 
Non ejlit locktì uilum coram me, ftcut 
Jervus meut Job. Egli mi piace , anco- 
ra quando li querela. Voi mi offende- 
te, ancora quando mi lodate . Clemen- 
za da me non afpcttaile mai , quan- 
do il mìo fervo per voi non impieghi 
il fuo merito , e le fue preghiere . Lui 
però implorate , fé punto vi cale il mio 
perdono. Ite ad fervummeumj ob . Am- 
mirabile fucceffo ! Vifia in grado , che 
io lo efamìni , o Signori ; poich? noa 
è folamente uno de’ più notabili av- 
vertimenti di quella Divina^ Illoria , 
ma fecondo ancora di molti importan- 
tifiimi ammaeflramcnti . Diamo prin- 
cipio . 

Ed è pur vero ciò , che poi dilTc il Rea- 
le Salmilla : Non relinquet Dominus 
vtr^am peecatorum (uper jortem jujiorum • 
Permette Iddio talora , che i fervi fuoi 
cadano tra l' unghie velenofe di gemi 
perverfe, che fieno calunniati , afflitti, 
non già per un crudo genio, che egli 
abbia di vederci fconfolati , ma per 
una finezza d’ amore, che vuole fi ac- 
quili! più di merito per 1’ eterno Re- 
gno : e che 0 feontino i noflri difet- 
ti col breve travaglio di quella vita , 
cr non averli più a purgare coll’acer- 
c pene dell’ altra . Nello fleflb tem- 
po però non perde di veduta i fuoi 
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cari ; Oculi Domini /uptr jufìos , E a’ 50 ilìelTo delia preceduta^ lite.' per tal 

). perfecutori non lafcia sì lunga la bri maniera , che i falfi Amici uJiHero le 

ij glia , onde sfogar pollano tutto il li» amatole querele , fatte da Dio a 

ro furore. Non relinijtitt Domtnus vrr- Giobbe, e limilmrnte Giobbe uJilTe 

gam peccattrum fuper fortem jujiorum . la leverà coiidamiazionc , che Iddio 

A tempo opportuno ii toglie loro di pronunciò cor.tra i di lui perlccuto- 

» mano; ne preade una forte difefa , m . Il dottidimo Salmsronc ( to- il. 

Non relinyuit hominem nocete eis . m Uvang. ) è di parere , che que tre 

Non la perdona nè meno ai Re ; Principi partiti pii lultero dal fito 

corripuit prò eis R-cges : come fi dell’ amara loro vifita , quando dal tur- 

ftorge nella Sacra Illoria , che ora bine diè principio il Signore a ragio- 

vi efpongo . Coiripuit il Re de*Te nate cui fuu fcrv '. Non cosi |a co- 

; mani, il Re de’ Moabiti, il Re de- munc Icntenia de’ Sacri hfpofitori , che 

gli Ammaniti , tutti e tre perfecu tutto il contrario aHermanq . E noi ^ 

tori di Giobbe ,• eornpu:t prò eo inerendo all’ univerfale fentimento de 

Reges , Poiché Iddio tutta a favo- Dottori, rilpondiaiìio al dubbio con 

2 re del fuo fervo decife la caufa . dire, che que’ lalfi Amici non fi era- 

i Pofe in chiaro la di lui iniiocen- no ancora molTi di luogo, quando Id- 

a za . Smentì le atroci calunnie. Sver dio incominciò a parlare dal turbine . 

I gognò il zelo amaro, e falfo degli E a ragion voleva , che allontanati 

„ Avverfarj, a’ quali rivolto : Sumite non fi lullero prima , che dal Cielo 

. voùit ditte, feptem tauros , & jep- .nedefimo venilTe decifa la tormeiito- 

'tem anetes: Per ottenere . da me il fa controverfia . Altrimenti avrebbono 
5 perdono di tante colpe, altro Team- potuto vanamente lufingarfi della vit- 

} po a voi non relìa , fc non che da’ toria , e trattar malamente la lama di 

; voliti armenti, e dalle vollre greg- Giobbe. Aggiungali, che la prelenza 

; gi facciate fcelta di fette tori, e di de’ perfecutori troppo era nccellaria al 

; lette arieti , a formare un olucau* fine, che Dio pretefe , di riparare l’ 

j Ilo , che plachi il mio Idegno , e onore del Icdele luo fervo . Conve- 

- ripari 1 ’ onor mio . Ma perchè gra- niva adunque , che quelli , e quelli 

.• dcvoli a me non lono i Sacrifizi de’ alla decifion della caufa folTero pre- 

, peccatori , ite perciò fupplichevoli lenti / e che la ilelTa Divina voce , 

j a Giobbe.- e fate si che egli per rilevando dall’ oppreffione il fervo , 

j voi s' interponga , c per voi prie- rinturzalTe l’orgoglio degli oppreffo- 

j ghi. Factem ejus liifapiam, ut non ri. Nè fi oppone il dire, che fece Id- 

àmputetur vobis jiiiltitia . Egli è af- dio a’ ptrleculorl. Ite ari fervum meum 

j fai pietofo da rendervi un sì buon’ Job ; perchè da ciò non s’ argornenta , 

, uffizio: ed io afìfai mifericord iofo da che fullero lontani . Altro lignificare 

perdonarvi le pazzie a di lui tignar- non volle , fe non che , accollatevi 

do ; Faciem ejus fufcipiam . Ta- al mio fervo : O pure come notò 

' le è il fuccinto ragguaglio del gran efprelTamente un .dotto Interprete , an- 

fuccelTo . Benché quella ftelTa brevi- date ad apparecchiare le vittirne ; 

^ vità fomma del Divino Iftorico die poi con elfe tornate a’ piedi di Giob- 

^ de a’ Sacri Interpetri ragionevole mo- be : [ Piiieda ] In fatti la Sacra 

^ tivo di molti dubbi, che qui fvillupa- Illoria torto foggiunge, che elfi par- 

re dobbiamo, per ben comprendere tirono; Abterunt er^o . Adunque non 

’ ciò , che un tal fatto ha di mi- erano ancora partiti. In tal guifa fe- 

lleriofo , • di grande. ce Iddio trionfar 1 ’ innocenza di 

^ Il primo dubbio è, fe il difeorfo , Giobbe con far cadere a’ fuoi piedi 

' che Iddio tenne prima con Giobbe , coloro, che allìitto lo avevano, e ca- 
pei cogli avverfarj , fi fece nel luo. lunniato a torto. Ite ari fervum meun^ 

‘ Job. 
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J(^l> . Non vedete , cari Afcoltanti , 
qual fia il vantaggio , di chi con fe- 
deltà ferve à Dio, prclfo cui no.) fo 
lamente nulla fi perde, ma tutto fi 
pone a traffico ì Né folo e^li penfa 
alla falvezza delle nofirc anime j ma 
ancora provvede al decoro del nollro 
nome . E per accennarvi qui fol di 
pafiaggiu una rifieffione , che troppo 
bene cade in acconcio : Perché nel 
giorno cflremo adunerà Iddio in un 
luogo illelTo Amici , e nesnici , giu- 
lli e peccatori , eletti , e reprobi ? 
Pciché Uno de’ fapientiffimi fuoi 
difegni è fenza dubbio , che i gia- 
lli per loro più nobil trionfo odano, 
c vedano, come Iddio condannerà, e 
calpefltrà i peccatori/ E quelli altre- 
sì per loro maggiore feorno oda- 
no , e vedano , come fia per onora- 
re , e accarezzare i fedeli tuoi fervi : 
PcccntcT vtdcbit ; vedrà , fi co’ pro- 
prj occhi , vedrà , la (plendida coro- 
na, clic porteranno i giulli in capo , 
1 eterno Icettro , che Ifringeranno in 
nianu ; e con (]ual fuo tormento il 
vedrà . Si fentirà bruciar di rabbia , 
c moiirc per doglia : vi.iebit & tra- 
Jceiur : Jentibut luis fremei , & tabe- 

fett : Bramerà di non elTcre ftatosi paz- 
zo , ahimè! perù le fue brame faranno 
egualmente inutil , che penofe . De- 
p ' tifim peceaterum peitbit - Peccatori 
nìici cari , le pur qui mi udite , 
voi al prefente non et peniate . Però 
un dì a troppi) gran collo il prò 
veicte . Non airrimcnti , c per la 
flcil.a ragione , volle I.i-.iio, cheGiob 
Le per gloria più bella prefente fbf- 
le alla condann.icioiie ile liioi Perfe- 
colori . E quelli ancora per vituperio 
più crudo, p'erc.iti ali’ ef..ltJZÌone del 
giudod.a loro pci i-cguii ito » Sciolto co- 
sì rimane il prit.-,o dubbio. 

Ma toiìo ne i.uge un altro ; poi- 
ché ccrcafi d.\' Sicil G ) rienr.itori , 
per qual c.i ■'.ione clcendo Iddio di 
taut.a ira accefi), pure ad alcun ga- 
fligo non ve.'ne ? Se li cond.annù , 
perché ancora non li pani ^ Perché 
anzi egli tncdefimo aprì le vie al 


perdono, c propafe i mezzi di confe- 
guirlo ? Jee nel Jervu’n mciim Jobì Co- 
me fi accordano cfp.'elfiorii sì, forti a 
inanifelìare lo fdegno ? Irettus efi furor 
mait : e inclinazion sì palefe ad ufa- 
re clemenza^ Sap-ete perché ? Udire, 
e ammirate voi ancora , come 1’ an- 
tico Inrcrprctc Olimpiodoro ammirò , 
r incredibile finezza , da Dio ufara 
al caro fuo 'fervo ; mentre la Mae- 
fìà Divina , quantunque offefa , non 
ad altro oggetto inchinollì al perdo- 
no, che per fare più di onore a Giob- 
be : Tantum koneris fervo fuo Do- 
mi/iies impcrtn’it . Volle , che i per- 
fecutori iutendefrero, in che alto gra- 
do io "aveva di Dima , e di amore , 
e qual fuDe 1 ’ tlficaCia delle di lui 
preghiere. Di più , cllendo ormai vi- 
cino il riforgiracnto da quelle Drane 
miferie ad una felicità , maggiore an- 
cora della pallata , non volle funeDar 
r allegrezza di quei giorni colla feve- 
rità de’ fuoi galìighi . E perché fulTe 
lietiffimo il fine de’ fuoi di ladri , dove- 
vano anche i di lui nemici goderne il 
frutto. Vi fembra o Signori, che Id- 
dio tratti bene, con chi lo ama.^ 

Ma chi fa dirmi , perchè mai a’ 
perfecutori di Giobbe fu comandato 
il Sacrifizio di (ette tori , e di fet- 
te arieti? Ecco il terzo dubbio. Non 
a cafo fu detto loro , Sumite vobis 
feptem Tauros , & feptem arictes : 
Quale ne fu il midero , e che pre- 
tefe Iddio di fignificarc ? Nel libro 
de’ numeri al ' capo 25. Leggcfi, che 
il Re Balac, facendo ogni sterzo di 
opporfi al vitioriofo cammino del Po- 
polo Ifraelita, e di mettere oualchc 
funedo inciampo al trionfante lor pie- 
de ; tentò Balaamo a pronunziare cen- 
tra di edb eforcifmi di maledizione . 
Ora l’ ingannato Profeta, prima di 
compiacere al perfido Re, .eeiifieit mì~ 
hi, egli didc ', feptem arai . Ordina- 
te, che fi alzino fette Altari ; Si 
appredino fette vitelli, c fette arie- 
ti , & para feptem viluloi , & tati- 
dem ariete! . Su tal numero di vitti- 
me , grandi odervazioni fi fanno da. 

Sant’ 
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Sant’ Agodino , da San Ciò; Grifodo- 
ino, e da più altri Santi Padri Gre- 
ci ) e' patini . E mi pctfuado , che 
maggiore farà il vodro diletto, fc io 
vi faccia vedere il bejlo della loro 
dottrina , fenza il tedio della lun- 
ghezza . Dacché la crcazion di tutte 
le cofe ridette nel (ettimo giorno ; il 
numero fettenario non tu mai ufato 
nella Sciittura fenza midero.- e quel- 
li , che del Divino Linguaggio ebbe- 
ro intelligenza , giudicarono Tem- 
pre che il numero di fette lignifi- 
car voldTe compimento, e perlezio 
ne . Né folamente nel bene , ma 
ancora nel male , Caino dopo quell’ 
clecrabil misfatto , che fece inorri- 
dir la natura , incon.inciò a teme 
re, che chiunque incontrato 1’ avef- 
fe , tolta gli avrebbe la vita . Omnts 
igitur gi4Ì invenerit me , ocadet me . 
No , didegli Iddio , così non farli , 
come tu penfi , nequaejuam ita fiet ; 
Io a gii uomini Tarh fapere , che chiun- 
que ardirà di nuocerti , feptujlum pu- 
ruetuT , farà da me punito fette vol- 
te , cioè con un galligo fommo , fe- 
verifTiroo , il più terribile , che eder 
polla. Septupliiin punietur . E non per 
altro , dicefi nel Vangelo , che da 
certa Donna cacciati furono fette De- 
moni < le non per additare effere da- 
ta tal Donna di tutti i vizj ripie- 
na . Il che.fuppodo , più non farà 
difficile ad intendere , che il nume 
ro di fette tori , e di fette arieti 
non folo addita un facrifizio in ogni 
fua parte perfetto, ma ancor dinota, 
grandiffime edere fiate quelle colpe , 
per cui abolire tal Sacrifizio fu da 
I^io pretefo ; Propterea quod magno 
pere peccavifjent . Che tremendi av- 
vilì per noi fono mai cotefli? Chi 
non paventa in riflettere , che que’ 
tre Principi, Elifas , Baldad , e Sofar 
nel tempo idedb , che penfano di 
acquidar predo Dio grandidìmo me- 
rito rei fi trovano di gravidìmi pecca- 
ti ì Può dunque accadere, che l’uo- 
mo creda di edere grato al Cielo per 
quello dedb, onde gli é odiofo ì O 


noi niifcri, fe una profonda umiltà, 
e un timor Santo ad ogni palfo 
non ci accompagna ! Ma poi , chi 
non trema , fe di più riflette , che 
a dar il perdono , richiede Dio 
una penitenza , proporzionata alla 
colpa ? Sumite vobis feptent T au- 
ra , & feptem arietes ; E pur que- 
do é ,ciù, a che il Mondo Cattoli- 
co non penfa . Le colpe non fono 
piccole, né fono pojic. Ditemi voi , 
che fi fa per cancellarle ; per darre 
a Dio la giuda foddisfazione ? Non 
é forfè ancor tempo di finire la 
guerra , che a Dio facciamo co’ 
nodri peccati ? In quefli giorni l’a- 
dorabile Signore Gesù altro non fa , 
che offerir la fua pace i pax zo- 
bis : I Cattolici nlpcndono colle 
opere , che vogliono guerra , do- 
vrebbefi ormai rivolger 1’ animo a- 
gli atti di una fincera penitenza ; 
e r animo fi rivolge ad aprire 
Teatri , confumare le notti , per- 
dere i giorni , e fare ogni dudio , 
per dimenticarfi dell’anima , e del 
Cielo . Si mal’ accorti , e poco 
faggi non furono già i Pcrfecutori di 
Giobbe . 

Ora vediamo , Afcolianti , la fe- 
rie della maravigliofa Idoria . Tol- 
tine di mezzo , e fchiariti i dub- 
bi , che libero non lafciavano il 
corfo ; Abjerunt ergo , €5" fecerunt , 
ficut loeutus fuerat Dominus , I fal- 
fi Amici , tocchi nell’ intimo del 
cuore da vivo dolore de’ loro pec- 
cati , confufi , c tremanti , fen- 
za dir nulla , partirono ad appa- 
recchiare le vittime . Pofeia , ri- 
tornando indi a non molto , reca- 
rono a Giobbe fette tori , e fette a- 
rieti . Ogni cola ed'endo in pron- 
to , alzolTi finalmente dalla polve- 
re , in cui giaceva il Tanto Re . 
Quindi a palio lento , a baffe ci- 
glia , e mal reggendofi in piedi , 
fi conduffe al confueto Altare , fu 
cui ne’ profperi Tuoi giorni viventi 
ancora i Tuoi, figliuoli , collume aé 
vea di offerire per efii folenni Sacri- 
fici, 
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firj , Monarca , e Pontefice , che 
egli era : Cumque in orlem iranjif- 
Jent diti , offercbnt holoc/u'fla come 
a Tuo luogo vi cfpofi . Su 1' Altare 
iilciTo non piil per i Tuoi figliuoli , 
ttia per i fuoi Perfeeutori offerì l’o- 
iocaullo all* Altidimo , Et fufrepn 
Pominus jaacmjùb. L’ahiffìmo.rimi- 
rb lietamente il Sacerdote • Si com- 
piacque del Sacrifizio. Gradì le pre- 
ghiere. Donò ai di lui tormentato- 
ri ampio perdono . O cIcmentifTì' 
mo Iddio ; quanto è mai prcziol'a 
la torte , di chi a voi ferve con fe- 
dclià , e con amore ! 

Piacciavi, o Signori, che io comu- 
nichi a voi un dolce fentimento , che 
tutto mi penetra il cuore. Voglia, o 
non voglia 1’ uomo, Iddio è il nofiro 
legittimo Padrone. Cotella nobile fer- 
viti) , che noi gli debbiamo, tanto è 
immedefiinata coll’efTer noltro, che per 
iicuoterla converrebbe dillruggere la 
natura. No, non pullìamo fottrarcì o 
dalle lue carezze, o dalle fue percof- 
fe. Ma quando dipendeff'e dal noffro 
arbitrio 1’ eleggere un Padrone ama- 
bile, grato, e fedele , ah cari A- 
Icoltanti , dove mai potremmo noi tro- 
varlo migliore.^ OlTervate, vi prego, 
le gentilirtime maniere, che egli ufa 
col fanto Re Giobbe. Non è conten- 
to, di aver pronunziata una fol volta 
quella dccifione di tanto pefo.- Nen 
ejìis locHti rtiìum cornm me , ftcut jer- 
vus meusjob: La replica ben toiloun' 
altra volta ; ncque enim locuti e/iis ad 
mcrtclum, ficut ferviis niriis Job ; Co- 
me fetenieire, di nonefferfi beiiefpie- 
gato, come fe dir voleffie : intendete- 
la bene . 11 mio fervo Giobbe non ha 
mancato in nulla. Voi sì, che inol- 
ro peccalle . Decifione importante , 
che in un. punto corona l’innocenza, 
ripara l’onore di,' Giobbe , confonde 
la malizia de’ Perfeeutori . Tanto a 
cuore gli ria la riputazione del Tuo 
fervo. Ma io redo attonito, e fuori 
di me, in vedere fa dolcezza , con 
cui in pochifTime linee, ben quattro 
volte ripete il caro Nome , /rrrKrwrar 


e Morali 

Job; fervut meus Job, Come fe d* 
altro parlare non fappia, come fe vo- 
glia darci a conofeere, che if Nome 
Hello del fervo fuo riefee di mirabile 
foavità alla Divina fua bont^/ Ser- 
vili meus Job : O finezze incompara- 
bili '■ E pure vuol di vantaggio , che 
gli uomini tutti ne abbiano anch'cfll 
un’alta (lima. Perciò a que’ Principi, 
che travagliato 1’ avevano , coman- 
da , che a di lui piedi ricorrano: le 
di lui preghiere implorino . Dichiara, 
che il loro pentimento non farà ba- 
dante , né fuffìcienti i Sacrifizi fedai 
meriti del fuo Servo non ricevano il 
pefo : Ni/ì Jobi quoque menta acceffif- 
jent . Bel fervire a un si degno Pa- 
drone . Allorché Iddio comparfe in 
apparenza di viaggiatore ad Àbramo, 
gli nianifcdò quel terribile incendio 
di fuoco, che doveva ridurre in ce- 
nere Sodoma , ed altre Città pccca- 
’trici. 11 Santo Patriarca , modòacom- 
palTione deH’ederniinio di tante gen- 
ti, fi prefe l’ardire d’implorare pie- 
tà per quegli infelici, col dire: Si- 
gnore, voi volete rivolgere ne! me- 
defìmo cadigo con i colpevoli tanti 
innocenti . Se in alcuna di quelle Cit- 
tà abitalfero cinquanta pcrfonc da 
bene, farete perire anche quelli ? O 
pure in grazia loro perdonerete le vo- 
dre vendette agli altri peccatori ? Non 
podi) credere, che vogliate vibrare 'il 
colpo medclimo fopra i giudi, che 
fopra li empi. La bontà, c la fim- 
plicità della fupplica tanto amorevo- 
le piegò il cuore di Dio , il quale 
rifpofe : Sarò contento di fofpei dcrc 
il cadigo, fé mi prefentarai cinquan- 
ta Cittadini di Sodoma, intatti dal- 
la univcrfale contagione de’ vizj . Al- 
lora replicò A bramo , quanto buo- 
no liete , o Signore . Contentatevi 
però , che io miferabile polvere, c 
cenere , replichi altra fupplica . Se 
i giudi fodero fola quaranta, per ef- 
fi non perdonerete agli altri •* Si , 
foggiunfe il Signore. Anche per qua- 
ranta . Abramo diffidando di poter 
trovare tanto numero d’innocenti nel 

di- 
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didretto di Sodoma , continuò con 

• lama fimplicith, e rifpcitola libertà , 
a porgere nuove fuppliche , dimi- 
nuendo a poco a poco la quantità di 
quelli , Gno al numero di dieci , 
coir aggiungere :• Signor mio niiferi- 
cordiolo , non vi offendete , fe la 
fomma vodra benignità mi fa ardito 
a parlarvi per l' ultima volta, bie- 
ci giudi non farebbero ruflicienti 
a placare il vodco Idegno , ed a 
fofpendere il fuoco ederminatore? Si 
conchiufe il Signore , quando vi da- 

>no. Io condefeendo in grazia loro, 
a rifparmiare l'eccidio di tanti mi- 
fia;a d' iniqui , e fcellerati . Ma 
folo uno ve n’ era cioè il giudo 
Lot Nipote d’ Àbramo. E che non 
fece Iddio , per fottrarlo dalla co 
mure rovina ? Ai di lui comandi 
due Angeli dal Cielo difccfero. Af- 
Irct tarono Lot , perchè fortiffe da 
Sodoma ; e perchè quedi andava 
procraflinando 1' ufeita , gl’ Angeli , 
dopo d’ averlo importunato più voli- 
le , prefero per la mano lui , la 
moglie, c le due dglic ; egli traffe- 

’ ro tutti .fuori dalle Porte di Sodo- 
ma . . Indi parlarono loro rifoluta- 
mcnte: Fuggite folleciti , e mettete- 
vi in . falvo , benaiungi dalle mura 
da queda infame Città . Correte a 

* precipizio fu la Montagna , ove fo- 

' lamente prefervati farete dalia ro- 
vina. Tal’ è il penderò, che OicT fi 
prende . Tale 1* amore , lafciatemi 
ape he dire ■ tale la riverenza, che 
Dio porta a’ fuoi fervi . Per dieci fo- 
li di loro pronto a perdonare adinum- 
merabilirei. ' • 

Nlira Iddio dall’ alto fuo Trono 
le umane cofe . Tutte le vede; 
tutte le penetra; nulla a lui fì na- 

- feoude . Mi -faprede voi dire , A- 
coltanti , quali* fono quelle cofe , 
che agli occhi di Dio comparifeo- 
no grandi ? Quplle che mtprczza , 
e di cui egli fa conto ? Forfè chi 
poffiede ricchiflìme rendite , illudri 
cariche, riguardevole nafeita, grande 
autorità , una beltà draordinaria ? 


Penfatc . Quello, anzi tutto quel di 
più , che voi tanto ammirate , e 
dietro a cui voi andate tanto per- 
duti , negli occhi di Dio è un me- 
ro niente. Egli non ne fa più di 
cafo di quel . che faccia un piccol 
yermc . • Non trova dunque Lddio 
nulla di grande fu la terrà è Si , 
miei Signori .• Sapete chi? un ani- 
ma; che lo teme, 'e che lo ama . 
In queda ripone i fuoi occhi . Que- 
da è 1’ cggeito della fua dima , c 
della fua tenerezza .* Nkm<juid conft- 
dcrafh fervum meum J ob , diceva ,<gli 
un tempo; recando a ‘fua gran glo- 
ria , l’avere un tal fervo. Regnan- 
do in Vaticano il Gran Pontefice 
San Gregorio , morì un mendico 
folto a’ portici della pubblica Piaz- 
za . Così corre era di mezza' not- 
te ecco di repente fuonarono a^ gran 
feda tiitt’i bronzi de’ Sacri Tempi ; 
iicefero dal Cielo a gran fchiere gli. 
Angeli per onorar il cadavero con 
melodie di Paradifo . Il Popolo, i 
Grandi , il Clero ,-tutra Rom| con- 
corfe , udì , e vide il gran conto , 
che fa Iddio de’ Servi luoi , benché 
ìprovveduti di ricchezze f e fenza 
diilinzion di Natali. Il Santo Pon- 
tefice , che lù tedimonio di vedu- 
ta , lo narra con efprelTioni sì te- 
nere , c cori vive , che chi legge , 
è imponibile non bagni con divotc 
lagrime il facro volume. Quante voi-- 
te per loro ri'uaido perdona Iddio 
a’ popoli interi i meiiuti flagelli ? 
Propter detem non 'delibo]. Come per 
fola confiderazione di Giobbe perdo- 
no a’ di lui perfecutori, faciem ejus 
jujctpit. E nientemeno anche a’ di 
nodri fofpende i tremendi fuoi* ga- 
fiighi per il rifpetto , che porta a 
quelle anime innocenti , che* quali 
difutili voi talora deridete. Mio Si- 
gnore , degno d’ infinito amore , la 
vodra bonià mi lorprer.de , e mi rin- * 
crefee di non aver mille cuori per 
amarvi. Troppobene voi trattate, chi 
vi ferve . 

lo però finire non pofTo , fc ad una 
1 i mia 
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mia •curiofu!;! non foddisfate. Dite- 
mi a qual Padrone fervile? A Dioj 
o pure al mondo, alla vaniti , all 
ambinone, all' intereffe , al como- 
do , al ventre ? Quorum Deus venter 
ejl.^ In una parola, fchiavi a cate- 
na del Demonio? Ma quel* Tirannp 
come tratteti chi lo ferve ? Lo fa- 
prete un di: Fur non- venh, nifi ut 
fureiur, & maitet , & perAat • Vo- 
lete voi eleggere una volta un buon 
Padrone , accompagnate col vollro- 
cuore , i fentimenti , che efeon dal 
mi». 


Non merito no, d’efTere annove- 
rato tra* voflri fervi , o Signore. L’ 
abbiamo demeritato colle palTate in- 
fedeltà . Ma quando la Maella vo- 
(Ira lì degni di approvare, il rollro 
pentimento, noi faremo cor,firterc.tut- 
ta la nollra feliciti neirelTere vo- 
flri fervi fedeli. E’ vero, che vpi di 
nulla abbifognate che poflìarao noi 
fare per voi? Pure voi bete un Pa- 
drone sì amabile., che gradifee ancor 
le brame : abbiate almeno ia bon- 
tà di far sì , che ognuno di noi vi 
.ami con tutto il cuore. • 
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Che contiene ‘le Lezioni fui di lui Riforgimento a vita più 
fortunata, e più gloriofa^ '* 

L E Z I O N E XLL 


Et addidit Dominut*omnta qui fueraiit Joh^ duplicia. 
Job Gap. XLII. . 


K Afciugate le voftre lagrime , 
ojflitti . Confortate il vortro 
f{)irito, o tribolati . Incorag- 
gite le voftrc fperanze , o Pu- 
fillanimi. Giacché potete ormai cono- 
fcere, chev’ è una fovrana Provviden- 
za, di acute pupille per vedere gli af- 
fanni , di cortefe orecchio per aìcolta- 
re le fuppliche , d’ un ciTore amabile 
non folo per dare a* pianti il fofpira- 
to termine, ma per. cangiare Tamaro 
delle preterite fventure nel dolce d’una 
nuova , e non afpettata felicitai. Gioi- 
te voi pure, Afcoltanti , che pib non 
ho a funedare i vodri penderr con tra- 
giche rimembranze. La fplendida , é 
nobile feena , che oggi la prima volta 
aprire vi debbo fu gii occhi , vi por- 
terà all’animo un infulito godimento. 
h fe il vodrp bel cuore non potè , non 
rifentire le miferie di un Principe in- 
nocente , quale fu Giobbe ; egli è ben 
giudo , che ancora venga a parte del- 


la fua gioia , e del fuo trionfo . Per 1 
quedb appunto la feiicifTima novella io , 
vi arreco. Oal profondo delle fue , ap- 
pena credute difgrazie , il -fanto Re 
'Giobbe in quedo di finalmente rifor- 
gc. Dirh anche meglio ; del tutto ri- 
nafee ad una grandezza , più ancora di 
prima dabile, e pompofa . Può edere 
più lieto T argomento della Lezione 
prefente f Ma non poco profittevoli 
faranno le confeguenze, fe mi degna- 
te disattenzione cortefe. Incomin- 
ciamo. 

Giunto al confueto altare il fanto 
Re- Giobbe, ivi cóll*an'ica fua pietà, 
e decoro efercitava T uffizio di gran 
Sacerdote , e per i fuoi Perfecutori 
calde fupptiche al Cielo (pageya . Quan- 
do nell’ atto idedo , e nel punto me- 
deflmo , che oderiva Tolocaudo, egli 
a Dio con ardentiffimo amore, iddio a , 
lui ton infinita clemenza, Tuno alT 
altro erah rivolti , e con 'reciproca te- 
I i 2 nerez- 
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nereiza rimiravanfi . Ecco di repente 
fparire le piag^he, ce/Tare le pene, di- 
leguarli i'dulori. Rkriorilce il volto . 
Ringiovcnifce il corpo del Tanto Re • 
E io quella guifa. che da un rigido, 
e crudo verno abbattuta la natura tut- 
ta poi fi ravviva, c rinovclia all'aura 
dolce di una ridente'primavera ; cosi, e 
meglio ancora dai languori mortali poco 
men, cheelimto il pio Monarca, agli 
amoroli fguardi del tuo Signore , qua- 
li a raggi di propizio Tulc^ ripigliò d' 
improvilo il fuo primo vigore . Sentì 
brillar nelle vene il nuovo langue , e 
correre in ogni lua parte uno fpirito 
vitine, che fanith , e bellezza rendet- 
tcgli in un momento, più che per f 
avanti florida, e robulla. A coteflo , 
niente alpettato , '^iocondilfirao Ipct- 
tacolo, lenza dubbio prcfenii furono Eli- 
fas Re de’ Ternani , Baldad Re de’ Moa- 
biti, Sofar Re degli Amirmniti . Nè 
vi mancò il Giovane Principe Eliu . 
Un ampio, e b^l teatro formavano le 
numerofe loro Corti- Ed è ben veriC- 
milc, che ad un sì folenne facriflzìo , 
gran popolo folle coiitorfo . Tutti fpet- 
tatori attcntilfimi chiaramente videro, 
diflintamente ollervarono il repentino 
miracolofo cangiamento . Chi pub con- 
'cepirne la maraviglia eilrcroa , il fi- 
lenzio profondo, che Tempre fu elfet- 
to d’uno liraordinario llupore ? Cogli 
occhi , immobilmente fiifi nel volto 
del Santo Re, ognuno ne ammirava il 
nuovo fplctidore ; lagrimavano quali 
tutti altri per dolore , d’ avere con 
tale ingiullizia oltraggiato unsi degno 
amico ^ altri per gioja , d' avere con 
tal vantaggio ricapcrito il (uo buon 
Principe. Ma non credelie , che io mai 
prefuma , di potervi qui rapprefentare 
i dolcilTimi affetti dello lielTo tatuo. 
Re . Non si tolloegli fi avvide, che 
Iddio in lui operava quella si pfodi- 
giofa trasformazione , che 1’ ardente 
fiamma del fuo cuore . divenne lubito 
un incendio d’ amore, che trovando 
povera d’ efpreflfioni la lingua, parlò 
con un eflatico filenzio ; parlò con af- 
jfttuofiflìme lagrime, che fono l’ordi- 


nario linguaggio di un ,grand’ amore , 
dal fuo Signore ben intcle, e ben gra- 
dito, ^ 

d^ueflo ammirabil portento con po- 
chiliime parole viene narrato dallo Spi)» 
rito Santo, ove dice. Domtnus ^uoq-.e 
conve\j s éjì ad panitentiam Joò, 
oraut die prò amicis fuis , & a.id 'uiit 
]ub diiplicia. Non li fa ancora , per- 
chè racebiulo fu iji sì brevi linee un 
SÌ gran latto, fiacri Intcrpetri rifpct- 
lolameiitc (e ne lagnano ; e diviuen- 
dofi Ira loro lolla initliipenza di quel- 
le poche voci agitano gran qucUione . 
L’Angelico Dottor San romu'afo , c 
prima di lui Alberto Magno , feguiti 
polcia da altri acciimli all’ imprcla 
di darne la fpicgazionc, aHcrifcon*cf. 
fere tale il loro lignificato ; Dominus 
convtrfus eji ad jxcnitentiam Job, rum 
orarci ile prò annas Juti .'Li lineerà, 
e cotdial penitenza , che il fante Re 
fece, per le vere , e grandi colpe de’ 
fuoi Nemici , per quelle ancora , di 
cui egli liciroper un lanto inganno crc- 
dettcli reo, molle il cuore di Dio nou. 
folo a perdonare i gravillimi falli de’ 
falfi Amici , ma molto più a rillabi- 
lire ael primiero flato il caro fuo fcr 
va, c tutte in un punto raddoppiargli 
le gù godute leliciti. Così'alla peni- 
lenza di Giobbe , come a cagion me* 

• ritoiia, alla Clemenza di Dio, come 
a cagion efficiente attribuifcono elfi gli 
effetti flupendi , che operati li videro 
in un momento, rimanendo profciòl- 
ti , c dal meritato lupplizio i IJerfecu- 
toti , e dalle non meritate fcia'gure il 
Tanto Re . Bella qpn può negarfi , è 
1 interpretazione , che la vedere , quan- 
to polla, e di qual forza fia un vero, 
e legittimo pentimento. Il dolore, c 
1 umiltà, di chi da verofipcnie, non 
folamente placa Iddio , e lo difarma 
ma ne guadagna il cuore, e fopra di 
fe fa rivolgere gli occhi dell’ amabile 
fua mifericordia . Tuttavia con quella, 
riverenza, che devefi a’ Dottori di tan* 
ta lama, il loro parere non fi accor-^ 
da punto colla comune fentenza de- 
gli altri lacri ElpoGtori, che lutto al- 

ira.* 
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tramentc intendono le addotte parol;;,,^ 

Dimmus comerfus ejl ad focnitentiam . 

Dicono elli, non tarfi qui irenzionc- 
della penitcìiaa di Giul>oe , ma del 
penyme: to di Pio mcdtftmo. E’ vero, 
che in riguardo i meriti , e ille la- 
crime del fuo fervo il Signori: moli r: f 
h tanto a lui benefico , e a’ Nemici 
pietofo. Ma quello non è ciò, che ad- 
ditarci vuole la Scrittura, allorché di- 
ce , Dnminiis conver/us cjt ad pecnitcn- 
tiam. Troppo di piò efprioie il facro 
Tello, quando efattamente fe ne pon- 
deri l'energia . Vuol dire, che Iddio 
vedendo per una parte 1’ innocenza , 
l’integrità , la (offerenza di Giobbe , 
per r altra il travagliolTimo fiato , a 
cui ridotto r avevano , prima il fiero . 
Demonio, polcia grUomini , del De 
monio ancora piò crudi, lì pentì egli 
llelfo. Dominus quoque cO'tV'.rjits ejl ad 
peenttentiam , di tanto a-.er loro per- 
mefib contra il fedele fuo fervo. Mi- 
rabilillìma in vero maniera, di parla - 

• re. Né penfalle mai, che la Maellà 
di Dio capace fiad’alcun fallo, od'alcun 
cambiamento. Tali debolezze a noi foli 
convengono, 'pur troppo foggetti a tan- 
ti errori, e*di continuo neccliiiati al 
pentimento. Ma lo Spirito Santo par- 
lar volendo agli Uomini , talora fi fer- 
ve delle noli re frali , per comunicar- 
ci i fuoi milleri .. In lìmil guifa lece 
dire a Geremia , fi panitentiam igem 

• gens dia à m^h: fuo ; Se il popol mio 
penriraffi una volta de fuoi trafeorit, 
ritranerò anch’ io i gallighi, che pre 
parati contro di lui. già (engo. Agam , 
O" tgo pacnìttmiam fitper malo , tpuod co- 
gitavi ^ ut facertmei. Il pentimento di 
Dio, che piò volte leggelì nelle Divi- 
se Scritture, come averte il Magno 
Gregorio, talora fignifica la gravezza 
di nofire colpe , talora la grandezza 
di fue mifericordie, c nel prefente ca- 
fo , la compafiìone tenera , e pietà 
aniorofa, che egli ebbe dell’ amato fuo 
fervo. Come fc dir volelTe.- foffrirnon 

• pofib, c il mio cuore non regge di 
vederlo penare piò a lungo. O incom- 
praofibile bontà Se la confiderafie 


attenti, o miei fedeli, potrefle mai la- 
gnarvi , allorché Iddio fi degna di vi- 
litarvi con alcun, breve .travaglio ? Vi 
muore un figlio. Vi làllifce un nego- 
zio. Vi é tolta una cavica P Vi lo- 
pravviene un difafiru i e fubito vi al- 
leiate ; dimando quafi, che Dio a voi 
non pcnfi , che di voi non curi ; forfè 
.ineor che go.ia di vedervi in pena. 
Certanvnte non farefte a lui sì gran 
Inno, nè a voi sì gran male , fe arriva- 
lle ad intendere , che quel travaglio ap- 
punto fu medicina della vollr’ anima, 
tu un effetto del fuo amore . Ma ciò 
che lorprende , fi è quella fua dolce 
protetta a favore de’ Iribolati : Cui» 
ip 0 lum in tribulattone ; Io Itò di con- 
tinuo al volito lato, dice Iddio, e non 
permetto , che I' atfiizionc vi aggravi » 
le non quanto il vofiro bifugno richie- 
de • Cium ipfo fum , Quali egli loffia ,, 
con chi loffie; come fe venilfc a par- 
te degli affanni : e penufo gli fulfe 1’* 
indugiare a liberamelo , ed anche a 
dargliene la ricompenfa. Ertptameum , 
& glorifiiabo eum , Forfè noi fece col 
Tanto Re Ciim ipfo fiat nella Tribo- 
lazione ; offervandone la bella pazien- 
za : gufiando l’odor gratilfimo , che 
dall’ eroiche di lui vittò fino al Ciela 
faliva • Pofeia ertputt tum dall' abilTo- 
di tanti mali , & glorificavlt eum col- 
la foprabbondanza di tanti doni . Tale 
e tanca è la tenerezza del cuor Divi- 
no, per cui rapprefentarci , non ebbe 
difficoltà lo Spirito Santo , di ufarc 
quella efpreffione si ammirabile, che- 
io vi diceva^ Dommus converjus eft ad' 
peenttentiam , che per modo noilro dr 
inrendere fi era D.o pentito, ‘d’ ave 
lanciato r innocente fuo fervo tra 1^ 
unghie maligne de’ fuoi nemici; Con-' 
verfus efi ad peenttentiam ; O pure co" 
me fi legge ne II' originale Ebreo, «»* 
vertit eonverfionem , E fecondo altri , 
captiiavit captivitatem , per dinotare il 
fciiciffimo cangiamento , nel medefi- 
mo fcnlò, in cui fi diffe poi delfado- 
rabil Signore Cesò, captivam duxit ca- 
ptivitatem ; qualora paffando da’ tor* 
menti a’ giubili, da morte a vita, da 
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ignominie a gloria, dalla Terra al 
Cielo , Tali trionfante . Che nobili 
rifcontri '■ Che liete mutazioni fono 
mai cotefte ? Non s’ inganna punto 
chi di Dio fi fida , e per lui pa- 
tifce . 

Degne però di ponderazione fom- 
ma fono le circofianze , in cui fegui- 
rono sì profperi avvenimenti : Cum 
crartt lite prt amici t ftus ; Mentre 
Qiobbe a prò de’ fuoi fallì Amici ar- 
denti fuppliche a Dìo porgeva , allora 
fu , che ricuperò fe flelTo. Tuttavia 
non è sì chiaro il tenore' della Divi- 
na moria , che luogo non laici ad 
una quillìon' rilevante. E benché da 
niuno fi dubiti , che allatto miraco- 
lofa non fofie la Santità, come quel- 
la, che in un ifiante fogli rellituita : 
p‘ure , non appuntandoli con diilin- 
zione il tempo di tal prodigio, e ne’ 
gran fuccefii, efléndo notabili anche 
1 momenti ; perciò dimandali dagli 
Efpofitori, fe Giobbe rifanato fu, ro- 
llo che giunfe all’Altare, prima di 
far Tolocaulloi e avanti d’implorare 
a' Tuoi Nemici il perdono; ovvero fo- 
lamente terminato il Sacrifizio, e fini- 
te le fue preghiere? Quando fece le 
facre funzioni di gran Sacerdote , era 
egli gi^ fano, o pure ancora piaga- 
to ? Ecco • la controverlìa . Alcuni 
Padri Greci furono di parer collante , 
che fcguilTe il prodigio della fanith 
rellituita a Gioboe, alTai prima, che 
all’Altare fi conducelTe : e piò ragioni 
ne apportano , che ora non giova il 
ridirle: tanto piò , che^non ugua- 
gliano in pefo quelle della contraria 
lentenza , che afferma , cllere fuccc- 
duto il miracolo fulo dopo il Sacrifv 
zio, interamente compiuto» E faldif- 
fimo è il fondamento, fu cui fi ap- 
poggia , Conviene fupporre ciò , che 
altre volte vi dìfii, aver Dio voluto 
formare in Giobbe una perfetta , e 
univerfale figura dell’ eterno Figliuo- 
lo ,. che incarnare fi doveva : quelle 
memorande azioni del Verbo incar- 
nato , che verrebbono raffigurate in 
parte dagli altri Patriarchi , e. Profe- 


ti , tutte aveano ad efferc rapprefen- 
tate nella perfona del Tanto Re Giob- 
be , così vivamente , che i Santi Pa- 
dri di comun fentimento penUvano , 
elTere quella Divina liloria un Van- 
gelo aiKicipato . Se ciò é vero, co- 
me non ne lafcia dubitare 1’ autorità , 
di chi lo afferma.' troppo é nccelTa- 
rio ,* che rifanato ancora non luffe 'il 
fantoRe, quando fu l’Altare offe- 
rendo a Dio r olocaullo , pre^avalo 
per i fuoi falli Amici . Altrimenti 
come avrebbe firaboleggiato c il Sa- 
crifizio cccelfo , e la carità Divina 
dell’ adorato Signore Gesò ; allorché 
fu r Aitar della Croce, facendo di fe 
olocaullo al Padre, da lui chiedeva il 
perdono per i fuoi Nemici , Pater 
tgtiolce illisì Se tra la figura, e il 
figurato cller doveva convenevole, pro- 
porzione, era d’uopo che Giobbe raf- 
lomigliallc al Divino Signore non fo- 
lo nella innocenza del cuore , ma 
ancora nell^ afflizione del corpo. Pia- 
he in Cesò; dunque piaghe inGiob- 
e. Schfcrni, ebeffemmie contra Ge- 
sò; dunque beffe, c calunnie contro 
diobbe. Su r Aitar della Croce non 
ha Gesò, che la lingua » fciolta a 
favore de’ fuoi Nemici: e Giobbe nel 
Tuo Altare non ha , chp le labbra at- 
torno a’ denti ; Tantumodo labia circa 
dentei: In tale flato, preghi pure a’ 
fuoi perfecutori il perdono, che le 
fue preghiere faranno bellillìma con- 
fonanza a quelle dell’ amnbil Signore, 
pater ignofee illis .. Convenne pertan- 
to, che piagato ancor fofle il Tan- 
to Se , nell’atto di facrificare all’ 
Altillimo per i fuoi fallì Amici.' per- 
ché piò viva , e fplendida ne apparif- 
fe la figura del Divino figliuolo , 
chiedente in Croce falutc a quelli ; 
che a lui davano morte: Ut lUuJìrior 
effet Cbrijii jefu figura , dum arare t 
m Cruce prò inimias , un dottilfimo- 
Interpetre me ne affìcura. 

L’ eterno Padre dal piò alto de’ 
Cieli vide la.bella Immagine del fuo 
Figlio , e fe ne compiacque per mo- 
do , che il fuo amore piò non fi ten; 

ne .. 
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Ile. ^ Ruppe /e dimore y e tol» fubi- (ftie per giungere' a feliciti ancor 
to a perfecutori di mano il caro fuo temporali , a nelTuno giovò mai T 
fervo ,.Jo ricolmò di favori . Recof- effer empio , a molti giovò 1’ cffet 
fi a gloria di potergli giovare infi- pio. 

nitapiente più , che non avevano quel- Parvi* forfè firano uditori? Se tenv 
li potuto nuocere. La finiti , cnein po, e luogo il permetteflTe , potrei 
pochi moment! dal furor del Demo- dimoflrarv«lo colla ferie di quegli uo- 
nio gli era Hata rapita, con eyiden- ntini piu rinomati, che h'anno fiori- 
te miracolo fogli da Dio rellituita in to fin da! principi del Mondo .* Dite- 
un folo momento , più ferma ildop- mi folamcnte fe nel Diluvio di acqua 
pio e più vigorofa, che dapprim.i ebbe a falvarfi una famiglia, fra tut- 

non I ebbe; comedi cento e quarant’ te, quale fu fcelta ? Quella di un 

anni, che di poi viffe, ne fanno chia- empio, o quella di un giudo? S? dal 

riOiraa pruova . Nè punto indugiò. Diluvio di fuoco ebbe a fottrarfi una 

a riporgli fu 1 capo la Reale Coro- famiglia , fra tante , quale fu ftiVon- 
na , raddoppiandone lo fpfendore, la ta? Quella di un impudico, o quella 
potenza, c le ricchezze . jiddidit lìu- di un’ giudo -* Chi polfedè a’ eiorni . 
phcia. Ma come poi ciòavvenilTc fa- Tuoi fortune più laute di un Abra- 
ra il nobile argomento della proffima mo, di un Ilacco, di un Giacobbe? 
Lezione, mentre frattanto il granfuc- E Giufeppe lor difeendente , quale tu • 

cedo , che vi ho narrato, tutte a fc l’arte, che a Im valfe, per falirc al 

richiama le nodre rifledioni . Trono ? La malvagità o l’innocen- , 

ringfcte , Alcoltanti , che Giobbe zz ? Quando egli con cuore intrepi- 
ne giorni infaulìi di tante fuc pene do ributtò le violcuze infanc della 
abbandonato fi lode ad una debole Padrona, forfè alcuno de’ moderni ‘ 
impazienza : diffidato avede della Di- Politici non avria mancato , di fuf- 
vina Bontà, e contro di que’Perfecu- forrargli all’orecchio.- Giufeppe, mi- 
tori-, che a sì alto fegno l’aftlide- rate bene a ciò, che voi fate: non 
ro , coDcepide nell’ animo adio , e fo, fo vi torni conto di difeudar la 
livore , nè volede mai rendere loro Padrona, e una tal Padróna, sì ric- 
bene jier tnale,- credete voi , che 1’ ca, sì amica , e sì potente . Egli 
efito de fuoi difadri flato poi fode si avrebbe foggiunto; importa troppo la "* 
avventurato ? No certamente . Il grazia di una Donna, che impetuo- 
fanto Re tenne tutt’ altra via , cioè fo nc’fuoi affetti , facilmente pada 
quella di una incredibile pazienza, dall’amore all’ edio , e non fa nè 
di una invincibil codanza , d’ una amare nè odiare, fc non in fommo. 
ammirabile carità, fino ad interpor- £ pure qual a'ttro coafiglio farebbe 
re le fui preghiere per i fuoi mede- -mai dato più perniciofo di quedo ti- 
fimi calunniatori Cotedo fu quell la profperità di Giufeppe ? E’ vero , 
ultimo atto, che gli diede vinta la che egli, per non aver feguito un 
caufa, che chiufe Torrida feeoa de’ tal configlio, fi trovò in prigione , 
fuoi travagli , che aprì gli ampi te- ed in ceppi. Ma la prigiobe non lo 
fori delle Divine beneficenze. Demi- introduffe alla Regia? 1 ceppi non 
nus converlus eji ad pccnitentiam , cum gli fobbricaron la Corona? 
illc oraret prò amiris fuis . Cìh Ui hen Iptendete voi, cari Afcoltantl ? 
vedere , che a fupcrare le avver- Non la intendo già, io qualora vedo, 
fuà , a confeguire le profpcrità v che molti C|;illiani nc' giorni belli 
lenza paragone affai più vagliono gli delle loro allegrezze di Dio fi feor- 
atti delle virtù Cridianc che le arti dano , e non modrano di conofeer- 
delT umana politica . Benché trop- lo , fe non per offenderlo . Altri 
po pòco io diffi . Doveva io dire , poi ne' melanconici giorni de’ loro 
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travagli di Dio fi lagnano e cer- 
cando folo da' inezzi umani il loro 
follicvo , ()ua(ì per nulla contano il 
Divino ajuto . Ben diverti j e mol- 
to più favi fono gli ammaSllramen* 
ti , che ci diede il Tanto Re Gichbe. 
Nelle (ile avverfit^ ripolaodoin Dio, 
c da Dio* riportando in guiderdote 
una (ilicità di doppio' maggiore , c’ 
Infcgnb , che non può eflcic mai fe- 
lice, chi non ^ a lui fedele. Trop- 
po è vero , che le noflre inquietudi- 
ni fono figlie ce noiiri peccati j <1^' 
teniamoli , miei cari Signori , giac- 
ché h più Aolca politica è quella, 
che non fe l’ intende con Dio . 

Per cento e mille titoli dovremmo 
noi Tempre rifpcttare la volita Mac- 


fià , temere la vofira glufHzia ; ubbi- 
dire alle vofire leggi , o Signore . 
Si avrebbe a fare ancor fcnjia inte- 
rcfTe . L’ infinito voftro merito d fem- 
pre al difopra d’ogni nollro ofTcquio- 
Ala per più impegnarci nel volito 
amore ci allcttaite colla fperanza de’ 
beni eterni. Vi aggiungete ancora i 
benefizi temporali. E pure nulla é 
ballato a trattenerci dalle ofFefe . O- 
ra ne damo con tutto il cuore pen- 
titi , ben conofeendo il torto , che 
fatto albiamo all' infinita vofira bon- 
tli , determinati di prima morire , 
che offendervi : e perfuafi, che fvei>- 
turato è colui , cha non é voflro 
Amico . 
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Venerunt mtem ad eum omnes fratres fui , & utiiverfa fo- 
rores fua , cunéìi , qui novera/n eum prius . ' 

Job XLII. 


N on fi pub dire j^con quale 
prontezza fi divulgò in ogni 
parte il mirabile avvenirricn 
to, che' vi mr ai nella Le- 
zione pallata. Gli fpMtatori , per nu- 
mero , c per qualità confìderabili ,. 
che con piacere il videro , con im- 
pazienza lo fparfero ; e la fama ,* che 
fi diletta di fare de’ gran fucceffi di- 
trattenimento agli Uomini , non la- 
feib di cantar Tulle trombe , che Giob- 
be , quel Monarca infelice , battuto 
già dalla fua fortuna, cacciato da’ Tuoi 
Vaflàlli , Iquafi al niente ridotto dàlie 
fue (venture, di repente erafi veduto 
ringiovenire nel corpo*, rifiorire nel 
volto , compiuto appena il (olenne 
Sacrifizio che lece per i Tuoi nemici . 
Niceta , Comentatore* infigne fra’* 


Greci , offerva, che il Demonio, ef- 
fendogli ne’ tempi addietro* pertreffo 
di travagliare il Tanto Re con ogni 
maniera d’ affanno , fra gli altri ma- 
li , che a lui recb , ancora quello vi 
aggiunfe crudeliffimo torto, -di fcre- 
ditarlo predo le genti; facendo correr 
per tutto con incredibile celerità la 
notizia infauda delle di lui miferie , im- 
primendo nelle menti degli uomini 
concetti tanto fini(lri,'che il nomedi 
Giobbe era in difpregio, e la memo- 
ria in abbominazione . Che fece Id- 
dio , ‘allorché di mano a’ nemici lo 
tolfe Tuttojil contrario difpofe, che 
con velocità ancora maggiore fino 
agli ultimi confini volade la grata 
novella del di lui riTorgimento . E 
poiché Tono nelle mani di Dio i cuo- 
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ri t e i penfìeri degli uomini , tutti 
li rivolfe a favore dei iànto Re con 
sì fubita'*, eftupenda mutazione, che 1’ 
abborrimcnto cangiolfi in amore , il 
difpregio in ammirazione : e la più 
dolce materia de'difcorfi era la nuo- 
va gloria , e l’ antiche di lui virtb . 
£ratque cunEiìt jucundum narrirre , at- 
gueaudire: fono parole del citato taino- 
lò Interprete . Anzi coteOo univerla- 
le applaufo fu il mezzo, di cui Dio 
fi valle , per giugnere a’ fuoi difegni , 
di rendere il caro fuo fervo più che 
non era felice il doppio . E appunto 
nella Lezione prelente mollrar vi 
debbo le vie maravigliofe , per cui 
Dio ad una fomma profperitli il con- 
dufTe. Diamo principio. 

Allorché la moltitudine , prefente 
al Sacrifizio > olTervb l' inafpettato mi- 
racolo della fanitù' , prodigiofamente 
refiituìta a Giobbe , e lo vidde paf- 
fare in un momento da mortali lan- 
guori , da fetide piaghe , da orrida leb- 
bra ad un fiore sì vivo di robulìez- 
za, e di avvenenza , non ha dubbio , 
che un indicibile fìupor e la tenne per 
qualche tempo in una fpezic d’ella- 
fi fenza lingua, e lenza moto . Ma 
dacché fi rilcoffero dalla (ìrana mara- 
viglia , avvenne ciò , che lùole avve- 
nire . Divennero tutti eloquenti nar- 
ratori di un fatto , non prima ve- 
duto . E di qua ebbe principio la fe- 
rie dell’ altre felicità llupendc , che di 
poi fuccedettero, l’una all’ altra con 
<in palfo sì affrettato , che togliendo 
la pena dell' afpettare , raddoppiò la 
gioja del godere . In pruova di che, 
dove la Volgata dice; venerunt autem 
ad tur» omnes fratres Jui : leggono i Set- 
tanta , audterutn cmnts jratrrs qua- 
cumque ncddcrant e; , O" venerunt ; 
cioè quelli -, che per fangue eran 
congiunti alla reai perfona di Ciob 
be ., avendo intefo , raccontar da 
molti non le difgrazie del Tanto Re ; 
poiché di quelle furono già da mol- 
to, tenpo ifiruiti , ma le belle novi- 
tà di frefeo accadute , il turbine fpa- 
cxntolo > che fi era veduto , là voce 
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divina, che fi era udita, la fentenza 
pronunciata da Dio medefimo contri 
de’ perfecutori a favore del fuo fervo-, 
i favori a lui compartiti , le tenerez- 
ze con elfo ufate , la finità miraco- 
lofa > lo flupor delle genti , in udire 
sì liete novelle non indugiarono un fo- 
lo momento. Accorfero tutti, a chia- 
rirlene co’ propri occhi , a vedere il 
Tanto Re, a gioire con effo kii, e fo- 
co paf’ar quegli uffizi di godimento -, 
di amore , di riverenza-, che ben 
dovuti erano al fangue , alla digni- 
tà, alla virtù del pio Monarca. 
dierunt , queecumque acciderant ei -, 
& venerunt ad eum omnet fratres 

La voce fratres nel linguaggio Di- 
vino fienifìca affai più , che in quel- 
lo degli Uomini . E come avvertono 
gli Elpofitori , fi ellende a qualunque 
grado di confanguinità ; appcllandofi 
dalla Scrittura fratelli tutti quei, che 
godono alcun titolo di parentela , ben- 
ché rimota. Il che ho dovuto accen- 
narvi per più chiara intelligenza del- 
la facra Ifloria, che andrò narrando . 
Né folamente fi inolTero emnes fra- 
tres Jui , ma ancora unìverft forores 
fua. Vennero le PrincipefTe , e Da- 
me , che in qualche modo apparte- 
nevano per legame o (fretto , o lar- 
go alla cafa Reale , alle quali tutte 
vien dato io (ìeffo nome di Sorelle . 
Umverfa forores fu . E non feifza mi- 
Itero credo io fenza dubbio , che ciò 
efprima lo Spirito Santo , forfè per 
additate, che le Donne fono al pari 
degli Uomini , ed anche più inclina- 
te agli atti di carità .* Ovvero per 
dinotare, quanto fia pronto quel fef- 
fo a trovarfi in luoghi di allegrez- 
za, e di fella. Comunque fia y il Di- 
vino Idorico alTicura , che andarono 
tutte, e non ne mancò pur una ; n- 
ntverfa forores . Si accrebbe oltre mi- 
fura il concorfo all’ aggiunta d’ altri 
moltiffimi , che non eran congiunti 
né per affinità , né per fangue , 
cunBi qut ncvtrant eum prius . Chi 
foffero colloro , ben lo dichiara il 
K k fan- 
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fanto Re nel cap. 19. ove della loro 
infedeltà fenfatamente fi doKe . Inqui- 
lini domuf mett y & yfncilU mt* fi 
fut alienum habucrunt me. Idomelti' 
ci y che on tempo vifTero al mio fol- 
do , e ripofarono all’ ombra del mio Reai 
tetto ne'giorni infelici delle mie fven> 
ture fecero fembiante di non cono- 
fcermi ; e a udirli parlare , io era 
nn'uomo liraniero , da loro mai più 
non veduto, quafi pere^rtnans fui in 
tculis eorum . Quelli ncflTi , a cui 
donata io avea la libertà , nè men 
vollero rifpondere , allorché li chia- 
mai. Né pur fi commoffero alle noie 

J ireghiere . jlògminati fune me ctnfi- 
unii quondam mei . Anche quc’ Sa- 
vi , da cui prendevo altre volte con- 
Cglio, e che ricevevano! mici avvifi, 
come oracoli , ebbero orrore della mia 
perfona . Quem maxime dili«ebam , nver- 
fatus efime . Colui, che più degli al 
tri mi era obbligato , perchè il più 
favorito , trovofiì ancora il più feo- 
nofcentc . E benché 1 ’ amicizia abbia 
de' vincoli più forti, che non fon quel- 
li della parentela , e della natura y 
nondimeno gli Amici medefìmi , e le 
perfone, che mi erano piùllrettamen- 
te unite per amore , mi hanno più 
ingiuftamente dimenticato per avver- 
fione. Quanti o per debito , o per 
gratitudine , o per valTallaggio eran 
tenuti a darmi foccorfo , negaron 
tutti non che il follievo, anche la com- 
pafTione al loro Padrone, al loro amico, 
al loro Re: qui me noverune y obliti /uni 
mei . Cotelìo univerfale abbandonamen- 
torecato aveva al pio Monarca intolie- 
rahil dolore: ed era fiata una di quel- 
le crudeli ferita , per cui piagato ave- 
va 1’ animo , non meno del corpo . 
Ma ficcomc 1 ’ effere abbandonato , 
c derelitto da ogn’ uno , fu all’ ora 
•pera d’arte fraudolenta , e maligna 
di quel Demonio , a cui era fiato 
permeffo di far pruova dell’ invinci 
bile virtù di lui ; cosi per 1’ oppolio 
volle Iddio , che altrettanto , e più 
fuffe il godimento del fanto Re , in 
vcdcrfl ora da tutti riverito , e ama- 


to : Venerunt cunEìi , qui noverane eum 
mus . Bel cofiume del noflro gran 
Dio , far corrifpondere il pftmio al 
patimento, come lo nota il Pontefice 
S. Gregorio . Giubbe fu amareggia- 
to in fommo dall’ ingratitudine , e 
dall’ avvcrfione degli uomini . Etiam 
nunc humana debet chnrttate refeve- 
ri ■, giuflo è, che nientemeno ora go- 
da della loro gratitudine , e del loro 
amore . E fe la Divina Giuflizia fuoi 
punire i colpevoli io quelle cofe me- 
dcfime , in cui peccarono , molto più la^ 
Divina bontà fuol premiare i fuoi Servì 
in quello fleffo, in che patirono. Ri- 
flemoni importanti a terrore di chi 1* 
ofhnde, e a conforto di chi lo ama. 
Venerunt per tanto ad cum i congiun- 
ti, e domcftici , i famigliarii i vaf- 
falli. Si prefentarono tutti al Santo 
Re già fano , florido , e giulivo , 
mentre ancora flava orando al Santo 
Altare. Che avventK, oSignori? Udi- 
te, e ammirale la Divina lapientifTima 
condotta . 

Il concorfo di tanti Perfonaggi, e di 
tante genti non terminò in fola cu- 
riofità di vedere lo flupcndo' pro- 
digio.* non andò a finire in foli com- 
plimenti d’applaufo, edi gioia. No. 
Si avvanzono affai più oltre . Ecco 
che a Giobbe , rivolti con improvifo 
immenfo giubilo , tutti ad una voce , 
e di comune concetto lo acclama- 
no novellamente Re, e alfoono fello- 
fo di cento, e mille trombe lo accom- 
pagnano all’ antica R egia : Honorem Re- 
gni rejìnuunt y ^ ad Regiat ades ad- 
mitiunt . Con chiara diduzione dalla 
Scrittura fleffa lo argomenta uno de’ 
più celebri Comentatori . Fu fenza 
dubbio quella una fpecie di trionfo , 
il più magnifico ■ che ideare fi poffa , 
e la gloria del fanto Re tanto più 
bella , quanto più flnccro I’ affetto 
delle genti , che a lui di nuovo fi prò- 
felfan vaffalle . E ben videll , quanto 
(ìa vero, che non il risore delle ar- 
mi, ma l’amore de’popoli crea i Re , 
e ferma loro la corona in capo . Ser> 
vito adunque da un corteggio del pa- 
ri 


Dìni' 
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ri fplendido , che numcrofo , rientrò 
il lento Re nella già Tua Kcal cor- 
te : e bramerei di condurre i voAri 
penfieri a vederlo, come prima, af- 
iìfo, e luminolo nell’ antico Tuo tro- 
no. Ma Tento, arrelìarmi da certi Au- 
tori di melanconico umore, e di non 
buona mente', che qui appunto ri- 
mettono in campo una gran quiilio- 
ne , benché vecchia, e cadente. 

Infin d'allora, che intraprell di e- 
fporvi quella Divina lllona, non dif- 
fimulai r opinion di certuni , che ri- 
Hettendo agli ammirabili , o repentini 
avvcDÌmenti .1 che in ella contengonTi , 
afi'ermano etiereil libro di Giobbe un 
telluto di fantalliche immaginazioni 
d' alcun Poeta , non mai una feria 
narrazione d’ lllorico veritiero. Mol- 
to meno elTcre un volume dettato 
dallo Spirito Santo. Una delle appa- 
renti ragioni,. che cITi apportano , é 
r inafpettato , e Tubito pafraggio, che 
Giobbe fece dall’ cITcr di Re a quel 
lo di mendico', dall’ cITere di mendi 
co a quella di Re. Che vi penfate , 
dicon coloro.- disfarli, e poi rifarfi i 
Re con quella facilità , con cui fi 
levano , e poi fi ripongono le fufa 
nel paniere é Ci vuol altro, hh , che 
accidenti, quali, fon quelli, tanto fuo- 
ri del collume, faranno bensì bizzar- 
re idee di un capriccio poetico , non 
mai nneeri racconti di un favio Ill<> 
rico. In tal guifa parlano , Tenta di 
feotrere gli antichi Rabbini , e i mo- 
derni Eretici , fciocchilTimamente , 
volendo tnifurare l'ampiezza infinita 
del Divino patere colla corta regola 
del loro cieco intendimento . Non é 
qui d’ uopo rinnovar la memoria di 
ciò , che a fuo luogo affermai , re- 
candone indubitati faldilTimi fionda 
menti , che il Jibro di Giobbe è un 
dettato dello Spirito Santo , per con- 
feguente d’ infallibile Verità tutto ciò , 
che in elfoi fi efprime . Per convin- 
cere gl'increduli, vorrei far quello, 
che fece 1’ adorabil Signore Gesù, che 
fu foliio, come avverti il Magno Gre- 
gorio , di comprovare, la. verità de* 
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Tuoi fatti ammirabili colla verità d* 
altri tuoi fatti , ancora più maravt- 
gliofi; COSI rendendo credibi le una ma- 
raviglia minore con un’altra maggio- 
re . Sembra Urano il dire, che Giob- 
be , fpogliato di Regno , e di coro- 
na , ridotto a condi zion di mendico», 
e di lebbrofo , riacquidi in un mo- 
mento feettro , e diadema? Cederà il 
fofpetto , c lo flupore , fe vi degna- 
te venir meco ad un’ orrida fel- 
va non molto lungi da Babilonia . 

Erano ormai trafeorfì fette anni ,. 
da che Nabuedonolure , fuperbo Mo- 
narca. d’ AfTiria , poi all’ fmprovifo 
trasformato in bedia feroce , andava 
' carpone , vagando tra’ bofehi , cibandoti 
d’erba, come qualunque altro anima- 
le. 11 ceffo appariva di bue falvagio , 
le unghie d’ Avvoltoio , un^ues e/us 
quafi avmm f i capcgli a fomiglianza 
d’ Aquila , captili ejhs ih fimilitudinem 
Aquilarum , lordo , irfuto , portando 
dapcrtutto i contradegni della vendet- 
ta dell’ Alti.Timo , cne con tali ca- 
liighi lo aveva punito . Qpando piac- 
que al mifcricnrdiofo Signore, d'ave- 
re pietà di lui . Fece rifplendere nel 
di lui intelletto un raggio della luce 
Divina vivificante ; rifehiarato dalla 
quale egli folicvò la prima volta gli 
occhi al Cielo , d’ onde poteva pro- 
metterlt il rimedio alle Tue mife* 
rie- Allora gli ritornò il fuo buon giu- 
dizio , la fantafìa ripigliò Io dato fuo 
naturale. Comprefe , che era uomo, 
e fi ricordò, che era Re . Riavuto 
perfettamente il fenno, e la mente, 
forfè da terra, fi drizzò, e dette fal- 
do fu i piedi . Con trafporto d’ ec- 
cedìva allegrezza efclamò: fiate bene- 
detto, o Dio del Cielo, e della terra-, 
fiate benedetto Dio onnipotente , la 
: di cui fovranità è pnù eterna diquedo 
mondo, e fenz* mai finire fi eden- 
derà di generazione in generazione. 
Tutti gli abitanti della terra, e i Re 
che li governano , fono d’ avanti a voi 
come fodero un nulla . Voi difponete 
di loro fecondo il vodro Divino bene- 
placito, e le Podedà medefime del 
I KJc. z CIct 
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Ciclo non rcfulono alle voftre ordina- 
zioni. Voi tate di loro quello, che 
vi è in gradua nè a loro è perineno, 
il chieder ragione della vuitra con 
dotta. Ncqui ritlettero le cofe . In 
quell’ idante medelimo gli ottimati d«J 
tuo Reame, i Cavalieri della Corte per 
ordine del Cielo .iiularono in traccia 
di lui, lo rinvennero; e rivedendo il 
luo nudo corpo con amauto Reale , 
e il fuo capo con l’antico Diadema., 
lo ricondudero fui Trono. T'utta la 
Nobiiti concorfe ad otTequiarlo , e a 
rafeiugare con gli applaulì le lagrirr.e 
della iua pallata penitenza . Et ma- 
gnificcntìa amphor addita ejl mihi . 
Contéfsb lo (ledo Nabucdonoiorc , co- 
me il tuo R.cgno per Divina, bontà fu 
augincntato in magnificenza , e in 
gloria, it maj^nificfntia ampliar addi 
la eji mihi . Ora io Nabucdonoforc , 
Nane 1 III tur ego Nabucdonclor laudo , 
CJ" magnifico , & glorifico Regcm eoe- 
li. Det( dando di tutto cuore le mie 
enorir,ii.i, lodo, cfalto, e glorifico il 
Re del Cielo; credo, e contello, che 
tutte le di lui opere fono verità. Tut- 
te le lue condotte fono giullizia; e che 
egli deprime fino allo dato di bellia 
coloro, che hanno 1’ ardire d’infuper- 
bitfi folto gli occhi fuui , e con tlimi^ 
nuzione dell’ immerda fua gloria. Tan 
to dilTe Nabuco , giudificato prana 
nel cuore , e poi riialito al Trono. 
Ma io vi chiedo, o Signori, che vi 
fembri di cotclle sì (ubite llraniffime 
mutazioni di un Monarca potcntiirvmo 
ma empio, cangiatolo un’orribile fie- 
ra ; di una miferabile fiera io un-uo 
mo penitente , e in un Monarca 
felice. Ad un tale paragone, che ul- 
te ora del riforgimento di Giobbe, e 
del fuo ritorno al Regno? Vi pare an- 
cor poco credibile, che dopo aver prò 
vara la codanza del ledei fuo fervo 
con afpre , e lunghe avvcrfiià , laab 
bia Iddio voluto , non folo fgravar 
dal pefo di tanti dilaltri , ma rimet- 
tere neb’ciTer di prima, e J anche rad- 
doppiargli le profperità, e i contenti? 
Afeoitanti mici cari , lapctq d’ onde 


nafee la difficoltà di credere la pro- 
tezione mirabile , che Dio ebbe de’ 
tuoi fervi), e finiilmente la difficoltà 
di fperare anche per noi uiia prote- 
zion lor.iigliante Ciò proviene, per- 
chè d’ordinario noi fiffiamo gli occhi- 
loiameme nelle umane cagioni. Non 
andiamo p.ù lì, e non riflettiamo , 
che quelle cagioni, che fi chiamano 
feconde , tono meri firomenti , maneg- 
giati da una inano celelle , e fovrana , 
a tur riuicire, quando, e come vuo- 
le, tutti i fuoi tlifegni. In tal manie- 
ra quel Signore, che è Padrone dei. 
cuori, fa volgerli in un momento, o- 
ve a lui piace, e dare un efiio feli- 
ce a’ fuoi difegni contra rutti gl’ u- 
mani sforzi. Chi rifletterà a.queJlafov 
vrana potenza , e (apicntiffima condot- 
ta , come potrà mai egli fiupirfi , che- 
Giobbe., prima da' Tuoi vaffalli fpo- 
gliato del Regno, folle poi da' mede- 
fimi con repentino total cangiamen- 
to rimeffij fui Trono dell’ Idumca ?*■ 
Per un sì gran fatto altro non vi ab- 
bifognò, le non che Dio toccatfe lo- 
ro il cuore , quorum, tetigit Deus cor- 
da . 

Chi è però di voi, che oon veda ^ 
Signori miei cari . che non folamentc, 
dipende da Dio il tutto ; ma che egli 
può volgere, e ripiegare le cofe prof- 
pere in avverfe , le avverfe in profpe- 
re , quando , e come vuole, con una 
facilità, che non ppò abbaflanza con- 
oepirfi.. Per confeguentc , quanto fare- 
mo noi più felici, epiùfav;, fe-in ogni 
affare il primo noilro penfiero fi rivo!- 
gelfe a Dio j e avanti di por mano a 
mezzi umani, ci applicaffimo ad implo- 
rare il favore Divino. Come prefto ve- 
drebbefi cangiar taccia quella , che chia- 
miamo fortuna, c non è fortuna, ma 
fapienza, ma giufiiaia zlcl Ciclo. 

Ah, caci .Afeoitanti, grandi pruove- 
fono cotellc di quella Criiliana , ecc- 
leltc maffima, che il faoto Re Giob- 
be ci ha infegnata, e- che io bramo di 
iafeiar imprefia nel cuore di tutti voi . 
Comprendetela bene , o Signori . Nc- 
gii aliati} nelle liti , ne' diùllri, qual, 

i.u. 
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è il primo thezzo , che impiegar fi 
dovrebbe il più valevole , il più pof- 
fente, abortirne con buon efito ? Te- 
nerfela con Dio, ricorrere a lui, non 
averlo Nemico , placarlo le è fdegna- 
to. Senza di quello voi vi affaticate in 
damo. Di mille guai pieno è il mon 
do, e la nofira Patria non e sì felice, 
che anch'effa non ioflira i fuoi mali , 
e pubblici , e privati . Scemano le ri* 
colte ; ceffi il commercio; s'indebolifce 
la mercatura ; decadono le famiglie ; 
le miferie fi aumentano di giorno > in 
giorno. Ma chi ne è La vera cagione? 
Fate un. poco di rideffione. Ponte cor- 
d.evefha fuptr viasvejlrat . Entrate nel 
le volire cofeienze , e-ol1crvate di qual 


maniera vivete . Ideo trìl/ulatìones tjue- 
trdie lu/linemus , qum Deus vieent- quo~ 
liam modo reddit . Voi vi feordate di’- 
Dio, voi ancor l’offendete ; qual ma* 
raviglia, fé egli non vi benedice? Mu* 
tiamo ilrada , o Signori, e col cuore 
umiliato, e contrito a Dio rivolti, fac- 
ciamogli la bella nrotella , che fi leg- 
ge nel primo de' Paralipomeni . Tuaejl^ 
plnria , tux divitix , & tua Junt omnia : ^ 

voflri fono, oSign«re,i beni tutti, voi 
ce li levate , non come facefle al Tan- 
to Re Giobbe per provar la nollra fe- 
-deltll , ma per punire le noltre colpe. 

Noi adeffo le deteniamo con tutto lo fpi* 

I rito; e purché fi plachi la volita giufii* 

^ zia-, noi ci fideremo della volita bontà . 
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Et com:dsTunt cum- eo pttiìem in domo ejus ^ & moverunt 
fuper ettm caputa & conjolati funt eum fuper ornai 
\ nulo ^ qiiod intuleraf Deus fuper eum... 

^ Job Gap. XLII.. 


L ’ Eterno Célelle Re premile già 
a noi mortali, e diò pegno la 
Tua Divina parola , che le vor- 
remmo ubbid ire- alle fue leggi, 
terrà e fatto conto d’ogni a lui preflato 
fervigio : che avri tedile memoria di 
qualunque (lento per lui fofferto: che 
ad ogni opera da nni fatta per fuoo* 
note , farà egli corrifpondere 1» giulla 
ricompenla ; e perfino un capello, che 
ci folle fvelto dal capo , faprà rediJ- 
tuircelo a tempo Tuo anco; a con van 
raggio: Capitlusde capite vefiro-itoi 
perióit . A differenza de’ Principi ter 
reni, che ignorano gran parte de fer- 
vigi , che non apprezzano que’ mede- 
fimi, che loro vengono a notizia. Non 
rendono uno per cento . E quand’ an- 
che volellero, ricompenlarc, non pof- 
<pno il valore di tanti, che a collodi 


fangue, e di vita s’impiegano, oaeon- 
fervare , o a conquillar loro i Regni. 
Tale, e tanta è la pazzia,, di chi fi 
confuraa pel mondo ! Tale, e tanta é- 
la felicità , di chi fi affatica per Dio ! 
E’ vero, chefpcffe volte , e a molti 
riferva iddio le fedeli fue ricompenlc 
nell' altra vita, per que' fegreti , che 
a noi fono ignoti , e che cercar non 
dobbiamo. Nondimeno gli è piaciuto 
talvolta, di far godere anche in quella 
mortai -vita gli effetti della fua- libera* 
iità, e della fua giullizia-, quafi per 
giunta anticipata de’premj eterni . Fan- 
no di cìb infalibile tellimonianza le< 
recenti profperita del lauto Re Giob- 
be, maggiori , che le prime non fu* 
rono . E quindi non folo la bella fe- 
rie de’ pollcri avvenimenti , che ora 
i ficguono, mai matavigliofi. modi, con. 

cui , 
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cui Dio fi conduce , faranno 1' argo< 
mento della Leiio ne prefente ,l’ og- 
getto della cortekvotlra attenzione , c 
nel nollro commun piacere y e profit- 
to. Incominciamo. 

Ora che tolti abbiamo di mezzo co- 
loro, che ci contendevano il padb ; 
venite meco, o Signori , alla Regia 
dell’ Iduinea , ove a gran iella neon- 
dotto il Tanto Re Giobbe, viene ripu- 
{}o nell’ antico Tuo J^eal foglio . Dia- 
dema in capo : Porpora in dolfo : Scet- 
tro in mano. E col rifiorito Tuo volto 
Iplende dai Trono, qual nuovo Sole in O- 
ricnte . PompolìlTiiua , quanto mai effer 
pofTa, fu cotella folennit^ nonfolo per 
il concorlo d’ innuroerabile popolo , e 
de’ Principi tutti dei fangue , fra guali 
non mancò ti Giovane Principe Lliu, 
ma molto più per, r augnila prefenza di 
tre tefle coronate , Elitas Re de’ Ta- 
niani , Oaldad Re de* Moabiti , Sofar 
Re degli Ammaniti, che pienamente 
ricreduti de’ preteriti inganni, lineerà- 
mente ravveduti de’ gravilTimi torti , ai 
tanto Re inleriti , vollero onorare la di 
lui alTunzione al Trono , e rendergli^ 
nuove tedimonianze dell' antica ami- 
cizia , e dell' alij^ljjjp'fThè profefTata 
avrebbono in avvenire al di lui me- 
— rito, e alla di lui fantità ; tanto più 
che recentilTimo era il benefizio del per- 
dono , da Dio loro conceduto, al lolo 
riguardo del pio Monarca.. A lui. dun- 
que predarono tutti omaggio con atti 
ai profondiffimo ofTequio, c di incre- 
dibile riverenza . E dappoiché il vi 
dero tanto da Dio onorato , credette- 
ro , di non potergli rendere ofTequio sì 
afro , che maggiore alla di lui virtù 
dovuto non foffe . Paragonate ora la 
prclentc grandezza colla preceduta mi- 
leria ; c poi dice, le ben corrifponda. 
la elevazione all-abbaflamento. h pu- 
re cotefli non fono che i primi raggi 
di un Sole , che incomincia a fpunta- 
x£ lu r Orizonte . 

Compiute appena le fplendide Ceri- 
monie della nuova Incoronazione , in 
CUI parte alcuna non ebbe interefTe, o 
Politica., che tutta, fu opera di vene- 


I razione, e di amore, awifa il Divino 
Illorico, che tofli> da! Principi , e da’ 
Viaflalli G applicò il penfieroad appre- 
llargli un lautifTimo Reale convito , 
Ù" camtderHnt tum eo panem in domo 
fjus . Tal’ è la nioddla frafe , d’ ordi- 
nario ufata dalla Scrittura , ad cfpri- 
mere le magnificenze de’ conviti; Co- 
medtrnnt cum eo panem . Ond’ è, che 
Àbramo invitar volendo ad un folen- 
ne praiifo tre gran Principi, dal Ciclo 
venuti , e da lui creduli nulla più , 
che nobili pellegrini . Trattenetevi 
un momento , diRe loro, Ponam bue- 
cellam panis , confortate cor ve- 
llrum , e oondimcDO certo é, che A- 
bramo fotto al tamofo leccio di Mam- 
bre imbandìloro altro, che pane, una 
lauta menfa in copia, e pregio di bea 
Ragionate vivande. Quindi non lì du- 
bita da’Sacri Interpreti , che il convi- 
to, apprellatofi ora nella Reggia dell’ 
Idumea. non foRe veramente Reale, 
e qual' conveniva alla fovrana digtii- 
lù di que’ perlonaggi , e all’, infuìita 
gioja di quel gran giorno, io cui. vol- 
le Iddio far trionfare in ogni conto 
la fapienza , e la Santità dell carofuo 
fervo. Poiché riflettete, Afcoltanri . 
Ne’ tempi calamiiofi della Tua lebbra 
fu Giubbe feparato dall’ umano con- 
forzio , per sì gran modo , che il fe- 
dere ad una tavola iflefla, e con cfìTo 
lui prender- cibo llimavafi azione non 
folo immonda, ma ancora peccamino- 
fa. Provato ne aveva il fanto Re un 
particolare fenfibile affanno . Ma di que- 
Ro ifleflb ricompcofollo Iddio, e gliene 
rendette altrettanto di onore , e di con- 
cento . Mentre di comune concerto 
'penfano gli EfpoCtori , che non altro , 
,che un movimento celelle infondcRe 
nell’ animo il penfìcro di apparec- 
chiare il Reale convitto: e fu ordina- 
zione Divina, che quegli Re Ri , che 
prima avevano orrore, poi fi rccaflie- 
ro a gloria di federe a Tavola con 
Giobbe : Et eomederunt cum eo panerei 
in domo ejus . Tanto Iddio é gelofo , 
che ognuno veda, efappia fclacezza, 
e la. fedeltà fua , in ricoirpenfarc i 
, fuoi.. 
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Tuoi fervi, e come bene faceta rifpon- 
derc per diametro ad ogni qualunque 
^na il 'proprio godimento. 

Da cotello gran convito non ci al- 
lontaniamo sì prciìo, o Signori, che 
ben pub pafeere la nolira divota cu- 
riofità , ed elTere a noi Tcuula di qual- 
che profittevole avvifo. Celebre pref- 
fo gli antichi Scrittori è il coitumcde' 
Popoli orientali , altre volte da noi ri- 
cordato , e fenza fallo religiolamente 
offervato nella Reggia deli’ Idumea , 
che ne* loro conviti vi avelie affai piìk 
parte la natura , che 1 ’ artifizio . La 
copia , e la oualitk de Cibi era , qua- 
le richiedevafi , a fomentare una one- 
Ila ilarità, non a fatollare una fordi- 
da ingordigia. Sedevano a men fa, per 
‘Coltivare l'amicizia, non F intemperan- 
za . Quella , che chiamali ghiottone- 
ria, mai non fi vide a quelle Tavo- 
le ; gl’inviti non fi facevano per pom- 
pa, e non fi accettavano per avidità. 
I condimenti non G dilcofìavano pun- 
to dalla femplicità naturale y ed era- 
no Cali, che non alteraffero i cibi, non 
aggravalfero fo flomaco , e non in- 
gombraffero il capo . Io non fo > fe i 
conviti de’noGri tempi fieno altrettan- 
to lodevoli. So bene, che quelli era- 
no di minore fpefa, e di maggior gra- 
dimento. Nd punto men degno di òf- 
fervarione, e di lode era un altro io 
IO faviffimo coGume , di feparar tx’ 
conviti un fello dall'altro . Poiché in 
una gran fala G apparecchiavano le 
mente per il Re , Principi , e Baroni 
di Corte . In altra fala rimota per le 
Regine, Principeffe, e nobili Donne* 
Confuetudine , faggia mente introdotta , 
e per più fecoli inviolabilmente con- 
fcrvata nell’Oriente. 

L’Amore della ritiratezza non éfo- 
lamente una dilela alla tnodeGia, ma 
tra decoro alla condizione . Talvolta 
fi anibifcono adorazioni , e G ricevo- 
no difpregi . Credetemi, Afcoltanti , fe 
fi aveffe più di riferva, G otterrebbe più 
di rifpetto. Furono adunque ben’ ac- 
corti que’ legislatori de’ popoli d’ O- 
ricnte nel comandare , che ne’ convi- 


ti avelfero le Donne tavole feparate ^ 
e falc dillinte, e contai legge nonfo- 
lamcnte intefero di procacciare alle lo- 
ro Donne più di Hima , e più di ri- 
verenza ; ma ancora ■nirarono ad un 
altro nobiltlfimo Gne , di cui ritruovo 
un chiaro indizio nella Divina IGoria, 
che ora vi cfpongo. 

DcGinavanG i conviti , o per trat- 
tare alcuna materia importante allo 
flato, o per difcuterc alcuna difficile 
quiGione delle umane , e Divine Scien- 
ze : ciò , che tra noi Tuoi farG nel cor-, 
greffo de’ Letterati , e nelle Accade- 
mie de’ dotti , fra foro coGumavaG di 
lare nelle menfe de’ convitati. E quel- 
le tavole erano un pubblico raagìGero 
d’alta erudizione . Ammirabile coGu- 
mc, che anche a giorni noGri fappia- 
iho elfcre in florida offervanza in tutto 
il grand'impero della Cina, e non pub 
dubitatfi, che non foGc in ufo ancor 
meglio, che altrove, nella Reai cor- 
te dell’Idumca . Poiebd lo Spirito San- 
to non folo fa meoziooe del folenniGì- 
mo convito , che ivi fecefì dopo la 
nuova affunzione del Tanto Re Giobbe 
al Trono, & comederunt rum ee panem 
in Domo ejut : ma toGo accenna t trat- 
tenimenti, e i difeorG, che nel tem- 
po del Reale banchetto fèguirono: Et 
mmemm fuper eum caput , ccnfolati 
flint tum fajirr omni malo. 

Diede a*^ Sacri Interpreti un gran 
che dire, e che penfare cuteGa ma- 
niera di parlare, mover ant fuper eum 
caput ; Sembra è vero una minutezza, 
ma nella Scrictpra le minutezze fono 
miGer;. E nel prefente cafo non è sà 
fàcile 'di inveifigare , quale affetto 
dell’animo venga ■ GgniGcato con co- 
teGo moto del capo . Movere caput , 
pare che voglia elprìmere quello G^f- 
fo, che noi foglìam dire, dar di te* 
Ga , che i un atto proprio degli uo- 
mini fprezzanti , e fuperbi : a dinota 
arroganza , c difprezzo . Nel oual 
fenfo intender G debbono le parole dell' 
Evangelilla San Marco al capo 15. 
Fratereuntes blafphehamant eum , mo~ 
venta taptta fua. Allorché i nemici 

dell’ 
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x!eH’ adorabii Signore Gesb , dopo av er- 
oe fatto tutto ciò , che vollero , non 
lafeiarono di recargli ancora quello 
oltraggio , e gli diedero di tcAa quafi 
per istogo crudele, e per amaro trion- 
io , movente! capita fua , Ma chi non 
vede, o Signori, non poterli qui adatta- 
re una Ipiegarione lomigliante ^ 11 
fanto Re Giobbe non era piò ber 
faglio I ed oggetto di derilioni, e di 
beffe, ma di venerazione, e di ap- 
plaufo . Quindi è, che il Pontefice 
San Gregorio molto diverfamente in- 
tende quei moto di capo ; Quid enrm 
in motione capita nifi admiratto deftgna- 
tur ? Che altro addittar ci vollero, fe 
non l’ interna loro maraviglia . E que- 
lla opinione del Magno Gregorio vie- 
ne favorita dalla verlion de’Scttanta, 
ove dicono, mirati funt juper omnibus . 
Ancora Niceta famofo Interprete Gre- 
co fu dello lleffb parere ; mentre af- 
fé ri , che niuno finiva di maravigliar- 
li, come un uomo sì giudo cole sì du- 
re fofferte avelie ; Nam ju/ium homi- 
nem tam magna effe perpejjum . Nondi- 
meno molti altri Elpolìtori , anch’ effi di 
gran fama , ricufano di fofcriverli a tal 
lentenza : affermando il motto del ca- 
po poter ben’ efferc fegno di letizia , 
c di congratulazione, ma non di ma- 
raviglia. E per non dilungarmi fover- 
chio, belliffima a me fembra l’Inter- 
pretazione dell’ Angelico Dottor San 
Tommafo, feguito in ciò dall’ Emi- 
nentiflimo Cajetano: Moverunt fuper 
rum caput. Il movimento del capo 
fignificò, dicono effi,. un miilo di dol- 
ci affètti , cioè di compaffìone, e 
di gioja ; poiché que’Gonvitarì , mi- 
rando luminofo in volto il fanto Re 
Giobbe , confrontavano le preterite 
feiagure colla prefente feliciti; e la fo- 
la memoria del palfato fpremeva lo 
ro dalle pupille, e dai cuore le lagri- 
me di tenero compatimento ; Prijtimt 
calamitati! recorJatio lacrima! excutte- 
bat . Ma quelle fi cangiavano poi lu- 
bito in lagrime di foaviffìma gioja; 
vedendo lucceduto ad un nembo sì o- 
icuro un sì atnabil fcreiio. Che Ila pe- 


rò di tali fentenze , tutte , benché fra 
loro diverfe, mirabilmente favorifeono 
il mio difegno, che è di fai* vedere, 
quanto lav; , e fanti tufferò i ragiona- 
menti, che nel Reale Convito fi tenne- 
ro . Quegli iliuflri Perfonaggi d’ altro 
parlare non feppcro, che della ffuper- 
da condotta di Dio, della forza prodi- 
giofa donata al fuo fervo, della fe- 
deltà ammirabile in ricompenlare le 
di lui pene, e della introdotta giuffi- 
ffizia in difendere l’onore della di lui 
innocenza. Ir un sì fublime argomen- 
to affìlfati aveano i penfieri, e gli af- 
fetti. Sopra di ellò quanto profonde 
riflcffioni effì fecero di Evangelica Fi- 
lolofìa .' Chi può riferire le affettuofifa 
lime lodi , che rendettero a Dio , le 
utiliffìme illruzioni , che ne ritralfe- 
ro per fe, e le belle cofe , che dilfe- 
ro al pio Monarca/ Confolati fiint eum \ 
con quelle voci di fomma energia me 
lo attella il Divino Illorico: Conjolati 
(unt eum fuper ornai malo , ^tiod mtu^ 
lerat Deus fuper eum . Ma qualora con- 
fiderò la ferietà , e la utilità de’ dilcorfi , 
che per legge , e per coiiume dove- 
va allora tarfi ne’ folenni conviti , di- 
temi,' voi, o Signori , qual lentitnento 
debba io avere di certi conviti , che 
talora fi fanno nel mondo Crilliano/ Ah, 
cari Afcoltartti, compiango alle volte 
con vivo dolore le vane allegrezze del 
Secolo nollro. Pare, che non poffano 
effere liete le menfe , quando non fo- 
no fordidi i difeorff . Non fi fa diver- 
tire fenza imbrattarli . Si aguzza l'inge- 
gno per ferire il cuore ; E non è dolce il li- 
core , che fi beve nelle tazze, fenonfi 
beve il veleno ancora cogli occhi , e co- 
gli orecchi . Banchetti infaulli / Dove per 
avvivare, il brio de’ convitati , fi dico- 
no certe grazie, che per effer grazie 
d’ Inferno diltruggono la grazia del 
Cielo . Non è ferie coieflo grande ar- 
gomento di confufìone a’ Cattolici, che 
gullar non fappiamo fe non di quel- 
le allegi-ezze , che faranno pur troppa 
niateria funella d’eterno pianto? Ap- 
punto per correggere i ililoidini |nc’ 
noilri conviti , la Divina Scrittura c« 

met- 
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mette d’ avanti gli occhi quello del vero; quindi ne’ primi tempi le mo- 
fanto Re Giobbe; convito niente me- nere d’oro, e d’argento chiamar (ì 
no fan A), che lieto: Comedrrunt cura folevano pecore, e buoi, nella (ledè 
co pancm , & confd.iti fune cura. maniera , che diconfi ora Paoli , e 
C^ui però non fìnilcono i felici fuc- Giul;, Filippi, e Lui^i, per le diffe- 
ceni, e i nobili ammacfiranicnti. Le renti immagini, che vi li vedono imprefle. 
maraviglie, che avvennero nel rilorgi- Tutto ciò adunque fuppolfo ; quelle pa> 
mento del lanto Re Giobbe furono co- fole dtl Sacro Tello, dtderunt nuvuf 
me preziofi anelli d’ una catena d’oro, qmlquc ovem urtata, vengoio fpiega- 
che uno traeva l’ altro fenza interrom- te da mentovati Interpreti , con di- 
pimento. Per impulfo del Cielo fiera- re, che ognuno tlcgli Amici e de’ 
no tutti molfi d’accordo, ad apprelra- Vallalli recò in dono al lanto Re 
re il Reai banchetto, come poc’anzi Giobbe una moneta d’oro e d’argen- 

vi ho narrato; e per un fomigliante to , che appellavafi pecora ovc’a unam. 

iitinto, che Iddio lor diede, fi uniron E fimilmeate un orecchino d'oro, in- 
tutti a recare alcuna cofa del proprio aurem auream urtata . Ma benché in- 
ai pio Monarca: Et dedrrunt et unuf- verifimile non Ila la detta opinione ; 
qutfijue oveta unarn , &" ittarrem aurcata pure di lunga mano più probabile giu- 
unam. Sull’ intelligenza di quelle paro dicar fi deve la contr.-iria lentenza, che 
le gran quellione fi agitò tra gli In- afferma la voce overa , efprimcre ani- 
terprcti : follentndo molti , che la vo- male, e non danaro; mentre in tale 
ce overa non fignifichi un’animale, lignificazione mirabilmente concordano 
che vive, qual’ é la pecora, ira un la nollra Volgata , la verfion de’ Set- 
danaro, che porta l’ effigie morta del- tanta, e la parafrafi Caldea- Ciafeu- 

la pecora. Né di legii'cr pelo fono i no pertanto diede al Tanto Re, o per 

loro fondamenti ; poiché olfervaro tributo , o per valTallaggio , certamen- 
in tre luoghi della Divina Scrittura te per Divino iilinto , una pecora 
trovarli una limile erpreflione z nel viva , ovem uaam , e un orecchino d’ 
capo 2^. della Gcnefi.- nel 44. di Gio- oro, et ia au-em auream unam. Che 
fué ; e in quello 42. di Giobbe, intut- mai pretelle Iddio con ifpiraf? a tut- 
ti, e tre ufarfi la parola illelfa , fcriverfi ti una fegreta , e ardente voglia, di 

co’mcdefimi punti , che nella lingua far un tal doro al pio Monarca ? 

Ebrea cfprime danaro, e non anima- Coteflo, fe noi lapete, fu il fondo di 

le. Soggiungono elfi, che ciò non de- quel maravigliofo muliiplico, concai 
ve parere (’rano;poiché quando nel Gene in breve tempo raddoppiò le primie- 
fi al diceli che il Patriarca Giacobbe re Reali ricchezze, come a Dio pia- 
compcròun campo per cento Agnelli; cendo , dirovi con più agio nella 
emtt parte/a a^ri Centura a^ais , intcn prollima Lezione, 
der fi deve , che lo acquillalfe con lo Poiché ora rapire mi fento dal dol- 
sborfo di cento monete , che imprello cilfimo argomento , che vi accennai 
portavano un Agnello. PalTano ancora nella palTata , c gran torto farei alla 
più oltre gli accennati Scrittori lino a Scrittura , che vi efpoli , fe non vi ri- 
dire, che nella IlefTa lingua latina, la entraffi di nuovo. Polfiamo noi udire 
voce pecunta , trae la lùa origine dal gli ammirabili modi, con cui Dio con- 
ia pecora , che vi era effigiata : Pt- duflfe il caro Tuo fervo ad una profpé- 
cuma ipla a pecore appetlabatur ; per rità il doppio maggiore, e non ammj. 
tcllimonianza di Plinio , confermata rar altamente quella fovrana Provvi- 
Goir autorità di Gellio, e di Varrone , denza, che sì predò, e sì felicemente, 
da’ quali fappiamo, che il primo ad dove vuole, arriva. Terza che alcuno 
improntare r immagine di pecore , e di decider pofTa , qual Ila piùllupenda, o 
I)B«i ne’ metalli, tu il Principe Se- la forza nell’ ottenere il fine, o la foa. 

L 1 viti 
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viti nel difporre i mezzi ! A render- 
lo felice , volle Iddio fervirii di que’ 
medeGmi, che abbandonato, o perfe- 
guiiato r avevano. MolToioro il cuo- 
re, a riporlo in Trono, ad appredar- 
li il convito, ad arricchirlo co' doni . 
a opera Tua , e parve loro inclinazio- 
ne. Egli ve li fpinfe, e pure v' anda- 
ron di genio. Come fenza fatica G alzano 
grandi fabbriche allorché Dio vi mette 
mano : Deo edificante , ad quantam fafìt- 
gl Jublimdatem excrevnìCosì delle prolpe- 
riti di Giobbe, e de’ favori di Dio ra- 
giona un dotto. e pio EfpoGtore . Non 
sì todo entrò l’Arca del Signore in ca- 
fa diObedcdome, che la ricmpié di be- 
nedizioni • e tale fu la dovizia, che in 
foli tre meG la di lui famiglia divenne la 
piò faceltofa, la piò rinomata, 1’ og- 
getto d’ammirazion, e d’invidia a lut- 
to Ifraele : benedixit Dominus Obede- 
dtm, G" ommaejus propter arcam Dei ; 
Di altro non fi parlava in tutto il Re- 
gno , che della bella, e gran fortuna di 
qued’ Uomo privato. Giuntane la fa 
ma al Re, invaghifTì anch’ egli di una 
forte fomigliante, e fu allora, che Da 
vide con pompa Reale trasferì 1’ arca 
in Sion , perfuafo, che dove Iddio fog- 
giorna, ivi fpargei tefori delle Tue be- 
nedizioni , emittit Dominus benediilio 
nem fuper omnia opera manum fuarum- 
Felice il CrillianeGmo , fé agli oc- 
chi d’ ^nuno giungelTe la luce d’ una 
sì necelTaria verità, e G finilTe ormai 
di capire, che nifi Dominus adificave- 
rit , in vanum laborat , qui edificai. Sol- 
tanto, che egli ritiri la mano, in va- 
no vi fuda intorno chi G accinge all’ 
imprefa. Signori miei cari , le ofTefc 
continue, che a Dio G fanno, didrug- 
gono Gno da’ fondamenti non folamen- 
te le famiglie piò illuGri, ma ancora le 
Monarchie piò floride. L’Imperio de- 
gli Afliri G eflinfe in Sardanapalo a 
cagione de’fuoi infami difordini : quel- 
lo de’ Medi in Afliage a cagione del- 
la fua orribile crudeltà: quello de’ Per- 
flani in Dario a cagione del fuo incoi’- 


lerabile fallo : - quello de’ Macedoni in 
Pcrfeq a cagione delle fue efccrande 
pcrGdic . Tutcociò rtoi fappiaiho dalla 
Divina Scrittura. Quella, e non altra 
ragione delle fue cadute predilTe aGc- 
ruialemrae il Profeta Geremia : Peccai 
vit peccatum Hierujalem ^ propterea in^ 
jìabdis fafìa ejl : e Sant’Agollino v’af- 
Gcura , che i Romani ottennero da Dio 
r Impero del mondo in ricompenfa del- 
le loro virtò morali, e lo perdettero 
in gafligo dc’viz;, a cui G ìafeiarono 
andare . Transfertur regnum de gente 
in gentem, chi può dubitarne , quan- 
do lo Spirito Santo neirEccleGallico ce 
ne avverte ^ propter inpufiitias , di- 
verfos dolos . Da una famiglia pecca- 
trice ad un’ altra piò innocente traf- 
porta Iddio le ricchezze , lo fplendo- 
re, ed anche i fccttri; Transfertur Re- 
num propter injuliiiias , G" diver/os 
olos. Seciòévero, com’é veriiGmo, 
e indubitato, ove Getc , amatori del 
mondo > Quanto male voi 1’ intende- 
te, allorché tutto giorno provocate le 
tremende collere di quel gran Dio , 
che attraverfa i difegni di chi a lui 
é nemico : e folo benedice, chi a'iui 
é fedele ! Deh fé punto amate voi llef- 
G, la confervazione di vollre famiglie^ 
c molto piò la falute delle voflr’ ani- 
me, a lui ritornate . Riguadagnate la 
di lui buona grazia , e qui di pre- 
lente. 

Cordialmente pentiti de’noflri pec- 
cati, diGngaonati de’noflri errori, con 

f irofondiflima umiltà, con Gneeriflìme 
agrime detelliamo si gran numero di 
ofiefe, ingratitudini, e infedeltà, ufa- 
te ad un Signore, che per la fua in- 
fluita Bontà da noi merita tutto il no- 
Aro amore. Deteniamole una volta per 
non piò ripigliarle , e per odiarle femprc: 
eflendo ormai convinti , che niente ha, 
chi non ha Dio; che dove Iddio non 
é , né meno può eflervi alcun vero be- 
ne ; che ogni bene avremmo , fc lo 
ameremo con ardore, e concoflanza. 
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Dominus autem benedìxit mvìjjimis Job magis , quam prin- 
àpio ejus. Job Gap. XLII. 


L Uop non refta a poter mai 
duBitare , fé le profperitii , ora 
donate al Tanto Re Giobbe , fìeno 
(late di lunga mano più (labili , e 
pili luminole di quello, che fulfero ne'tem- 
pi addietro ; mentre sì chiare, efplen- 
dide fono le te(limonianzc delio Spiri- 
to Santo : aver Dio Tparfe benedizio- 
ni molto più ampie fu gli anni dipoi, 
che fu i giorni di prima ; Dominus àe- 
ncdixit noviffìmis Jobma^is quam prin- 
tipipejus. Del pari è certo, che ammi- 
rabili furono i modi , con cui a Dio 
piacque , di’dar pronta efecuzione a’ Tuoi 
favorevoli difegni. Ma quali folTerole 
maravigliofe maniere, di cui (ì valTe 
a. profperarlo, i un (oggetto di gran 
quidioiie tra’ Sacri Interpreti . Rido- 
nò il Cielo al lento Re le antiche ric- 
chezze. (Quello é poco . Gliene aggiun 
fe altrettante \ Jìddidit Hupìicu . Ma 
come , e quando gliele raddoppiane , 
è argomento di' controverfìa, non sì fa- 
cile ad cfler decifa. Perciò con atten- 
tilTimo lludie, c con quella riverenza, 
che alle Divine profonde cofe (ì de- 
ve , cercano gli Efpofitori , fe Iddio 
impiegò umani mezzi , o pare tutto 
da Te di tanti favori colmò il Tuo fervo. 
Cercano in oltre, fe dopo un tempo 
notabile , o pure in breve giunfe il 
Tanto Re a quell’ altilTimo polio di fe- 
licitì . Ognuno può feorgere, intor- 
no a che occupare (ì deb'ja la Lezio- 
ne prefente, che forfè merita qualche 
attenzione j onde io pofTa con chia- 
rezza , e con profitto fviluppatne i no- 
di. Diamo principio . 

Convien qui rammentarfì ciò, che 
narrammo a fuo luogo; ed è che una 
brigata d’ Arabi , Tortiti dalla forefìa 
ail’improvife rubato avevano il bclìia- 


me tutto ; e poco dopo i Ladroni Cal- 
dei , di vili in tre partite, alTaliti , e 
prefi i tre mille camelli , via fecogli 
avevano condotti : In tal guifa il De- 
monio , a CUI tanto fu da Dio permef- 
fo , con diverlì violenti modi , potè in 
brev’ ora fpogliare il Tanto Re, e del 
più ricco Principe dell’ Oriente farne 
il più miferabii mendico . Ora cote- 
(la gran preda , dicono alcuni Scritto- 
ri, che fu poi tolta di mano agli A- 
rabi, e a’ Caldei, è al Tanto Re Giob- 
be reftituita. Tale è 1’ opinione degli- 
antichi Rabbini, che affermano, aver 
Dio comandato ad Elifas Re de’ Te- 
rnani , a Baldad Re de’ Moabiti, a 
Sofar Re degli Ammaniti , che rau- 
nate le loro truppe obbligalTero colla 
forza que’ popoli, a render tutto ciò, 
che avevano ingiudamente rapito , & 
prédam reducendam cuTarem ; affinchè 
con sì bella impreTa mcritaffero di 
nuovo l’onore dell’antica loro amici- 
zia col pio Monarca , e aboliffero la 
memoria de’difgudi a lui dati nel tem- 
po delle (venture . Si hgurarone i Rab- 
bini un fucceffo, (omigliantea quello, 
che fi legge di Abramo : era egli un 
giorno nella Tua tenda, tutto a fe in- 
tento , e alle Tue cure , quando fret- 
tolofo giunfe un Uomo, che pieno di 
fpavento a lui dille ; Quattro Re, cioè 
Antafelc Re di Sannaar, Arioc Re di 
Ponto, Codorlamor Re degli Eiimiti- 
cioè de’ Perfìani , e Tadele Re della 
Gallilca hanno combattuto contro Ba- 
ra Re di Sodoma, e contro altri quat- 
tro Redi Pentapoli, confederati di Ba- 
ra : quelli Tono (lati battuti , e podi 
in fuga .- Sodoma colle altre amiche 
Città meffe a Tacco ; incredibile è la 
drage, grande la rovina d’ ogni cola . 

LI z E’ 
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h' Lot con tutta la fua roba , e fa- 
miglia condotto firigior.e da’ Re lira- 
nieri. Àbramo all’ amara novella del 
fuo Nipote, trafìtto, ma r.on dilurdi- 
nato dal dolore, con animo preparato 
a tutti gli accidenti , chiamò tutta la 
fua gente, fccllc di elV» ji8. Uomi- 
ni, de' più rifoluti, e farti. Nume 
ravit expeditos vnnactilos litos treicutoi 
dccem , CT offa : Diede loro le armi , 
li confortò al valore ; e armato anch' 
egli alia loro teda, ufcì dal padigìio 
ne , e infeguì la traccia de’ Re vin- 
citori , periecutus eji eos ufijue Dan . 
Raggiunto il campo nimico' : penetrò 
di notte nelle trinciere ; li riempì di 
terrore, li caricò di ferite , ricuperò 
tutta la preda , liberò tutti i prigio- 
ni, e tornolTene A bramo alle lue ten- 
de , rcduxitque omnem luhjiantiarn . 
Un fatto del pari gloriolo attribuirono 
i Vecchi Rabbini ai tre Amici di Giob- 
be, aflcrcndo , che quefii con buone 
(quadre d'armati caricando gli Arabi , 
c i Caldei, li disfecero, e dalle rapar 
ci loro mani ritolfcro con valore i e 
Buoi, c Giumenti, r Camelli, che per 
trofeo della felice Vittoria, per tedi 
roonianza del loro amore, per lo ridar 
bilimento della di lui fortuna, ricon- 
ihidero torto al pio Monarca. Nondi- 
meno coterta opinione de’ Rabbini vie- 
ne rigettata da tutti i Dottori Catto- 
lici , come quella , che verun fonda- 
mento non ha, o nel terto deiìa Di- 
vina Scrittura, o nella Interpretazio- 
ne de’ Santi Padri ; clicndo un mero 
urodotto dello Urano cervello de’ Rab- 
bini , de’quali fu («mpre proprio negare i 
prodigi, ove lonoi c fìngerli, ove non 
fono ; curi fxpe quxrant miracula , ubi 
opus ueit fune , llla nune tolluut ubi o- 
pusfum. Così un doto Interprete (pie- 
ga ciò, che dir voglia , aver un cer- 
vello da Rabbino ^ Rabbinttum mpc 
mum . Genio più torto , che ingegna 
di dire, e di tare all’ oppollo degli al- 
tri; una veglia di renderli celebre coll’ 
elTcrc liravagante : cercare Icmieri pe- 
ricololi , e vergognarfi dibatter le vie, 
ihe Icpo battute cuiriunementc da’ Sa- 


vi . Dio vi guardi. Afcoltanti, da li- 
mile inclinazione ; né mai vi lembri 
bella cola, avere un cervelloni Rab- 
bino, che dù in ortinazione , c in i» 
llravaganza; poiché la brama di cflc- 
re , e di apparir lingolarc , e uno Idruc- 
ciolo, che porta a parti ridicoli, c a 
lacrimevoli cadute . Adunque la lor- 
getue delle nuove, c più doviziofe ric- 
chezze del Tanto Re Giobbe non fu , 
quale i Rabbini la fognarono ; ma 1’ 
incremento uclle di lui lollanze rico- 
nobbe la Jua origine dal tributo che 
ognuno gli fece di una pecora , e di, 
un orecchino d'oro : Dederunt ei unuf~ 
qui/que ovtm unam , & in aurem au- 
Ttam unam . h’ vero, che il Divino 
liloricu , prima di narrare cotello tri- 
buto , già detto aveva ; jiddidit dur 
pjiiia , che furono da Dio raddoppia- 
te al caro fuo Servo le antiche fortu- 
ne; ma coovienc ben' avvertire, non 
crtere cola nuova , o inlolita nelle 
Scritture il faifi menzione degli effet- 
ti, prima che delle loro cagioni , c 
non fempre raccoucarfi le cofe Iccoii- 
du 1’ ordine de' tempi , in cui fuccc- 
dettero. Potrei con più efempj dimo- 
fìrarvclo , fé il bifogno lo richiederte .' 
IndicatuT niioc per anticipatlonem ; m* 
ne articura uno fra gli altri dottilTimo 
Elpofitorc , id quud pojlea addinone diu- 
turna jacium filli . 

11 dono por tanto da ognuno recato 
al Tanto Re di una pecora, c di un 
orecchino, d’ oro , tu 1’ avventurato 
principio delle nuove , e più che per 
I’ avanti Iplendide di lui ricchezze . 
Né ciò potrebbe parer inverifìmi-' 
le , quando ben arxbc Dato Tulle il 
numero delle pecore , e degli orec- 
chini limitato, e learfo. Quante vol- 
te é avvenuto anche a’o; ncrtri , c 
voi lo fapete o Signori , che da un 
lieve principio giunie taluno con ar- 
ti buone , e lap.gc indullrie, , a for- 
marli un pingui, ioiio capitale, ptx sì 
felice modo, che chi era un ttnpo 
di nome ignoto , ora fi diffingue Ira 
i p>ù tacoltolì ? E il Cielo, vuleffe , 
che molti vi fulìcro a’ quali ad&t- 
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tar fi potefTe il breve . ma fugofo en- rer credibile , che tributato fuffe un 

comio , dato dalla Scrittura a Je- orecchili d’oro da ognuno di tanti , 

rabjani9, avanti, che l’ ambizione lo (.he alla gran folennità fi trovaron 

pervertilTc chiamandolo , virum prefcnti , tiomini d’ alto , e di baf, 

tnàulixium uomo faticante , e indù- (o affare . Coni’ è pnfTibile , che tutf 

firiofo, perciò proniofTo dal Re Salo ti , e ciafcuno avelfero pronto al> 

mone a nobile prefettura . Quanto la mano un orecchino d’ oro , da 

meglio ne Darebbe la Republica ; ma farne omaggio al Santo Re f Ma- 

per uno , o due di quelli cento , e lagevole , o incredibibile non vi paja , 

mille ne conta di piccolo fennu , e di o Signori, benché Deno gli orccchi- 

cuor vile , che dilfipano il tempo , c ni , più veramente donnefeo , che 

gli averi lafciano una memoria in- virile ornamento : pure Tappiamo di 

lauda., e una podcritù infelice. Che che certo , che in que^ tempi , e preffo 

_fìa però ; Afcoltanti : Nel cafo nollro que’ popoli ,. non lolo le donne, ma I 

i principi non furon lievi . ODerva- ancora gii uomini andavano adorni | 

te,.foggiunre qui opportunamente un con pendenti d’oro all’ orecchio ; . 

antico Interprete , per nome Filippo confuetudine , che pafsò oltre più fe- ' 

di molta autorità prefTu i moderni > coli, fino a’ tempi di Gedeone , e per- 

olfervate la gran niultitudine , che al- ciò nell’ ammirabile vittoria, cheque- 

la nuova Incoronazione del lanto Re Do gran capitano riportò da due Re ' 

era concorfa . Ammadverti potcjì , Ilmaeliti Zebee, e Salmana, da’truc- . ' 

quod prandis moltttudo ad illum con- cidati nemici ricchiDìma preda fi col- I 

vencnt . Poco è quello, che da ognu- fe di orecchini d’oro. In prova di che 

no riceve ; ma molti fon quei , che narra la Scrittura nel libro de’ Giudi- j 

danno. Qual maraviglia fe in breve ci al capo ottavo, che avendo il pò- | 

ora numcrofiirime fi videro Ic' greg- polo tutto d'ifraele offerto a Gedeone 

gie , e copiofiifimi gli armenti ’ Cum feettro , e corona , con magnanimo 

a fin^uiis parum acteptrit fiibito ma- cuore, no, egli rifpofe- , io mai non 

gnaritm divitiarunt faclus eji Doniinuf,\e farò volito Re, fed diminabttur veflri 

per la della ragione, immenfa quan- Dominus ; Iddio folo regnar deve > 

tità d’oro io pochi momenti adanof lopra Ifraele . Ma giacché tanto verlò | 

fi. Poiché non vi delle mai a credere, dime fiete corte fi, una cofa vi chieg- ! 

che le pecore Date fulfero il tributo go, toiam petittonem pojinlo a vobis; i 

degli uomini, gl’ orecchini quello del- date ntthi waures ex prad-j vt fira , I 

le donne . Ciò farebbe , non folo di- lafciate in mio potere gli orecchini , I 

minuire per metà il valore de’ Doni , che dopo la battaglia furono toK 

ma opporfi per diametro alla verità ti a’ nemici . E perchè il Divino 

dell’ I.ioria , che tanto chiaramente IDorico previde la maraviglia , che 

aDcrma , avere ciafcuno di qualunque cagionar poteva il parlar d’ orecchi. 

felfo recato al Santo Re in dono , e ni , ove fi tratta di faldati , e di ' 

una pecora viva , e un orecchino d’ battaglie , toDo ivi ne rende ragio- 

oro ; Dederunt ri unusijuijijuc evem ne : Inaures enim aurens Ifmaeliia 

unam & inatirem tiuream- imam . habne fon/«rwrriinf : Perché gli Ifmae- 

Quindi argomentano gli Interpreti , liti , ancora fotto 1 ’ elmo portar fo- I 

non poter dubitarli., che ben preDo levano i pendenti. Confclfo anch’io,. ' I 

raccolta non fuHe gran copia d’ oro : che degno non è d’ approvazione un 

Nce dubium q <in magna nuri vis ex tal coDume ; e che una pari dilieatez- 

fmgulofum oblntiombus evaila fucrit . za non folo dildice a’ faldati , che fi 

Forfè alcuno vorrà opporre , ellere gli. difpongono a battaglia, ma nè meno 

orecchini un abbigliamento da don- conviene agli uomini , che conofeono 

Dg, e non da uomo 5 perciò non pa- l’eDerfuo. E fe la fovcrebia attillatura 

' dcL I 

t ' 
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del corpo , dilcoprcndo la vaniti , 
la leggerezza dell' animo , non meri*n 
ta lode dal teflo pi£i debole , meritar 
certamente biafìmo nel feffo piìi for>l 
te, qualora con donnefchi abbigliamen* 
ti fa ingiuria alla natura, e rinunzia 
al proprio vantaggio . Qui però non 
il cerca , fé il coilume fia lodevole : 
foto n confiderà , fé folTe in ufo 
ancora fra gli uomini di portar gli 
orecebini . E pare accertato dalla 
Scrittura, quando dice , che ognuno 
recò in dono al Tanto Re un penden- 
te d’ oro dalerunt ci. umuquilque 
evem unam , €>“ tnamem awream 

naam . 

Io mi rapprefento , e fembrami di 
vederlo, I' univerfal movimento di tan- 
te genti , occupate in apportar qui 
tributi. Piene fono le pubbliche vie, 
pieno il cortile del Reai Palazzo- d’ 
innumerabil gregge : e le tavole del- 
la gran fala gemono fotto il pefo di 
tant' oro . Alla veduta di quelle do- 
vizie > i (acri Interpreti , ammiran- 
do la Divina condotta, dimandano, fé 
fu allora, che il Tanto Re Giobbe entrò 
in poirelTo di tante ricchezze il dop- 
pio maggiori, che prima non cube . 
k benchi aleuto vi fia , che ciò af- 
ferma ; nondimeno la comune fen- 
tenza folliene 1' oppoOo : e ci fa fa- 
pere , che i doni in tal occafione re- 
cati a Giobbe , turono folamente il 
fondo di quel maraviglioTo multi plico, 
che ben tolto Iddio ne fece . Inten- 
deremo agevolmente , come ciò av- 
vcnilTc, le richiameremo alla memo- 
ria le benedizioni godute dal Patriar- 
ca Giacobbe , Zio del finto Re Giob- 
be . 

Dopo i quattordici anni dell’ ac- 
cordata ferviiò , Giacobbe con molta 
riverenza parlò a Tuo (uocero Labba- 
no , chiedendo liberili di ritirarfi 
al natio paefe, e difeco condurre tutta 
le iàmrglia . (igli è ornai tempo , 
dilTe , che io riveda la terra , dove 
fon nato. Contentatevi, che io meni 
con me le due mogli , c i mici figli , 
i quali fono tutto il frutto , che ho 


raccolto da tanti anni di penofa fer- 
vitò a voi predata . Voi iapete, con 
qual fedeltà , e con che zete io mi 
fono affaticato per util voflro . Lab- 
bino udì mal volontieri la propolla ; 
e non volendo perdere Giacobbe , 
adutamente rifpofe al Genero : Voi 
volete lafciarmi, perché nulla fpera- 
te dalla mia iiberalitli . Vi confelTo 
fchiettimente, che a voi molto deb- 
bo . In grazia vodra Iddio ha bene- 
detta la mia cafa , da che fiere entra- 
to . Bramerei d’ impiegarvi al mio 
(ervigio per altro tempo . Spiegate 
fchicttamente , qual mercede preten- 
dete . Replicò Giacobbe , voi (apete , 
come andavano gk affari vofiri , 
quando io ne prefi 1’ incombenza . 
Avevate poco , e prclentemente vor 
fiere de’ piò facoltofi dei Paefe \ ora 
conviene, che io applichi allo dabilU 
mento della mia numerofa famiglia . 

La cofa è giuda, diffe Labbano , 
ma voi potete fare fortuna , anche 
dimorando in mia compagnia , Come 
dobbiamo patteggiare ? Il convenuto 
fu • che in avvenire dagli armenti , 
e dalle mandre fi fepafalfero que’ 
parti , che nafeeffero di un fol 
colore , e quedi rimaneffero a Lab- 
bano ; ma quelli i che compar iffero 
vergati di vari colori , cedeffero a 
Giacobbe ili mercede delia Covra inten- 
denza filila roba, di Labbano . Quedi 
approvò il partito, giudicandolo van- 
taggiofo- a’ Tuoi guadagni . Ora degna- 
tevi d’avvertire. Iddio , il quale in- 
fpirato aveva a Giacobbe il patto fo- 
pradetto , gli fuggerì pur anche al- 
tra indudria , per cui le capre , e 
le pecore , concepivano , e partorivano 
la prole , vergata di differenti colo- 
ri ; c quede tutte appartenevano a 
Giacobbe. Si cambiò il contratto piò 
volte, e ciò non ottante il maggior 
numero de’ parti nafeeva avvar.tag- 
gìofo a Giacobbe , il quale in tei an- 
ni divenne riccfaifTimo fovra ogni 
credere . DitatM t[i Jupra modum , 
Vendeva a caro prezzo gli- agnelli , ed 
altri, parti . Con quel danaro com- 

pt- 
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perb fjuantitìi di giumenti e di ca- 
m'elli , e di altri bcliiami , congregò 
molte p,-.«ggie . Si nrovìddedi fchia- 
vi, e di (chiave dcii’ uno , e dell’ al- 
tro fello , e divenne un Signore de’ 
più ficoltofi , fempre aflTiftito , e pro- 
tetto dalla mano benefica dell’ Ooni- 
potente . Et habuit gteges multos , an- 
ciltas , d’’ /irrvot , Camelui , Ù" afints . 
In tal guifa piacque a Dio d’ingrandire 
con ricchezze il Patriarca Giacobbe ; 
nè punto men ampia fu la benedizio- 
ne, che diede al unto di lui Nipote 
Giobbe- 

Ridonata al corpo la fanità, rina- 
ta nello fpirito la gioja , ripoda fu ’j 
di lui capo la corona , accrefeiuta di 
glorie la fama del di lui nome con una 
ferie non interrotta di prodigi , uno 
più dupendo dell’ altro : benedtxit Do- 
minus noviffitnts Job , magis quant 
principio ejus . Dall’ cdrema mendici- 
tà, in cui era caduto , redituillo ailp 
antiche ricchezze, e raddopiolle anco- 
ra . Puma aveva tre mille camelli y 
di poi n’ ebbe fei mille j prima aveva 
fette mila pecore, e noi n’ebbequai 
tordici mille .■ cosi de' buoi ; così de’ 
giumenti ; così intender fi deve del- 
le fue dovizie in ori > argenti , e gem- 
me, che poffedute aveva in affai mag- 
gior copia , che Abramo fuo avolo , di 
cui pur (i legge . Erat autem divos 
valde in poffejjione auri & argenti , co- 
me di propoli to in altra lezione vi efpo- 
11. Efebbene convengono gli Interpre- 
ti, che coredo aumento di fodanzenon 
tu opera di un foto giorno , tutti pe- 
rò ancora affermano, che fu del tutto 
raaravigliofo ; che d compiè in bre- 
ve tempo : che manifeda va compar- 
ve la mano di Dio ; e ad occhi veg- 
genti (1 avverò ciò, che poi didie lo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiadico . Be- 
nedidio Dei in mercedem juflt fefli- 
nat . La benedizione Divina affretta 
il palTo a confolare il giudo ; & m 
bora veloci proeeffus illiui JruElificm , e 
le ore corron veloci a dare in ab- 
bondanza , e maturità i frutti . Tan- 
-to., e' nulla meno efprimono quelle 


Divine parole . Benedixit Dominut 
novijfimii Job , magis , quam princìpio 
ejus , Si grandi beni ognora (eco por- 
ta , ovunque difeende , la benedizio- 
ne_ dei Cielo , per tal modo anche a 
noi neceffaria , che fenza di effa i be- 
ni , o lafciano d’effer beni , o an- 
cora , fi cangiano in mali , 

Àfcolto qui d’ in>provifb , chi m’ 
interrompe ; che vuol dunque dire , 
e che mai lignifica quella voce , I3e- 
nedizione ì Con mio gran piacere vi 
rifpondo . La Teologia Cattolica iqfe- 
gna I che la benedizione , di cui ora 
il parla , in due cofe Ibdanzialmente 
confide. Prima in una volontà amo- 
rofa , che iddio ha verfo di noi , e 
tale , che per elTa ci comparte i tuoi 
beni . Secondo in una comunicazione di 
grazie , e di aiuti necelfar; , affin- 
chè quelli beni portino pace al cuo* 
re . Da ciò potrà ognuno facilmente 
comprendere , quali effetti produca 
la Divina Benedizione ; ella fa , che 
il bene , da noi polTeduto, ci conten- 
ti , e ci giovi . Da lei proviene , che 
noi ne facciamo un buon’ ufo , come 
d’ifiromento di virtù , e come d’un 
mezzo, qual'è certamente , per con-, 
feguire il nodro ultimo fine . (^indi 

10 Spirito Santo ne’ Proverbi ci av- 
vertì , che i beni tutti elleriori ben- 
ché infieme accolti , render non pof- 
funo felice un Uomo . Ciò , che lo 
rende felice , è la Benedizione di 
Dio, che accompagna que’beni: Be- 
nedillo Domini divitet facit . V’ è 
di più , o Signori . Gli Interpreti , 
fpiegando quelle Divine parole , giun- 
gono a .dire , che la benedizione di 
Dio fa il ricco, drvitem faat : non 
folo à maniera di cagione , per ufare 
i termini della Scuola , ma a maniera 
di forma .* E in quella guifa che la 
fapienza fa il faggio , c la virtù il vir- 
tuofo ; così la Divina benedizione fa 

11 ricco : BenediHio Dammi divitesja- 
cit . Chi non vede adunque , che l’in- 
teriore • itivilìbile benedizione , che 
Dio attacaa a’ beni elleriori , e vifi- 
btli , ella è, conte 1’ anima d’ ogni 

bene 
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bene temporale , a cui tal forza im- 
prime , ond’ cfTo appaghi le noltre. 
brame, e noi prolittiamo per il tempo, 
c per r eternità? Ora fupponcndo voi 
cotella verilTima dottrina , pili non 
avrete dilbcoltk d' intendere ciò, che 
dir volefle il ledei minillro Eliezcr , 
allorché giunto alla Città di Haran 

10 Mefopotamia, ed entrato in C>fa 
di Nacor , incominciò, ad efporre la 
fua ambalciata con quelle memoran- 
de parole Io fon fervo di Abramo ; 
Senjus Abraham fam ; Vi fw noto , 
che Dio ha benedetto il mio padro- 
ne; Dommus benrdixit Domino mio 
valdf, mipnificatus^ue e/i,& liedit et ovts 
Cr boves , argentHm & aurum , Jervos 
& Anctllat . Della flella natura tu 
certamente la benedizione donata al 
fanto Re Giobbe, efprelTa dallo Spi 
rito Santo con termini di tanto pelo. 
Benedtxit Dommus novijjimis J oh ma 
gis quam principio ejus . In viriti dì 
tale benedizione furono que' perlònag- 
gì , uomini veramente telici . Le lo- 
ro ricchezze icrvirono d' incentivo 
per piò amare il fuo Dìo, non d’in- 
ciampo per piò tradire il fuo cuo- 
re. L’ altezza della loro fortuna non 
cagionava vertigine al loro capo, che 
godendo de’benctìc; , non perdeva di 
veduta il benefattore . 

Ma o Dìo Che cola fono i beni 
tutti del mondo , quando loro man- 
chi la benedizione del Cielo ? Di 
bene altro non hanno , che I’ appa 
renza -, incapaci , di mai appagare , 
chi li pofliede . Abbiano pure i pec- 
catori tutroeiò, che bramano, argen 
to, ed oro, iliuilri cariche, impieghi 
fplendidi. Che vi penfaie, fieno per 
CIÒ ricchi , e felici? V’ ingannate ; 
Non fono oggetti d’ invìdia . mi di 
compatimento . Ritirando Iddio l.i 
fua benedizione , i comodi tempora 

11 non fatollano piò, piò non contcn 
tano . E non i cola rara , benché mo- 
(Iruofa , il vedere dc’miferabili in mez- 
zo alle loro felicità , e de’ poveri in 


mezzo alle loro ricchezze. Se ne’ lo- 
ro cuori entrare potelle , ciò baAe- 
rebbe a rendervi non folo cainvinti , 
ma inorriditi . Come? Direlle voi ; 
adunque sì anguitiati fono nell’ ani- 
mo coloro, che pur fembravano ipiò 
avventurati del mondo ? Non ve ne 
lìupite. Dommus aufert robur panie, 
cotelli beni non hanno nè vigore, nè 
foitanza, fe la bcncdizioii dì Dio non 
Il accompagna . /lujert robur panie . 
Che giova per tanto travagliar gior- 
no , e notte , elaurire il corpo c l’ 
anima, pcracquillare que’ beni fi he Id- 
dìo lafcia alle mani ar.ihe de' uoi ne- 
mici , e turare sì poco quella Bene- 
dizione , lenza di cui ogn altro bene 
è una fpina. che inlanguina , e un 
pelò che opprime ? Sapete voi , cari 
Afcoltanti , a chi è dellinara quella 
prezìofa benedizione che può render- 
ci felici , e nell’ efiglio della terra , 
e. nella patria del Cielo ? Effa vico data 
ad un Àbramo, ad un Giacobbe, ad 
un Giobbe , cioè ad anime fedeli , 
a gioite , penetrate dal timor fanto, 
accefe del Divino amore. Se così è , 
conviene mutare idea ; prima d'ogni 
altra cola ritorniamo in grazia dì quel 
Signore, che è il fovrano dator d’ogni 
bene . 

Siamo perfuafi , o Signore , dalla 
pn pria tfpcrienza, che lenza di voi 
non v’è bene, che appaghi, e che il 
nollro cuore non avrà mai pace, fin- 
ché in voi non ripolì . No . Non ab- 
biamo fin’ ora capito il noftro vero 
ìntereffe. Chi è vofìro nemico , con- 
vìen, che fìa un infelice nel corpo , 
e nell’ anima , nd tempo , « nella 
eternità . Ah mio Dio , la nofìra 
Ignoranza ci confonde , e la nofira 
vita ci addolora . Ve ne dimandiamo 
umilmente perdono , e promettendo- 
vi una fedele fervitò , cufìudircmo 
con gelofìa la volira grazia : afpet- 
teremo con fiducia la volira benedi- 
zione - 
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LEZIONE XLV* 

Ef fuerunt ci feptem FU ti. Job Cpa. XLII. 


Q uella mipva, c sì (ìupendafe- 
liciià del Tanto Re Giobbe, 
di cui vi ragionai nelle ulti- 
^ me Lezioni , a che avrebbe 
lervito; di tante ricchezze , 
in sì niaravigliofi modi , a lui di fre- 
fco venute, come avrebbe egli dilpo- 
Ho , fe mancavagli un erede , in cui 
fopravivere • al (uccefTivo godimento 
della Tua gran gloria , e delie Tue do- 
vizie? Morti erano, come a Tuo luo- 
go udide, tutti dicce i figliuoli, op- 
prcfTì dalla orrenda improvifa rovina 
del Palazzo, ove (lavano accolti a con- 
vito . Era Giobbe pcfettamente fano j 
era novellamente riconofciuto Re j 
ma non era Padre; e la memoria di 
cfTerlo flato , e di pib non efi'erlo, a 
guifa d’alTenzio, amareggiava il dolce 
d'ogni altro contento. La privazione 
della prole non lalciavagli goder pie 
namente i favori d’una sì amica for- 
tuna, e quafì per nulla contava le Tue 
proTperit^; mentre vedeva effere folo 
a guflarle. Ma no: non vengono mai 
dimezzate , o fcarle le benedizioni 
del Cielo; e per colmare le gioje del 
caro Tuo fervo, donogli Iddio a Tuo 
tempo altri fette fìgliuoli mafchi , qual 
nuova corona, riputata da Giobbe più 
affai preziofa, che quella del Regno. 
Di cotefiodono, tanto degli altri mag- 
giore, il Divino Iflorico altro non di- 
ce , che quelle parole : Ei fuerunt ei 
jeptem filli . Poche in 'vero, ma tali 
che parvero a* Sacri Interpreti fecon- 
de di gravi ridenìoni, e di utili am 
macflramcnti . Perciò faranno il de- 
gno foggetto della Lezione prefente , 
e della cortefe voflra attenzione. In- 


cominciamo . 

Ancora dalle moffe non (ìamo par- 
titi, che una quellione arreda fubito 


i primi pafll. Per dare aH'aramirabi. 
le pazienza del fedele fuo fervo un 
ampia ricompenfa, e un chiaro attc- 
llato del fuo gradimento, volle Iddio 
riporlo nuovamente in pofTeffo di tut- 
te le fclicitìi , da lui per Lavanti go- 
dute , c delle Tue ricchezze in armen- 
ti , e mandre , in danaro, e in gem- 
me rendergliene il doppio, che non 
aveva ; ^ddidit duplicia . Piano di- 
cono qui con maraviglia gli Efpofito- 
ri . Come dunq^ue avendo il Tanto Re 
perdati fette figliuoli mafchi, ora il 
Cielo non gliene dona che altrettan- 
ti? Et fueuiìit ei leptem filli . Non è 
forfè vero , che nel primo capo della 
Sacra Idoria narandofì con bell’ ordi- 
ne , prima l’ eroiche virtù, e poi le 
grandi profperità del Tanto Re Giobbe, 
tra quelle/ il primo luogo vien dato al- 
la bella , e numerofa prole di fette fì- 
gliuoli mafchi, e fe ne fa menzione, 
come della principale, e più fegnala- 
ta fra le altre Tue temporali profpe- 
ritk ? Natique funt ei Jeptem fihi . O- 
I ra fe il numero fettenario de’ mafchi 
contar fi deve tra la primiere fortune 
di Giobbe, fe dall’altra parte, oragli 
fi rendono folamente fette ; come dun- 
que affermafi , addidit dupheia che 
la preterita feliciti gli fu raddoppia- 
ta? Non vi pare, Afcolianti, che la 
Sacra Illoria a fe medefima ripugni? 
Se mi dice , che Giobbe fu un Padre 
felice, nerchà fu Padre di fette figliuo- 
li mafchi, doveva poi dire, che do- 
po le difavventure gli nacquero quattor- 
dici figliuoli, fimil mente mafchi. Con 
ciò avrei fenza difficoltà intefo, che 
egli fu Padre piti felice il doppio . 
Tale non può già dirli , quando il 
I numera della prole fu lo flelTo dipoi, 
che per 1’ avanti. Più ancora fi Uria- 
M m gc 
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ge il nodo della quiUione, con riflet- 
tere, che i figliuoli edinti mai non 
ritornarono a vita . Ah che le gli a> 
vede Iddio tolti dal feno di mone, o 
allora sì, che del tutto rafeiugate a- 
vreobe lu gli occhi del Tanto Re quel- 
le lagrime di tanto lutto, o alinen 
cangiate in lagrime di fomma gioja. 
h’ vero, che faldate erano le piaghe, 
rifiorita la lanità ; ma i primi fette ti- 
gliuoli pib non vivevano. Tornati e- 
rano airuhhidienra i Vadalli ; cedate- 
le perlecuzioni degli Amici ; ma i 
figliuoli erano moni . Cotdìa priva- 
zione eder doveva una perpetua for- 
bente di affanno , e un gran conirape- 
o di tutte le altre felicitli. Non tu 
dunque sì fortunato il Tanto Re Giob- 
be , come lembra che la Divina Ilio- 
ria lo rapprefcnti . Su tal quillioneche 
diremo noi, o Signori? 

So, che Filone- Biblico nelle fue 
antichità tu ardito di aderire , che 
non mancò a Giobbe nè pure quello 
contento, di veder raddoppiato il nu- 
mero della prole, contandone non fet- 
te folamcDte , ma ben quattordici ma- 
fchi , dappoiché riforfe dalle paliate 
fciagurc. Tutti però d’accordo i Sa- 
cri interpreti rigettano come tallo, ed 
erroneo il parere di Filone, c lo ri- 
guardano come uno de’ fogni faniadi- 
ci de' Rabbini , che furono foliti di 
cercare appltifo colle menzogne; co- 
llume imitato da multi , che non fo- 
no Rabbini. Vanità, o follia ditela, 
come volete; non vcrgognarfi d’edere 
menzogneri , per edere applauditi ne’ 
Tuoi racconti . 

Non meno di Filone, viene ripro- 
vato un altio Scrittore, che va all’ 
eiiremo totalmente oppoilo. Pamelio, 
Autore antico ritcrifce, che Tertullia- 
no tra gli altri tuoi errori , cadde an- 
cora in quedo , di affermare , che Giob- 
be dopo avere ricuperata la fanità, e 
il Regno, piò non ebbe alcun figliuo- 
lo, Iroppo manifdta in contrario è 
la tiKiiiionianaa dello Spirito Santo , 
che adicura, eilcrgli nati fette figliuo- 
li Et fueruMS et jtptem filii , anzi per 


quedo dedb giudicano gli Efpofitorì , 
adatto improbabile che Tertulliano 
cadUle in uno sì palpabile inganno ; 
nè poterli credere, che uomo di tanto 
fapere letto non avede il capo 42, del 
libro di Giobbe, ove apertamente fi 
legge , et ftieriint et /rptem filli , Erra 
dunque del pari, e chi gliene da quat- 
tordici . e chi tutti li toglie. Ma in- 
tanto allaprupoiia quiiliunc non fi rit- 
punde, E nuovamente li cerca, per- 
chè mai avendo Iddio rcdituiia al tan- 
to Re più vigurola il doppio la fanità, 
più copiolc al doppio le ricchezze, più 
rilpcttofi il doppio i Vadalli , ancora 
non gli raddoppia il numero de' fi- 
gliuoli? • 

Se io ricercar voledì il parere de- 
gli uomini , c delle donne de’ noliri tem- 
pi , non fo , quale nfpoila potrei ri- 
trarne, D’ ordinario non iì conta per 
felicità l’avere gran numero di figliuo- 
li , i Padri non ne bramano molti per 
non indebolire l’eredità , con farne 
più parti. Le Madri ncvogiion pochi , 
Alcune per debolezza ; altre per vanità-* 
quelle per isfuggire gli affanni , c i pe- 
ncoli del parto; quede per conferva- 
re più frefeo il fiore dell’ età, E ciò, 
che è ancora piùdetcftabile, non è di 
piccolo impedimento 1’ impegno di 
iiolti amori. Quindi fi a viene talora al- 
la leparazione del tal mo , per ogn’ 
altro motivo, fuorché per quello che l’ Ap- 
poilolo San Paolo approva con quelle 
Divine parole : Nolite firautiare invt- 
tem , nifi forte ex confen/u , eid temput , 
ut vacctis orationi. Peiìfate: o quanto 
fiam da lungi, che ciò fi pratichi non 
pir brama di applicarfi all’ orazione , 
e all’interiore raccoglimento, ut vaee- 
tis orattoni, ma per vanità , ma per 
interdfe, ma per follie. Difordine in- 
lofferibilc, che opponendoli alle dif* 
pofiziooi della Divina Provvidenza , 
chiude anccra le fonti delle celedib» 
nedizioni.- romperdo Iddio i difegni 
delle nodrc padioni , c rovinando le 
famiglie per quelle viemedefime, con 
cui li vogliono ingrandire ad onta del 
Ciclo. Ben contrarie certamente furo- 
no 
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no ie maxime prudentifTime del Santo 
Re Giobbe • che abbandonatofi nelle 
mani di Dio, tanti ebbe figliuoli , quan- 
ti volle Iddio donargli. £ lette a;.pun- 
to, nè pii), né meno, gliene ridonò , 
cncora quando in ricotnpenla dell'eroi- 
a di lui pazienza , piacque a Dio di 
renderlo piò felice il doppio che non 
era Aato. 

Di quefla Divina condotta molte 
fono le ragioni, che apportano i Sa- 
cri Efpofitori ; e poiché contengono 
non folamente giovevoli, ma necclla- 
rj infegnamenti , elfer potranno truttuo 
la materia di quella Lezione. L’An- 
gelico Dottor SanToBimafo, che tem- 
pre la difeorre con profondità e fodezza 
da Tuo pari, è d’opinione, che il non 
aver Dio raddoppiata la prole del tan- 
to Re non fu teartezza de’ Divini la- 
vori , ma argomento di maggiore be- 
neficenza . Poiché accrefeiute il dop- 
pio le fotlanze renuevano bensì piò 
felice il tanto Re; non avrebbon però 
fervilo a rendere più felici i di lui fi- 
gliuoli , fc flati futfero quattordici . E 
la prefente maggior grandezza di que- 
fla Reale famiglia farebbe terminata 
colla vita del Padre; quando fi avef- 
fe dovuto dividere l’afle ereditario in 
quattordici porzioni. Fu dunque be- 
nefica ordinazione di Dio, che il tan- 
to Re Giobbe dopo il fuorifbrgimen- 
to dalle fofferte incredibili fventure 
non avelie più di fette figliuoli, quan- 
ti appunto egli n’ ebbe nella fortuna 
primiera , e non più ; perchè in tal 
guifa a ciafeuno di loro toccar potef- 
le doppia porzione di eredità pater- 
na : Vt fintults duplex hiereditatis pars 
tonliitui pojjes dal Regio Padre , alte- 
ro tanto efuam quondam feltciori . Ta- 
le èia bella dottrina dell’ Angelico Dot- 
tore, che ci mette d’ avanti gli oc- 
chi il gran piacere del Tanto Re Giob- 
be , il quale ben' intendeva ; che 1' 
ampliffima profperità , da lui ora go- 
duta , finire in lui , non doveva , ma tra- 
mandarfi a' luoi figliuoli , mentre ognu- 
no d’elTi era periflarne meglio il dop- 
pio. O come ben fa Iddio profpera- 
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re una Cala, una Città, un Regno , 
quando a lui piace di volgere verfo 
di noi r occhio fuo favorevole? Con 
qual fapienza, prontezza, ed effica- 
cia trova gli impenfati modi di efe- 
guire ben predo gii amorofì fuoi di- 
ligni? Ma qui è, dove convien fare 
una riflelHiine iroportantiffima , e che 
vi fupplico , mici cari Signori , di ben 
ponderare con tutta queìla , che ella 
menta , attenzione fomma. 

Cento, e mille arti impiegò il De- 
monio centra il Tanto Re Giobbe ; 
impiovifate le più intollerabili; noje 
le più inlutfcribili ; violenze le più ter- 
ribili. Si valle della infoienza d' ingra- 
ti Vaflalli, della malignità di falli A- 
mici , della temerità d’ una flotta mo- 
glie. Altro mai non prete fe , che di 
lepararlo da Dio , di tarlo traboccate 
in un tallo, di renderlo a lui ribelle, 
e nemico. No , non vi riufcl . Per 
quanta forza ufatfe , non potè di boc- 
ca flrappargli pure una fìlJaba , che 
(aggia, e Unta non fulfe. In omnibus 
bis non peccavtt Job labiis fuis . Fedele , ed 
innocente dichiarollo Iddio medefimo. 

. non folo nel capo 2. quando appena 
. erano cominciate , ma ancor nel capo 
42. .terminate già le afpre.battaglie. Qual 
maraviglia, che Iddio prendeilTe prote- 
zione sì alta u'un fuo Amico sì degno, 
e a lui si caro ? Che lo ncolmaile di 
iricchezze, e di gloria? Che non a lui 
folo, ma anche a’ fuoi figliuoli , e al- 
la fua polleiità preparaffe fortune si 
ampie? Tutto ciò non mi fembra pun- 
to tirano . Così efler doveva . Iddio 
è.un buon Amico. Mai non lì dimen- 
tica, di chi gli è fedele . 

E qui fi prefenta altra nuova qui- 
.lione da' deciderli . Per qual cagio- 
ne al Tanto Giobbe donò Dio (ette 
nuovi Figliuoli, e non più toltogli re- 
ilituì i primi lette, uccifi dalle rovine 
del Palazzo? Se nell’ atto flclfò, in cui 
egli’'veniva da’ Vaflalli novellamente 
ricoDofciuto per Re, giunto foffe di 
repente uno, che detto gli aveffe: 
LietifTima nuova, o Signore. 1 Prin- 
cipi voflri fizliooli, che credefle già. 

M m I. mor- 
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morti , fono adeiTo più che mai vivi 
c in fiore . Anzi fc allora appunto 
quelli prefentati fi ioflero al Tanto 
Ke loro Padre , a tutta la Corte, all’ 
immenfo popolo, dando a vedere ilor 
volti avvenenti , e coloriti di frefea 
e brillante gioventù j chi pub dire 1’ 
eccelTo di fiupore e di gioja , gli ap- 
piauG , e le acclamazioni , e (opra tut- 
to rellremo giubilo del Regnante lor 
Genitore? Né punto difficii cofa fa- 
rebbe fiata a Dio il richiamarli da 
morte a vita , quando in ifiante con 
sì fiupendi prodigi cangiato aveva il 
cuore de’ Vafialii, degli Amici, della 
moglie , e con repentina miracolofa 
fanità , con inafpettate infolite profpe- 
ritù renduro il tedelc luo fervo Giob- 
be più avventurato che mai . Ma per- 
ché? Diri taluno, perchè Iddio , tan- 
te maraviglie operando a favore di 
Giobbe, ancora quella non fece, che 
iortificro dalla Tomba vivi, e lieti , 
i primi fette mafehi, che dalle rovi- 
ne opprefit rimalero? Come poi fece 
il Divino Signore Gesù, che percun- 
fulare le dolenti forelle Maddalena, e 
Marta, aperto l’orrido Sepolcro , fciul- 
te le bende di motte , loro rendette 
vivo il fratello Lazaro , benché da 
più giorni efiinto , e fetente . Per 
qual cagione adunque non ridonò fiinil- 
mente a Giobbe vivi que’ figliuoli, che 
)’ afflitto Padre , perduti aveva ; giac- 
ché Iddio con afibluta potenza voleva 
fottrarlo ai. pefu d’ ogni altro af- 
fanno? 

Non v’ha dubbio, Afcoltanti, che 
agevoiifiTimamente'poteva Iddio rifufei- 
tarli. Certo è del pari, che fe avefle 
loro donata una novella vita ,' in tal 
cafo pienamente compita farebbe fia- 
ta la gioja del Tanto lor Padre . Sì , 
poteva Iddio farlo, e non volle. Sa- 
pete perchè? Ahi Che il non voler 
dare a Giubbe un conforto , che fa- 
rebbe fiato il compimento dj ruttigli 
altri, non fu difetto di potere. No^ 
non fcarfezza di amore. No. Fu an- 
zi amore; fu tenerezza. Fu prinuera- 
jucnte amoi-e verfo i figliuoli del fante 


Re, che pafiati eflendo col benefizio della 
molte dal feno di Giobbe lor Padre, al 
feno di Abramo loro Avo , ivi non fo- 
le godevano il vantaggio di un dolce 
ripofo, ma anche un ficiiro diritto a 
quell’ eterno Regno , che aprire poi do- 
vevafi a tutti i predefiinati da un al- 
tro difeendente di Abramo, qual fu 1’ 
adorabil Signore Gesù . Di comune 
confenlo i Sacri Interpreti affermano 
ciò , che a fuo luogo narrai, elTere fia- 
ti virtuoliffimi que' giovani Principi , 
mercè l’efempio, le ifiruzioni , la vi- 
gilanza del fante Re Giobbe lor] ge- 
nitore , che aveva in elfi confcrvata 
l’innocenza, e fatte inoltre germo- 
gliare le virtù , convenevoli all’ età , 
e alla condizione. Quindi la repenti- 
na lor morte , febben parve luttuofa 
ai corpo, che fchiacciato refiò lotto 
alle rovine funcfie,non fu allo fpirito, 
che toilo volò io luogo di pace , e a 
quel porto di ficurezza dove gl' eletti 
alpettavano con anfietà amorofa , • 
tranquilla la venuta del Redentore . 
Non volle Iddio rimettere di nuovo 
anime sì care nel mare tempellofo di 
quella mortai vita y e poiché tanto fe- 
licemente terminato avevano il loro 
Pellegrinaggio , non ebbe cuore di 
farlo ricominciare da capo. Anzi quel- 
le anime iftefie niente più bramavano , 
che di effcrc mantenute nel fortuna- 
to lor pollo , né richiamate mai più 
a quella mortai luce. Nulla efie cura- 
vano delle temporali grandezze, pie- 
ne di pericoli, più che di onori, do- 
po aver gulfata una pace, che il mon- 
da non ha. Noi medefimi, cari mici 
Signori, avremo fentimenti non pun- 
to divcrlty fe ulcendo da quello mon- 
do con una morte felice, metteremo 
la prima volta il piede in luogo di 
pace. E benché al prefentc i beni di 
quaggiù lufinghino i noiiri (enfi, efe- 
ducano i noilri affetti , pure al primo 
faggio, che noi faremo de' beni eter- 
ni, o cerne. tofio ci Iparirà dagli oc- 
chi, e dal cuore lutto ciò, che la ter- 
ra ha di lulìnghicro, e di allettante. 
E’ certo, Afcotianii, che noi fi arrof- 
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./iremo del nodro inganno ; ci (tupire- gran foggetto d’ aflTanno , e perpetuo 
mo altamente d’ aver tanto appre?zatc efercizio di pazienza. Ora quello ap- 
ie cofe.da nulla , e bramate sì poco punto era ciò , che pretendeva Id- 
le delizie eterne . Pare a voi , o Si- dio , cioè , che nel colmo di mille 


gnori , che fe Iddio richiamati a* 
vefTe alla vita mortale que’ Principi 
figliuoli di Giobbe, edinti , ma lalvi, 
averte lor fatto un gran favore f A- 
vrebbe anzi alflitte quelle anime av- 
venturate ; privandole di un bene , 
che pib di mille vite era lor caro . 
Non volle farlo; e il non volerlo fu 
amore verfo di loro. Fu anche tene 
rezza verfo il Tanto lor Padre . 

Ma come , direte voi : che rifpetto 
a' figliuoli defunti e della loro falu- 
te ficuri forte un favor fegnalato, il 
non richiamarli di nuovo , a vivere 
fu la terra, noi 1 intendiamo benif- 
firao; perchè farebbe (lato un efporli 
a nuove battaglie , dopo aver giò in 
pugno la vittoria. Non fi può già ca- 
pire, che altresì rifpetto a Giobbe , 
Padre di erti, fia data una tenerezza 
di Dio verfo di lui , il negargli il 
contento di veder vivi i Tuoi figliuo- 
li. Che immenfo gaudio avrebbe egli 
provato in ricuperarli? Dove all’ op- 
orto non poteva mai confblarfl ab- 
artanza, a averli perduti. Non era 
Giobbe di quegli uomini fenza cuo 
re , che li pregiano di non ertierc co 
me gli altri uomini , e di non ave 
re alcun fenfo di umanità, de’ quali 
corre un detto celebre, che convivo 
no fenza amarli , e muoiono len- 
za piangerfi . No , no ; il bel cuo- 
re di Giobbe non era di quella 
tempra felvaggia . Egli amava i Tuoi 
figliuoli, e non folanicnté amava in 
erti il proprio /angue, da (e trafufo 
nelle lor vene ; ma mollo più a-' 
mava le grandi virtù , da Dio infufe 
ne’ loro cuori . Aveva di contiruo 
viva nel Tuo pcnlìero la memoria de’ 
loro innocenti cortuini , quella pronta 
e giuliva ubbidienza ad ogni pater- 
no comando , quell’ angelica mode- 
dia , che fcrviva d’ ornamento alla 
naturale avvenenza . E il vederfer.e 
ora privo, riufeiva al buon Padre 


altre profperità, il foo fervo Giobbe 
fentirte I’ acerba puntura della per- 
dita de’ Tuoi primi fette figliuoli , e 
non gli mancarte una sì notabil ma- 
teria di pazienza : A'e fine aliqtia 
patientia vtvertt . Non è mia 1’ in- 
terpretazione , ma di Tertulliano . 
E quella è la di lui vera fentenza , 
non quella che gli fu attribuita da 
Pamelio, e da noi rigettata . Quel 
grand’uomo, che fu Tertulliano, non 
dirte mai', che Giubbe, rilòrto dal- 
le fue fventure, rimaneffe fenza pro- 
le ; mentre la Scrittura fa menzio- 
ne d’ altri fette, che poi gli nac- 
q uero . Solamente dirte che non ri- 
cuperò mai più i primi , che per- 
duti aveva , e che dopo tanti mi- 
racult , operati a favor di Giobbe , 
non volle Iddio por mano a quello, 
di rifufeitare i figliuoli cllinti ; Ne 
fine ahqua patienlia viveret . 

Tutto bene , replicherete voi ; Maco- 
tella dovrà dirfi tenerezza di Dio ver- 
fo Giobbe il volere, che Tempre avef- 
fe alcuna fpina al cuore? Ne fine ali- 
qua patientin fS^ret . Sì, Alcoltanti 
miei cari . Intendetemi bene . Manirn- 
te mcn bella , benché molto diverfa , 
è l’Efpofizione di San Gregorio il Ma- 
gno, chefoftienc, e con ragione, rad- 
doppiato il numero della Prole ; non 
già riflettendo agli anni della vita mor- 
tale, ma bensì al giorno dell’ immortai 
riforgimento . Confiderà quello gran 
Pontefice, che aveva Iddio rivelato 1* 
importante articolo di nollra Rifurre- 
zione . Di quello erafi valuto il Tanto 
Re , per confortare le fue fpcranze, c 
addolcire le fue pene . Scio , quoti in 
noviffimo die de tetra JurreSluTus fum : Mi 
allicura la fède, che le mie olla faran- 
no rivenite delia loro carne , e cogli 
cechi miei vedrò il Dio, che adoro, c 
di Tua bocca udirò un dccrcro , favo- 
revole alia mia innocenza. Porto ciò, 
chi può dubitare, che non avelie altre 
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sì prcfcnti all' aDÌino le ficure fperan* 
ze dì rivedere un dì , non fette foli , 
ma quattordici figliuoli non piùefpofli 
a colpi di morte, ma fpicndidi, ma glorio- 
fi,ma immortali ^ Egoipfe, & nonalms, 
ty acuii miei eonfpetluri funi . Primiera- 
mente il mio gran Dìo , il mio tre- 
mendo Giudice , il mio amabile Sal- 
vatore : ppi ancora i miei Figli , che 
egli pofe in falvo, affine di rcndermc- 
il d'a'tra miglior condizione, deliina- 
ti a regnare con lui , e con me eter- 
namente in Cielo. Repafitaejl hctcfpes 
mai in finu meo , CunchiuJeva il fan- 
to Re. Tengo ripolla in feno una sì 
dolce fperan za , che ferve del pari a 
tare, cne i beni non mi lulìnghinu, e 
1 mali non mi abbattano. Su tale fon- 
damento, così la difcorre San Grego- 
rio . Qualora cominciarono le avverfi- 
rà del fanto Re Giobbe , gli perirono 
tutti e fette i figliuoli makhi; ralTe- 
renato pofcia il Cielo, e celiata 1’ or- 
rida tempella, gli nacquero altri fette 
figliuoli. Ma perchè Iddio raddoppian- 
do tutte le altre Ipecic de' beni , pri- 
ma goduti , non raddoppiò ancora la 
prole Rifpondcilgran Pontefice, che 
non v’era bifogno, perché! primi fet- 
te non erano affatto morti. Ne’ prof- 
peri avvenimenti, che poi fuccclleroa 
Giobbe, più felici il doppio. Iddio non 
gli donò che altri fette figliuoli , ad 
tonfirmandam relurreBtonis fidem . Per 
dimoltrare, che i. primi fette viveva- 
no ancora, ma d’ una più bella vita , 
ut , & bi qui extiniìt fuerant , vivere 
denioìi/lr/irentur . In quello fenio fu ve- 
ro il dire : jiJdidn duplicia , di tutte 
le profperitù, fenza eccettuarne il nu- 
mero della prole, quale venne raddop- 
piata anch’effa. Sapientiffimo in ve- 
ro é cotedo- ragionamento dì San Gre- 
gorio, che io trovo confermato da San 
Bafilio , -quafi colle (lelTe parole, e con 
maggiore eleganza da San Gregorio 
Nilleno- nella orazione funerale , che 
egli fece alla Jmperadrice Santa Pul- 
cheria . Colla fcoria di quelli gran Pa- 
dri della Chiefa , ammirare non pollo 
abbailanzaTimnisnlabootli di Dio ,1'in- 


comprenfibile amor fuo verfo i fedeli fuol 
fervi ; non v’é finezza , che loro non ufi. 
A tutto penfa: provede a tutto lù confola 
col.poffeUo de’bcni prefenti , e colla fpe- 
ranza de' beni eterni . E quello è il 
frutto di una fetviiù collanteracnte fe- 
dele- Rammentatevi le favìe premure 
del fanto Re Giobbe nella educazion 
de’ figliuoli . Se non fu 1’ unico pen- 
fiero, fu certamente il primo, e prin- 
cipale quello di confcrvarli innocenti , 
e renderli virtuofi. Qual maraviglia , 
che ora gli apporti sì gran conforto la 
ferma fperanza di rivederli un dì vivi, 
e glotiofi ? Così amorofamente Iddio 
dilpone, che con un faggio anticipato 
godano i giudi , e affapuri no il dolce 
delle lodevoli loro fatiche. 

Ah, riveriti Afcoltanti , feio fapef* 
fi ben efporvi il mio fenfo, vorrei la- 
feiare fcolpita ne' vollri cuori una bel- 
la malTima veramente degna del fanto 
Bittefimo , che portiamo in fronte . 
Bramate faper qual fia? 

Udite j ad imitazione del fanto Re 
Giobbe , ognuno di voi proccuri la fal- 
vezia di quelli , che vi appartengo- 
no, de’ vollri congiunti, de’ vodri a- 
micì . Padri, e Madri , chequi m’af- 
coltatc , queda fia la maggior vodra 
attenzione , cullodire ne’ tigli , c nel- 
le figlie illibato il fiore dell’ inno- 
cenza. Conforti, ricordatevi 1’ avvìfo 
dell’ Appollolo San Paolo > Multer fi- 
ddis faniiificat virtim infideiem ; e fcam- 
bievolmente Fir fidclis fanflificat mu~ 
licrem infideiem , Amici , riguardate , 
come il pegno più prcziolo di C/illia- 
na amicizia il zelo vicendevole dell’ 
eterna falute. O fe nelle Città cattoliche 
lì vedede introdotto un sì nobii coltu- 
ine, una si fanta gara, di giovarfi gli 
uni agli altri, cogli efempi ,. e co’ dif- 
corfi, nelle Chicle, e nelle adunanze ! 
Se ogni Cattolico fi rccadie ad onore, 
dì rendere eteinameote falvo il fuo 
congiunto, e il fuo Amico.' Non avreb- 
be gi'a Giobbe prov ato un tal follievo, 
fe dato fode un di coloro « che dopo 
aver podi al mondo i fuoi figliuoli più 
non vi penfano, com- non fudero fuoi,, 
, o pu.- 
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• pure vi penfanofolo per fargli agia- 
ti fu quella terra. L'anima, la faluce, 
il Paradifo fono cofe dimenticate , o 
non curate . Cari Afcoltanti , quello è 
un punto, che con proporzione a tut- 
ti appartiene ; e pure non fi conCdc- 
ra , e non s'intende, quanto merita . 
E’ certo, che fe un’anima fola per nor 
li falvi, poHiamo fperar molto . Ma 
fe un* anima fola per noi fi danni , 
dubbiamo temer tutto . Nondimeno 
quanto poco fi guardano i Crifriani dal 
nuocere all’ anime altrui? Qual luogo 
v’ è , e qual tempo, dove I’ innocen- 
za fia (icura di non macchiarli ? I 
Teatri , dove fi oltraggia Iddio con 
applaufo , e s' impiegano i cuori col- 
le rifate ? I conviti , dove s’ aggrava 
il corpo coll’ intemperanza de’ cibi , e 
fi deprava Panima^ colla immodellia de’ 


difcorli ? Le adunanze , dove trionfa 
la follia di fciocchi amori, e s’infan- 
guina la riputazione di miferi alTenti? 
Niuna cola dovrebbe farvi maggiore 
fpaverto, che il pregiudizio , recato 
all’ anime altrui. Se di ciò la propria 
cofeienza vi faceffe qualche rimprove- 
ro, chiedetene a Dio di prefente con 
umiltà il perdono. 

Sovrano Giudice, e fapientillimo E- 
faminatore de’ cuori, d’ avanti agli oc- 
chi voflri già fono fvelati i conligli , 
gli efempi, gli artihz;, che condulTe- 
ro al male, e furon motivo di danna- 
zione a tante anime , per la cui falu- 
te fpargeftc tanto fangue . Ne liarao 
pentiti di cuore, anzi rifoluti di coo- 
perare con altrettanto zelo alla loro 
falvezza. Così Ila» 
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LEZIONE XLVL 

No» /«»/ autem tnventee multerei fpeciofte^ ficut FH'tis Job 
in unìverfa terra : Job Gap. XLII. 


E Sfere profperità d'una RealCa-, 
fa la numerofa prole di fette' 
figliuoli mafehi, non v’ i for- 
fè tra voi, chi noi confenta ; 
mentre alTicurano la bramata fuccef- 
lìone al Regno , e promenono lunga 
durata alla famiglia Regnante . Ma che 
poi vi G aggiungano tre Ggliuole fem- 
mine , voi la (limerete una penGonedel 
beneGcio , poiché (ebbene con nobili 
parentadi accrefeono il lullro del pro- 
prio (angue, via però fi portano il fe- 
condo (angue , che é la ricca dote . 
Nondimeno la (aera Storia tra le nuo- 
ve felicità del (anto Re Giobbe conta 
del pari il nafcimcnto de’mafchi , che 
quello delle femmine : Etfucrunt eife- 
ptem fitti ì €y ires filix . Gran Provvi- 
denza, dirà taluno, che il numero del- 
le Gglie fia molto minore , perché trop- 


po maggiore è l’aggravio. Che che fia 
de’ voliti concetti , ciò , che arreca 
molto di (lupore, fié, che Io Spirito 
Santo co'mmenda la bellezza delle fi- 
gliuole di Giobbe Non {unt inventx 
muheret fpeciofx , ficut fiitx Job- in uni- 
verja una- Con tante perfezioni, che 
le diflinfero tra le Donne del Tuo tem- 
po , ebbero ancora il vantaggio , di fu- 
perarle tutte io beltà. Il Divino par- 
lare non é mai fenza millero ; ma in 
tale materia parmi piò, che altrove , 
milleriofo, e che racchiuda de’ gran 
lumi a noGrodifinganno . Profittiamo- 
ne, Afcoltanti : e fe in quello giorno 
non faremo gran viaggio nella (aera 
Illoria , potremo almeno fare di mol- 
te rifleffioni (u la noflra condotta. 

L’ aver Di« donate a Giobbe , oltre 
i (ette figliuoli mafehi, ancora tre fi- 

gliuo- 
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p.liuule ftmmir.c ói pcrfcttillìnio vol- 
to; fi annovera da'lacri I nterpreti tra 
Je profperitk del lanto Re. Nè in ciò 
fi Icorge alcuna diverfità di pareri ; 
appo:;giando efii 1' unanitne loro (en- 
tenzàallcnfolerterale, chiaro, caper 
to delle Divine parole . Ma di qui 
rafee appunto una giuda maraviglia , 
che lo Spirito Santo fi degni far men- 
zione di un pregio , il q^uale fembrafi 
debole : e che contare li debba tra le 
vere felicità una prerogativa, la qua- 
le fu d’ogni tempo aliai funella . 

Tale l’efperinientò il Patriarca Gia- 
cobbe . A lui donata avea Iddio una 
r.umcrofa figliuolanza di undici giova- 
ni ,• non eflendo allora nato per anche 
il duodecimo. Delle fighe n’avcauna 
fola per nome Dina, a quel tempo di 
quindici anni, nata dalia prima Con- 
forte lia . E quella per di lui fven- 
tura fu la prima cagione de’ domeOi- 
ti travagli. Trattenevafi il lanto Pa- 
triarca nelle vicinanze di Sichen, ove 

comperato un Campo , dirizzato viavea, 

fecondo il luo coltume , l’ Altare all’ 
Altilfimo Signore. Godeva grande eOi- 
mazionc in quelle vicinanze ; quando 
una difgraiia apportò il difonore nel- 
la di lui cala. Dina, allevata con tut- 
ta Cautela fottogli occhi paterni, ma 
curiofa giuflo il coflume dell’ età gio- 
vanile, lollecitò, ed ottenne la licen 
za d’entrare in Città, per olTervarele 
mode, ed il trattare delle Donne del 
Paele. Ma ella provò ben rollo, quan- 
to pericolofo fia il cercar di vedere , 
quando fi pone all’azzardo di elTer ve- 
duta. Sichcm figlio del Principe , al 
primo mirare quella avvenente Giovi- 
netta , fe ne incapricciò con tale vio 
lenza, che la rapì , e gli levò 1’ ono- 
re. Per raffronto fatto alla (orella s' 
infuriarono i di lui fratelli ; nè per 
quante offerte furono loro fatte, non 
vi fu modo d’ acquietarli. S'armarono 
ad una fanguinola vendetta ; uccifero 
il Principe ,• fterminarono gl’ Abitan- 
ti ; laccheggiarono le contrade ; in- 
di, per fottrarfi all’odio, e aH’el'ecra- 
aione de’ popoli confinanti, furono in 


necifiità di luggirlLnc altrove per mct- 
leifi in ficure’zza. 

Il Re Davide ebbe anch'enìp una fi- 
glia per nome Thamar . Lui feli- 
ce , fe avuta mai non 1’ avelse . 
Sp(cw/il}\mam la chiama il Divino 
lllorico. Ma molto meglio per lei, fe 
la natura avelie mcn colorito il luo 
volle. Cagione funella di tante lagri- 
me, c di tanto fanpiic, polc i Fratel- 
li in arme, il Padre in lutto, e tut- 
ta la Reai Cala in ilcompiglio. Come 
potrà dunque crederli una non picco- 
la prolpcriià del fanio Re Giobbe , J’ 
avere tre figlie, che portano gran ca- 
pitale in volto ; quando una loia ba>- 
llò a render Padre fventuratodue Uo- 
mini di tanta far.tità, efapienza, come 
li fanto Giacobbe , e il Re Davide ì 
E’ vero, che ncl.Paradifo Tcrrcllre re- 
gnava del pari la bellezza, che 1’ in< 
r.ocenza. Non vi fi vedea cola , che 
offendeffe gli occhi : tutto vi era gra- 
devole i perchè tutto vi era innocen- 
te . La deiormità non comparve al mon 
do, fc non dopo il peccato ; ed ella 
è fila figlia, non meno, che fua im- 
magine . Ma quindi appunto inforge 
maggiore la difficoltà . 11 peccato de’ 
primi noflri Padri, che privò gli Uo- 
mìr.i;dclla grazia , guadò i pregi della 
natura, c corruppe ancora quelli del 
volto. Nello (lato della Giultizia ori- 
ginale (lavano perfettamente d'accor- 
do avvenenza, e virtù . E quella del 
corpo era una marca infallibile della 
bellezza dell’ anima . Ora elfendo la 
natura depravata dalla colpa, non van- 
no di concerto tra loro fpirito , e corpo, 
che fono le due parti , di cui fiamo 
compolii . Sono anzi divenuti irrecon- 
ciliabili nemici .• Cntt concupifnt aci- 
I vtr/uf Ipivitum f & fp:ritus adzcrjns car- 
nem . I vantaggi dell' uno fono perdi- 
te, o almeno pericoli dell’altro. Se 
quello fecolo è un mare torbido , e 
tcmpeflofo , come tutti lo dicono i. 
Santi Padri , chi ficco porta la dote 
del volto, deve temere due grandi feo- 
gli , quello dell’incontinenza, c quel- 
lo dell’ orgoglio, ficogli già famoii pel 

nau- 
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naitfragiodi tante anime. Se non rom- 
pe all’ uno, puì) urtare ncii’ altro : e 
divenire., o abbominevoie per Tordi- 
dezza di colhimi , o inca)lerab:le per 
alterezza de. l’animo. E' pur didicile, 
che il cuore Ila di ghiaccio > quando 
il volto accende tuocoT Che fe la vi^- 
cinanza de’ carboni ofTufea il cando- 
re, rincenfo delle adorazioni la fva- 
iiirc il cervello .‘ dilfepur bene ilmaf- 
rimo tra’ .Dottori San Girolamo; Amor 
fvrmx rationts oòlivio . Dote lacrime- 
vole , che ia (ovente perdere il giudi- 
zio, a chi la poinede, e a chi la vede . 

Le Donne Criiliane , che vilTcro in 
que’‘ ptinii fortunati fecoli, ne’ quali 
r etfer Crillian» , e 1’ elTcr latito era 
■na cola tlella , conofeevano molto be- 
ne, che r avvenenza era più tolto una 
loro dilgrazia, che una fortuna. Ge- 
Berofamcntc difprezzavano quello van- 
taggio , e ne lìavar.o di continuo in 
folpetto., comedi un nemico della lo- 
ro innocenza. Non comparivano giam- 
mai in pubblico, fc non velate ; e da 
ie fielTe lì condannavano a non vede- 
re , per non elTer vedute ; fapendo, 
bene, che quelli due difetti nafeono da 
uno ilcflo principio, come chiara men- 
te lo avvertì Tertulliano: Ejufdem eji 
Ubidinif y velie vi deri , & videre • Ter- 
tuli, de Virfintb. vf/awJ/r . AfTicurano i 
(acri falli, che una Vergine Criiìiana 
avendo udito , chi a calo lodb le di 
lei mani , si grande orrore ne conce- 
pì , ed arie di si Tanto sdegno , che 
corte tofto a vendicare nella propria 
innocenza T altrui peccato : e nella 
calcina viva, e bollente ambe le ma- 
ni iraraerle ve leattufFb; ve le ten- 
ne, non ollante lo TpaGmo , fermaed 
implacabile . E come già vcdelle aper- 
te le fauci d’inferno, dirottamente la- 
grimando dicea ; mio Dio ! beile ma- 
ni ! Ardano dunque le mani ^ perchè 
non arda il cuore > e perchè 1’ anima 
non avvampi d’ eterno fuoco . Sono 
volìrefàrture, o Signore, ma non han- 
no tnai ad elTere occaTione funelia di 
volita oflefa. Indi non le ritralTc , che 
«oplùnte , ed arfie . Pereat , quod corporis 


amari potejl oeuUt, quibus neh . Ne 
interpreta i fenlì Sant’ Ambrogio • O 
chi può ridire , di che foave odore 
riulcilfe a tutto il Paradifo quell’ olo- 
caullo ? i\Ia di quante anime faranno 
nel giorno tremendo del Giudizio rim- 
provero , c dannazione quelle mani 
Verginali , incenerite dal fuoco , e fa- 
te martiri deil’ innocenza Noi frat- 
tanto difcorriamola un poco co’Jumi d’ 
una retti ragione . Se così pericolofo 
è il pregio, di cui parliamo, fc tanto 
colia il ratccncrlo dentro i limiti vir- 
tuolì, crediamo noi, che afiài godclTc 
ii Tanto Jle Giobbe, divedere nel nu- 
mero della tua prole ancora tre hglie, 
quali dal Divino lilorico Tono deìcrit- 
te : In umverfa terra non [unt inventa 
mnlieres ! pedo fa ficut fiiia Job ? Vo- 
gliam noi dire , che Te ne conTolaHc 
molto. Principe che egli era, sì accor- 
to, e Taggio f^Sembra più toilo, che 
conlìderar le dovellè , qual pcnofo ag- 
gravio per il gran debito d’ una più 
geloTa educazione, e di una più difli- 
cile cullodia . Dall’ altra parte dubi- 
tar non lì può, eia Divina Storia ne 
fa aperta Tede, che tra le altre felici- 
tà del fanto Re Giobbe , donata gli fu 
ancor quella di tre figlie : Et fuerunt 
et feptem jUit , & tres filia'. Et non funi 
inventa mnlieres JpecioJa Jicut filia Job 
in univerfa terra . Come fi avrà dun- 
que a Teiogliere cotefia sì ardua que- 
ilionc? 

Per ben comprendere 1’ utiliflìmo 
Tcioglimento , che ce ne danno i Sa- 
cri Interpreti, conviene fupporre, che 
quantunque la nollra natura fia dive- 
nuta colpevole c*l peccato di Adamo, 
e di Eva-y e con ciò molti pregi della 
natura medefima fieno o perduti , o 
guadi; tuttavia l'avvenenza non per 
quello è divenuta una colpa; anzicon- 
fiderata in Te medefima, fuor deil’abu- 
To , che fe ne fa , amerebbe Tempre 
d’ cflTcr compagna della grazia , e del- 
la innocenza. QiTindi r eterno unige- 
nito Figliuolo di Dio, volendo unire 
a Te l’umana natura, conTacrò la bel- 
lezza nella Tua Divina PcrTona . Lo 
N n Spi- 


Digitized by Goo>^U 


282 Lezioni Sacre e Morali 


spìrito Santo, che .formò il di lui 
corpo nel fcno della Vergine, volle, 
che una fomma belt^ ne iolfe l’ orna- 
mento , e che quello fuo capo d' ope- 
ra vinceffe gli uomini nientemeno in 
quella, che in tutte 1’ altre preroga- 
tive. E $1 mirabilmente vi riufeì , che 
niuna lingua efprimere , niun pennello 
rapprefentare , niuna mente ideare po- 
trà giammai la dolcezza • la luce , e 
il candore di quella Divina fronte , lo 
fplendore di quegli occhi Divini , le 
attrattive, l’aria, la maellà di quel 
Divin volto , che in folo darli a 
vedere , faceafi padrone de’ cuori , li 
rapiva dietro a fe , li traeva con una 
forza , a cui non fi potea rcdillere , e 
con una foavità , che non fi può im- 
maginare . Il Reai Profeta diffidò di 
poterla fpiegare , e non difle che po- 
che parole, ma di gran fenfo; Spedo- 
jus forma nrt filili hominum . Volle 
dire, che il Divino Signore Gesù fu , 
ed è il più bello, il piu amabile , an- 
zi r amore , e la Gloria dei genere 
umano . Si foggettò , d vero, a molte pe- 
ne de’nollri peccati ; ma non volle 
nd r ignoranza , nd la deformità; Efclu- 
fe quella dal Tuo fpirito : e quella dal 
fuo corpo. E dovendo per tanti giu- 
(liffimi titoli, regnare fopra degli uo- 
mini , gli piacque di acquillarfì l’im- 
pero de^ cuori, più tolto colla bellez- 
za , che colla potenza . P ulchritudtne 
tua & Jp‘^>f fuo » intende prof pere 
tX regna • Afcoltanti miei cari , fe 
noi non lo amiamo, fe Gesù ancora non 
regna ne’nollfi cuori, quello d , che 
non fappiarno bene , chi egli lia, e 
quanto meriti . Se laremo un dì for- 
tunati di vederlo, con quale rapimen- 
to, e con quanto piacere faremo noi 
portati ad amarlo ? 

La Madre augufliffima di Gesù , e 
nollra gran Regina Maria fu altresì la 
più bella, come la più pura di tutte 
le altre creature . Il di lei volto per- 
fettamente raHomigIiavafi a quello del 
Figlio . Uno lembrava la copia , fe 
l’altro era originale . San Dionigi A- 
rcopagita llordì in vederla, c gli par- 


ve di feorgere qualche ombra di di- 
vinità . Dalla celefie di lei bellezza 
giudicò , che elTere dovea Madre di 
un Dio. E fe la lede non gli avelie 
infegnato, che Iddio non ha uguale , 
avrebbe facilmente penfato , che fof- 
fe Maria qualche cola più di crea* 
tura . Tanto la fua bellezza era fu- 
periore ad ogni creata idea. 

Che pretendo io dire con quello 
difeorfo^ Quello appunto , che ferve 
a fviluppare la propolìa quilìione. L’ 
avvenenza , che d un dono di natu- 
ra , fiunifce,oh come bene, colla fan- 
tità , che d un dono della grazia . E 
dove quella è maggiore , ancor quel- 
la è più fplendida , come ammirar 
porcile nel Divino Signore Gesù , e 
nella nollra gran Madre Maria , in 
cui tanto fi corrifpondono grazia, e 
bellezza . Da ciò argomentare fi de- 
ve , che fe Iddio donato avelie alle 
figlie di Giobbe il pregio del vol- 
to lenza la virtù dell animo ; in tal 
cafo non avrebbe profperato il fanto 
lor Padre, ma bensì preparatagli una 
perpetua forgente di travagliofi dillur- 
bi . Come ? Tre donne , troppo ben 
provedute di volto, e mal fornite di 
faviezza, farebbono fiate un abillo di 
affanni : e una fola di elle era più che 
ballevole , a mettere in tempeila tut- 
ta quella Reai cala - Adunque , fe 
volle Iddio , non riempiere d’ affli- 
zioni , ma colmare di felicità il caro 
fuo fervo Giobbe , forza è il dire , 
che delie di lui figlie abbellifle mol- 
to più lo fpirito , che il corpo che 
accompagnalle la bellezza dell’ anima 
a quella del fembiante ; che non for- 
mallc fplendido il volto , fe non per- 
chè fatto avea virtuofo il cuore . E 
cotella è la fentenza de’ facri Inter- 
petri , e de’Santi Padri, che fpiegan- 
do la Divina Ifloria , ove dice , rii 
univerfa terra non funi inventa mulie- 
res Jpeciofx Jicut Filia Job , d’ uea- 
nime fenfo affermano tutti, che quel- 
le Diviiie parole, non lignificano fan- 
to l’ellerìore gradevole comparfa , quan- 
to 1’ interiore riguardevole fantità . 

Con- 
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Conviene per ogni modo , dicono ef- Aggiungete , che non occupavano 
fi , txtcrnam corpons fpcciem cum effe if tempo in una artificiofa culcu- 
interna pulchritudinc conjungere , ra del loro volto. E cotella é la (e- 

Notabile fu tal pafso è la tellimonian conda lodevoliffima qualità , che vie- 
za di San Gregorio Niffeno : Sacrs ne loro attribuita da' Sacri Interpetri ; 
liltrrte filiarum Jobi pulchritudinem al Nan dcturparunt , udite , come ne 
mirata , dice egli , vocibus ipfis parla un dottiffimo Efpofitore , non 
exirntum hoc mtraculum demonjlrtvt dcturparunt afcttnits pigmenti! aut un- 
honc/latem y fragantìam/ludiorMm,omnif genti!. Non imbrattarono, dice egli, 
^ue generi! vtrtutum laudem /igni- l’opera di Dio con acque, con colo- 
peantc! : Magnifica efprelfione del ri, e polvere, nè con quanto ha d’ 
Niffeno , erimium miraculum . Non arte la vanità. Contenta nimirum fa- 
faprei decidere , fe quello fanto Padre eie , O" pulehritudine , guam illit de- 
intenda parlare dell’avvenenza, odel- dijjet Deut . Lo fplendore del volto 
lafantità; ovvero pih lofio dell’ accop* era lenza artificio: il decoro lenza 
piamente dell’ una e dell’ altra.* ^afi affettazione, e la buona grazia lenza 
fia sì raro , che lembri Ipecie di mi- fiudio. 

racolo , unirli nella fiefla perlona 1’ Sì belli efempj fono veramente am- 
effere vifibile , e 1’ effer fanta . Co- mirabili j ma per elentarvi dalla imi- 
munque fia ; offervo che i facri Inter- razione , non mi dicelìe , jche furono 
petri traggono in confeguenza due qua- miracoli non più veduti. No; fi am- 
lità , che tornano a gran lode delle mirarono poi in altre donne virtuofe, 
tre .Principeffe figliuole di Giobbe . e fagge . Anzi di molte la Divina 
Una è la loaviffima fragranza delle Scrittura ne fa onorata, e chiara me- 
loro eccellenti virtù , che con dolce moria. Per tutte vi baili l’inclita Giu- 
invito allcttava le altre all’imitazio- ditta: Era nel fior degli anni; e Ma- 
ne • L’ elempio loro nobile , lineerò , naffe fuo marito già defunto lalciate 
c collante avea la forza di un felice la avea grandi ricchezze , rehquerat 

contagio , che attaccava al loro lefib et divitiat multa! . Cola poco cofiu- 

l’onefià, la modefiia, e 1’ innocenza, mata a’nofiri tempi . Nota .elpreffa- 
La loro ritiratezza edificava ; e il loro mente il Divino Ifiorico , che avea 
comparire era un inlegnare. Videfi io in le tutta l’eleganza dello fiile don- 
loro cib , che infinitamente meglio fi nelco , erat eleganti afneEiu nimii . Di 
ammirò nella nolira gran Regina , e volto felice, e di perlona contorniata 
dolciffima Madre, Maria Santiffima, a compaffo di proporzione - Ricchez- 
la cui fovrana bellezza infondea nelle za ed avvenenza in florida età , que- 
menti fanti penfieri , e ilpirava ne’ fio è poi quel gruppo di beni , che il 
cuori lantilFimi affetti. Ebbe Maria mondo ammira , e lolpira. Ma qual’ 
tale potenza negli occhi fuoi , in que- era la di lei grand’anima f La Icor- 
gii occhi pieni di luce, e di pietà , gerete ne’ luoi cofiumi . Nella parte 

le di cui lagrime contribuirono tan- più alta di Tua cala, fatta fi avea una 

to all’opera di nolira falute , che per Danza, ove raccolta colle lue Dami- 
follevare un’anima a Dio, badava un gelle paffava i giorni in fervorofe 
(olo fuo amorevole Iguardo.O noi fe- preghiere, e in virtuofe occupazioni, 
lici , le dall’ eccello trono, in cui ora lungi da rumori, e da pericoli . Cin- 
lede alla delira del Figlio , adorabile geva ai fianco il cilizio, e digiunava 
Signora , ilio! tuot mtjericorde! ocula fempre fuorché i giorni felli vi; Je/u- 
ad no! converta! . Su quella idea , nabat ommbu! diebu! vita Jua prater 
benché molto al dillotto, era l’-avvenen- faibata. Non ollante sì gran ritiratez- 
za delle tre onelliffime Ptinciiielsedell’ za lo Spirito Santo, e non lenza 
Idumca, figliuole del Santo Re Giobbe, mifiero, ci attella , che Giuditta era 

N n a la 
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la più celebre donna , cbe avelie 
Ifraellc : crai in omnibus famo/iffiwa , 
per darci a conofcere , che la iaviez- 
7.a , e la modedia tanno affai più di 
onore , che la vanità , c la bizzar- 
ria . 

Piaceffe pure al Cielo , che fodero 
tutte le Donne sì virtuofe , e si fag- 
gie, come le Giuditte, le Eller , le Prin- 
cipede deiridumea del Santo Re Giob- 
be. La dote del volto, fe non è accom- 
pagnata dalle virtb dell’ animo , non 
può piacere fe non a quelli, che han- 
no gli occhi p come i Bruti , e non 
il fenno come gli Uomini ; ovvero 
folameote a quelli , che hanno il giu- 
dizio fu la punta delle pupille. E'una 
dote , che be;i fovente cagionò de’' 
grandi intortun; : Fallax tratta , & 
vanaejì pulchrititdo . Non fon io, ma 
lo Spirito Santo, che cos'l parla • Una 
donna, che teme Iddio, o queda sì, 
che farà lodata ,. mulier ttmens Domt- 
num ipfa laudabitur , non folo da Dio, 
non folo dagli Angeli, ma ancora da- 
gli Uomini, Jp/i» iattdabitur . La fa 
vJezza , la modedia , la ritiratezza 
fono una dote, che piacque a tutti ì 
favj, e piacque d’ ogni tempo. Gran 
gloria recò alla cafa , donde ufeì : 
Gran quiete alla cafa dove andò . 
Ciò , che dire fì può ben fìcuro , e 
accertato, fi i , che un giorno met- 
terà Iddio, fu le ^iudidìme bilancie 
del fuo tremendo giudizio tutti i va- 
ni abbigliamenti .- metter'a. il tempo , 


che vi fi confuma, metterà le intcn*- 
zioni che fi nafeondono , metterà- 
gli cd't’.ii, che ne provengono. Qtial 
dilfcrenza fate voi tra il dannarfi per 
i peccati propri , e il dannarfi per i 
peccati altrui ? E non £ colpa foia- 
mente del fdfo, no. Colpa è de’ ge- 
nitori , che ne trafeurarono l’educazio- 
ne . Colpa di chi fomentò la vanità co- 
gli app!aufi,c la conférma colle ado- 
razioni • Quanto meglio ne darebbero 
le Città con un poco più di ritiratez- 
za , con un poco meno di libertà 1. 
Afcoltanti miei cari, converrebbe pen- 
far feriamentc all’avvenire . Togliere 
una volta ciò , che vi è di abufo .- 
emendare ciò, che vi ha di viziofo 
e di biafimevole . Ciò , che agli oc- 
chi di Dio non piacerà . Ciò , che 
egli condannerà . E quanto al parla- 
to chiediamone ben di cuore ii per; 
dono . 

Ah mio Dio, eterna e tremenda 
maedà, che tutto vede , e tutto pe- 
la a rigor di giudizìa , e di fantità ,, 
podìamo noi trovare feufe o pretedi,, 
per difendere dinanzi a voi i nodri 
inganni.^ Li confedìamo ,. o Signore ,. 
e con cdreroo pentimento de’difgudi, 
a voi dati , quando da voi non ab- 
biamo ricevuti , che favori . Gradite 
o mio Dio, il nodro cordiale dolore^, 
e la nodra ferma rifoluzionc confer- 
matela colla potente volita grazia ,, 
che ci faccia Iperarc la vodra gloria.. 
E così. fia... 
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Et vocav'n nomtn tinius Diem , & nomen fecunda: Cajpamy 
(T nomen terfix Cornus- tiùii. Job Cap.XLII. 


Q uanto rollectti fono d’ ordi- 
nario i Genitori nell’ imnorre 
i nomi ai Tuoi novelli par- 
ati, o ad eternare col nome 
de’ Santi I' alto lor patrocinio ; 
altrettanto celufi fpeffe volte rimafero 
in vedere, che i fìgliuoli , portandosi 
bei nomi intalfo , coll' indegna loro 
vita ofeurarono la gloria de’ maggio- 
ri, c demeritarono ia^ protezione de’ 
Santi . Cosi per lo più avviene , d’ 
ingannarfi 1’ umano cortifTimo avvedi- 
mento, che non penetra le inclinazio- 
ni dell’ anima , e non antivede le co- 
fe avvenire. Non mai così avviene 
al fapientUTirao Configlio di Dio , a 
cui non folamente fono del pari fve- 
ati c gl’ interni fegreti, e i luturi 
avvenimenti ,* ma inoltre nelle lue ma- 
ni Ha il far cib , che dice : e dal Tuo 
volere dipende , che i facccfTì corrif- 
pondano alle predizioni. Non debbo- 
no dunque riputarli comi vuoti , e 
da non farne cafo , quei , che furono 
mpofli alle figlie dei lanto Giubbe y 
poiché Iddio, dopo aver confolato il 
fuo fervo col dono di tre figliuole fè- 
mine , perfetti fTi me di volto, ma di 
cuore ancora più perfette, avvenen- 
ti , ma fante y egli (Icffo diede à cia- 
c una il proprio nome: o il fuggerif- 
e per miniitcro d' alcun Angelo; o 
l’ ifpiraiTe col lume di fpeciale il.'u- 
llrazione . Opera fua , e fuo favore £ 1 , 
il donare le nglie al Padre , e alle nglie 
il nome . E fe Iddio non lo giudicò 
indegno de’fuoi Divini pcnfieri ; non 
la llimeremo noi foggetto , degnif- 
bmo della Lezione prelcnte , a dif- 
coprirne i millcriofl lignificati ; giac- 


ché contengono non folo i glorìoli vao- 
'ag’i di quelle Principclle, ma inol- 
tre prtcUram doShiniim morum , uti- 
iilTimiinfegnamenti pe’nolki coflumi . 
come lo alTicura un dottilTiino Ef- 
pofitore • 

Alla prima di effe pofe nome. Gior- 
no .- Et vbcavit nomtn unius Dtem . Del- 
la feconda chiamò il fuo nome, Caf- 
fia :£r nomen jtcundxCaffiam , Ma più 
nuovo ancora fu il nome delia ter- 
za, appellata Corno di Amaltea , ov- 
ver Corno di copia: Narwri» tenitiCor» 
nus • tibit . Per qual difegno foffero da 
Dio impofli tai nomi , è una nobile 
quillione fra gii Interpctri . San Gre- 
gorio il Magno non dubitò punto, ef- 
fere quelli efprcifivi di virtù eccclfe- 
Ma non é poi cofasì pronta ad elTer 
dccifa, fe il Cielo dinotar volelTe le 
virtù delle lìglic, o pure quella del 
Santo lor Padre. Nictta, che fra • 
Greci é un prcgiatilTimo Elpofitorc 
della Scrittura, porta opinione collan- 
te, che le figliuole di Giobbe , ef- 
fendo tre di numero, né più, nè me- 
no, rapprcfentalTero appunto tie di- 
verGITimi flati , in cui Giobbe irovof- 
fi : quello della profperitù primiera,- 1’ 
altro delle avvcrliià orrende; li-terzo 
del riforgimcnto a maggior fortuna : 
Tribiis formofis fili ibus tua tempora in- 
dicanturj e che ognuna di elfe col 
proprio nome raflìguraflc le differenti , 
ma tutte eroiche virtù del Tanto Re, 
in ogni flato efercitate; Prxclara vir~ 
tutis documenta t]ux triius temporibus- 
Jobus dedit . Chiamoffi la prima Gior- 
no , a- (igniflcare la luce di fapicn/a , 
di- giuflizia, e di moderazione, coir. 
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cui nel tempo delle (ue prime ricchez- i 
2 e maravigliofamente governò la fua 
Reai Cafa, e il Regno tutto. La fé- 
'ConJa Dominofli CalTia , ad efprimere 
l’odore foavilTimo di quella incredibi- 
le pazienza, che profumò la terra, e 
il Cielo ne’ giorni infaudi di Tue fven- 
turc. La terza fu detta poi Comodi 
copia a dinotare 1’ abbondanza, e la 
contentezza, che dopo la pazienza e- 
ragli arrivata.' Stqutdem^ & indivi- 
tiii y & in pau periate y Ò" in rejiaura- 
tione rerum fuit Jobi fpeBata virtus . 
Con quelli termini efpone la fua bel- 
la ideali famofoNiceta. Stupendo Pa- 
negirico è quello del Santo Re Giob- 
be , che in tanti , e si Urani cangia- 
menti di cofe nulla mai cangiò di fua 
virtuofiirima condotta ; e piacevole , 
o duro modralfe il fuo volto la forte , 
il cuore di Giobbe fu fempre lo def 
fo, alle carezze, e a’colpi. Niuno 
accidente potè alterare il di lui ani- 
mo.* nè L profpeii fullevarlo.' nè gli 
avvertì abbatterlo . Le virtù furono mol 
te , e direrfe , ma un medefìmo , e fo- 
to difegno, di fempre piacere al fuo 
Dio, ed edere ognora a lui fedele . 
Ah/ cari Afcoltanti, che acerbo rim- 
provero è mai cotello delle nodre , 
perpetue incodanze ! E come fonofpef- 

10 gli uomini didbmiglianti a fe me- 
detimi nelle loro etk diverfe , ne’ lo- 
ro differenti dati/ 

Vi fono de’ giorni , che hanno il più 
bel mattino, che malvolere lì poffa. 
In aria tranquilla, e in Cielo fereno 
forge una dolce Aurora a colorirlo, 
e dietro a* fuoi pafTì il Sole co’ raggi 
fuoi lo indora. Alla luce , al calore li 
avviva la natura, e dori, e frutti nuo 
va vita ripigliano. Ma poco dante i 
ecco una folca nube, che il tutto in- 
gombra ; e formatoti un ofeuro nem 
bo, (ì rompe in lampi, e in fulmi- 
ni e giù precipita colle gragnuole 
a defoiare la terra . Tale appunto è la 
vita di molti. Innocente il principio, 
perverfo il feguito. 

Qual tia , o pure qual etfer debba 

11 vero popolo di Dio, fe io lo chie- 


do al Principe degli Appodoli San Pie- 
tro, con che celedi colori Egli me- 
lo dipinge .^ Una nazione eletta ; una 
gente Tanta.' Un popolo di conquida, 
che il Verbo Incarnato chiamò dalle 
tenebre alla luce, e non a qualunque 
luce , ma in admirabile lumen fuum . 
Che quantunque noi fode, divenire lo 
fece tuo popolo per la Santità della fe- 
de , e dei codumi ; Qui aliquando non 
populus , nunc autem phpulus Dei. Ma 
forfè altrimenti ne parla 1' A ppodolo 
San Paolo P II Figliuolo di Dio ti ri- 
vedi di nodra carne, dice egli, per 
formarti dei veri adoratori , per fard 
una Chiefa , la quale gli facetfe più 
d’ onore , che la Sinagoga, e fotlc e- 
fente da ogni macchia, e non gli fipo- 
teffe rimproverare alcun difetto . Non 
habentem macuìam , neque ru^arh , Sua 
intenzione è data , di feiegliertì un po- 
polo , che lo confolatfe della ingrati- 
tudine del Popolo Ebreo . Un popo- 
lo , che finceramente lo amalfe , che 
fedelmente lo fervide, che di tutte le 
virtù facetfe gencrotà profédione. Po- 
pulum acceptabilem y feììaterem bonorum 
operum . Dov’ è adctfo cotedo nuovo 
popolo , che etfer deve l’oggetto del- 
le compiacenze di Dio ', che dee fare 
la fua gloria, la tua gioja, e la fua 
Corona ? Dov’è / Lo troverò io fra i 
Cridiani de’ nodri giorni? Lo trove- 
rò in quelle danze, dove regna la 
licenza, dove trionfa l’impurità, do- 
ve fedeggia il Demonio? Lo trove- 
rò in que’ giuochi , dove il da- 
naro fi perde con adanno ; dove il 
tempo ti didipa fenza profitto: dove ti 
confuma il cuore fu le carte, e talvol- 
ta fi mette ancora la lingua in Cielo 
con bedemmie d’ orrore Se il noilro 
gran Dio dicede ora a’Criiiiani ciò, 
che un tempo did'e agli Ifraeliti : Vot 
non populut meu: , & ego non ero 

Deus vejìer : giudicatene voi , Te a- 
viebbe egli ragione di dirlo? E che? 
Tra un Criliiano, e un gentile , al- 
tra differenza non vi farà , che.il nome ; 
e nel redo, niente piu di modedia ne- 
gli abiti, niente più frugalità nc’ con- 
viti , 
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viti, niente più di riferva nelle paro- 
le, niente menu d’attacco perii mon- 
do? Pare a voi, che Cu un fantifìca 
re le felle, que’ giorni llcffi , che Id 
dio ha riferbati al fuo onore, profa- 
narli con balli , con mafehere , con 
flravÌ7.j, e con goz/oviglie ? Volte le 
fpalle a’ Sacri Teir pj , non curare le 
cattoliche preghiere; quali vergognan 
dof) del Tuo battelìmo , nafconderlo lot- 
to volti poHiccj , per .abbandona rfi a 
mille dilordini , come folle un tempo, 
in cui più non vi f|a Religione, nè ani 
ma , nè eternità, nè Dio ?.E quello è quel 
ftnks elcClum , gcnsfanil/i , populus aqut- 
fitionisì Cotelli lono i leguaci , gli imi 
latori, le Immagini di Gesù Grillo? Se 
ora Iddio tace , non tacerà fempre. 
Ah ! Che un dolore profondo mi traf- 
figge il cuore, c mi elee per gli oc- 
chi in amare lagrime, qualora confi- 
derò attentamente l’ordinarla condot- 
ta de’ Cattolici , e vedo, che al no- 
llro Secolo forfè più s’adattano i no- 
mi , da Dio impolli ai tre figliuoli di 
Ofea, che i nomi da Dio impolli al- 
le tre figliuole di Giobbe- (.l'ocannmen 
ejus abjque milericordia , perchè più non 
la ulerò ad Ilracle > Vocanomen ejus, 
ntn populus meus ^ perchè più non fa- 
rò il loro Dio ) -Benché i nomi fplen- 
didi , che Iddio impofe alle tre Prin- 
cipeifedeiriduinea, non folamente fu- 
rono un’ IHoria del palTato , ma una 
predizione dell’ avvenire . 

San Gregorio NilTeno, nella Omi- 
lia non a fopra le Cantiche ragionando 
dei rari nomi , che per Divino volere 
(i diedero alle tre figliuole di Giobbe, 
afferma , aver Dio con elfi voluto fi- 
gnificare le virtuofiirimc Donne, che 
farebbono poi fiate quelle bambine . 
E quella è la feconda fentenza , che 
fembra elTcre oppolla a quella del det- 
to Niceta, e più conforme di quella 
di San Gregorio il Magno • Nome» unius 
vocavit Diem . La prima fu chiama- 
ta Giorno; e in udire quello nome, 
non prendete a sbaglio , dice il NilTe- 
no . Altro intendere non dovete, che 
Tonellà di quella Principelfa , la quale 


crcfccndo in virlù col crcfcerc degli 
anni, illullrerà tutta l’Idumea: Cùm 
Diti nomenaudis, honeflatem intelltgr. 
E di tale fuo lenfo rende ragione U 
Santo Padre, perchè l’Appoftolo ap- 
plica anch’ elio il nome di Giorno, 
a chi la fua vita conduce onella c 
pura Quemadmodum & ^pojìoìus 
filios lucts ac dia appellai eos y qui vi- 
tam puram agum , Bella interpreta- 
zione , che non è punto aliena dalla 
Scrittura , in cui può facilmente ol- 
fervarfi , che la parola. Giorno, qua- 
lunque volta li ufa da fé fola , fen- 
za verun’ altro aggiunto mai fempre ha 
un felice lignificato. Quindi è che il 
Divino Maefiro , ove dilTe , norme duo- 
decim Jum bora dici , volle addittare 
nelle ore gli Appolloli, efe ftellonel 
giorno, come lo fpiega il venerabile 
Beda. All’oppofio la voce Dies rice- 
ve fempre da’ Tuoi aggiunti il fignifi- 
calo infaullo . Così qualora il Pro- 
feta fupplica Iddio, cne liberare lo 
voglia m die mala , dinota, o il gior- 
no di pericolofa tentazione , o il gior- 
no deltremendo Giudizio; In diema- 
In . Nel nollro cafo adunque il nome 
Dies , che fi efprirae folo , è un nome 
di favorevole , e fplendida lignificazio- 
ne . Nè io penfo poterli rinvenire mi- 
gliore, che quella del NilTeno; Cum 
dici nornen audis , honeflatem intellige . 
Ma qual gloria della figliuola primo- 
genita di Giobbe fi è, il rifplendere 
nella paterna Reai Cala con tanta one- 
llà di vita, e integrità di collumi , 
che fembrava giorno, il quale riluce, 
e conforta ? Nomea unius voeavit Diem . 
Se un tal nome piacelTe alle figlie del 
Secolo nollro, non faprei dirlo. Po- 
ter fare luminofa comparfa, incontre- 
rebbe il loro genio ; ma l’ aver de- 
bito di gran virtù loro ferabrerebbe un 
pefo. Non meno però della Primoge. 
nita , fu avventurata ancor la fecon- 
da.- & nomea fecundt CaJJiam . 

Il Santo Padre Gregorio NilTeno 
fegue a dire, «he col nomedi quello 
odorqfo virgulto, applicato alla figlia 
di Giobbe , volle Iddio fignificare Caf- 
fi» 
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fi.t ar>l>c!!ntìont i ptiritatem , ac non videtur’. Così la virtù di onefl» 

ttam lìiidiortim . E cottilo t'il più bel Donna viene riputata eziandio, fenza 
preaio, che ddidcrare fi polla da no- tller veduti; anzi tanto è »più prc' 
bil Donna : r,odcrc nella opinione co- giata, quanto ^ meno veduta. Onit’ 
mone una gian riputazione d’ Angeli- è, che tra' Sacri Efpofitori non manca, 
ci coltomi . Ni la crcdelle diHiciI co- chi afferma, la feconda figlia di Giob- 
fa di farne 1’ acquillo . Una virtù fin- he ellerfi nominata Catfìa , non telo 
cera diffonde (libito in ogni parte foa- per il foave odore della fua verginal 
V I (Timo odore , quelf odore sì grato al verecondia, ma per una certa vir- 
Cielo, di cui parla i’ Appoflolo San tuofa fcveritk del (uo tratto,* poiché 
i/oaus iiLr fumtis Deo . Fu quc. rifiettono, che le l'odore della Cal- 
ila una eccella lode della feconda n- fia è guflevole ; agro nondimeno é il 
glia di Giobbe, e ancora della virtuo fapore. Qux ^ti/lu mordet . La natura 
lìtrima Giuditta. Siconofeiuta , e tan- iiicfla ci diede un fimile infegnamen- 
to ben provata era la di lei mudellia , to , con affieparedi fpine la rofa. Se 
ed innocenza, ficchi niuna lingua, doveffe collar punture, non farebbe 
quantunque audace, ofato avrebbe di si facile l'acccflo. Stapurbene unpo- 
dir parola di Tuo difdoro : Ncc crai, lo co meno di cortelìa, e un poco più 
attelia lo Spirito Santo, ncc crai , qui dirigere. E che altro i la pudicizia, 
hqueutur de illa vcrlmm tnalum . In dice San Cipriano , che forte penfiero, 
tutto Iftaele non fi farebbe trovato , dato da Dio, alla cufiodia del corpo, 
chi ardito fi loffe di dirne male . Tut- e dell'animo, che fuggella la purità 
ti l'aveano in alta liima, c il di lei dell' uno, e dell'altro colla feverità 
nome era un nome di riverenza, e d’ del volto, e del tratto? Pudor/everi- 
àmmirazioiie . E pure con; qual' arte fate fi^natus . Come belli fono i no- 
guaJagnolfi tanta famaf Col produrfi mi delle figlie di Giobbe.' Quantouti- 
tutto dì Col metterli io veduta? li i loro fignificati f C^uello nondimeno 
Col far pompa del Ino volto, e de' della terza é ancora più maravigltofo.- 
fuoi ornami nti ? No no. Tutto ail’op- Et nomea tcrttx Ccrnus - tibii. 
porto; le la guadagnò col ritiro, col- Non leggiere difficoltà da' Sacri Ef- 
la faviezza , con quei contegno, eh’ politoti s' incontra nella fpiegazione ai 
effer deve l’ indifpenfabile regola , di quella voce, comporta di più voci. 11 
chi conofte il proprio fello . C>>- Pontefice San Gregorio pensò, cllere 

me mai s' ingannano quelle , che comporta ex Cornn & Tibia , due 
avidamente cercano di rarfi credito, irtromcnti da (uonoy dinotar volendo, 
n a per quelle llradc, che tempre con- che la terza figlia di Giobbe fu oc- 
duccno ad un lonorodifcredito? Mette- cupata ognora, in dare lodi a Dio 
re immenfo rtudio nella cultura del cor. Sacri canti, e con armonioli fuc- 
volto. Volere il fcguiio di Cavalieri ni; Dtvinarum laudum ^ cernu , qu.tji 
erranti. Dare un ampio pafcolo albi- Tibia mcdulatarum . Ma il comun pa- 
li amori- Che gloria è cotertaf G!o- rcre degli altri Santi PP. non mette 
ria falla, piena di vera ignominia, indublio , che la voce qui ufatadal- 
Giuditta iu rifpettata da tutto il mon- la Scrittura, comporta fia .-v cor»u& 
do , perchè rifpettò (cmcddtma: la Jiibio. Quale fia però la lignificazione 
Città ci Betulia fu confortata dal ce- di qucila paro!ay//é/«,m, lunga, e inu- 
Iciie odore dell’ eroiche lue virtù, non tilc cola larcbbc il dirlo . Nel quar- 
to libro del Ke lì legge: Jezaùci pin- 
’ttt cculos Jlibio . E fu allora che il 
Principe Jehu , fiero ufurpatore del Re- 
gno, colle mani tinte ancora di fan- 
gue del Ke Joram figliuolo di Jeza- 

belle, 
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da terreni cccri 01 gcMomtno, c ipi- 
go nardo, che imbaifamano il corpo, 
0 fcuoprono il fetore dell’ animo . Odor , 
dice un dottifllmo Interpeire, Ione/ 
lauque fundituT , etiam ubt res odorata 
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belle, prefentom alla regia di Sama- di tanti Soldati, o Ufficiali, con cut , 
ria, per far del redo. La Regina Je- parlò, foflfc ardito , di farle un leg- 
zabelle„gi^ vecchia, eagriorata, ma giero infultoj nefTuno di dirle una fit- 
delle giovanili debolezze nè (cordata, laba menchè onefla ? Io fo , che 
nè fazia, tanta è la forza d’un abito quello in primo luogo deve afcriverfì 
perverfo, afluefatta a vincere collcfue all’alta cura, che di lei tenne quel 
arti tutti gii incontri, ornavtt caput Dio, che colà la fpinfe. Ma dopo 
fuum’, benché folle in lutto, accon- ciò, fapete voi, perchè accade ^ Per 
CIÒ i capclK, e legò con gemme le (quello appunto, che e(Ta univa lé vir- 
Cifcate .Òf />•■«*•« oculcs fuos jhòìo , di- tu dell’animo alle dòti del volto • Qua- 
jpinfe le guancie , e le ciglia, quafi le fu però il primo fenfo , deflatofi 
Ipofa novella. Non ferve il dirvi, che incontanente in ciafcuno di que’licen* 
alla fcaicrita non giovò quella volta 1’ ziofi , fra cui fi avvenne Giuditta? Fu 
artifizio. Ma ben’ offervo , che fli&ium , penfiero di vanità? Fu brama di va* 
elTer dovca un licore, valevole a co- gheggiamenti ? Signorino; fu ftuporc : 
lotir meglio la vecchiezza delle ciglia, fu riverenza. Et erat in ocuhs eorum 
e rendere piò vivaci le pupille. Da fttpoft così abbiamoncl Sacro Tello, 
altri Dottori credefi , che un tal li- Ammiravano la modefiia, il contegno, 
core avelie ancora la proprietà di fa- l’andamento, il parlare , cum aud'f- 
re a maraviglia candido , o porpori- [cnt uri tlli verba ejut , ctat in oculit 
no il volto, poiché il vafo, ove fer- torum Jlupor\ Quelle ftefle virtò , che 
bavanfi fomiglianti licori, era un cor- occupavano la maraviglia, efigevano 
DO, perciò diccvafi Cornus ttbii. riverenza, e non lafciavano luogo a 

Ora con applicare alla terza figlia penfieri o a difeorfi , che poteffero of- 
di Giobbe cotello nome , volle Iddio tendere il decoro, o ferire rinnocen- 
efprimere, che quella giovane princi- za. Oh fe io foffi ben intefo ! Il rif- 
pefTa, poffedeva nella (ua naturale av- petto fi efige colle virtù; e l’audacia 
venenza tutti gli ornamenti, che il non fi avvanza , quando il contegno 
piò ilquifito artificio potrebbe darle , le toglie l’adito. Qual fortuna delle 
ej inoltre nutriva nel cuore tutte le Città Cattoliche , fe fi contaflero mol- 
lodevoli prerogative , che in Donna :e di quella tempra, che erano le fi- 
pofTono ammirarli, per sì gran modo, glie del Tanto Re Giobbe, dotate di 
che il volto era di tutti i lumi ador- tutte le -virtù ! Ma pofliamo noi 
no, e ricco l’animo di tutte le virtù, lufìngarci, d’ averne acqiiillata unafo- 
Cernu verò Amahhtaomnis generis vir la ? E pure tanto maggiori , fono i 
tutum lauderà figntficat : Conchiude la mezzi, che abbiamo, per acquiflarle. 
Tua pregiatiffima interpretazione San Se ogn’ anno , che feorre, non ci ap- 
Gregorio NifTeno. Ecco quanto fieno portaflè Tacquilto , che di una Cri- 
perfette le opero, dove Dio v’ impie- (liana virtù, a quell’ora faremmo già 
ga la roano. Benché un tale com- in pofTefTo dimolte. In che dunque fi 
polla di eccellente beltà, e di più ec- fono occupati anni sì prcziofi? Alme- 
ccllente virtù ancora dalle creature ri- no il conFonto d’ una famiglia si 
fcuote rifpctto, e ammirazione. Santa, qual fu quella di Giobbe, do- 

Qui di nuovo mi cade in accon- vrebbe (vegliarci nell’ animo confufio- 
eia di ricordarvi Giuditta, perché ne,' e pentimento, 

non vi ho ancora narrati i pregi Tuoi . Si mio Cleroentiflìmo Signore , la 

Donde avviene , che una tal Donna moltitudine de’nollri cotidiani difetti, 
qual’era Giuditta, che fplendeva quafi la privazione delle Crifiiane Virtù, la 
Sole in Oriente, entrata fola nelcuo- perdita. di un tempo sì lungo, l' abufa 
re di un efercito licenziofo , atro- delle voflre grazie, la non curanza 

cinte I Icerretto, contuttociò nefTuno delle nofire anime, fono un oggetto, 
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. che ci umilia, e ci confonde Som- t ta voflra bont^. Ma d’ora in avan- 
tnamcntc ci duole d’ aver trafcuraio il ti impiegheremo certamente ogni no- 
maggiore, r unico intercfTe . Sopra tut- J lira applicazione in fcrvirvi , (in amar- 
lo ci duole, d’aver dirguHata riniìni- ' vi lino alla morte. 

4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^ 4^, 4^ 

LEZIONE XLVIIE 

Deditque eis Pater fuus beereditatem inter fratres earum \ 
Job Gap. XLII. 


S I accennò appena il nafeimento 
di tre bambine, che tofìo fi, par- 
la della loro dote , quali tra il 
loro naicere , e il penlicrodi do- 
tarle, non debba ellcrvi un momento 
d’ indugio , e non ppflaufcire alla lu- 
ce una figliuola, lenza mettere al cuo 
redcl Padre una fpina. Narrò poc’an- 
zi il divino Idorico , che Iddio dona- 
to avea al Tanto Re Giobbe tre figliuo- 
le femmine , che a ciaTcuna impofe 
niilleriofi nomi , che loro diede Teli- 
cifiimi volti ; e quando io credeva , 
che narrar mi dovelTe la virtuofa lo- 
ro educazione, 1’ attenta cura dc’Ge- 
nitori nell’ iftruirl c , il profpero avvan- 
zamento delle figlie ia profittarne -, di 
tutto ciò nulla mi dice, c palla di vo- 
lo a ragionarmi di ricca dote ; De- 
^ dilf/He US Pater fuus htcreelitatcm inttr 
fratres earum . Il piò maravigliolo i , 
che un penfìero , qual fembra tì mole 
fio, di defiìnare alle fighe la dote, fi 
annovera tra le felicità del Tanto Ke^ 
mentre, che anzi contar fi dovefie tra 
le Tue angoTcie . In quella notabile par- 
te delia Divina Ifioria piò d’ un mi- 
fiero potremo rinvenire , fe Iddio co’ 
Tuoi lumi ci aflTific : e Te voi mi ono- 
’ rate di attenzione corteTe. E bene ce- 
deranno in acconcio della vofira fingo- 
lare pietà , quando qui liete accolti 
a venerare il piò augulta di tutti imi- 
llerj . 

Non lenza particolare difegno vede- 
fi fatta inquefio luogo cTprefià menzio- 


ne di dote. Ciò fu per dinotare, che 
quelle tre Principefle, giunte a conve- 
nevole età y date furono in ITpofc a tre 
riguardevoh Pcrlonaggi . Ut jìtnifiee- 
tur matwrb , & bonejio matrimonio loca- 
tas fuijje . Così uno de’ piò dotti In- 
terpeti francamente lo afferma. Eia 
ragione lo persuade ; eircndo convenevo- 
le cofa , che in tempo opportuno alle 
nozze , c non prima riceveffiero dal Pa- 
dre dote propria dell’ alto Tuo rango, 
Dotes eptmas a Patre aceeptffe ttmpore 
nuptiis opportuno . Non v* ha dub- 
bio, Afcoltanti, che tali nozze fi fe- 
cero lenza veruno di que’difetti, che 
nel mondo talora fi deplorano , e non 
poco danno di che piangere .-Giobbe , 
lor Padre, eia Principe di gran pietà, 
ma uno di quegli Uomini, che uniro- 
no il cuore alia mente , c la fantità 
col giudizio ; perciò egli con ceiefie 
prudenza regolò 1’ importantilTimo af- 
fare , di ben collocare le figlie in IT- 
poTe . 

E non vi delie mai a credere , che 
per motivi di falla politica , e ad og- 
getto di fare podcrofe alleanze deffinaf- 
Te a Principi confinanti le Tue figliuo- 
le , quand’ erano ancora fanciulle , in 
tenera età, non ancora capaci di ben 
dilcernere le proprie, e molto meno 
le altrui inclinazioni . Un Re , qual 
tra Giobbe, dotato di sì gran fapten- 
za, chiaramente vedea, che aventi Id- 
dio lafciata all’ arbitrio delle fieflt fi- 
glie la elezion dello fiato, non potea 
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un Padre privarle di tale vantaggio 
lenza ingiù. tizia. Conofcea, che il vo- 
ler fìlTar) un matrimoato tra fanciul 
li, era un farla da Dio, e non da Pa- 
dre, una temerità che eccede la con- 
dizione di un Uomo: chefarcbbe con- 
venuto prevedere le cole avvenire, e 
vedere pili h che non vedono gli Uo- ■ 
mini; che quedi impegni immaturi fo- 
no la forgente d’ infiniti difaftri : che 
crefcendo 1‘ cti , e non incontrandofi 
il genio, li trovano divifì gli animi , 
prima d’ efferfi uniti . Lo Ipolali- 
zio, che fi contrae per altrui vo'e- 
re , e non di propria fodclisfazioue , 
non è pib un dolce nudo , ma una du 
ra catena ; e per giudo gadigo del Cie- 
lo fi vedono rovinar le famiglie con 
quel mezzo medelìmo, con cui fi pen- 
sò di ifabilirle. Il fanto Re Giobbe pe- 
netrò molto bene cotefli luttuoli iMor- 
dini, e fi tenne affai lontano dal ca- 
dervi . 

Nè meno è da crederfi , che nella 
fcielta de’ futuri fuot G neri folamcn- 
te mirade alla loro nobiltà, e alle lo- 
ro ricchezze , e noif curalle punto , 
le foifero Uomini ui poco Cenno, cdi 
mal collume. Non ignorava no, che 
a rendere fi lice un matrimonio non 
badano nobiltà , c rcche/ze ; e che 
cntra ulo le fuc figHe in cafe nobili , 
t ricche , ciò non o tante efl'cr potca- 
ro le più fvcnturate -Donne del mon- 
^ do, quanlo incontrati avedero manti , 
che hanno la if.la Copra i capelli . e 
la pietà Cotto de’ piedi. Il lavio Pa 
dre pesò p ima il capo, e poi l’oro, 
e non iifimò, che [lotellero amare le 
fpolc , Ce non temevano Dio . Tal 
furono le Caggie cautele del Canto Re 
Giobbe nella con-.latia di si rilevante 
affare. 

Per fimil modo le G ovani PrincipcC- 
fe, fantameii-e allevare, reili elezio- 
ne del nuovo fiato non li lalciarono 
condurre dall’ impeto ni cieca palfio- 
ne . N >n Ccgiiiron 1’ inganno d;i'i oc- 
chi fuot mal accorti . Non fi proc- 
cacciarono le nozze con anticipite le- 
grcte cortilpondenze . Non andarono 
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da Ce fteffe, a porre il collo lotto il 
giogo ; e non fi fecero fpoCe dicapric- 
ciò con occuhi fventurati ; 

ma da’ favoli del Cielo, e da confi- 
eli del Padre afpettarono la forte - Che 
fece per tanto il fanto Re Giobbe . 
f^udG appunto , che far dovta . In 
tempo proprio rappre.fentarc alle figlie 
i diverti partiti, efporre le interne qua- 
lità de! loro animo, e gli elieriurior- 
nam,;nti delle loro toruinc i affinché 
fu le bilancic d;ila ra^^iotie pooJeraf- 
fero i vantaggi , gli incomodi : quel- 
lo, che poteali epurare : equ-:llo, che 
aveafi a temere • LaCciò alle figlie il 
campo di eleggete , ma non traCcurò 
d’ illuminare la m:nte, 
tare l’arbitrio, onde la riloluzio'ie pre- 
Ca non dclfe luogo a lagri ne d muti- 
le pentimento. Fortunati fittile nozze , 

(c quella ne folCe fidea. 

Non vi cadelfe in fofpetto , clv’ il 
narrato fin’ ora ilimar fi debba r.ii.la 
più, che una pia Interpretazio io , per 
ledere un nuozo Elogio al Calti Re 
Gi.bbe, e alle Principe de di !u. figlie. 
V’ ingannerelle a partito. C-'te-la-prc-, 
lenUoio, che fia verità lihu i-.a , chia- 
ra, e manne la i poiehe liobciie lo 
Spirito Santo non rammemiira con cl- 
pr llione duinta una sì laggia coiJot- 
ta del Padre, e delle fi’.'ie , due co- 
fc però .-lìTcrma , da cui quella lenza 
dubbio fi argomenta i menire per tu:- 
To il corCo della Dwina Stona ci fa 
naleCc la Capienza, e la Santità diOmb- 
be ; e in oltre a'Ticura , elfcrii a i'Ji 
(late dal Ciclo quelle tre figlie ad og- 
getro di renderlo felice. Forza è dun- 
jae il dire , che venuto il cifo di 
eieg .ere marito, fi regcffe'O con tut- 
ti i dertaini di prudenza, e di virtù; 
poiché le altrimenti operato avrifen, 
le la elezione dello fpofo fatta fi tof* 
Ce Cenza Capirà , e Cenza approvazio- 
ne del Padre , per cieco trafporro , o 
p.r un folle impegno, lafcio confidera- 
re a voi , o Signori , Ce il fanto Re 
Giob'oe poteva confolarfi molto deUe 
Cue figlie . I trattati adunque di quel- 
le nozze fucceffero appunto , quali I' eh’ 
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anzi ve li defcrilTi , a regola di con- i 
fumata prudenza > lènza che difetto al- 
cuno v’ interveniffe , o del Padre , o 
delle figlie . E con folido fondamento 
può dirli, che cotcfla lìa una di quel- 
le veritli, le quali fi contengono, o fi 
deducono dalle veritò rivelate, come 
parlano i Teologi 1 Tanto, e nulla me- 
no duvea io efporvi per intelligenza 
del fenfo Iflorico, c letterale. Ma il 
fenfo miftico ci porta affai piò alto. 

Non pare, che dubitar fi poffa , 
cfìcre le figlie del fante Re Giobbe una 
nobile figura delle anime giulfe • la 
fleffa maniera del Divino parlare chia- 
ramente lo infir.ua. Ivi non fi com- 
memora , che illuttre nafeita , bellez- 
za rara , nomi fplendidi , e fortunate 
norzr. Ora, chi non vede qui efpref- 
fi i gloricfr vantaggi delle anime giu- 
lle ^ Piò nobile nafeita non può giò 
volerli, che quella, di cui parla l'Evan- 
gelida San Giovanni. Non ex /.inguini 
bus , neijue ex vcluntate carnis , »e- 
^ue ex Toluntate ziri , j'eii ex Deo nati 
junt . Da Genitori terreni , ah che 
■voifion tradlc la vita, lenza contrar- 
re la colpa : c con gran doglia il ri- 
cordava quello del fanto Profeta ; Ec- 
le entm in imejunatibus conceptus /u>n , 
& in peccati s concepì t me matir mea . 
Le noilrc anime furono peccatrici nel 
momento ifielfo, che cominciarono ad 
tflère : e per divenire giulfe, ebbero 
bifogno di un fecondo nafpimento , di 
lunga mano migliore del primo ; ed 
oh qual nafeimento ! Non mi fiate 
qui a ricordare i fant.adici fogni de’ 
Poeti , che favoleggiarono , Palladc na- 
ta dal Cervello di Giove. Anime giu- 
fte, io vi dirò unavcriiòdi fede. Voi 
nafccfie dal cuore del Divino Gesù ; 
egli vi partorì co'dolori delia Tua Cro- 
ce , c la fua morte vi dièta vita; Ex 
Deo nati junt. O nafeita, dico, divi- 
na / Quanto vi gioverebbe il rammen- 
tarvenc, per non avvilirvi mai , e per 
abborrire fempre i coflumi, di tal na- 
feita indegni . Ma la bellezza d’ un’ 
anima giuda da qual mano, quantun- 
que angelica, potrò mai eflèr dipinta? 


Iddìo medefimo riverbera in lei i rag- 
gi del Divino fuo volto , e di tanta 
luce 1’ adorna , eh’ egli fleiro le ne in- 
vaghifee : con lei comcrla; la chiama 
fua cara, fua bella, veni fcrmoja mea , 
jlmtca mea ; e in fine la chiede pur 
Kpofa : fponja mea; che ben può dir- 
li delle anime giufle con piò dì ragione , 
non flint inventa tam fpecio/a in univerja 
/erra; non effervi terrena bellezza pari al- 
la loro ; tale , e tanta , quanta è la 
deformità orribile, moilruola, e feten- 
te di un’ anima peccatrice. E non vi 
Icmbra , che le nglie di Giubbe lim- 
bolcggiano a maraviglia bene le ani. 
me giulle ? Se non che i loro nomi 
contengono figure ancora piò ammira- 
bili . Kiflettelle voi, u Signori , che 
quelli luuo nomi uello fpofo Divino ? 
L’ Adorabile Signore Gesù chìamafi 
Giorno; cosi appellò le ilcifo , come 
vi accennai nella Lezione paffata. Erat 
lux vera, dice San Giovanni, che entran- 
do nel inondo, gli Uomini, da fofea 
notte opprefli , di chiaro lume tutti 
gli afperge ; illuminat omnem hominem , 
vententem in hunc m»»W«m:luminofillimo 
giorno, che nebbia nonoffulca, c oc- 
cafo non vede : giorno , che rallegra 
il Paradifo . Lucerna ejus ejl agnut . 
Vedete, come a Gesù beo convenga 
il nome delia Primogenita di Giobbe. 
E: vocavit nomea e/us Diem . Nè punto 
gii dilconvicne quello della feconda , 
nomen feeuneht Caijiim . E per ventura 
non fu egli, che parlò di le lidio, al- 
lorché dilfe : Ego fios campi ì Dove 
mai odorò la Terra , o il Ciclo piò 
foave fragranza, die quando forfè da 
una Vergiceli fiore del campo? Niu- 
no meglio però , che i! nome della 
terza. Et nomea terttf Cornvs ubii , ef- 
prime I’ imnicnfa copia de’ beni , che 
in fe contiene quell' amabile Signo- 
re • In quo funi tmnrs tbefauri fapien- 
tta, & feientiie Dei. Vero, c non fa- 
volofo corno di copia, a cui volle al- 
ludere Anna Profetclfa Madre di Sa- 
muele, qualora colmata di grazie , con 
profetico lume I’ antivide , e da lift 
riconobbe i favori , ove dific .* Jubli- 

mabtt 
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wtibit contH Chrifli fui ; e con termi- 
ni ancora piìl chiari la Cattolica Chic- 
fa> quali nollra buona Madre, non ci 
addita ognora quel panedivino, ilSa- 
gramcntito Signore , omne deUBamen- 
tum in fe habentem , che in fe per noi 
ogni bene racchiude } Ma per qual 
cagione lì leggono poi dati alje figlie 
nomi si eccelfi ? Per ifcoprici un altro 
non ofTervato millero .• ed è , che lo 
fpofo Divino per finezza d’ amore co- 
munica il fuo proprio alle anime fue 
dilette, e lo imprime loro in fronte , 
jcriptnm nomen ejus in fro'iubus fuis . 
A molte donala luce, che rifchiarala 
mente , e infiamma il cuore ; onde 
chiamare fi polTono col nome di gior- 
no, nomen unius D/em, Ad alcune 1’ 
odore foavitrimo d'una vita edificante, 
e loro compete il nome di CafiTia, po- 
tendo elle dire con San Paolo , Vhrijli 
bjnus odor fumui . Ad altre i fuoi do- 
ni comparte in copia maggiore , e fi 
compiace di dar loro il nome della ter- 
za, nomea tertixCotnus tibii; prutellan- 
do elTe con maraviglia e con grati- 
tudine ; Omnia nobts rum dio donavit . 
O prodigi di bontli. Ora quale è il 
tempo più coafacevole , e proprio a 
grazie sì pregiate.^ Sapete quale Il 
tempo delle nozze , Tempore nupttis 
epp rt:inj ; cioJ il tempo della Co- 
rra ione rantilfima, detto da San Gio- 
vanni. Nuptix yJ^ni , Su queir adorato 
Altare, miei cari Signori, fi alTide lo 
Spofo Divino, e tutto inficme fi ap- 
preila il Celeiie convito . E dove le 
anime indegne , che non hanno la 
vede nuziale , fi_ mangiano il tre- 
menda giudizio , ivi le anime giulic 
ricevono il nuziale anello , e con 
elio que’sì preziofi regali ; Che dite , 
Afcoltanw ? E pure v’ è di più : Il 
Divino Spofo prende a (uo carico , 
di dotare le fue fpofe. Ma per inten- 
dere ciò, che fia cotdla Divina do- 
te, gioverà molto il dire , qual fofie 
la dote , che alle tre Princi-jefie fue 
■figlie defiinò il Santo Re Giobbe •• 
Dedit eis Pater Juus kxnditatem inter 
fratres earttm . 


Ingenuamente confeflano i Sacri In* 
terpetri , di non fapere , qual fofTe il 
coiiume , o la legge dell’ Idumea in 
que' tempi : Se appartenefie a 1 Padre 
di dotare le figlie , o pure allo Spofo 
di far la dote alla Spofa . Bensì riflet- 
tono , che in Ifraeile il coflituire la 
dote era un pefo non del Padre, ma 
dello Spofo . E a fuo gran co:lo lo 
Ceppe il Giovinetto Davide , prima 
che divenille Re . Aveva Saulc al- 
lora Regnante nella Palellina impegna- 
ta la lua parola , con cui fi obbliga- 
va di dare la figlia Primo.genita Merob 
per conforte a quel valorofo Guerrie- 
ro, che Lombattuto avelie ed atterra- 
to il Gigante Golia . Davide duellò con 
colui , e gli levò il capo dal butìo , 
prclentandolo a Saule come prezzo per 
confeguire la pattuita mercede, e co- 
me dote, che contribuiva allafpofa Rea- 
le. Saule non n< rimafccontento; c da- 
ta la Primogenita ad un altro oflVrfe 
la feconua uenita a Davide , quando 
fecondo l'ulaaza del Pa-.-fe la dotaflc , 
e la dote dovea elfcre non vc.li pre- 
ziole , o gemme , ma I’ uccifione di 
cento Fililtei . Davide, che per ogni 
modo ambiva la parentela del Sovra- 
no, aliali qua , e lò i Filillei , c ne 
ammazzò lino a ducento > della flrage 
de* quali prefentò contrilTegni indubi- 
tati i Con che formò doppia dote all* 
novella Conforte ; ma dote di tanto 
valore, quanto era la di lui vita, ef- 
polla a’ pericoli di perderla nella pu- 
gna co’ nemici . Così leggiamo del 
Patriarca Giacobbe , che [>er dote del- 
la fpofa Rachele fe valere la fervitù di 
quattordici anni preflata a Gabbano di 
lei Padre. 

(Quindi con molta probabilità argo- 
menta il dottiflimo Gafparo Sanchez 
con altri, che un medefimo folle il co- 
llume dell’ Idumea , dove Èfaù fratel- 
lo di Giacobbe piantato avea fua fede • 
Come dunque il fanto Re Giobbe, pro- 
nipote d’ Elaù, non prctefe anch’ egli 
da novelli fpofi la dote delle fue fi- 
gliuola ; che anzi contra 1’ ufo della 
patria , loto U dafiinò del fuo , c do- 
te sì 
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te si ampia? Fuit i^ltur Jobut cantra 
patrium merem tn filtas hbcrahs . Por- 
la è il dire , che ancora qui fi nafeon 
da un niiliero , e forfè lo feopriremo 
fra poco . Odo intanto , che voi mi 
dite, come bramate d’intendere , quan- 
to ricca folfe la dote , dal Tanto Re 
defiinata alle PrincipefTe fue fì- 
glie. 

Stupirete in udirlo. Avea Giobbe in 
quella ultima fua florididima cundi- 
liunc dieci figliuoli, Tette mafehi , e 
tre femmine , come vi è noto , e 
tutti del pari volle trattarli'. Non già 
[ avvertite bene , ] non già dividendo 
le amplifTmic fue Reali ricchc/ze , 
con farne dicci porzioni eguali ; ma 
laTciando l'Ade ereditario, cosi, cum’ 
era uni'o , ordini , chv ognuno de' 
dieci fo'fc egualmente padrone. E fi- 
ciiro della unione degli aiiimi , non 
fece ftparaz.ione de’ beni . Uiioron eb- 
be più che r altro •' e le femmine 
non meno provedure de’ mafehi , ef 
fendo qui Ile, c quelli p.>droni in Jo- 
liJ-.itn p.r parl.ir co’Giiirilli . E per 
chi e'ò avtffc il b'am.to eiTctto , il 
farti! Ke prefe l' elpedientc d’ intro- 
durre nella Tua Reai cafa atichc 
i bri nei pi fp il'i delle fiic Fig’iiolc. 
Tanto fignifica la frafe della S'erirtu- 
r.i ; Dr'.'/tynr cis pater [n is hxrcHtta- 
tC’ti inttr Jfitret en u n . Aii/i iieli’ 
qrigiudic Ebreo nini liggefi tntcr fra- 
tres , rra m mr.'ìio fratru'n. Forma di 
dire molto crìi cfprelliva , la quale u 
giiagliaii/.a , c tomunioi'c di beni dino 
ta . Ciisì ci ifi-icerto Pi, .tendono i Sa- 
cri E» -1 litori Greci, c Latini . Una 
ci'i’r.lìzione paterna , quale fu quella 
di li'ol'he, non è troppo in.iraluie a’ 
tempi Ilo ri , che quanto aPboajano 
di amor falTo, altrettanto fcarliggiano 
di amor vero. N m fi vorrcb'xmo da 
alcuni ni figliuole , nè Sortile : Il 
loro providiiiitnio fi llima perdita , 
bi r.i hè rortiiio nelle vmc il nudtfi- 
jro lappile. E penhè il Chioflro co 
fta meno , pub daiTi cafo , che vi fi 
chiudi; c la chiave non fìa di Dio. 
Altri non fi guardano d' abbando- 


narle in braccio , a chi le flrazia ; 
purché feco non portino molto . Il 
tanto Re Giobbe, che tutti, amava 
fenza diliinzione i Tuoi figliuoli, non 
meno le femmine, che i mafehi, co- 
nofeea altresì la lor bella indole , il 
buon cuore, la fcambievole carità, la 
dolce cwicordia ; c fapea bene, quan- 
to fidar fi poteffe della ubbidienza, e 
dell’ amor loro, anche dopo fua mor* 
te. E fu tale fiducia dotò le figlie , 
lafciandole credi tuter fr.ures , & m 
medio fratrum , Ecco I’ id^oria . Ma 
tale Ifloria è ancora bella nguradi un 
bello, più figurato. 

Anime giiille , rinovatemi per un 
momento più che mai P attenzio- 
ne voflra. Voi ficee figlie di un gran 
Re , che vi ha deilinate per ilpofc 
del fuo figliuolo Fecit nupttas fiiio 
fuo. Ma chi di loro diravvi la dote? 
Il Padre, o loSpofo? So, che il ce- 
le te Spofo sborsò la volita dote, qua- 
lora fparfe il largue fuo , c a cullo 
della fua prezioliflima vita , dotò le 
dilette fue .Spole . Pure di ciò non 
fembra contento l’amore del Padre , 
nè quello dello Spofo , Che tanno ef- 
fi per ramo ? AÌcoIrate maraviglie ; 
il divi n Padre è riloluto ei medcli.mo, 
di «ffegnarvi del tuo immenfa dote ; 
e cctelta dote non è che il fuo itefPo 
F'glio , c votlro Sputo . Sì , anime 
a l'>io dilette , qualora vi fi da nell’ 
.^ug'illillìma Eucarillia Gesù Sagra- 
met.tato , allora è che il Divino Si- 
gnore diviene vollro Spofo , e infic- 
me volta dote . O S.inta fede, tu , 
che ni’ irfegni , e m’eiricuri di si a- 
moro 'e finezze, tu conforta il nollro 
fpirito a comprenderle , e a eu.tar- 
nc, quanto elle meritano . Mi p,uar- 
derei bene, dal togliere la cortina a 
sì alti nullerj , fe ragionafTì a certe 
anim:, che fuppongo , cflere di qua 
lontane ; anime impaflate di carne , 
e di fango , inabili a capire i divini 
fegreti , amm.rlis komo non percipic 
ea , gux Dei funt : Non vorrei già 
io fpargere perle sì | prcziole dinan- 
zi ad animali immondi, che altro Ca- 
po re 
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r rc non hanno , che di ghiande vi- 
, c di piaceri fordidi . Ma la buo- 
na opinione, che ho di voi , miei cari 
Uditori , fa che io fvcli (fucili , sì pu- 
ri, e sì dolci mifìerj; anime, che te- 
mete , che amate Dio , fiece voi fod- 
disfaite dell’ ampia eredità, o della 
ricca dote , che vi è allegnata ? A 
quale de’ due fiete voi più obbligata? 
Al Divin Padre , o al Divino Spofo? 
Per volito maggior conterirì) , lappia- 
te , eh; i voliti fratelli non (e ne dol- 
gono punto ; gioifeono anzi d’ ellcre 
pareggiati a voi : Deiii: eis hxredita- 
tem inter fratta earum , 

(^ali fono, direte voi, i noliri fra- 
telli ? Noi fapete ? Nella folicudine 
di PatmosdielTi a vedere a SanGiovan- 
ni Evangelilia un Angelo di fplendidil- 
fima luce adorno , ad iliruirlo de'ce- 
lelii fegrcti, e delle Divine grandez- 
ze. L’eliatico Diltepolo, rifcolToli al- 
quanto dal facro orrore , e liupore 
profondo, da cui fu prima forprefo , 
fi accinfe a fargli riverenza , e s' in- 
chinò per adorarlo : Ceadit ut adorai 
ret ante peda Angeli : Ma V Angelo 
colla inano accorle più che di fretta, 
a trattenerlo : T’ inganni , dilfe : Io 
non fono tuo Signore , ma tuo Ira- 
tello; f'ide, ne feceris , eonfervus emm 
tuus funt , fratrum tuorum . Gli 
Angeli fono i voliti fratelli , anime 
gioite i ein mederinai lo confelTano , 
c C fanno un piacere , di confellarlo . 
L’eredità , che loro è toccata tutta 
intiera , a voi pure è promelTa. |Id- 
dio loro fi da tutto a godere ; c len- 
za dividerli , tutto a .voi fi dona . 
Ab ! fe vi cadelTe dagli occhi un ve- 
lo, e vedere potelie I’ immenfo liuo- 
lo d’ Angeli , che alla facra nicnfa 
alTillono , vi accorgerelie allora d’ 
elTere in medio fratrum tuorum , a pren- 
dere pofleflo di un bene ilielTo , ad 
afìTaporarlo, a farne ciò , che volete . 
Non è forfè vero, che vi “nutrite col 
pane degli Angeli? Francamente dire 
voi potete : Pars mea & portio mea 
Deus in aternum , Gesù è la mia do- 
te , la mia eredità: e lo farà in eter- 


no . O dolci penlieri , o incomprenll- 
bili favori ! O delizie ! O conten- 
ti! Al folo ricordarfene l’anima fvie- 
neper l’ ineffabile gioja , Così avven- 
ne alla Venerabile, e fortunata Ver- 
gine Francelca Farnefe . Stava effa a 
pie dell’ Altare , e di celelle amore 
languendo , firuggevall in affettuore 
impaziente di accogliere entro il Tuo 
ftno li Divino fuo Spofo , ed ogni 
momento erale infoffribile pena : Quan- 
do d’improvvifo il Ciclo ii aperfe , c 
giù fpargendofi verfo di lei una info- 
lita luce , e un nuovo giorno , fu 
bella, c chiara nube , che le lerviva 
di trono , fcefe 1’ augulla Imperatri- 
ce degli Angeli , con un coiteggio d’ 
innumcrabili fchiere dij que’ beati 
Abiratori, quale fi conveniva alla lo- 
ro Regina. Tra le virginali fue brac- 
lia tenea il caro fuo pegno Gesù; e 
con un fembiante di Paradifo dolce- 
mente accollatafi a Francefea , pren- 
dilo, dine, che è tuo . In ciò dire 
glielo depofitò nelle mani . France- 
lea umilmente lo accolfe, Adornllo, fe 
lo flrinfe al feno ; c fopraffatta dall’ 
immenfo favore, non avendo voci , 
con CUI efprimere gli affetti del cuo- 
re, gli elprelfc cogli occhi , che fen- 
za lei avvederfene fi feioglievano in 
{òavilfime lagrime. E fe non morì di 
contento , ciò fu , perchè tenea in 
feno la vita. Fate ragione, che taf 
è in fofianza il favore , che ricevete 
nella Conuinione fantiffima , anime 
iulle . E fe la maniera del farlo non 

sì fenlibile , il dono non i punto 
minore .Ah ! Con quali fiamme ar- 
der dovrebbe il nolìro cuore ? Come 
avvampare d’ amore ? V è gratudi- 
ne, v’ è purità, v’è innocenza , che 
infinitamente maggiore efler non deb- 
ba , ad accogliere degna nente un 
Dio , che fi fa mio tef.ro, mia ere- 
dità, mia dote ? A difetto delle al- 
tre virtù fottentri almeno l’ umiltà , è 
profìrati al foglio di fua Divina Mae- 
llà. 

'ConfefTiamo col più cordiale fenti' 
mento dell’ animo , che non fiamo t 

de- 
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degni no, d’efTere ainmelTi al celelle 
convito . £ pure quante volte abbia- 
mo 1’ ardire d’ accodarci, coll’anima, 
non ben purgata da ogni difetto , col 
cuore non ben’ accefo di Tanto amo- 
re ? Vi dimandiamo umilmente per- 
dono, Itnceramcnte pentiti delle irri- 
verenze , e delle ingratitudini . Voi 
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folo potete , o Signore rendere le ani- 
me noilre un albergo, degno di voi* 
Purificatele, ed infiammatele » e poi 
venite a larvi un Regno ne’ nodri 
cuori , ove fiate ubbidito , e ama- 
to nel tempo , e nell' eternità . E co- 
si fia. 


LEZIÓNE XLIXJ 


Et fuerunt et feptem Filij , Ò" tres Filine. 
Job Cap. XLIl. 


N Uova , e difficile quidione 
mi fi propone oggi da’ Sa- 
cri Interpieti , che dopo 
aver commendata la nume- 
rofa , e bella prole del fanto Re , 
adorna di 4anti pregi, di corpo, e di 
animo, llupifcono poi altamente, che 
il Divino lùorico menzione alcuna 
non taccia della Regina loro Madre , 
la quale pih ancora del Re conforte 
lenza dubbio godeva, di aver dati al- 
la Reale fami gl 'a e al Regno sì pre- 
gevoli parti. Come, dicono elfi , nel- 
la Sacra Illoria fi diede il Tuo luo- 
go alia moglie di Giobbe, quando et 
la non potè comparirvi , che in cat- 
tiva figura . Vi fi vedono i fiioi dlf 
letti , c 1 fuoi rimproveri . Ora che 
nella fielTa Idoria far potrebbe tanto 
migliore comparfa , ora che merita 
non poca lode , né pure fi nomina , 
come perfona che pih al mondo non 
fia : e folamente fi tien . conto del 
Padre , o de’ figliuoli , quali quelli 
ufeiti folTcro alla luce, e non dal fie- 
no della madre? Un tale filenzio dal- 
la Scrittura fembra milleriofo non po- 
co agli Efpofitori. E’ vero, che nella 
verfione de’ Settanta vedefi nui ap- 
punto rammemorata la moglie del 
Tanto .Re , e vi fi accenna il di lei 


nativo Paefe con dire, che fu Princi- 
pelTa I nata in Arabia , Regno , che 
(lava a' confini dell’Idumea . Ma ciè> 
non agevola lo fcioglimentó della qui* 
(lioney e ognora più fi dubita , fé la 
conforte del Tanto Re luffe ora la 
{leda , dhe la prima , o pure un’ al- 
tra • Non farà facile a decidere il pun- 
to , ma utile confiderarne le ragioni , 
che nella Lezione prefente intendo di 
efporre , fe vi degnerete di udirmi . 
Incominciamo . 

Nel famofo libro , che s’ intito- 
la: Catena Gracorum patrum , legge- 
fi riferita la feneenza di antico in- 
terprete ,’ chiamato Severo: d’opi- 
nione è fimilc al nome, rigida, e le- 
verà : giudica egli , che il fanto Re 
in quella fua sì Rorida profperità paf* 
fato fia ad altre più felici nozze ì e 
che gli ultimi dieci figliuoli , per tan- 
te belle doti sì riguardevoli , fieno 
frutti del nuovo , c più avventurato 
Talamo Per confeguente 1’ antica 
moglie , che non ebbe virtù di reg- 
gere ai colpi della forte avverfa , non 
arrivaffe a godere i favori di amica 
fortuna • 

Quella opinione , benché paja du- 
ra , da altri Efpofitori fu abbraccia- 
ci y e convenendo tra loro nella fo- 

fian- 


Digitized by Google 


Su i Liori dl'Giobbc. Lez. XLTX. ip7 


flanza , fono però difcordi nel modo : 
Poiché t Solienitori di quella prima 
cfcludoro bensì tutti l’ antica moglie , 
ma non tutti la dicono ancor mor 
ta • E non trinca « chi affermi ■ effe- 
re fiata dal Tanto Re giullamente ri- 
pudiata . Gran colpa , non può ne- 
garli , fu quella, di alfalirlocon invet- 
tive si orribili , qualora dopo tanti , 
c si fieri difaflri giaceva fu la polve- 
re , e nel fango , da mille fventure , 
e da orrende piaghe opprelfo. Si fervi 
rinfernal nemico della moglie , come 
della piò polfente macchina, ad abbat- 
tere quell’Eroe , e a fargli ufcrre una vol- 
ta del tutto la pazienza. Anzi penfa- 
ronu alcuni Dottori , che il Demonio 
fieffo prendelfe allora le fembianze 
della moglie per combatterlo piò a 
man falva. 11 che fcbbenedal comun 
parere vien rigettato , pruova però , 
che quelle parole non llavano male in 
bocca d’ Inferno. Ed elfendo cosi, la 
flolta, dal cattivo Spirito agitata, e 
fors’ anche invafata , fino a ilimolare 
il marito, di rivoltarli centra Dio con 
le maledizioni, e colie bellemmie, ar- 
gomentano con probabilità gli Inter- 
preti , che in molte , e atroci , ella 
medelima traboccalfe , con eliremo 
affanno dell’ infelice , ma Santo Tuo 
marito , che tal cola niente afpet- 
tava. Fu maraviglia, chela fermezza 
del di lui animo non vacillaffe all'im- 
provifo terribile afsalto, e come fcoglio 
immobile rendelfc inutile 1’ urto del- 
la tempella. Ciò , che piò vivamente 
r affline, fu il vedere oflefu Iddio dal- 
la Tua conforte , che era una parte 
di fe. Perciò pianfe quali Tua colpa[il 
di lei trafporto ; opportunamente la 
riprefe , c fece quello, che potè , per 
indurla a pentimento. Manonpafsò al- 
lora piò oltre . Diffimulò. Altrorifen- 
tìmento non fece . Cangiando poi di 
faccia le cofe , ricuperata la fanità , 
X la corona, qualora fi vide di nuovo 
fu’l trono , lliniò Tuo dovere di porre 
ad ella me la condotta della Regina 
conforte , e trovatala non piò degna 
di fe , le diede il dolorpfo ripudio , 


propter BìafphemU raufam . In ta.1 
giufa dilcorrono quei ■ che la voglio- 
no feparata da’ fianchi del Tanto Re 
già Tuo conforte . 

Per colpa molto minore , vedefì re- 
pudiata un'altra Regina . Correva il 
iettimo , ed ultirro giorno del fuper- 
biffimo convito-, che Affuero Signore 
di cento, c venti lette Provincie , eoa 
protufione fenza efemuio preparato ave- 
va in vali d’ oro , nella Reale Città 
di Sufan , a quanti del vaUiffimo fuo 
Impero vollero intervenirvi . Nel tem- 
po medefìmo la Regina Valli Tua 
conforte, imbandito aveva un banchet- 
to confimilealle Dame della Corte in 
un Palazzo , dellinatole a tale effcC' 
to. Quando il Re ciimeJfA hilarior & 
poji nimiam potationem incaluijjct me- 
ro ^ dal vino , bevuto con liberalità , 
contra il decoro , convenevole ad un 
Monarca, refo tioppo ilare volle ralle- 
grare i convitati con uno fpettacolo 
nuovo , benché indecente alla Maellà 
Sovrana . Ordinò a fette Uffiziali , 
piò intrinfeci di Tua cafa, che fi por- 
taffero all’ appartamento delia Regina 
Valli , ed in fuo nome la invitafl'e- 
ro a comparire colà , coronata del 
proprio diadema; e adorna colla pom- 
pa piò Qjlendida , della dignità Rea- 
le .• Pofito fuper caput diademate . 
Valli era una PrincipelTa delle piò 
avvenenti di quel tempo / e il Re pre- 
tendeva di fàricne onore fu gli occhi del- 
la Tua Corte, col mettere in compar- 
fa le di lei rare , e flupende bellez- 
ze : Ut^ oflendertt eunEìis populis ^ & 
prÌMcipitus pulthritudmem ejus . Un 
tal ordine farebbe piaciuto , ed ab- 
bracciato con giubbilo da non poche 
del fìoflro fccolo . Ma Valli s'adi- 
rò , all’ udire un procedere così biz- 
zarro, contrario alle modelle confue- 
tudini di Perfìa , Fhe configliavane 
le perfone del fuo Tifo alla ritb 
rarezza } e però , flette ferma fu 
la negativa , e diede una rifpofla 
molto altera agli Uffiziali : Sog- 
iunfe : Che fe il vino aveva fatto 
imeaticatc il decoro , a chi cor- 
P g re- 
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reva 1’ obbligo di foUenere il buon 
nome di una Regina , ella ne con- 
(ervava una prudente memoria . E 
quando il Re cocforte avene ricu- 
perata la fobrietà , era ficura , che 
avrebbe graditala di lei difubbidienza . 

Così doveva feguire ; ma Alluero 
tuttavia alterato dai vino , s’abbando- 
nb ad uno fdegno violento. La colle- 
ra prevalfeair amore, che prima le por- 
tava. Avvampò d’ira furiofa : Emi- 
mio furore fuccenfus , cor.fuhò i pruni 
Miniilii', che gli alTillevano al fianco, 
perchè pronunciafTcro il cafiigo, me- 
ritato dall’ardita conforte . I Mini- 
Ari , olTervando la faccia del Re alte- 
rata, e da quella comprendendo la 
rifoluzione, prefa di vendicarli, s’ac- 
comodarono concordi al di lui parere, 
e più tolto lo rifcaldarono di peggio 
col dire; Gran Signore, non fiete voi 
folo l’ oltraggiato j tutti i voftri Vaf- 
falli dall’ infimo fino al più alto, de- 
vono ripurarfi offefi dalle parole del- 
la Regina. Niuno farà ubbidito più in 
cafa fua , quando fi fappia il cattivo 
efempio, dato da lei alle nofire con- 
forti , di nonobbedire a’ mariti- Giac- 
ché a noi commettete il fentenziarc 
fu la pena meritata da Valli, noi giu- 
dichiamo , fe così a voi piace , che fi 
formi un Editto folenne, per cui ella 
venga fpogliata delle prerogative Rea- 
li , e repudiata dal volito talamo . La 
di lei Corona palTi a perfonapiù obbe- 
diente, e più fommelTa; aHìiiché ap- 
rendano le mogli de’ Magnati, e del 
opelo, di prellare a noiifdovuto rif- 
petto: Et cunEie uxtret deferant ma- 
ritis fuut honorem - AlTuero Icgul il Con- 
figlio. Alla mifera Valli fu intimato 
il repudio, e a tutte le Donne la de- 
terminazione del Sovrano, con cuide- 
cretava , che gli uomini godelfero tut- 
ta r autorit'a fu fe loro femmine , e 
folTero i foli Padrani nella propria fa- 
miglia. Rizzato Editto, dicui col tem- 
po ebbe Aflùero a pentirlenc, a doler- 
fene, ed a provarne una profonda me. 
Aizia . Così andò il tragico fuccelfo • 
Infelice Regina sì poco rea , c pur 


tanto punita! Quello era un cafo, in 
cui fembrava aliai più degno di hialì- 
mo il comando del manto# che la 
difubbidienza della conforte. La vere- 
condia non fu mai colpa; e gran lode 
devefi a Donna , che non voglia far pom- 
pa del volto. Al fanto Re Giobbe non 
farebbe mai caduto in penfiero, di ta- 
re un tal comando alla moglie; e per 
fimil cofa , non avrebbe da fe allon- 
tanatala Regina Conlorte • Ma 1’ aver 
ella sì acerbamente tentata ladiluico- 
llanza , l’averlo pollo in evidente ri- 
Ichio di precipitare dall’ altezza della 
virtù , edere lei llelfa caduta in oltrag- 
giofe bellemmie contra Dio , parvero al 
tanto Re motivi di tanto pelo , che giu- 
dicò debito di'Giulìizia , e di Religio- 
ne di dare qualche riparo all’ onor Di- 
vino, e al perniciofo efempio, col di. 
fcacciamento della conforte , Donna 
che Hata era sì lungo tempo allafcuo- 
la della fantitk, fotta il MagiAero di 
Giobbe fuo Spofo, che in virtù pari 
non aveva , in tanta luce di si belle 
illruzioni , e disi ammirabili efemp;, 
poi di repente in sì gravi ecccAi pro- 
rompe, e alla prima apertura vomita 
un siilo veleno, fa le veci del Demo- 
nio a fedurre lo Aelfo fuo conforte. 
E cotella verrò a parte del godimen- 
to di que’ beni , che fono i frutti dell’ 
eroica pazienza del fanto Re? Eh via, 
fe ne vada , che di lui non è degna , 
nè del fuo Trono. Chiaro è , che nu- 
triva in feno profonda maliria, e più 
non meritava d'eAcrgli Spola. Anzi 
fra’ Sacri Efpofitori v’ è taluno, che 
lupponendo li ripudio, s’ inoltra a giu- 
llificarlo col fofpetto di qualche infè- 
deltò , propter alinuam infideliiatii cau- 
/am . Come che fia ; tale è d’ alcuni 
Dottori r opinione .'Altri feguendo 
anch’effi la leverà fentenza, penfano, 
.che la prima moglie di Giobbe non luf- 
fe da lui privata del Regno, ma per 
altra viada Dio medefimo tolta dì vita . 

Aveva il Demonio , così permetten- 
dolo Iddio , uccifi i figliuoli , e cf ogn’ 
altro bene fpogliato il Santo Re, rifer- 
bando la fola moglie vìva , c lana , per 
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valerfidi lei, come di fpada acuta, e 
tagliente, a lacerare Tarflitto confor- 
te. Pcrlcttamente conofeeva il nemico 
Inlernale r umore di quella Donna, va 
no ed arrogante .. Sapeva , che la di- 
vozione, da lei profcITata per l’ avan- 
ti , non era, che una mafehera di pie- 
tà , per non poter tare altrimenti, e 
per adattarh allafantità del marito nc' 
tempi delle Tue primiere fortune, quan- 
do tutto piegava fotto a' di lui coman- 
di. Per altro non era di genio a mira- 
re foprale Stelle. Cogli «echi, e col 
cuore occupata qua giù ne’ godimenti 
terreni , e nulla loffcrer.te d'^akun di- 
faftro . Non s’’ingannù il nemico nel 
fuo pcnfierc* . La Donna fece troppo 
ben le lue parti: febernì la pietà del 
marito: lo urtò : lo fofpinfe a difRdar 
di Dio. Che non tentò? Certamente 
non gli falliva il colpo, fe incontrata 
non avelTc una virtù d’ infuperabile 
tempera. Era Iddio prefente ali'afpra 
tenzione, e confiderando l’acerba pe- 
na del fuo fervo, il facrilego ardimen- 
to della di lui moglie,, di compafTio- 
ne, e di fdegno fi accefe; e per libe- 
rare il marito, galligò la moglie con 
una morte, qual poteva afpettarfì, fu- 
nefla. Era dunque il Santo Re dopo 
il turbine delle fue fventure paflato 
ad altre migliori, nozze • Adunque un’ 
altra era la Regina conforte ,. la com- 
pagna delle fue nuove grandezze , la 
madre della fortunata novella prole. 
SI , un’altra ma piò faggia , ma più co- 
flu mata dell’ antica, e non degna mo- 
glie giàedinta. Mentre nec ctnftnta- 
neum, necreiìum rrar, fono parole dell’ 
Interprete Severo, non conveniva, che 
giugneffe a godere i beni colei, che 
non apprefe a tollerare i mali, e che 
anzi tentato avea di gittate il pazien- 
te marito giù dall’alto di fua coflan- 
za E fummo conjlantU:verttce prgeipi- 
tf in a^ere tonala trae . Ma voi , o Signo- 
ri non mi richiedete pertanto del mio 
parere . Altro non faprci dirvi , fe non 
che molto lagrimevoli fono que’ matri- 
moni, dove la fola murtej può metter 


pace . Bensì di miglior grado mi av- 
vanzerò ad efporvi la contraria , e 
più benigna fentenza. 

Un’altra nobile Schiera di Sacri Ef- 
pofitori, che riconofee per fuo capo 
un antichilfimo Interprete Greco , per 
nome Olimpiodoro , illullre Diacono 
della Chiefa Alellandrina , non vuole, 
che di ripudio, o di morte lì parli. E 
appoggiandofi alle folide congetture, 
ailcrifcono, che la Reina Conforte di 
Giobbe non è altra, che quella di pri- 
ma; e che, fe lo vidde cadere ini (la- 
to sì milero, viddelo ancora riforgere 
alle prefenti miggiori felicità, eanch’ 
effa tu a parte delle nuove , e più 
fplendide contentezze. Quanto a ciò, 
che appartiene al ripudio non lì giu- 
dica in alcun modo probabile ; e più 
che balìevole ragione effer deve la . 
Santità di Giobbe, sì eccelfa, che per 
telìimonianza dello Spirito Santo, non 
crai et ftmtlts in terra; non che ugua- 
le, ma nè pur fimile aveva . Come 
dunque può crederli , che un mari- 
tosi Santo, e per l’altra parte si ben’ 
illrulto dalla primiera inliituzione del 
matrimonio, volcHe poi fciogliere ciò, 
che Iddio aveva legato; quando il ma- 
trimonio fu iflituito nel Paradifo Te- 
relìre con legame per fe , e per na- 
turale fua legge indilToIubilc . L’ uo- 
mo adunque non ofidifciorre ciò, che 
Iddio congiur.fe : J^uoti er^o Deus con- 
iunxit , AÙmo non leparet . E pollo ciò , 
come, volete fofpettare di Giobbe una 
rivoluzione sì violenta ? Nè meno è 
verifimile , che quella Donna punita 
fulTe da Dio con pena di morte. 

Sappiamo di certo, che tal rigore 
non usò Iddio nè pureco’falfi Amici, 
e veri perfccutori del Santo Re , quan- 
tunque sì lungamente e tanto peggio 
travagliato lo aveffero- Anti dopo a- 
verli agramente riprefi delle lor colpe, 
fi compiacque Iddio dj aprir loro la 
(ìrada al perdono ; oidinando , che il 
fuo fervo offerifTe a lui Sacrificio fo- 
lenne per e(lì. E fe la Divina bontà,. 
fufeepit faciem Job f mirò all’innocen-- 
P p 2. za. 
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za di Giobbe ; e in grazia di lui pia- 
co(Ti verfo i maligni contradditori , 
c{{tn oraret ille prò atmcis juis : Mol- 
to più è credibile , che non minore pie- 
.ta per fua moglie avelTe il buon Re, 
e trattata folle quella da Dio almeno con 
eguale clemenza. Oltre che non a tut- 
ti gli Efpofitori fembra la di lei col- 
pa sì grave. La difendono alcuni dall' 
empierà ; altri affermano , che. parlò 
così, moffa datenera compaffione ver- 
fo il marito, come fi legge prcffo il 
dotto Gafparo Sanchez. L’ inavvertenza, 
e il poco giudizio poffono diminuire 
il peccato . E cotefio è forfè un van- 
taggio del leffo , che non Tempre ab- 
bonda di fenno. Ma qualunque fia il 
i(.i lei reato; l’ Interprete Oli mpiodoro 
francamente fuppone, che la lavia, c 
opportuna correzione del fanto Uc , co- 
me che fatta a luogo, e tempo, prò 
ducefle utiliffimo effetto nell’ animo del 
Jaconfcrte; ond’ella fi ravvedeffe.- a- 
prilTe gli occhi a conofeere, e a de- 
teflare il fuo fallo: infatti non replicò 
alle Sante ammonizioni di fuo mari- 
to . Qntbus auditis crngùìtvit , moni- 
ufque ibtemptrans ‘l’hil prtterea repu- 
pnavit . Con ciò il Tanto Re ottenne 
un’ altra gran vittoria dell’ Infernale 
nemico, a cui tollc di mano la mo- 
glie, rimettendola fai cammino della 
pietà e della Religione , uxo\tm a 
Dxmone /eduiìam , ad officti Relipjo- 
nem rrzócavit. Di qual piacere luffe 
a Giobbe il ravvedimento della mo- 
glie, non è facile a dirli; ma è ben 
facile a crederli, ch% ritornando egli 
lu’l Trt-co, fecola voleffe compagna, 
e partecipe dr tutti i fuoi beni: ut fa- 
tile rredam,, tandem etniei/utntium 
bonvrum tenjortem Jobo extiti[]e . Che 
vi pare, o Signori, di quella favore 
vele fentenza , la quale a parer mio 
meglio fondata ralTembra, e piò fintile 
al vero? Qui è ‘però, dove io confi- 
derò, qtiantv i conjugati giovar poffo- 
no alla felicità, e alla falute , f uno 
dell'altro. 

Gran fortuna di un marito. una n>o 


glie virtuofa! Lo diffe lo Spirito San- 
to ; mtdieris bonx bcatui vir . Gran for- 
te d’ una moglie un virtuofo ^marito.; 
giacché perla ffcffa ragione puòdirfi; 
probiviri beata mulier. Una delle prin- 
cipali intenzioni di chi prende un sì 
facro legame , dev’ ellere di porfi in 
uno flato, in cui fia loro più agevo- 
le di lalvarfi; in uno flato, che loro 
faccia godere pace in quella vita',, e 
il Paradifo nell’ altra ; in uno flato , 
in cui finceramente amandoli , feam- 
bievolmcnte- fi confortino ad amar Dio . 
Quindi rilutta ne’ coniugati una flrct>- 
tilfima obbligazione di effère, non co- 
me diffé colui, homo homini Damotty 
l'uno all' altro un Den.cr.io; ma tut- 
to aU’oppolto l'uno all'altro un An,- 
gelo con falutevoli configli , e con 
virtuofi- efemp). E fé ciò fu vero in 
ogni legge naturale-, e fcritta ; quanto 
più nella legge di grazia. Degnatevi 
di far meco un’ importantiflima. of- 
fcrvazione. 

In tutti i fecoli antecedenti alla vo- 
nuta del Redentore il naatrimonio non 
fi] altro, che un feraplice contratto 
civile ; il Divio Verbo Incarnato in- 
nalza il matrimonio all’effere fubiimif- 
fimo di Sacramento , eSagramento ta- 
le, di cui dille TAppoflolo, Sacrameru- 
tum- hoc mapnum e/i . Per tre capi può 
dirfi grande un’opera; o per l'Auto- 
re, che la fece, o per la materia cd 
arte, con cui fi conipofe, o per il fi- 
ne a cui fi ordinò. E per tutti e tre 
chiamali da San Paolo grande ilSagra- 
mento del -Matrimonio. Sapete pure , 
che ne fu l' Autore- quell' Adorabil Si- 
gnore, che avendo nella fua Divina 
'perfona leduenature, Divinacd uma- 
na , ipoflaticamente unite, ci quella ap- 
punto- unione ipoffatìca lalciat volle 
una viva Immagine nell’ ammirabile no- 
do Matrimoniale , che flringe il ma- 
rito conia fua moglie, di modo, che 
di loro fi-dice; Erunidnain carne una . 
Alla grandezza dell’ Autore , e del 
fuo difigno aggiungafi quella della ina- 
reria, e dell’ arte . La materia degli 


Digiti- 




Su i llibri di Giobbe . Lez. XLIX. joi 


altri Sagramcnti è Tempre una cofa 
tnorta ed inanimata: un poco d'ac> 
qua neUbattelimo : un poco d' oglio 
nella edrema Unzione .* oglio, e balfa- 
mo nella Crelima, e così dite degli al- 
tri. Ma nel Sagramento del Matri- 
monio , la materia fono i corpi de* 
coniugati : cioè quei corpi , che prima 
furono lavorati dalle nelTe mani Di- 
vine , poi faotifìcati col Battefimodal 
Sacerdote, e conlacrati colla confer- 
tna7Ìone dal Vcfcovo , come membri 
di Gesh Grido , come Tempi dello 
Spirito Santo, come idrumcnti dell’ 
anima, viva Immagine dell’ Altidìmo 
V’èdi pii): Tra fette Sagramcnti cin- 
que confiilono in azioni, che padano. 
Non così r augudidima Eucariilia , e 
il gran Sagramento del Matrimonio 
poiché di quello le fpecie Sagrofante 
feguono ad edere Sagramento , finché 
non li confumino; c in quello i cor- 
pi de’ maritati, finché non ll-difciolga 
no per la morta-, feguono Tempre a 
Ttpprefentare un gran Midero. E- ap 
punto pel gran miilero,. che radigura , 
più che mai grande é un tal Sagra- 
inento. S: mai apprefo non l’avcde, 
apprendetelo ora. Jlgran Sagramento 
del Matrimonio é un Sacro fegno , 
che fimbolcggia primieramente l’unio- 
ne ammirabile del Verbo eterno -con 
la lua SaiitiIGma uinaniiù, cioè quel- 
lo Spolalizio inedabiic, che tra la na- 
tura umana , e il Figliuolo di Dio fi 
fece nell’ utero della gran Vergine ; ai 
lorché con idupore degli Angeli , il Ver- 
bo vi calò dai Seno del Padre, ctVtr- 
bum Caro j'icìum. In fecondo luogo 
rapprefenta lo Spofalizio llupendo del 
Divino Signore Gesù coita fua Chic- 
fa : -E^o autem dica in Chr/lio y C in 
Eiclefia. Io terzo luogo Io Spofalizio 
ammirabile tra Dio, e ciafeun’ anima, 
che da in grazia . come promife il 
Signore per il tuo. Profeta.; Sponjabote 
mil’i in injìttin , & in niifmeerdia ; 
O -\Iiller; altilfimi O gran S.igra- 
mento, che ce li prefenta.' Sacramen- 
tiim hoc mai^num ejl . Che cran San- 
tità richiede -tic’ conjugatiP Ditemi pe- 


rò voi , cari miei Signori ; donde av« 
viene , che il Sagramento del matri- 
monio , edendo per fé deffo , c di Tua • 
natura si fublime, e si Santo; pure 
a molti é occafìone funeda di uno da- 
to infelice, di una vita feiagurata, di 
una morte eterna? 

Ah.' Pur troppo é cosi .• molti non 
intendono cib, che fi a un tale dato«. 
c quali Geno i fuoi'doveri. Non cura- 
rono di faperlo, né prima , né dopo a- 
verlo abbracciato, yiri diligile uxores 
vejhaty ficut Chrijlus Ecdejiam , vi av- 
verte San Paolo. Mariti , voi dove- 
te prima amar Dio , c poi le vodre 
mogli. E dovete amarle, come Gesù 
amò la fua Chief-i. Donne, voi dove- 
te altresì amar Dio , e dopo Dio il 
vodro marito, come la-Chiefa ama il 
fuo Spelo Gesù. Ogni altro amore fa- 
rà amor profano , amore indegno del 
vodro dato . Il mar-ito deve ciser ca- 
po, non per fuperbia di dominare^ 
ma per attenzione di ptovedere , non 
pnncipandi Jupcrbiay [ed prcvidcndi 
mifertcordia . Sono favie parole di A- 
godino: la moglie non é. ferva", r.o , 
ma compagna, non foio nelle uma- 
ne cofe, ma ancora nelle Divine, /p- 
eia rei bumanie atque Divina: Eda de- 
ve ubbidire.' ma voi dovete onorarla. 
Honorem impnrtientes qtutji infirmicr . . 
Velo comanda San Pietro. Oh fe vi 
tu.'sc una gara virtuoTa tra coniuga- 
ti, neiradcmpicre ciafeuno le proprie 
obbligazioni ,- nel darli fcambievoli fatiti 
clempj; Suppor tantes mvicem fine mur- 
muratione y no farebbe quello un an- 
ticipato Paradifo, c unaficura capar- 
ra di un Paradifo eterno? Maoime? 
Tutto all’oppudo , quante querele , 
quante lagrime , quante colpe lì ve- 
dono sì Afcoltanti , tutto dì ? Come 
mai quella, ch’cfser dovrebbe via di 
falute, diviene a’Cridiani per la fu- 
perbia, pel difamore, per la vanità, 
via di perdizione? (fcns abfque confiti» 
& fine prudentia , utmam faptrene y 
^ tntelligercnt y ac noViffima provtdtr 
reni. Che farà in quel gran giorno là 
Qclla^ Valle di . Giofaiit , allorché, 

, " Iddio - 
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Iddio fcopcrti i vonri inganni , ro- 
vefciate le yoftre idee , ivergognate 
le mafTime di una politica, ma gaz- 
ala , ordineri agli Angeli di fepara- 
re ormai i giudi dai reprobi ? Che 
far^ i Se la Rcina moglie del fanto 
Re Giobbe a -tempo ravveduta non 
fi fofse , che avrebbe detto in veder- 
li .dividere con eterno divorzio dal 
fuo buon marito P Ben mi ricordo i 
piccanti rimproveri, thè io gli teci ; 
lo chiamai (emplice, acìhuc tu perma- 
ties la fimplicit.ne tua'. Lo (limai di 
poco fpirito, e che non fapefse il vi- 
ver del Mordo . lo fui la fempli- 
ce, la (ciocca, la inai accorta, e I' 
infenlata. Chi pub (piegare 1’ amaro 
pianto^ Separata, allontanata dal fan- 
io (uo manto , non avrebbe (afciaio 
di mirarlo fu l'alto Trono, con vol- 
to (ìturo, e lieto; indi a fe rivolta: 
Ah! le imitati avelTt i di lui buoni e- 
fiempj , feguiti i faggi configli , non 
farei la mifera , la difperata, che fo- 
no • O lagrime !. O affanni ! O penti- 
menti! Per lo contrario concepite , fe 
fia polTibile, il contento fommo , 1’ 
incomparabile gioja del. Santo Re 


Giobbe , d’ aver falvata la propria mo' 
glie colle efemplariià della vita, col 
ferver delle pregniere , e di ffco con- 
durla all’ eterno ri polo ■ Che immen- 
(ò giubilo di due conforti : efserc 1’ 
uno, e ('altro collocati a delira ; ri- 
cevere ambidue una ricompenfa eter- 
na della loro pazienza, della loro u- 
miltà, del loro Santo amore ! Ah ! 
Cari Afcoltanti, riflettete, vi prego, 
fulla voflra condotta adempite voi 
le obbligazioni di uno (lato sì vene- 
rabile, c sì facrofanto > Avete voi 
nulla di che riprendervi.^ 

Purtroppo, o Signore, abbiamo noi 
giudi motivi di rimproverarci . E 
voi, o mio Dio, altrettanti ne avete 
rii chiamarvi ofTcfo . Siamo però ri- 
foluti di faldare le par-titc con una 
(incera, penitenza , e di provedere all’ 
avvenire con un pib favio regola- 
mento. Degnatevi d’ illuminare la 
mente, e di riformare il cuore ; on- 
de ciafeuno chiaramente intenda, co- 
llantemente efcguifca i doveri del pro- 
prio flato, e Ila a lui un mezzo, non 
mai di perdizione, ma di (alme , co- 
me io VI defidero , e così fu . 
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Ecce Eebemoth^ quetn feci tecum .... fortitudo ejus in litm-- 
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R Eflituito il fanto Re Giobbe 
all’ antico fuo Trono , riac- 
quillate dovizie , maggiori il 
doppio, che prima, arricchi- 
to di sì bella e virtuofa prole , vide 
di poi molt’annì ; due cole accempian- 
do , rariflime a vederfì unire ; (omma 
fclicith 1 e incomparabile fantitì ; ef- 
iendo non meno egli fedele a Dio, che 
a lui fedele la forte . E poiché il pre- 
ziofo fine de’ fuoi felicirtimi giorni è 
sinc.ora lontano per lunga ferie di lu- 


flri, lafciamolo intanto, che regni, e 
goda . E ritonando noi fu nollti palTi , 
efaminar dobbiamo alcune malagevoli 
Quillioni, che per non rompere il cor- 
lo della Divina Storia, palfammo di vo- 
lo . Che gran fallo farebbe dopo aver- 
vi fpiegaro il facile, diflimulare il dif- 
fidici Vi rammentate , o Signori, che 
Iddio , quandoentrò di mezzo, a tron- 
care r amara difputa , vedendo , che 
la pazienza di Giobbe era giunta al 
fommo , c che un cuore utnano pih reg- 
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gtre noopotea, fonia morire a tant’ 
affanno y allora fu, che un lungo , e 
confiJenre difcorfo egli tenne coU’ama- 
to fuo fcTvo di molte naturali , e di- 
vine cofe , tutte fublimi, loco ragio- 
nando a dolcemènte ammonirlo , e 
amorofamenteammaeftrarlo. La Scrit- 
tura in quattro Capi fcguiti riferi- 
fce le protonde parole, da Dio Itel- 
fo pronunciate , e fra gli altri , uno 
< il tema di altiffima inteliigenia : poi- 
ché nel capo quarantèiimo parla Id- 
dio proliffamentc di Behemoth , e tan- 
to maravigliofi pregi gli attribuilce , e 
in elio riconofce dotisi tirane , che non 
è credibile la pena de’ (acri Interpe- 
tri , e la varietà delle loro opinioni. 
Ond’ é, che tra i nodi più avviluppa- 
ti della Sacra Scrittura appunto li an- 
novera, il definire cib, che Behemoth 
fa , e che mai abbia pretefo Iddio 
di lignificare con quello nome di Be- 
hemot . Non fo, le avrò la forte di 
ufcire con felicità dall’ impegno ; pure 
onoratemi, fe vi piace , di attenaio 
ne cortcfe , che mi sforzerò nella Le- 
zione prefente di fciorre il gran nodo , 
e di dar qualche lume, a lortirnefor 
fe con chiarezza , e profitto-. 

Scorgendo il Sovrano Signore , che 
gli Amici di Giobbe in quella si lun- 
ga» e intollerabil contela oltra milura 
avanzati lì erano, ad inveltigare i Di- 
vini fegrcti , e che Giobbe medefirao 
nel calor della difputa erafi alcun po- 
co accefoj perciò iddio rupe loro la 
parola in bocca, e a quelli, che vo- 
lavano si alto , troncò le ali con rim- 
proveri, e con minacele di gran pefo. 
Poi amichevolmente rivolto al carolo 
fervo, de turbine dixit, da una nube 
ardente, quafi da maellofo Trono par- 
lando :- Actinfe fitut vir lumbos tuos : 
Giobbe , tu ancora di me parlalli con 
troppa confidenza, e in quel pelago 
t’ inoitraffi , che non è date il tentar- 
ne il guado , Tuttavia difponti pu- 
re , come Uomo di fapere , a difputar 
meco . Io t’ interrogherò , e tu mi rif- 
pondi ; interropabo te, O" re/ponde mi- 
bt : Duv’ eri tu , quaad' io gettava i 


fondamenti della terra , e fopra i Tuoi 
cardini llabili va la macchina dell’Uni- 
verfo f Rifpoiidi . Voleva Iddio infe- 
gnare a Giobbe, che l'uomo in para- 
gon di Dio nulla può , e meno fa : 
quindi aggiunfe , difpcrpe Juperbos in fu- 
rore tuo. Puoi tu abbatter le Torri, c 
folto il tuo paffo fare, che treminole 
Monarchie , c cadan gl’Imper; P E di- 
feendendo ad altre grandi opere , che 
unicamente dipendono da una fapien- 
za, e da una potenza infinita, venne 
a dirgli: Ecce Behemoth , guemfeci te- 
eum . La parola, Ecce, nel facro lin- 
guaggio ha una particolare energia , 
come di chi ragionar volendo di ec- 
cellenti/Timo argomento , attenzione 
fomma rifveglia . E toilo entra dal nu- 
mero decimo fino al ventefimo dello 
llclTo capo, quali a dipingere con die-. 
ci tratti del Divino pennello un’ am- 
mirabile Creatura di qualità llupende, 
nè rnai piò udite . La prima maravi- 
glia incontrafi nel nome illcffo. 

Behemoth è una voce , che appar- 
tiene al numera del piò, e figfiifica Be- 
lile; mentre i periti della lingua Ebrea, 
ad efprimere Belila nel numero ringo- 
iare, dicono Behcmah , e fi vagliono 
della voce Behemoth, a dinotar Be- 
Itie nel numero del piò . E pur qui 
lembra , che Iddio parli di una fola ; 
come dunque fi ferve del nome Behe- 
moth , quali favellalTe di multe è Ma 
non vi flraniate , o Signori : vói avre- 
te ben piò, di che ftupire, ricercan- 
do, qual fia cotefla Creatura , che Id- 
dio appella col nome di Bellte nel nu- 
mero del piò, e non col nome di Be- 
liia nel numero {ingoiare. 

In quillione sì ardua, cinque fono le 
fentenze ; e noi daremo il primo luo- 
go a quella de’ Rabbini , con già co- 
me alla piò degna, ma bensì come al- 
la piò infuffiffente, per ilpedirlenc ro- 
llo . Riférifce Nicolò di Lira , che i 
Rabbini penfarono, effere Behemoth il 
nome di un certo animale d’ inctedi- 
bile grandezza, e di patio -ancora piò 
incredibile . A nutrirlo , per un gior- 
no folo, non ci vuol meno, che l’er- 
ba 
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ba di mille montagne . Il mirabile poi 
Ti è, che il giorno dopo trovali io quei 
medefirai mille monti nata, e crefciu 
ta l’erba alla IlelTa altezza , in che era il 
precedente giorno ^ Per dare qualche 
credito a coicllo lor fogno > fi abufano 
i Rabbini dell’ autorità del Profeta Da- 
vide , nel Salmo quarantefimo nono , 
poiché dove la Volgata dice, Jumenta 
in momtbus f 0“ boves % elfi voltano , 
Bfhenioih in monubus mille. Nè di cib 
(oiidisfatti , fi avvanzano a dire, che 
behemoth è una fpecie di Bue , di 
tanto (mifurata grandezza , che il di 
lui corpo occupa nove miglia di Pae- 
fé, un miglio la tcfia , un miglio il 
collo : COSI difeorrete fino. a nove , e 
la coda fembra quali una felva di Ce- 
dri , <]uafi fiylva Cedrina : per confe- 
guente non gli difeonviene V immen- 
la quantità di fieno, di cui fi palce . 
O che pazzie E pure qui non fini- 
feono. Ve n’è un’altra ancor più giu- 
liva ; mentre i perfidi Rabbini afièr- 
mano, che nell’ ultimo giorno del mon- 
do Iddioiicciderà quello grand’ animale , 
ornai pingue , c ben nutrito , e di elio ap- 
prederà un folenne convito a’ giudi. Che 
vi pare Afcoltanti ì Tali follie meri 
tano, e collera, e rifo ; non faprei 
ual più . Ma ben opportuna è la ri- 
elllone di un dotto Interprete ; co 
sì appunto fuccedere a coloro, che ef 
fendo ad un tempo idelTo ignoranti, e 
profunniofi ardifeono di dire quello , 
che non fanno , pronunziare fentenza in 
materie, che non intendono, ed entrare 
nelle Divine cole con altrettanto di ceci- 
tà , che di ardire -, giudamente perciò da 
Dio puniti, con lafciarli giù cader ca- 
po volti in errori ridicoli , e groffola- 
ni . .E’ una gran difgrazia , o Signo- 
ri , trovarfi alle volte cert* uni , che 
hanno un genio di Tempre contradire 
al vero, avere appetito di fciocchez- 
ze , acquidaifi nome con lo drepito di 
fue pazzie .. Di quedo umore fulono 
gli Autori della prima opinione . 

La feconda però non è punto più fe- 
lice i mentre alferifcono, che Iddio col 
nome di Bchemoih additjr volellc quei 


vermi crudeli , che divoravano le car- 
ni di Giobbe, qualora /edens in [ierqui- 
linio, tijìa famem radeóat ,, Con un 
coccio andava tergendo la putredine 
delle verminofe fue carni : e dove da' 
lodenitori della prima fentenza preten- 
deli , che Behemoth iulTe una Bedia 
per la smodata mole dei corpo fuo , 
mirabile -, dagli Autori della feconda 
fi vuole tutto airoppodo, che maravi- 
gliola lode per la piccolezza, non ma~ 
gmtudtne , jed pórvnaie mirabilis. Ma 
quella pure tanro male fi regge fu’ pie- 
di , e così fuor di propolito direbbefidi 
que’ vermi ciò, che Iodio dide di Be- 
nemoth , che nè meno è degna d’ ef- 
fere combattuta, e rigettata. Crede- 
remo noi, che la terza opinione abbia 
m^lio colpito nel fegno.^ 

Poiché in terzo luogo furono di pa- 
rere alcuni, che Iddio qui ragionalTe 
della creazione de’ Bruti, da lui efe- 
guita nel fedo giorno del mondo , qua- 
lora con voce onnipotente comandò al- 
la Terra .• produca! terra ammam w- 
ventem in genere fuo , jumenta , Cf re- 
ptilia , C brjlias : come le dir volef- 
le.' Sovvengati, o Giobbe, che io, e 
non altri diedi relTerealle Bellie , for- 
mando cialcuna con sì diverfe nature , 
e con sì ammirabili idinti . Tuttavia 
nè pur la terza opinione trovò mai fe- 
guito, nè applaulo ■ E quantunque Be- 
hemoth lignifichi belile nel numera 
del più , come fu detto ; nondimeno 
la maggior parte de’ Sacri Interpctri 
reputano chiaro , che Iddio qui parli 
di una fola, e non di molte . Noa 
curate adunque le prime tre opinioni , 
come quelle , che mancano di llabile 
fondamento , reda , che volgiamo il 
palfo alla quarta, e alla quinta fenten- 
za , e vediamo , in quale di elle fiUar 
fi poffa il piede. 

Sodengono molti , che Iddio con 
Giobbe ragionando di Behemoth , fi- 
gnificar voIcfTe non altro, che F Ele- 
fante, e le di lui fingolarifTimc qua- 
lità . Altri però codantemente affer- 
mano , che ivi folo rapprefentaffe i 
pregi ammirabili , di cui è dotato Lu- 
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cifcro I Principe de’ Demoni . Per 1’ 
una, c per 1’ altra parte fi contano a 
gran nuoterò difenfori di tanta autori- 
tà , e ragioni di si gran pelo , che il 
decidere , quale de’ due preponderi , e 
la vinca, non è imprefa da giuoco 
Ora più che mai é duopo rammentar- 
li , che le parole della Divina Scrit- 
tura capaci fono di due fenfi : uno 
proprio, e letterale ; 1’ altro miiUio, 
e figurato ; e la prefentc ardua qui 
llionc principalmente coniiUe in (ape- 
re quale lia il fenfo letterale , e pro- 
prio: come qui avverte San Gio; Gri- 
(oliomo, primum hijlorit dandacjl ope- 
Ita 1 deinde uuUtati juccurrendum audt- 
tarif , Nel contralta di tali Autori , 
c di tante ragioni, che farò io Afcol- 
tanti ? Per evitare ofcurità , e lun- 
ghezza metterò in veduta i fondamen- 
ti della quarta fentenza , che letteral- 
mente applica il nume di Bchcmoth 
all’ Elefante j rilcrbando alla prolfi- 
xoa Domenica le ragioni ■ di chi favo- 
rifce la quinta, e vuole, che fotto.il 
nome di Bchemoth letteralmente in 
tenderli debba Lucifero :e noilroal- 
lora farà il pefo di darne la decilìone. 

Preilo de facri EfpoHtori , vedonii 
rcgillrati in gran copia i nomi degli 
Autori di gran fama , eziandio de’ San- 
ti Padri , che abbracciarono la quar- 
ta fentenza , e non dubitarono pun- 
to, che Iddio parlaflc deh’ Elefante ,, 
col nome di Bchemoth . Degno è di 
udirfi, il loro ragionamento; poiché in 
tal guìfa c(Ti la difeorrono. Nel capo 
quarantèiimo di quella Divina Storia, 
di propolito li lece Iddio ad iùrtiire 
il fuo fervo Giobbe . Suo difegno fu, 
di capire ciò, che lia l’uomo incom-- 
paraziODc di Dio ; quanto lia corto di 
intelligenza , c di forza } |>er confe- 
guente le Divine cole doverfi adora- 
re, non dilputare. A tal effetto crafi 
compiaciuto Iddio di rapprefentare 
a Giobbe, ancor ne’ due capi prece- 
denti, molte opere fue maravigliofe, l’ in- 
dole, dcftrezza , e forza di multi animali ; 
perchè in quelle fue fatture vedenfe 
.Giobbe la grandezza di i C Iz 


pienza nell’ idearle , la potenza in pro- 
durle, la provvidenza in reggerle - Su 
quello nobiliffimo Tema^ profeguendo 
il Tuo divino difeorfo , *pofe davanti 
agli occhi di Giobbe quello , che tra 
i Bruci é lenza dubbio il più da IH- 
niàrfl : ecce Bchemoth , quem feci te- 
cum : Vedi 1' Elefante , che fu opera 
delie mie mani, come fei tu , e che 
io alimeato come il Bue con 1’ erba 
de’ Prati. Fortitudoejus inlumLis ejus . 
La di lui torza , che non ha pari , par- 
ticolarmente riliede ne’ funi lombi , si 
vigorofi, che porta nelle battaglie tor- 
ri catiche di Soldati. Quello animale, 
sì valorofo in guerra , altrettanto é ca- 
llo in pace ; non lì vede giammai fa- 
re azioni indecenti , ed imita in qual, 
che modo la incorruttibilità de’ Cedri . 
Offa e/us velut fiflula arit . Le offa , 
e i denti , che io gii diedi per fua di- 
fefa , fono di tempra sì dura , come 
folTer d’ac.cia;o, e la fua tromba, che 
fembra compolla di cartilagini , non 
£ men forte ; che una lamina di fer- 
ro , nè meno delira , che la mano di 
un uomo ; ipfe efl principium viarum 
Dei- Fra gli animali, che H governa- 
no per ilìinco , l' Elefante è il capo 
d’ -opere di mia potenza . Accoppiando 
al valore la callicà « unifee ancora la 
fortezza colla manfuetudine ; *e le al- 
tre belile , che conofeono il di lui 
buon’ umore , lietamente con lui paL 
feggianoi campi, omnes befìid affti lu- 
dunt ei . Benché però sì robuilo , egli 
ha sì poco di finezza , che vede le in* 
lìdie de’ Cacciatori , e non le fugge : 
sì femplice, che può prenderli cornei 
pefei tir efea .- si dolce . che forate le 
nari candur fi lafcia come un veltro 
da caccia, & in fudìbus perforabit na- 
te! ejus . Cutello animale, di sì belle 
doti a.lorno, è opera mia, diceva Id- 
dio a Giobbe, Se fulTc dagli Uomini 
confiderata, come merita, con tant’al- 
tre innumerabili , e maravigliofe creatu- 
re , che hanno pur di continuo innanzi , 
quanto più rìfpetterebbono il faper; , 
e il potere del Creatore I In tal gui- 
fa ragionava Iddio con Giobbe . ^ 
Q,<j qui 
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qui appunto rientrano in campo gli 
Autori della quarta fcntenza. 

OlTervate, dicono eflTi , che non fo- 
lamente fpicgaG a maraviglia bene 
la natura , e le proprietà dell' Ele- 
fante; ma ciò che piò rilevai "fi ve- 
de ilDivin parlare, unito, e coeren- 
te^ a fe medefimo, mai non parten- 
do dal propello foggetto i che i di far 
vedere a Giubbe la Divina grandezza 
nelle ammirabili Tue creature. Dove 
aU'oppullo , fe nel nome di fiche 
moth intender fi doveffe Lucifero , 
converrebbe dire ciò che dir non fi 
deve, che Iddio ufeito fòlTc dal fuo 
argomento , pallando improvifo dalle 
creature, dhe lodano il fuo fattore, 
all’ Infernale nemico, che cerca ogno- 
ra di blcurarne la gloria • Oltre che 
offa , e cartilagini , c nervi , tromba , 
occhi , e nari , come mai pofibno let- 
teralmente adattarli al Demanio, che 
non ha corpo? Su6 ombra dormit ? E’ 
vero, che è di continuo tra le ombre 
in quelle orrende perpetue tenebre. 
Ma penfatevoi, fe norme , quando ge 
me ed urla. Dice Iddio di Behemctb, 
che Tuoi ripolare in luoghi umidi , e 
frelchi , in jetrelo calami , m locis 
humentibus : e colui che ripofa , fa- 
rà il Demonio ? In un carcere eter 
no, tra' fiamme ardenti ? Oh quello sì 
farà un luogo umido , e frcLo . Un 
tormento, che mai non finifce, dovrà 
(dirli ripofo? Eh via, chequi ellerncin 
può letteralmente lignificato il Demo- 
nio , ma bensì un animale di valla , 
fenlibile, c corporea mole. Ni ad al- 
cun altro, fuorché all’Elefante, com- 
petono le rare proprietà , qui da Dio 
deferitte, e lopra da noi accennate . 
Dirà taluno, le dell' Elefante fi par- 
la, perché li appella col nome comu- 
ne di Bclìia , e non col proprio di E- 
fàntc ^ Udite una bella riflelTione di 
Sant’ Epitat.io. Il primo Uomo , ef- 
fendo il più perfetto d’ ogn’ altro , 
come quello, che immediatamente ufei- 
to era dalle mani medelime del So- 
vrano la'ier tilTimo artefice , percifj non 
euoc p.'opiio nome, e chiamato fu A* 


damo, nome comune a tutta la fpe- 
cie, poiché Adamo altro non lignifi- 
ca, che Uomo terreno. In Ijmil mo- 
do il primo, e maliimo degli anima- 
li, ad efprimere la di lui eccellenza, 
fu appellato col nome comune di Ke- 
lìia : anzi fiehemoth cioè belìic nel 
numero del più, a dinotare, che egli 
folo vale per molte, e di molte con- 
tiene le perfezioni , e le doti . £ fic- 
come di un grand’ Eroe ncordafi tal- 
volta il nome nel numero del più , 
con dire gli AleDandri , e gli Anniba- 
li , qutfi molti in uno ; così una gran 
fidila chiamali dalla Scrittura fiche- 
moth, quafi molte Bellie in una loia. 
Di tal tenore difeorrono con molta pro- 
babilità gli Autori, che a fci. tre que- 
llo diffidi nodo della Divina Stona , 
follengono, aver Dio parlato dell’ E- 
lefante (otto il nome di fiehemoth . 
Per verità ; l’ Elefante é una sì nobi- 
le Creatura, che ben fervir porca ai 
fine da Dio prctefo , di condurre Giob- 
be dalle Creature al Creatore. 

Creilo poi, che di notabile , c di 
forte oppoRghino i^ difenlori della quin- 
ta fententa, che affermano, elTercqui 
da Dio dipinto il Demonio, voi ì’uai- 
rcte nella prima Lezione , poiché al 
prefenre filìar dobbiamo un poco me- 
glio il giiaido nella bella idea, che 
fin’ ora vi efpefi . Per dare una co^r.i. 

, zinne più chiara di ciò, che lia l'Uo- 
mo, e di ciò, che d Dio , egli me- 
defìmo fi fece maellro al caro fiio Icr- 
vo. Vedete, o Signori il Divin magi- 
fiero t lo conduce quafi per mano ui 
Creatura in Creatura , per quindi far- 
lo falirc una volta al Creatore . Oh ! 
fe noi pur volefTimo dalle Creature 
trarre argomento, come conviene ; che 
alta filma faremmo noi di Dio^ c del- 
le infinite fue perfezioni/ 

Difcorriamola , fe vi piace , c per- 
mettete, che io dica a voi, ciò, che 
Iddio dice a Giobbe : Numquià inpreffus 
es the/auTos nivif ? Siete voi mai entrati 
laddove fra le nuvole fi formano le ne- 
vi, per vefiire di nuovo colore la ter. 
ra ? O laddove I' diate , c il verno 

l>or- 


» 

Su i Libri di Giobbe. Lcz. L. 307 


borbottano fra loro in Cielo, e giii fan- 
no cadere le nuvole, disfatte in grandi- 
ni , c ii) nembi ? Ove fono gli arténa 
li fegreti , e i tefori propri di tutte le 
fìagioai ? Thefauros trandmis afpexi- 
Jhs ì Infegnafte voi all’ aurora il tem- 
po, e il luogo di forgere, a ricolorire 
il Cielo , e a pubblicare il dì nafeen- 
te ? OJlendiJlit aurora locum Juum ? 
Chi di voi unir potrebbe quelle bril- 
lanti {ielle „ che nominate Pleiadi , 
e farne una fola colìellazione ì C«n- 
jungere valcbit micantcs Jiellat Pitia- 
das, o pure dividere in una egual di* 
Aanta quelle altre {ielle, che formano 
r Arturo , e che prefagifeono tempe- 
fie nell’ aria, e rivoluzioni ne' Regni.-’ 
.>dut girum Ariluri poient dtjjipartì Ma 
poiché r altezza de’ Cicli vi difpenfa 
dalla cognizione delle loro maraviglie , 
non dovrede ignorar queija degli ani 
mali , che in terra quaggiù converfa- 
no . Numquid rto/iis itirryus partut tbi- 
cum in prtrisf fa prede voi dire il Tem- 
po , in cui le capre fclvagge li ritira- 
no alle più alte rupi , per ivi fgravar 
fi de’ (bui parti f Chi donò la liber* 
tà al giumento bofchereccio, e difpen 
follo da quella fcrvitù , a cui foggia 
ce il giumento dimedico? Quis dimi. 
fit onagrum hberum > Chi a lui ruppe 
i legami , e liberollo dal freno, e dal 
debito di obbedite all’ Uomo ? Fincu 
la ejut quis folvit ? Chi infufe a’ Ca- 
valli queir aria generofa, quel nubile 
orgoglio, e quel nitrire guerriero , di 
cui quali % incorona il collo ? ^ts 
circumd:ibit collo ijut hmnitum ? Ma 
fopra tutto, chi diede all’Elefante quel- 
la Tua sì maravigliofa prohofeide , dì 
cui fi ferve , come agiliffìma mano , 
per vincere gli incomodi della grave 
iua corporatura, nello derpar le pian- 
te , qualora lì pafee , o nel guauare i 
fiumi , quando non può guadarli , fe 
non vi nuota. Cuteile, e tani’ altre 
fenza numero opere sì eccellenti , 
ebbero mai origine altronde , che da 
una mente d’ infinito fa pere , e da una 
mano d’ infinito potere ? Ciò che af- 
fatto forprende , (ì è , che tutte di 


niente le fece Iddio : Ex nthilo fccit 
dia Deus . Quello Polo non bada , a far- 
ci ammirare 1’ incomprenfibile di lui 
grandezza ? Cavò Mosè da un’ arida 
pietra un piccolo rufeelietto 1* tipi dcj 
(erto ; ed ecco più di un million di 
perfone affollarfì intorno al fadò , noti 
tanto per faziar la fete con 1’ acque 
dcfidcrate, quanto ad appagare la cu- 
rìofità con la villa dì un tal prodigio. 
.Ora qual prodigio farà mai cavale , 
non un fonticelio da una felce , ma 
bensì tutto J’univerfo dal nulla ? Vor- 
rei vedere i Monarchi tutti del mon- 
do , infiL-me collegati , a far che ? a 
far di nulla la punta fola di un ago . 

Io fon ben certo , che con tutte le 
forze loro non ne verranno mai a ei- 
po . E il nodro gran Dio cava dal 
niente un mondo sì vado , -che vi B 
perde attorno il pernierò . A confron- 
to di Dio , quarto è fiacca la potcri- 
za degli Uomini benché g'an Princi- 
pi ; fi può ella neppure chiamare po- 
tenz,a P Richiedu iin gran Capitano 
di ciò , che aubilugni per fare una 
guerra; vi vuole,* rifpofc^ un torren- 
te di perfine , un torrente di mone- 
te, un torrente di munizioni. Sì, vi 
vuole, dico anch’io, ma per gli Uo- 
mini; ma non per quel Si •■ ore onni- 
potente così nel fare che nU distare. 

Il nodro gran Dio tiene librata la 
terra tutta fopra il nùUa « Appendtt 
terram /uper nikdum , e ve la Iblpe- 
fc fenza idroraenti , fenza minidri , con 
una parola, con un cenno , col (blo 
fuo "volere. O faptenza ! O potenza , 
infinita ! Chi non vede , che. tai la- 
vori perpetuamente efal anoil loroar- 
tefice , e ognora c’ invitino a cono- 
feere 1’ incomparabile di lui grandez- 
za? E pure fi troveranno anime sì po- 
co ragionevoli , che niente canifenno 
di quelli per altro fi chiari infogna- 
menti dalla natura. Se avvenga, che 
fopra un Colle pieno di fempìici elet- 
ti camminino ai un tempo ìdelTo un 
eccellente medico , e un rozzo bifol- 
co ; oh qual dilTerenza tra l’uno e 1 
altro ! 11 perito fomplicida, lento il 
Q. q 3 pie- 
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piede , attento il guardo, ammira , e 
coglie ad una ad una quell* erbe, che 
racchiudono in poca fpoglia gran vir* 
tìi . Tutto all’ o’ppofto il bifolco 
dàmmina fenza riguardo, calpedandu 
con piè da giumento tant’erbe, che 
danno falute . Non ci aduliamo , Af 
coltanti, così facciamo noi ; mentre 
paflTcggìando fra continui miracoli , 
non gli riputiamo degni de'nodri guar- 
di ,noi) cnc de* notiri llupori'. Se in 
tcndclTimo bene il linguaggio delle Crea- 
ture , c’ invitano clfe , non folamen- 
tc a conofeer Dio, ma più ancora ad 
amarlo . 

Ben le intendeva quella grand’ ani- 
ma, che ne’ giorni di primavera ufei- 
ta a diporto tra fpiaggic erbofe , di 
vaghi fiori adorne , batteva ora 1’ urto 
di que’ germogli, ora 1’ altro, dicen- 
do : non gridate sì forte . Come ? fu 
tofìo interrogata, in un sì gradevole 
filenzio , voi vi lagnate di chi grida ? 
Quelle innocenti , e mute Creature , 
che pefTono mai dire ? Non le udite 
voi ; replicò ella . ^1i dicono , che 
ami quel Signore > che creò loro , e 
me : mi riprendono, perchè non l’a- 
mo. Indi alzando gli occhi al Cielo, 
fcioglieodo il cuore in dolci lagrime , 
mio Dio, diceva, quelle Creature non 
olfclcro mai la volita bont'a ; ubbidi- 
rono fcrapru al vollro comando , e vi 
lodarono in* loro tavella . Quante voi» 
te io v’ offjli , e di pfcftnte ancora 
non vi amo t Capiva ella conche fo- 
nora voce ciafeuno di quc’fiori lignifi- 
car volea, che infinitamente più di loro è 
caro e helloquel Dio, chelecreò. Noi 
fiam» ben fordi, fc tante lingue, che 


ci favellano di Dio > non giungo- 
no a fvegliarct : Notam fadunt filiis 
hommum potentiam tu^m ,- O" tplouam 
m.i^nifice>KÌ.t Rtgni lui • Ma che gio- 
va ? Non vogliono intendere , nolunt 
intelhgere , ut bene agint , Io però non 
dimando, fe lo amate.* almeno, quar 
le Itima ne fate voi P Qual rifpetto a 
lui fi ula ''P Ahimè fi offende con tale 
franchezza, come fe mancaffe di fa- 
pienza per vedere , e di potenza per 
punire, come fc la Tua Bontù non me- 
ritaffe ormai che oltraggi. Deh ! ri- 
flettete , cari Afcoltanti, che per ef- 
fcre paziente, con lafcia d’effcrc quel 
gran Dio, eh’ egli è. Non afpettate, 
che d’improvifo vi cada fopra con tut- 
to il pefo della fua formidabil poten- 
za , c della fua Ipaventevolc Giulìi- 
zia . Prevenite meco la fua giuda col- 
lera ,- e pcntendoci della malizia de’ 
nodri cuori, imploriamo levilcere del- 
la (ua mifericordia . 

Clementiffimo Signore , intendiarn 
chiaramente , che alla volita infinita 
Maedì , c grandezza, fcopertaci dalle 
Creature, devcQ un’ altidima dima 
un profondiffimo rifpetto , una grati- 
tudine lomma, un timore , un amqr 
figliale. O come ci confonde, e ci ai- 
Higge r amara memoria di avervi of- 
fcfo, di efferei mal lerviti delle, crea- 
ture, di aver abufato de’ vodri mc- 
delìmi benefici . Avremo fempre mo- 
tivo di piangere ; ma non Lfeieremo 
mai di dimandarvi tal grazia, e tale 
affidcnza, che l’avvenire ripari il uaf- 
fato , c che ognuno di noi , quanto vi 
offefe , altrettanto vi ami . E così Ha . 
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Ipfe efi prtncipium viarum Dei, qui fecit eum. 
Applicabit gladium ejus. Job Cap. XL. 


L e Divine Scritture fono ricche 
miniere d’ oro celede, da cui 
però ritìn tutti ufcirono con 
egual forte quei , che v’ en- 
trarono con pari fiducia , rimanendo 
molti acciecati da quella ftelTa luce , che 
ad altri rifcbiarò le pupille ; e attac- 
candoli alla dura Teoria , che uccide , 
niente toccarono del prcziofo metal; 
^]q , che avviva : come avvertì un Di- 
vino Scrittore l’ Apposolo San Paolo; 
Luterà occiditt Spiritus autem vivifi 
eat . Lo Spirito Santo nelle Sacre let 
tere aperfe agli uomini un Divin magi- 
fiero , dove fua mercé polfiamo appren- 
dere quella fapienza , che fa veramen 
te i faggi , non quella dottrina , 'dieci 
rende vani. Ma in sì. nobile fcuola 
guai , a chi mette il piede arrogan- 
te. Il voler quivi dare libertà agl’ in- 
gegni , lo ftclTo é , che precipitar in 
errori ; e fempre fu vero , che i voli 
troppo arditi andarono a terminare in 
rovinofe cadute . Per entrarvi con fi- 
curezza , convien avere l'umiltà da un 
lato , la preghiera dall’ altro , e che 
quello Spirito iftelTo , che ivi è il 
Maefiro , a noi lìa la guida . Si de- 
gni adunque , come io vivamente lo 
iopplico , di reggere i miei palTi , e 
di feorgere la mente con tal lume , 
che adempiendo il debito , in cui fo- 
no, efpongaoggi il lignificato profondo 
delle Divine parole , giulla la ben 
fondata fentenza , che a Lucifero 
Principe de’ Demonj , letteralmente 
applica il nome di Behemoth . 

Non vi rincrefea , o Signori , di 
rammentarvi le firane doti , che ac- 
cennai nella Lezione palfata di Behe- 
moth, cioè di una beitu ,che di mol- 


te beflie le rare qualità contiene , e 
in (e fola le accoppia : Sì gran valo-^ 
re ili guerra, che non foto, apprende , 
come il Camallo, l’arte della milizia, 
ma èli terrore delle battaglie ; tanta in> 
fieme piacevolezza , che tutte I’ altre 
belile fcherzano leco, wnues òejitJta^ri 
luJifit r/.Porta u:i fuoco ardente iie’lom- 
bi , foTtuurio ejus in htmbtt ejus \ e pu- 
re abborrikele lordure del lenfo. De- 
liro a maraviglia , che lembra ave- 
re un non sò , che di ragione ; e ilu- 
pido tanto, che vede , e non li guar- 
da dal cacciatore . Sì force , che niu- 
no lo vince; e si facile che ognuno lo 
prende, quafi pefee all’efca, e come 
veltro alla caccia., iv ocuìis ejus quaft 
bamo eapiet eum , & in fuàibus per- 
forabit notes ejus . Per tali prerogati- 
ve ,. riconofeiute da' mentovati Incer- 
pécri nelle Divine parole , alférmaro- 
no cin , come udiile , averljui Dio chia- 
ramente parlato deli’ Elefante , come 
di quello, a cui 1’ Autore delia natu- 
ra quelle appunto donò si ammirabi- 
li qualità. No no, dicono molti altri 
, fegnalatiifimi Dottori, che alle Divi- 
ne efprelfioni danno un lignificato af- 
fai diverlò : non ragionò Iddio dell* 
Eielànte, ma del Principe de’ Demo- 
ni, di cui folamente può alTcriril , ip- 
(e efi jvincipium viarum Dei . Poiret)- 
be torie agevolmente metter d’ accor- 
do le difeordanti opinioni, chi dir vo- 
lelTe, che Behemoth nel Ietterai fen- 
fo efprime 1’ Elefante , e nel fenfo mi* 
dico addita il Demonio ; poiché in tal 
guifa pare, che gli uni, e gli altri ef- 
lere dovrcb’oono contenti. Ma cocello 
ripiego non piace ai foilenitori della 
quinta (cncenza , 'che non vogliono udir 
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nulla dell’ Elefante , nò d’ alcun altro 
corporeo animale ; affatto perfuali j che 
quanto dille Iddio di fiehemoth , tut- 
to ^plicare fi debba a Lucifero, e non 
gii folamentc nel fenfo miAico , ma 
bensì nel fenlb letterale •' nullum *ltum 
^litSert jenjum a^nofeunt . Or qui ò do- 
ve contro a tali Autori cominciano ad 
inforgerc graviffime le difficolti. 

Ragionando Iddio con Giobbe con 
quella clemenza, chefuole un Monar- 
ca col fuo favorito , fi compiace di 
deferivere con efattezza, e quali dipin- 
gere all* occhio il corpo di Behemoth . 
Vedi, diceva Iddio, che ha delle offa, 
dure non men dell’ acciajo ; 0()'a tjus 
t'cÌHt fxjìuljì tris. Le cartilagini , che 
nel corpo umano fono quali pieghevo- 
li canne , in fiehemoth fono quali la- 
mine di ferro. Di tal tenore profeguen- 
do , tutti ad uno ad uno ne forma i 
lineamenti, e ancora re rapprelcnta le 
interne inclinazioni , e i maraviglioli 
iAinti . Quando ben anche sì robuAe 
non folTero le membra di Behemoth , 
tanto meno bafierebbe a dimoilrare, 
che eAcr non pub il Demonio , il qua- 
le di olla non ò compoAo . Denti, car- 
tilagini , e nervi , occhi , nare , e 
lombi , come mai polTono letteral- 
mente adattarli a Lucifero , che non 
ha corpo ? A feiorre cotcAo princi- 
pal nedo, conviene ben intendere ciò, 
che fia il fenfo letterale delle Scrit- 
ture. 

Il fovrano pregio della Divina Scrit- 
tura , dettata dallo Spirito Santo , ò 
non avere altro autore, che Iddio. El- 
la é parto della mente Divina ; ivi è 
nata , c di là ò fortita. Prerogativa sì 
ttccifa a verun’ altro libro non com 
ptte, per confeguente i volumi tutti 
del mondo, per dotti, e Santi , che 
eller pollano , lianno al difetto della 
Scrittura con quella diil.inza medefima, 
che ò tra la mente di Dio, e la men- 
te di un Uomo, tra il laper increa- 
to, e '1 faper creato, tioò con infini- 
ta diflanza . Da un tale incomparabi- 
le pregio, che è 1’ efiere dettatura di 
Dio, proviene un altro rulla meo fin- 


golare , di fpefTo contenere ne’fuoi det- 
ti due fenfi ; tjì emm Scrtpiurt DiVint 
proprium , ut Jtpe tontineat ^uos Jen- 
fut , quia Dtum habet aublorem i cc 
lo avvila 1’ Emincntiflimo Bellarmi- 
no : uno è il fenfo letterale , o fia 
iAorico I’ altro ò il fenfo fpiritua- 
le , o fia miAico; poiché Iddio dona- 
te avenducile Scritture, come uno de’ 
Tuoi più pregiati favorì , fpefie volte 
rcir lAoria di terrene cofe volle chiu- 
dete la notizia delle cofe celeAt , co- 
me perla in conchiglia . Ora io 
acconcio della quiAiune prefenie é d' 
uopo faperc , che il fenfo medelimo 
letterale é di due forti : uno diedi 
fcmplice, figurato 1* altro . Odervatc 
un chiaro e(empio:I/r filics Dei, qui 
erant liiipirjì , conprefant in unum , 
dille San Gìo; nel capo undccìmo. E 
nel precedente capo detto avea il Di- 
vino Maellro ; alint ’ Ves habto , qut 
non funi ex hoc ovili, O" tilas opur- 
tet me adducere. Ambidue queili luo- 
ghi letteralmente cfpriinono una cofa 
ilielTa , che il Divino Signore Gesù 
mirava alla falvezza d' altre anime ol- 
tre quelle del popolo Ebreo , benché 
tali anime additafie con due differen- 
ti efprelfioni, ora col nome dì figliuo- 
li dìlperfi , ora col nome di pecorelle 
traviate. Il prinr.o nel fenfo letterale, 
che chiamali lemplice : il fecondo net 
fenfo letterale, che appcllafi figurato.* 
SuppoAa una Dottrina si certa, pare, 
che cominci a fpuntare il giorno, e che 
più non fiamo ncirofcurità di prima . 
Ditemi, vi prego.- Se la pittura mi- 
rabile, che iddio fece di Behemoth, 
riguardar fi dovelTe in quel fenfo le^ 
terale , che gli Erpofitori dicono fem- 
plice, chi non vede; cheinveruh mo- 
do intender non fi potrebbe il De- 
monio , mentre non ha offa corporee , 
né denti fenfibili? Ma quando rimira- 
re fi voglia nell’ altro fenfo, fimilmen- 
te letterale , che figurato appellano , 
già più non fembra inverilìmile, che 
col nome di Bthenoth venga figni- 
ficato Lucifero . Se non che un’ altra 
graviffima dìAicoità, quali nube ofeu- 
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ra » nuovamente ingombra il giorno, fé , ove fi parla della nuova Gerufa* 
c arreda il paflTo . lemme, e de’ mille anni, che regne- 

Aozi «fcolco i più dotti tra voi , ranno i giudi col Dit’inu Signore. Adun- 
che iftantemente mi chiedono; le Di- que errò Tertulliano , che intender le 
vine parole, quando è', che fptegarc volle nel fenfo letterale fcmplice; on- 
(i pollano nel lenfo letterale fcmplice, de poi nacque 1* creda di coloro , che 
o pure nel fenfo letterale figurato ? Stù appellati furono Millenari. Quello per 
forfè in nodramano, tii dare alle Scrit- tanto è il legittimo fenfo, che laChìe- 
ture il lignificato , più todo nell'un fenfo, fa Cattolica mi addita , non po’endo 
che nell altrui Rifponclo, che no: dal no- ella ingannarli , regolata da quello Spi- 
droarbitrio non dipende . Non li può, e rito, che dettò le Scritture. Che fe 
non fi deve a capriccio intendere le la Chiefa mcdefima ancora non par- 
Scritture nel fenlo , che più a nói pia- li colle fue definizioni ; in tal cafo 
ce , o lia il fcmplice letterale, o fiail ad altre regole conviene appigliar- 
Ietterai figurato . E poiché damo qu'a ci . • 

condotti dal difeorfo; lappiate o Sigtio- L’ autoritk , e il confentimento de’ 
ri , coteda edere una delle principali Santidimi Padri é fempre una guida 
cagioni , Onde riefeono le Divine Scrit adai buona: Oltreche la Scrittura 
ture di tì malagevole intelligenza . Di mededma tra le fue Sacrofante ofeu- 
qui tradero ancora funeda origine ta'n- rità lafcia talvolta ufeir qualche rag- 
li errori degli erefiarchi , che inter- gio, ad ifeoprire qual da il vero fen- 
pretarono le parole di Dio nel fenfo fo fuo letterale.* o femplice , o figu- 
ietterale femplice ,. quando conveniva ratoj poiché fe nel comedo alcuna co- 
fpiegarle nel fenfo letterale figurato fa s' incontri , la quale ripugni al fen- 
e le interpretarono nel fenfo letterale^ fo letterale femplice , ciò é indizio , 
figurato, quando interpretar G dovea-' che favorifee il fenfo letterale figura- 
no nel fcnib letterale femplice. lo non to, a cui non ripugna. Siamo giù nel 
fapea [ odo alcun di voi , che mi di- cafo , o Signori , e avrete ormai ri- 

ce ] io non fapea , cl^e la Scrittura levata la differenza , che pada tra 1* 

fode un cammino cosi arduo , e sì pe- una e .l'altra fentenza . Gli Autori, 
ricolofo . Non é dunque un libro da che accennai nella Lezione pallata 

andar tra le mani e fotto gli occhi di applicano il nome di Behemoth all 

ognuno, e di ognuna; mentre in vece Elefante , perché fpiegano le Divi- 
di nutrirci col latte di Celelle dottri- ne parole nei fenfo letterale femplice. 

na , fucchiar vi podiamo il veleno di mil Per contrario quelli , di cui ragiono , 

le errori, come di continuo pur trop lo adattano al Demonio , perché in- 
. po ve lo fucchiano gli eretici tutti : tendono il Divino parlare nel fenfo 

fuggeriteci almeno qualche regola per letterale figurato, e non fono di leg- 
non errare , cosf voi mi replicate , e gier pefo i loro fondamenti . 
io voglio foddisfarvi . Uditemi però^ Certamente un gran follegno dique> 
con più viva attenzione. Ila opinione riputar fi deve il nume- 

La prima infallibile regola é , quan- ro de'Santi Padri eziandio Dottori del- 
do parla la Chiefa Cattolica , il capo la Chiefa , che di concòrde fenfo la 
di clfa, il Vicario di Crifìo . A cagion difendono: un Agollino nel Libro un- 

d’efempio. Ella mi dice, che le Di- decimo della Citta di Dio al capo de- 
vine parole della confecrazione delpa- cimoquinro : un Giroìaino ne' Tuoi 

net'notrjl Corpus meum, intender'fi Commentari fu’l libro di Giobbe: un 

debbono nel fenfo letterale femplice . Ambrogio nel Libro de poeniterttia al 

Per r oppofito; la Chiefa ra’ infegna , * capo decimoterzo .* la Catena de’ Pa- 
doverfi intendere nel fenfo Ietterai fi dri Greci , con altri molti di nome 

curato le Divine parole dell’ Apocalif- fplendido, e dj fommo credito , Af- 

fer* 
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fermano cHì , avere dato Iddio mede- 
iimo un lurr.ino'o argoinento , che non 
d’ altri egli parla , (e non di Lucife- 
ro, qualora dice , Ipfc r/i prmcipium 
l'itiTum Dei. 

Rtcevcfi da’ Santi Padri come cofa 
indubitatj, le vie del Signore cnferelc 
opere delia Tua Crcaiione : Vulgtiti(Ji- 
tnum e/i inter jandos Potrete vtas Dei 
nd illius actwnes perttnere , Ami nella 
Verfion dc’Settanta, non leggefi 
eiptiim iinrum , ma bensì prmcipium 
fermattonu ; ed è lo flelTo che il di- 
re Crrar/cn/r. Quale fu dun- 
que la nobile Creatura , eh’ ebbe la 
gran forte di fortire la prima dalle 
Divine Idee , e la prima chiamata 
dal nulla all'efrere colla voce onnipo- 
tente del Creatore; onde di lei dir po- 
.telTe lo ftefTo Dio; Ipfe efl prineipium 
vinrum mtarumì Mi faprelle voi dire, 
o Signori, il felice momento , in cui 
creati furono gli Angeli, e fra e(Ti Lu- 
cifero, cerne il più riguardevole d’ogn’ 
altro ^ Gran quiilione i ancor quella 
ira Teologi, c Sacri Interpctri. Sem 
bra tultaiia prevalere ad ogn’ altra 
la fentenza dell'Angelico Dui cor San 
Tomipafo, a cui in materia di An- 
geli fi deve prefìare ogni fede.. Affer- 
ma egli , che furono creati gli Ange- 
li nei punto medcfimo , in che Iddio 
creò il Cielo, e la Terra : e appog- 
giando il Tuo detto alle prime parole 
della Gencfi , in tal guifa difeurre • 
Se creati avdfe gli Angeli, avanti di 
creare il Cielo , e la Terra, come 
opinavano i Greci, vero non farebbe 
CIÒ, che narra il Divino Iilotico Mo- 
sè, m principio creavit Deus cctlum , 
C terram : Adunque gli Angeli ncn 
ebbero, che allora, Teflcr fuo . Tale 
è la Dottrina dell' Angelico , tanto più 
credibile , quanto vedefì confermata 
dal Concilio Generale , che celebrof- 
II in Laterano , fedendo nella Catte- 
dra di San Pietro Innocenzo terzo , 
ove nel capo /irmiter de Summa Tri- 
nitate , apertamente dicefì , che Iddio 
colla virtù fua onnipotente ab mitio 
temporis utram^ue fi'nul ex nihilo con- 


didit crcaiiiram , dal principio del tem« 
po l’una e 1’ altra creatura dal nulla 
produffe, la fpirituale, e la porporca . 
Adunque nel primo iflante creò Id- 
dio il Cielo , e la Terra, e in quello 
dante medeflmo creò gli Angeli ; lo- 
ro infufe la grazia, e loro diede fìan- 
za in Cielo . Nel fecondo iflante pre- 
varicò Lucifero co’fuoi fcguaci; e len- 
za dimora , colla turba ribelle pre- 
cipitò nell’ abilTo . Deus Anp^ehs pcc- 
caniibus non pcpeteit , ci allicura il 
Principe degli Appofluli San Pietro , 
fed rudentious inferni detrados in tai- 
tarum tradidit truciandot . O quanti 
beni ,e quanti mali in sì pochi iflan- 
ti ! Ma di grazia attentamente ora 
meco ponderate, o Signori , come la 
pittura di Behemoth , che Iddio pre- 
fentò a Giobbe , mirabilmente rappre- 
fenti Lucifero. 

Ipje eji prmcipium vietrum Dei : 
Egli è la prima Creatura , che l’Eter- 
no Signore col fuo comando ufeir fe- 
ce dal nulla, non folo perchè niun’al- 
tra prodotta fu avanti, di lui ; ma 
perchè di tutte l’ altre , con eflo lui 
create, nefluna in bellezza , o fplen- 
dore lo pareggiò . Sì viva. , e bella 
di fe r imnfbgine v' imprefse Iddio , 
che perciò fi appella Sic^naculum fi- 
militiidinis , quafi fuggellato col Divi- 
no impronto , come tra tutte i’ opere 
Tue la più lucida , la più gloriola, la 
più a lui cara ,• Pleniis /apieniia , & 
perfedus decere. Sapienza, e beltà ol- 
tre ogni credere erano i pregi tuoi , e> 
Lucifero ; Ornnis lapis preticfus operi- 
nientum tuum . . Gtfm.me , rubini , e 
perle , e quanto avea di preziofo il 
Cielo , tutto ferviva ad abbigliarti : 
cioè oltre la grazia , che ti rendeva 
sì Santo , le virtù più eccellenti ti 
avea Dio donate; Cofa di ce più va- 
ga lafsù non vedevano gli occhi Di- 
vini. Tu eri le delizie del Paradifo , 
e. del Creatore ifienb ; In deliciis Pa- 
radifi Dei fiii/ii ! Ohimè però : cadde 
appena ; e non sì tollo dalla fua fu- 
perbia fi lafciò portare più alto , che 
non dovea , creatur 4 si ecqclfa , sì sfa- 
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villanie, che fcmbrava un Solefraftel- in quelle metafore, che i dotti chia- 
le minori , di repente rfi ccclirsò , e . mano di proporzione , riconufcono a 
divenne 'Behemoth , cioè una tal be- maraviglia efprenie le ree qualità diXu- 
flia , che di tutte l’ altre beftie in fe cifero ,l)enchè niente abbia di corporeo, 
racchiude i* aduzia , la crudeltà , e la e puro fpirito egli ha : e farà mio ca- 
frode. Difcorretela , fe vi piace, oSi rico di darveoe chiara notizia, pur- 
gnori . chè intanto vi degniate far meco fu’l 

Gii animali tutti, e rettili, e qua* propolio argomento alcune importanti 
drupedi , e fra quelli 1’ Elefante crea- riflcflìoni . 

ti furono nel' fello giorno del mondo. Chi mi faprebbe mai dire, per qual 
A quale di loro può dunque adattar, ragione Lucifero dalla Scrittura col 
fi, Ipfe t/i pttneiptum viarum Dei P nome di beitia fi appelli; mentre un 
Certamente a neifuno, quando ne’cin- puro Spirito, com’egli è, dallacondi* 
que precedenti giorni, tante altre no- zion di betlia eliremamente lontano 
bili creature prima di loro, erano già ralTembra.’ E cotello è il primo dut>- 
chiamate dal niente airelTere . Inqua> bio. Rammentatevi ciò, che la Fede 
le degli animali tecefi tal mutazione infegna, che le creature tutte , for* 
della fua forte, che di fulgida creaiu. nite di ragione, ordinate fonoalcon* 
ra fi cangialTe in orrendo fiehemoth? feguimento delia Sovranaturalc Beati* 
NefTuno cangiò mai la Tua condizio* tudine . Per io contrario i bruti di tale 
ne ; e ognuno di effi, quale fu crea Beatitudine fono affatto incapaci. Ora 
to , tale Tempre rimafe. Adunque Id- le avvenga, che una ragionevole crca- 
dio, qualora parlò a Giobbe di Bebé- tura, o Angelo fia , o pure Uomo., 
moth , non potè in verun modo ra- perda un tal vantaggio , e della bea- 
gicnare dell' Elefante , nè di alcun’ titudine rendafi incapace , lofio giù 
altro corporeo animale . Dall’ altra decade dalla lua condizione, e fi rag- 
parte, tutto fi vede ben avverato in guaglia colle befiie . Cum in honore 
Lucifero : Crcuilo Iddio non folo nel tljèt , m>n intelUxit, comparatus e/l 
primo giorno , ma nel primo illante, mentis m/ipiemtbus . Viene ciò mira- 
ttb mino temporis \ e fe non fu la fo- bilmente fpiegato da Sant’ Agofiino . 
la creatura , che allora ufcl dal nul Tre vite egli difiingue ; Alia vita pe~ 
la, fu però la prima <pcr nobiltà , e corion, alia hominum , alia Angelo- 
per dovizia , Ipfe c/i principium via- rum . Vivere da Angelo , vivere da 
rum Dei . Di più in Lucifero pur Uomo , vivere da oefiia . La vi- 
troppo avvenne il tragico cangiamen- ta da Angelo non afpira , che a co- 
to, e di lui folo può intenderli , che fe celefit. La vita da befiia non fo* 
folte la più bella , e di poi la più or- fpira che cofe terrene . Se l' Uomo a’ 
rida creatura . Adunque [ udite la beni del cielo è rivolto, egli vive da 
«onfeguenza , che quindi ne traggono Angelo; fe a’ beni fòli di terra > egli 
-à celebri fofienitori di quella lenten- vive da befiia, quando delle befiie vol~ 
za ] adunque non d’ altri, che diLu- le avere il cofiume . E non vi pare 
cifeio , Iddio qui ragiona . Ciò fiabi^ in oltre giultifiìma pena dell’ infigne 
lito , come baie (labile e ferma , fu fnperbia di colui , che fi ardi di u- 
quefia fi pofa tutta la mole della lo- furpare l’onore , alla fola Divinità 
ro famofa interpretazione. Nè vi ere- dovuto, non folamente il perdere 1’ 
dote , che i Santi PP. fi fgomentina onore che polTedeva , ma venir giù 
in udire i njmi di otfa , di carcilagi- abbafiato allo fiato di befiia, e non di 
ni , di denti , e dell’ altre membra qualunque , ma di Behemoth , che fi- 
materiali , e corporee : poiché fpie- gnifica befiie nel numero del oiù per- 
gandoli in fenfo metaforico , che è quan- chè egli folo Savitiam €5" ajìus bel- 
40 dire nel fenfo letterale figurato , luarum ommum comprebtndh ì Già prc- 
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vedo nn altro dubbio , 
pronti di muovermi. 

Dove fu, che Lucifero il primo , 
e il più bell’ Angelo d’improvvifo di- 
venne Echemoth, beftiasl efecranda? 
In qual luogo avvenne mutazione sì 
ftrana.^ Fu creato in Ciclo Angelo 
SantiflTimo; gittato fu nell’ Inferno per- 
verfiflìmo Demonio. Afpettò egli ad 
eflTer belila , dappoiché 'venne chiufo 
in carcere.^ No, cari Afcoltanti.' in 
Cielo medefimo comparve quella gran 
beflia , che ora è nell’ Interno . Pr* 
Imm magnum faBum t/i in Celof me 

10 attcììa nel capo undecimo della fua 
A ocalilTc San Giovanni. Mtchad Cr 
Angtli tfus prtclii>ba>ituT tum Drnccne , 
ty Draco pugnabai . SI fece lallìl un 
conflirco fpavcntolo tra quella nobile, 
e inviftbii gente . Altri per difende- 
re, altri per oltraggiare la maellà Di 
vina . Ma che pub, chi alza la fron- 
te centra rAltiflimo? Michele Capita 
no delle Sante Schiere coll’ alla info- 
cata dell’ira Divina, intonando fopra 
i ribelli fpiriti quella fulmin-iute iincr 
roga/ione, guis ut Deusi Fe cadere 
da! Cielo le Schiere luperbe , e di io 
ro nella tranquilla fede non lafcib ve 
(ligio. Tale fu la caduta orrenda, di 
cui maravigliato Ilaia, così a Luci 
fero., e a tutti i fuperbi parlò: con.c 
cadclli tu, che nel mattino del mon 
do nafcelli si bello? quomodo cecidi 
Jit Lueifer fui mane «riebarisì Come 
fi fpenle il tuo fplcndore , tu che fo- 
lli principium viarum Dei , e tra le 
Stelle mattutine eri la più (plendida? 
Come mai di Principe della luce di- 
veniUi in un baleno Principe delle 
tenebre e del pianto? Ma degno é d’ 
offervarfi che in Cielo llelTo fu ve- 
duto Dragone , Draco in Caio pugna 
bat . Quello vuol dice ■ che il dive- 
nir beflia non fu un feguito della fua 
pena, ma un effetto della fua colpa. 

11 fuo peccato medefimo cangiollo in 
Behemoth nella più orribile bcOia , 
ancora prima del fuo fupplizio. Che 
le il peccato da le (olo mutar potè un 
Angelo in beltia, che farà in noi , 
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che voi fletè 


non un peccato folo, ma si gran nu- 
mero di peccati ? _ - 

Che quantunque ralfomigliSmo agli 
Angeli nelle anime ■ (ìamo però Cmili 
a’ bruci nel corpo . Coll’ aggiungere 
tutto di ireccato a peccato, che mo- 
llruole beflie faremmo ? Chi pecca , 
credè col peccato migliorare la fua for- 
te ; e fenza avvedericne, di uomo o 
Donna, che era, divenuta bcliia , e 
come tale viene rimirata dagli Angio- 
li e da Dio. Che giova però , le tali non 
appariamo agli occhi degli uomini , 
quando tali noi lìamo agli occhi di Dio , 
e agli occhi di tutta la lua Corte Celelle ? 
A che fervono le gale , il ludo , gli 
abiti, e le pompe.-’ Che altro in line 
faranno fe non bcllie orribili ben bar- 
oate’ 

Deferitto, ch’ebbe Iddio al fuo fer- 
vo Giobbe il Principe de’ Demorj 
lotto nome di Bthemoth, pafsò a far- 
gli fapcrc la fua gran forza e podan- 
za per luperare coloro, contra de’ qua- 
li vuole combattere . Offa ejus veiut f%- 
jii.la cric , & carulago lilius quaft la- 
mina ferrea. 

Il Divino parlare fpedo abbonda dì 
termini, pieni di vivacità , e di fenfo. 
Così!’ adorabile Signore Gesù appcla- 
lì ora pietra, ora vite ; perchè tali 
mecatore, che dicor.G di proporzione, 
dinotano nel fcnio Ietterai figurato , 
che egli è quell’ unico (labile fonda- 
mento, fu cui la Chiefa lì appogia , c 
che trasfonde ne’ giudi il fugo vita- 
le della grazia, come la vite ne’ tral- 
ci l’umore, che li feconda j benché 
egli non fia nel fenfo letterale fempli- 
ce , nè pietra, nè vite, come ognun 
vede. In fmil modo alloichè udìteof- 

, e cartilagini attribuirfi al Demonio , 
non le cercate in tifo, che puro fpi- 
rito egli è . Ma non curata la feorza 
di quede parole, conviene (premerne il 
iiiióollo, che è il metaforico loro fen- 
fo. £ fe bramate di non ingannarvi, 
chiedetelo tolto al gran Pontefice San 
Gregorio . Quid J>tr uffa Behemoth ijiiut 
nt/t confilia ilefignantur , Non dubita 
quedo gran Padre della Chiefa , di 

neo- 
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rlconofcere in tali metafore fignificati 
i frodolcnti configli del terribile nemi- 
co . E perchè ninno irerfi, che egli 
a cafo ciò aircrilca, ne fa (libito ve- 
dere la giuda proporiion, che corre 
tra la voce mctatonca , che qui lì 
ufa, e i! vero oggetto, a cui li traf- 
porta V Poiché ficome nelle olfa , c 
nella loro connelTione , e legatucapro- 

f irianjcntc confille la fcrmtzaa e lafo- 
idità del corpo ; così rie' Tuoi confi- 
gli , e nella loroafiuria, e finezza tut- 
ta ripone il Demonio P arte Tua di 
vincere; N im ficut in ojfibut pofttto 
tOTpous , roburque confijilt i itn in jr.iu- 
doliniis cenfilns tota /< illius- malitia 
erigtt . E in quella guifa che la mag- 
giore durezza delle offa collituìfce il 
corpo a combattimaiti piìi.abiley non 
altrimenti quella fua sì accorta ma- 
niera di configlìare rende il nemico 
piò ficuro della vittoria . Perciò fi ag- 
giunge, offa ejus Jicutfijlulx eris , per 
additare , che non è meno difficile 
di eludere gli artifizi deb Demonio , 
che di (pezzate una Canna di bronzo- 
Ma che.^ Non può dunque il crudel' 
nemico abbatterci , ed efpugnarci a viva 
forzai lenza che gli fi polla refillere^ 
No: a tanto non giunga. Altre ar- 
ene non ha , che quelle dé fuoi. con- 
figli! Sì Afcoltanti ; macorelìi, (guan- 
to fono profondi ! Come tcnini di ma- 
lignità è di frodi! Sapete voi, di qual 
mente fu dotato? 

Lucìlcro che nell’ opinione di gran 
Dottori ebbe fra tutti gli Angeli il 
primo porto per dignità, e per eccel- 
lenza, fu altresì il. piò avantaggiatonc' 
doni non folo di giazia , ma ancoidi 
natura;. Un intendimento piò elevato, 
un fapere piò ampio : un vedere, piò 
ertefo ; copia maggiore di lumi e di 
ripieghi : maggiore felicità, di perfua- 
dcre : un penfare piò fottile: un av- 
vedimento piò fino, concento e mil- 
le j^ltre. naturali doti, che quanto I' 
avvicinavano a Dio, l’ innalzavano al- 
trettanto fopra tutte l’ angeliche fchie- 
re , per sì gran modo, che la fua me- 
defima si gran bellezza , c (apieoza lo 
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fc invanire ; e non contento della fo— 
itiiglianza, pretefe egualità, devatus 
efi IH decere (no . E’ vero, che l’ intol- 
lerabile fuperbia giò precipitollo dall’ 
alto porto; e fpugliandulo della gra- 
zia , privollo ancora di. tutti que’ pre- 
gi, che la grazia itelfa:, qual Regina 
in luo corteggio, feco conduce: anzi 
lo tramutò fubito del piò beli’ Ange- 
lo nel Bchcmoth p:ò orrendo. Non 
furono però tolti i doni di natura . 
i'al’é ancora, quale fu di (ublimirti- 
mo intelicito, e di una penetrazion 
sì viva, si pronta, sì acuta, che noi 
a Tuo confronto fianio , come notto- 
le a paragone del Sole, e voler noi 
con ertu venire a difpata , é una te- 
merità si ecccrtìva, che affai meno te- 
merario farebbe un rozzo bifolco, che 
di contendere ardilTe col Teologo piò 
dotto del mondo . Appena fu egli crea- 
to, che fece torto comparire l’ incom- 
parabile fòrza della fua gran mente , 
traendo feco in rovina innumcrabili 
fquadrc d’altri bclliffimi fpiriti. 

Aluovefi grave controveffia fra Teo- 
logi-, e Sacri Intcrpetri intorno alle 
maniere, di cui fi val.'e Lucifero , 
per fediirre un immenfo numero di 
Angeli. Non (1 mette già in dubbio, 
che di sì fiera ribellione non folamen- 
te egli fortfe il capo, ma la cagione 
funclta , che' altri pure fi ribeilafife ; 
mentre Bella fua A pocalifTc chiaramen- 
te attcrta San Giovanni ; Cauda e/us 
trahebat hriiam pariem Jìdtarum cxli\ 
Dove r ertatico Evangclirta , parlando 
egli pare nel fenfo letterale figurato, 
e co’ metaforici nomi di Dragone, e di 
Stelle additando Lucìfero, e gli An- 
geli inferiori, afferma , che colla pe- 
llifera fua coda ne fpiccò dal Cielo la 
terza parte .. E poichè|l’ efprcìrione di S. 
Giovanni fignifica cofa forzevolmentc 
fatta, trahebat tertiam partem Jlellarum j 
dimandafi,. come Lucifero potè mai 
loro far violenza! Forfè con impri- 
mere in elTi una tale velenofa quali- 
tà , che li fofpingelTe anche loro mal- 
grado a ribellarli? No; perchè il libe- 
ro arbitrio d’ ogni ragionevole creatur 
Kr. 2 ra,. 
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ra, o Angelo fia , o pure uomo, folo 
^ Dio è foggetto , nè da qualunque 
creata potenia potevano gli Angeli el- 
lér coftretti , a volere contra il fuo 
volere: ebbero adunque una piena li- 
bertà di fare quello , che fecero . Ma 
per ventura Lucifero sì fattamente al- 
lettò la loro volontà che fenaa clTi 
vedere il precipizio, in fine ve li con- 
duflTe? Nè pur quello , o Signori, per- 
chè mai non avviene, che l’Angelo 
brami cofa , che prima non conofea . 

Da ciò ne leene, che adunque Luci- 
fero* non potè impegnarli alla cieca 
nel fuo partito, nè meno cogli occhi 
aperti trarveli a forzi. E pure li traf- 
le; Trahr'jnt trrtiam pjrttm Jieltarum . 

Con qual’ arte .* o Signori , con qua- 
le induiiria? C^ui è , dove il mare , 
come fuol dirfi , è grolTo . La più ap- 
plaudita da’ Teologi, e da’ Sacri Ef- 
pofitori, quella, che ancora feinbra 
la più lìcura, e alla ragione più con- 
forme, infegna , che Lucifero, fidata 
ch’ebbe nel fuo fenno la perfida rilo- 
luzione, cupido d’avere feguaci, che 
il folfenelTero , fi rivolle agli Angeli 
di fe minori. Chiamolli come ad un 
configlio di guerra . Rapprcfeniò i 
motivi.- diede a quelli tale piegatura , 
e tal forza, che ne guadagnò la men- 
te , e quindi il cuore. Cola llrana, c 
di fommo orrore, che in Cielo mede- 
fimo nata fia la tentazione , che fu la 
prima di tutte l’ altre : e che un An- 

f elo il piò ricco di grazia, quale fu 
.ucifero, ne folle 1’ Autore; e i fe- 
dotti fodero Angeli sì illuminati, e sì 
Santi. Qual luogo potrà mai-ripucarfi 
da’ pericoli cfentc? E qual perfona 
dalle cadute iicura? Ciò , che a noi 
effer deve ancora più fpaventor», ivi 
non intervenne perturbimenio di fan- 
rafia, o commozioti di appetito in- 
feriore, che non ne erano capaci. Tut- 
to fecefi a forza di ragioni , da cui 
pcrfiiafo rinicikuo, abì racciarono poi 
di proprio fenno e con- piena libertà 
il pelliff-ro difegno . Entrai ono nella 
propolla congiura ; incorfero la mede- | 
fipa pena. Come? A forza di ragio- ilinuazioiji di Lucifero pai/gonate fu- 


ni? Qual ragione potè mai addurre 
Lucifero, che folTc valevole, a per- 
fuadere una ribellione si detcHabilo i 
E perfuadtrla a|sì gran numero d’ An- 
geli, che quantunque a lui inferiori, 
non erano per quello foggetti a for- 
prefa , o rozzi d' intendimento^- Tant’ 
è, o Signori. Egli feppe far compa- 
rire ragione quella che non era ra- 
gione. La erpofe con tanta infieme 
ioavità ed energia , che fu approvata 
e feguita.- Cauila ejns traxit Krti.im 
pnrtem jìelLnurH ct'i . Ui una furile 
cfpreflTione non ifdcgnò di valerfi io 
lleifo Dio , qui con Giobbe favellando 
•di Behemoth , y?rm^r caudam /uam-, 
quufi ccàrttm. Maniera, di parlare mi- 
llcriofa, e metaforica , Ipicgata da San 
Gregorio il Magno nel Icnfo letterale 
figurato ad elprimerc , che entra il 
nemico con dolcezza, ma poi lignoreg- 
gia con impero. Ora fc Lucifero è 
un Oratore sì eloquente , un sì eccel- 
lente (odila , caudam qua/i ccdrum /irin~ 
ptraduitur, quia prima fu^^iflio melìit 
ac tenera (Ji jed in corde recepta , ve^ 
lut ex jure dominatur. E- poco dopo-: 
Linpuam extrit^ dentem fitjt , Ù" cau- 
da hp^at . Perfuade colle fuggclHoni ; 
impiaga -colla frode; e lega colla dol- 
cezza , che potè alle llcflc angeliche 
•menti dipingere il falfo per vero , 
benché in cife luogo non avelfero in- 
■fetmità, ed ignoranza . Che non a- 
vremo a temer noi , competitori per 
cento e mille titoli si diluguali? Di 
quanto meno avrà egli bifogno, per 
trarne ne' fuoi lacci noi gente fon- 
nacchiofa, e addormentata ; gente che 
non- intende, e che prefume ? Qual 
maraviglia , che sì agevolmente pcr- 
fuada agli uomini le più perniciole , 
-c le più groflblane follie? Chi può 
(lupire, che quindi fuccedano cofe , 
le quali farebbono incredibili, fe non 
follerò vedute? - Di tali incredibili firava- 
ganze celierà lo lìuporc , ft dal gran Pun- 
teficc.S. Gregorio ne udirete la ragione. 

0/71» ejusvelut fi/{i.ia tris; Lt olla 
di Bi-hcmoth, cioè i configli , e lem- 
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j Tono da Dio al bronzo, non in qua- 
> lonque modo ma ad una canna di bron- 
zo , cioè<ad un Aiuto , o cornamufa 
di tal maceria compolla: Con ragio- 
ne , dice S. Gregorio, offt Behcmoth tacfì 
Ddmonit confina aris fifiulis comparan- 
tur ^ M: otre coi flauti di bronzo ac- 
compagnar fi vuole l' armoniofo can- 
to • ^rii quippe fiflitl* fonar is apiari 
caniiùus foUnt . Il peggio é, che coflui 
Sodatore , e Cantore peritillìmo fa trop- 
po bene le arie, che più lufinganoT 
orecchio , e più invitano al ballo.- 
dubitate, che mirabilmente nonin- 
incontri il genio d’ognuno, e d’ognu- 
na; conofee l’inclinazione, il pendio, 
il debole, la pafTtone. Vede qual fìa 
la corda , che dee toccare . Per 
vincervi, che fa il Demonio? 

Prende la Tua Cornamufa di bron- 
zo, fiflulam tris , e comincia a Tuonar 
dolcemente, cioè a filofofare, e a di- 
fcorrerla colvollro genio, e d’accor- 
do con cfTo truova ragioni ancora per 
il vo'.lro peggio. 

Bramate fapere, come fappìa Luci- 
fero dolcemente dar fiato al. Tuo flau- 
to di bronzo? Qualora Maddalena in 
offequio del Divino Signore fparfe il 
preziofo unguento , allora toflo il 
Demonio diede mano. al fuo flauto 
e- all’ orecchio di Giuda intonando un’ 
aria gradevole gli mife in cuore, che 
quella era una prorufiotie inutile; poi 
chè il prezzo dell’ unguento venduto 
potea dilìribuirli a’ poveri . Come 
Tuonò mai bene all’ ufccchio di un 
ladro? E non gli parlò già di furto, 
ma lo ricoperfe col nnme di lìmofina 
Ojien.itt utiìitalem , & nbftondit ini- 
^unattm, cosi riflette a maraviglia 
il Magno Gregorio. Se avvenga, che 
im’ anima , molla da infpiraziune del 
Ciclo, fifolva di troncate qualche rea 
amicizia , ecco il Demonio col dol- 
ce fuo ilaut.j, con cui le dice: ede- 
re giufla cola abiurdonare il pecca 
to , cd ancora 1’ occaliooc d’ ella ; 
tuttavia non convenne si 'libito la- 
fciarlo affuro. Dovcifi talora vifitar 
quella Cafa , vedere quella perfoiia , per- 


chè la gente non dica , o perchè la 
palfara frequenza incolpata non (la . 
Edere necedario di provvedere all’ 
onore, non meno che alla cofeienza.. 
Ofltndit utiUtat’m, abjcondit iniquità' 
lem . Non parla di colpe, ma di vi- 
fite. Ma egli è ben fìcuro, che ot- 
terrà quel di più che non chiede , co- 
me la perpetua evidente efperienza 
lo ha Tempre fatto vedere . 

Ma VOI , cari AfeoJeanti mirate 
un poco, quanto Audio adoperi' il De- 
raoniq per farci fuoi . Egli ci aggira con 
fallacie, come la prima madre Èva. 
Egli ci adatta con traverfìe come ■>, 
Giobbe. Egli ci aflafcina con trudarie 
come Giuda. Egli ci aflèconda, ei applau- 
de, ci uderilce magnifiche donazioni , co- 
me usò cui Divino Signore Gesù . E noi 
per contrario non vogliamo avere di noi 
lledrvcruna cura,* nè pure fappiamoco- 
nofcerc , qual (ìa la padione che ci do- 
mina , qual fia il debole , per cui ci lu« 
finga, c ci incatena . Non podo con- 
tenere le, lagrime, qualora odervo nel 
Criiiianefìmo una tale fonnolenza, che 
fembra letargo , quando efler dovrebbe 
vigilanza, timore, e preghiera. 

Quali fono quel !e anime generofe, 
che al primo luono del flauto d’ In- 
tèrno chiudono l’orecchio, rifolute e 
pronte, a non udire nè pure i primi 
lifchi di colui , che sì allutamentc ci 
incanta, benefici incannuoritjapitnter \ 
Quali fono quell: , a cui le tentazio- 
ni fervono d' acuto fpro.ne a maggior 
vigilanza., e a maggiore cautela? 
Quelle, che fo difarmano colle morti- 
ficazioni, c lo prevengono colle ora- 
zioni? Oh anime beate! Perchè non 
faremo noi altrettanto ; e fuppiiche- 
voli più col cuore, che con la lin- 
gua al Trono della Di'.'ina piiflìma 
miferieordia, confondiamoci della no- 
lira viltà, accufiamo i noilri errori . 
Dciefliarao con tutto lo fpirito le no- 
(Ire cadute . E voi , o mio gran Dio , 
che fitte il foilenitore di chi combat- 
te, e la corona di- chi vince, vince- 
te in noi colla vollra grazia , per co- 
ronarci con la vollra gloria. 
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LEZIONE LIL 

An. extrabjre poterti Leviathan homo , Ò“ june ligabis 
linguam ejui ? Job. Cap. AL.. 


S ortiti appena danna rpinofìnTinia 
quiilions, lodo in un'altra, ibr* 
le ancora più ardua fumo co- 
Dretti di entrare : come chi tra 
denfi , e intricati labirinti aviolgcndolì , 
nell’ ulcire dall’ uno avviluppa neli’ 
altro: o pure come i Nocchieri, im 
pugnatili a valicare il grande Oceano, 
dopo aver fuperate le procelle d’ un 
^Ilo , debbono toDo cimentarfi coi 
Tifoni deli’ altro , fonati fcraprc di 
portar la Nave fu 'I dolfo delle tem- 
pe;tc . Nè io vorrei , che le nollre qui- 
lUoni fodero , come i loro Promon- 
tori, che di buone fperanze fono chia- 
mati, a ricoprire con nomi di letizia 
l’orrore de’ naufragi . Profeguendo Id 
dio il ragionamento fuo con Giubbe, 
dopo le accennate Ifraninfime qualità 
di fichemoth , pafsb a dire maraviglio- 
fc e profonde cole di un’altra be iia, 
che appellò Leviathan ; c con ella 
diede a’ Sacri Intcrpetri foggetto di 
nuova controverfia , fe non più, cer- 
tamente del pari difficile, che quella 
di fichemoth . Qiiindi tra i più na 
fcolfi arcani della DivTina Scrittura 
contjfi non meno Leviathan , che 
fichemoth. E però il tacerne farebbe 
una. dilfiinulazion vergognola , fiinile 
alla codardia di colui, che fuggendo 
l’erta, uon vuol- correre, ebe il pian 
cammino ; overo di coloro , che con 
paurqfo legno , e con un cuore anco 
ra più timido vanno fempre radendo 
terra terra i lidi del mare. Non ardi- 
rei però di folcarc quello, nuovo pro- 
fondo golfo , fe propizia non fparaf- 
fi la Stella del Divino foccorfo, che 
luiulmcnce imploro .. Seguitemi , fe 


vi è in grado, o Signori , che forfè 
non avrete a pentirvene . 

Non può bailevolmente cfprimerlì , 
con qual’cflaG di riverente ftupore i 
Santi PP. 1 e i Sacri EfpofitQri legga- 
no nella Sacra liloria il feguito dell’ 
ammirabile difeorfo , che Iddio tenne 
col (uo fervo Giobbe. Appena finito 
avea di rapprefentargli le incredibi- 
li, e tra loro pugnanti qualità di fic- 
he mot h , orribilmente forte, e lira 
namente debole , che fenza frapporre 
cola, di mezzo, incomincia fubito a 
ragionare di Leviathan, c fu tale log- 
getto trattienfi pel rimanente di quello 
capo quarantèiimo, e nell’intero capo, 
feguente ; prerogative tali accoppiando , 
che gl' Intcrpetri abbaifan la fronte 
in atto di adorare col velo fu gli oc- 
chi la profondità de’ Divini impcne- 
trabiii legreti . Nulla di, meno, per- 
fuafi , che- abbia Iddio, parlato, a no- 
•Ira cornune i.lruzione ,. giudicarono, 
atto d’oilequio, l’andare in 'traccia 
de’ mideriofi lig^ificiti . Ma che? Nell’ 
attenzione d-. il’ invelìigare nacque la 
divcriìtà dell’ opinare; e mentre tutti 
confcifano d’accordo l’arduità del no- 
do , fi trovano poi difeordi nella ma- 
niera del fuo fcioglimento .• lafciando- 
ci ancora.incerti , e fofpefi di ciò, che 
Iddio lignificar voIclTe coi nome di 
Leviathan . I Rabbini dell' Ebraifmo 
ebbero l’ ardimento efiì i primi di fvi- 
lupparnc l’arcano. 

É grolTamcnte alla, moda loro in- 
tendendo le Divine parole , furono di 
parere , che ficcome fichemoth è una 
Ipccie di fiuc di fmifiirata mole , fino 
ad occupare coll’ enormìiTimo fuo cor- 
po. 
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po nove miglia di paefe ; così Le- 
viathan fia un peke di eitenfionc len- 
za paragone piu vnfla , e tale , che 
qualora lìende i tonuoiì giri del fuo 
lunghilfimo corpo , abbraccia con elfo 
c circonda il globo tutto della terra; 
Cireulo fu$ corporrs tetiim lerrx ambit 
g'.ùiurn ; per modo , che a confronto 
del pefee Leviathan, non lulo difere 
ta , ma piccola fcnibrerebbe la mac- 
china del Bue Behemoth , benché no- 
ve miglia occupafle culi' orrenda fua 
corporatura. V'é di più, Afcoltanti. 
Vaghi di maraviglie ognora più fono- 
re, i Rabbini affermano, che quello 
pefee fuole patire di fame prodigiofa. 
E qual credete voi , che Ha il cibo da 
lui più fofpiraio? Non altro che il So- 
le." Salem apprehendere niutur ^ &Vora~ 
m Colle gran fauci fpalancate continuo 
gli tiene dietro, avido d’ inghiottirfe- 

10 tutto intiero . E poiché di buon’ 
ora il Sole fé ne avidde, perciò l’or- 
'ribile gola fuggendo , incominciò il 
rapido fuo corfo , né mai riiiette , 
-perché non mai ficuro , feguendolo 
femprc il pefee alle fpallc e dietro 1’ 
orme . E guai fc il Sole riroanefle un 
folo rr.omenro dal correre e dal fug- 
gire , tollu il pefee Leviathan fe lo 
ingioircbbe . E quantunque il Sole 
nell’ emisfero tenti nuove firade , e 
muti i fuoi viaggi , non per queflo 

11 mifero cangia la fua forte." Salem 
in etreuitn fua jemper exa^itat fugien- 
ttm. Vero è, che di prefente Ja pcr- 
fccuzione è ceffata, dicono eBi, aven- 
do Iddio tolto di vita il tremendo pe- 
fee. Ma colla di lui morte non fini- 
feono le loro pazzie ", volendo a ogni 
modo, che il peTce cosìeflinto, e col 
Tale prefervato dalia putredine Iddio 
Jo confervi, indovinate, o Signori a 
qual fine? Ad appteflarc il gran con- 
vito, che egli vuol fare a* giudi nell’ 
ultimo dì del Mondo. E giacché al- 
tra volta menzion fi fece di un sì 
folenne convito, forfè non riufeiri di 
fcaro, che io vi accenni tutu l’idea, 
-che ne hanno i Rabbini, e l’intera 
ferie delle loro fognate pazzie . Iddio 


per tanto imbandirà la fontuofa menfa 
di grado e di magro, cioè nel pin- 
guiÓlimo Bue Behemoth , e col fala- 
to pefee Leviathin , aggiungeravvi 
qual delizia un ovo fmifuratiffìmo, che 
nacque giù da un Uccello di grandez- 
za immenfa, che Juchna fi appella. 
Ma ciò, che vi ha di più ridicolo, fi è 
che tanto ferma è la loro credenza , 
e tanto certa 1' efpcttazione , tal che 
fino da ora lì compera , e fì vende a 
carifTimo prezzo d’argento e d’oro al- 
cuna parte di quelle vivande : Madie 
multi repertuntuT , qui parum Juam , 
quam comedere fperanty multa auro, & 
argento commutem . Né vi credefle che 
opinioni sì pazze attribuite fieno a’ 
Rabbini, per calunniarli a torto , o 
affine di renderli oggetti di fcherno." 
no . . 

Tutto ciò vedefi chiaramente fcrit- 
to nel loro Talmud . E fc alcun mi 
chiede ciò, che fìa , e che dir voglia 
il Talmud degli Ebrei? Sappia , ef- 
fer coteda un’opera di molti volumi 
compoflù , e allo flato , in cui ora fi 
truova , ridotta dal famofo Rabbino 
Maiir, e dicefì Corpus Jurzis Hebrai- 
ci i e vi fi contiene la ferie delle lo- 
ro leggi , e di quel diritto , che an- 
cora di prefente li regge , e li gover- 
na . E per confeguente il Talmud é 
un Emporio , ove tutta fi raccoglie 1’ 
Ebraica fapienza : e quivi é, che fi 
fpacciano le narrate follie . Grande 
infegnaraento ad umiliar la fuperbia, 
e a fiaccare la fronte delle amme ar- 
roganti . Offervate un poco , cari A- 
fcoltami, in che ridicoli errori femprc 
I trabocchi, chiunque affidato al fuoin- 
i pegno, o al proprio fapere , fenza i 
Fumi dello Spirito Santo , ardito fu 
di efaminare le Divine parole . La 
Sacra Scrittura é tutta luce , ma lu- 
ce, che in ogni tempo acciecò i fu- 
perbi ; E però il Divino Signore al 
Padre fuo rivolto , io vi laudo, didé , e 
benedico perché i fegreti voflri occulta- 
fle a* fagt;i , e a’ prudenti , e gli palefade 
agli umili: Confìteor ubi P.iter , quia 
mbfcondijit hxc a Japitnubui & pruden- 

tiLus 
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tibus , revtlafli ea parvulìi . Quindi 
ognuno, ed ognuna apprender dovreb* 
be quel sì necelTario avvedimento , di 
ben dillinguere, anzi di mettere una 
infinita differenza tra la Scrittura ^ e 
ogn’ altro libro , di non porvi mai F 
occhio fopra , che con un facro ri- 
brezzo , e timor Santo ; volgendo 
prima il cuore , c la preghiera al Cie- 
lo , ad impetrarne i lumi , che reggano 
ipafTi,e feorganoi penfieri- Altrimenti 
a quali pericoli voi vi efporretc ì E non 
vi cagionano orror fommo 1 Dottori Tal- 
iT-udifti , che si grulTolana idea, for- 
marono deir eterno convito? Dovran- 
no bensì i giudi dare un dì afTifì a 
menta con Abramo , con Ifacco , e 
con Giacobbe : Recumbent cum Abra- 
ham , I/aac.^ & Jacuò in Regno Cce- 
lorum . Iddio fleffo federe gli farà al- 
la Tua Tavola , illos dijcumbere . Ed 
egli medefìmo loro apprefìerà le Di- 
vine imbandigioni , ma oh quai cibi , 
c quale vivande , certamente ben al- 
tre da quelle, che fognando fi figura- 
rono gli Ebrei. Spregiata adunque que- 
lla opiniode ed alcune altre, indegne 
d’aver qui luogo, fembra tutto il pe 
fo della gran quiflione appoggi arfi a 
due fole fentenze di due diverfe fchie 
re d’ Autori. * 

Penfano gli uni , aver Dìo qui ef- 
preflàmente parlato di un pefee, cdel 
malTimo fra elTi, che flimafi la Bale- 
na; mentre fpiegando le Divine pa- 
role nel fenfo letterale femplice , vo- 
liono, che fotta il nome di Leviat- 
an intcndafi la Balena , per quelle 
flelfe ragioni , onde pretefero venire fi- 
gniheato coi nome di Behemotli 1 ’ E- 
iefante . Per lo contrario , gran nu- 
mero de' Santi Padri , che nel fenfo 
ietterai figurato attribuirono a Luci- 
fero ciò , che Iddio detto avea di 
Behemoth , allo fleflo Lucifero ap 
plicano parimente cib , che ora 
dice di Leviathan . Afcoltiamo -, fe 
vi piace , il ragionamento de' pri- 
mi . 

Era Iddio intefo , ad illuminare il 
fuQ fervo Giobbe, c a dargli contez- 


za delle infinite fuc perfezioni , quan- 
to può capirne un uomo , che lungi 
dalla patria , efuic ancora vioe fu que- 
lla terra. Con tale difegnq , che fu- 
blimi notizie a lui recò di fua Prov- 
videnza, e di fua Sapienza , con cui 
mirabilmente regge l’ univerfo , la mol- 
titudine , e varietà delle creature , 
che lo compongono ì E venendo a ra- 
gionare di fua potenza , pofe avanti 
gli occhi di Gioìibe le opere cccelien- ' 
ti , chiamate dal n'cnte all’'cfrere, e 
arricchite di doti sì fplendidc , che 
ben pofTono fervire di fccrra a difeo- 
prire la grandezza del Creatore . Men- 
zione diifinta egli fece di più anima- 
li , con additare i loro maravigliofì 
iiìinti ; finpolarrvente dell’ Elefante , 
come tra i bruti Icnibri portare il pri- 
mo vanto. Pofeia coiiducendo Giob- 
be quali per mano dalla Terra all’ ac- 
que , Iddio foggiunfe ; An extrahere po~ 
teris Leviathan hamo ., & fune ltga~ 
bis ting’uim tjus? Vedi , o mio fedel 
Icrvo , la tua debolezza, e il mio pote- 
re, non meno fu gli animalidi acqua, 
che fu quelli di terra? Penfitu, di ave- 
re la deprezza , o la forza , per far coll’ 
amo , o colla rete , preda della Ba- 
lena ? Quando farà, che tanto tu pof- 
fi , di legare la di Iti lingua con una 
.hi 11 e , e traforare le guancie, o.le na- 
te con un cerchio di ferro, coflringer- 
ia ad ufcìre dal mare, che è ilfuo for- 
te alilo, e a reco condurla, ove a re 
piace? Confeffa dunque, o Giobbe, la 
tua fiacchezza , e riconofei la mìa po- 
tenza y poiché cotello sì rpavcntcvolc 
raolìro marino, hccome fu opera delle 
mie mani , cosi mai non fi parte da’ 
miei voleri. Offervate il Divino difeor* 
fo, aggiungono quitofiogli Autori del- 
la prima fentenza.. 

Anfiofi di farci riflettere, che ilvi- 
vacifTimo ritratto di Leviathan, da Dio 
medcfimo delineato, e divinamente co- 
lorito, con tale efatezza rapprefenta la 
Balena, che a lei fola può convenire. 
Dall’ altra parte, nobilmente dichiara 
r infinito potere del Creatore, che era 
lo Icopo, ove Iddio mirava . Eper ve- 
rità , 


I 
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riti} fe riconfìderila bruttura del cor- I» collo ejus morabitur fortitudo , per 
po, come tolto fì Icorge finfinita ec- comprendere la maravigliofa di lei for- 
cellenza .(leir ingegno, e della mano, za , è d’ uopo fupporre la vaftità del 
che lo produfTe ■’ Corpus cjut , quafi gran corpo, che lenza dubbio è raag- 
Jcuta fujfilia . Le fcaglie, di cui è ar- giore d’ogni nollra idea . E fc voglia- 
inato , paiono lucenti feudi d’accia;o, mo dar fede a Plinio ; egli afferma , 
di cui lo cuopri natura per fua difefa , si effere la Balena del marrolTo, feiceb- 
Hretti , e sì denft , cne fiato d' aria , to piedi lunga , trecento feffanta lar- 
non 'che punta d’alla può penetrarvi; ga. Anzi ove ragiona de’ gran anoliri 
Una uni tonjungttur , ty ne fpiraciilum dell' Indico mare , riconolce come il 
quidem intendn per eas . Chi v’ è fra malfimo di tutti la Balena , che non 
gli Uomini si eloquente, o si cfpcrto occupa meno di quattro Jugeri , am- 
delle naturali cole, che a tanto vaglia, piezza flerrair.aia, poiché jugero fi è 
di contare per minuto le proprietà del- i fpazio di piè 240. di lunghezza, e 22j. 
la Balena, 1 ’ efieriore comparfadel fuo di larghezza. Il capo di tali Be.lic , 
velVìto , faciem irsdumenti eJus f quei ci- quando non folle , che a ptopoizion 
glioni, che a lei pendono fopra gli oc- del corpo, farebbe, come ognun vede, 
chi , e quali la rendono cicca, qne' orribile teda ; e pure avvanza in gran- 
denti orribili , tra cui fembra, che al- dtzza ognimifura di porporzione ; per- 
berghi il terrore , per gyrum Pentium ., ciò a follenere 1 ’ enorme pefo del Ca- 
ejus formido ? Le grandi porte del di po , diede loro l’Autor di natura, un 
lei volto chi di voi le aprirli, Portas mrlilfimo collo ; e benché fieno le 
vultus ejus quis aperiec P Chi non tre- parti tutte d’ incredibii vigore , tutta- 
ma al di lei llarntito, che all’ intorno via nel collo particolarmente rifie» 
vibra fcintille di fuoco ; Sternusatio de la fua forra : In collo ejus , dif- 
cjus fplendoT ignis ? Et ocult ejus, ut le Iddio, morabitur fortitudo . Di qua 
palpebra dilucidi . Che fublime parla- poi nafeono que* tremendi effetti , che 
re é ma! coteflo, o Signori ? Ben fi qualora 11 muove , cagiona nel mare 
vede, che quando Iddio apre la Divi- profondo , Fervefeere facit , quafiollant 
sa fua bocca, ne sfavilla una luce , che propoidum mare, Ilfolo refpirode’ fuoi 
abbaglia le noflredeboli pupille, ed ufa polmoni é impetitofo tanto , che fveglia 
un linguaggio incognito a noi morta- tcmpeiie orrende, rovefeia il mare, io 
li, che quanto é proprio d’ una infi fa bollire, e andare fofsopra , quafi cum 
nita lapienza , altrettanto forpalfa le unguenta buUiunt, come folle 1' ocea- 
noflre corte intelligenze . Se la Baie- no un picco! vafo, ove bollon gliun- 
na alzi un poco le fue palpebre, dice guenti . Quindi fe avvenga, che fuori 
Iddio,! di lei fguardi raffomiglianoi primi dell’ acque alzi, come luole , il capo, 
raggi dell’aurora, otuli ejus ut palpebra foflenuto da quel gran collo , ralfem- 
diluculi. Dalla fua golaefeono fiamme bra un monte in aria , che al Cielo 
ardenti , che fpargono per tutto lu- infoiti : Cum fublatus fuerit timebunt 
me, e fpavento ; De ore ejus lampades Angeli . E a quella formidabile villa 
procedunt, ficutteda igms aeeenfa. Dal- non é da flupire , fe cade il cuore a’ 
le fue nare fpirano nubi di fumo, co- piò arditi nocchieri, c a’ piò bravi 
me da gran pentola, che bolle ; De Capitani da mare. Animi conjlernati 
vanbtis ejus proceda fumus , ficut olla nefaent , quo Je vertane , legge la ver- 
accenfa , atque ferventis ; e al di lei fion Figurina, Non v’é taglio di fpa- 
foffio avvampano i carboni, Halitus da, t.é impeto d’alla, né fallo di from- 
ejus prunas ardere facit. O che mira- boia, né valore di braccio, che feri- 
bile llruttura di corpo! E nondimeno re lopolfa. Ogni sforzo é vano. Ogn 
ancora piò liupenda è la di lei for- arma fi rintuzza nella durilfima fua pelle, 
tegza, che é una terlltura d’ impenetrabili 
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fi. udì : <]uajì flituUm <rfl:niabtt mal- 
leum , & drridcLit viùramcm hajìam . 
Che fé ancor la Balena viene ad cf- 
fere preda de’ pefeatori , ciò mai non 
accade per veruna umana indunria , 
ma lolo per Divina dilpolìricne di quel 
Signore, il di cui fovrano dominio rif- 
plcnde così nel togliere , come nel dar 
i'encrc alle fue Creature. In tal gui- . 
fa gli Autori della prima lentcnza a- 
dattano alla Balena, e di lei letteral- 
mente intendono tutte ad una le am- 
mirahiii cofe , che di Leviathan fu- 
ron da Dio pronunziate ; fempre per- 
luafì, che il Divino difeorfo indiriz- 
zato fbfle non ad altro oggetto , che 
ad ifpirare nell’ animo di òiobbe una 
Aima tanto piò aba del Creatore , 
quanto era piò nobile la Creatura . E 
negar non li può molto di probabilitò 
al loro ragionamc."to-t Contuttociò i 
folter.itori della contraria fentenza co- 
Aantcmeiite s’ oppongono , con affe- 
rire, che non poche delle Divine pa- 
role non pollano in verun modo ad al- 
tri applicarli , che a Lucifero , come 
quelle, tpje ejì Re x fu per umvetjus fi- 
Ifjs (uperòte , che è capo fquadra di tut- 
ti i luperbi . Ao« e/I Jitper terram po- 
tejias , comp/ireiur et . Che fu la 
terra non v’ è, che nel potere lo pa- 
reggi . Ornne Jubhme videe . Che il di lei 
uardo lì cAende alle vette più alte . 
peròi foAcnitori della fentenza con- 
traria nrn tonicntono aila Balena pre- 
gi tali . Poiché i .periti delle naturali 
cofe mai non le diedero acuta villa, c 
molto meno 1' iAinto d’ iralzarlì alto 
la teda, clfendo coflume di quel mo- 
Aro di Aar fopra l’acqua più tollo col 
doifo, che col capo. Dunque alla Ba- 
lena non n adattano le proprieth, che 
al Leviathan furono da Dio attribui- 
te . Per lo contrario come bene a Lu- 
cifero fi confanno . 

Mirò ben’ alto coAui , allorché dif- 
fc : f'ipcr nflra Cfli confeendant , fimi’ 
lis ero altilJimo , Di qual altra Creatu- 
ra può mai meglio aAcrmarfi , Ornne 
Jubhme videe, che di quel (uperbilAmo 
fpiritu, che abu'ando de’ doni da Dio 


ricevuti, pretefe di andar del pari col 
fuo mcdcfimo Creatore ) Hoc ceree pr^- 
prteJJ'ime cenveme in Dxmone ^gui nibtl 
bumile fapute , me lo afTicura un dottif- 
iìmo Efpofìtore . Pare, che Indio mc- 
defimo dileguar volcfle ogn’ ombra di 
dubbio mentre a difcopnrci con più 
viva luce i fuoi Divini penfieri , tollo 
foggiunfe : Ipje eji Rex fupcr umverfos 
fìitvs jtiperbif. quali dica, non vi ilan- 
caie in ricercar chi lia colmi , che sì 
altero ha il fopraccigtio , Ornne fublime 
videe ; Egli é , che tra i luperbi tiene 
il principato, poiché avendolo io per 
mia bontù collocato fu alto poAo, egli 
teptò per fua arroganza di ufurparc lo 
Aeffo mio trono, e in cuore lì pole di 
efalcare il foglio fopra 1' altezza delle 
nubi ; juper aleiiudimen nubeum , e fo- 
pra quegli altri , clic a me fanno co- 
rona , Juper aftra Dei, quindi di fede- 
re nel monte del Tcllamento , e ne’ 
fianchi dell'Aquilone, In monte Tejia- 
menu , in Utertbus Jìquiloms , né un 
fol punto cedere a me, che fono 
tiflìino fuo Signore. IpJe efi Rex Juper 
, umverfos fìl.os luperbiéC , Ditemi, Afcol- 
tanti, le altra Cela può dirfi , che me- 
glio convenga a Lucifero Principe de’ 
Demor.j f Se non che dalla maniera 
del Divino parlare un nuovo dubbio in- 
lorge .• le detto avcATc, che Leviathan 
é il Piiacipe de’ luperbi, apparirebbe 
fubico, che di Lucifero ragiona . Ma 
che vuol dire, Juper umverfos filias Ju- 
perbix ì E chi fono cotclti figli delia 
lupcrbia ? 

Volle Iddio additare quegli Uomi- 
ni infelici , di vanità , e d' arroganza 
sì pieni , che fcrabra , la fuperbia (Icl- 
fa elfere Aata loro Madre , averli par- 
toriti, c alle vclenofe fue poppe allat- 
tati -, onde riconofeòbo per loro Signo- 
re colui, che della fuperbia fu Padre: 
Ipfe ejl Rex Juper Jilios /uperbiic . Che 
abbominevole (chiatta é mai cotella J 
Dite vei ; non vogliamo con tnergio 
con gente sì mifera , che ha per capo 
il Demonio, eia fuperbia per Madre, 
Io laudo l’_ orrore , che ne avete ; e 
mi piace di darveli a conofceie , per- 
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chè fuggir li poifiate . Benché la fu- 
perbia iu un vizio dello fpirito , che 
non li vfdc , bui potrete però difter- 
nerc i di lei figliuoli dalla qualità del 
le armi loro, e fono quelle appunto , 
di cui San Paolo avvisò i Colollenli ; 
Iram , indr p>iatio»cm , mulitiamyùltì/phe- 
mum , niendacium . Certe anime , che 
di idegiio ognora avvampano, propen- 
fe all' ira, di malignità impaliate, di 
Icorretta, e bugiarda lingua, fprezzan- 
ti , e altere. Eh ! non dubitate , Af- 
coltanti y ecco le belle figlie , che la 
fuperbia partorì , e in cui Teriiiò il Ino 
gran Regno Lucifero : Ipjc cjl Rex fu- 
per filios /uperùi£ . Ciò , che recar do- 
vrebbe confulione, e terrore , con un 
fqlo vocabolo efprelTe Iddio, i Derao- 
n;, e i fuperbi, ad infegnare, che tra 
un anima fuperba, e un D.monio egli 
non fa differenza, Ji‘p^r umverfus filus 
JuperòUf cioè come (piegano gli Élpo- 
fuori , fuptr alios tnfericrei Damoncs , 
& fuper homines improbos , (^uale in- 
felfcità ! divenire Òcmonj vilibili , e 
per confeguenza qualche cola peggior 
de’^ Demoni , che fono invifibiii . Vi 

10 ben dire, che quello farà un’gran 
vanto da infuperbirtene . O iniferabili ! 
O ciechi ! Che la miferia volita nè 
pur conofeete . Ora chi non vede in- 
tanto, come a Lucifero mirabilmente 
fi adatti di Leviathan la qualità , e 

11 nome ? Ma profeguiamo a roollrar- 
ne tra I’ uno e 1’ altro piò efacto il 
cor-fronto, per quindi conchiudere, che 
Leviathan , e Lucifero fono due nomi 
di una* cola rllcifa , e che il Divino 
difeorfo altro oggetto non ebbe , che 
di palelarci dell Internale Nemico le 
alluzie , e le frodi . 

In collo eps murabitur fortiludo , & 
faciem cjus prxcedit epcfiits : Non vi 
credcflc , Iddiocosìci avverte, che la 
fuperbia di Leviathan fìa un tal vizio in 
lui, che f'olaaicnie lo provochi, a fab- 
bricar callelli in aria , a pafeerfi di 
fognate grandezze, e nulla più , no. 
Anzi la fuperbia è appunto quella , 
che, uncndofi ad una più che fottile 
ailuzia , lo rende fopra ogni credere 


forte. Foratudo tjus morabitur m collo j 
voce metafòrica , di cui la Scrii tura, 
fpeil.- volte li Icrve a dinotar la lupcr- 
bia • Ond’ è, che il ProUt.i Ilaja vo- 
lendo riprendere l’ arroganza delle don- 
ne Ilraclite, dice , thè ca ivi.itiav.no 
extemo collo, col collo org igliofo , c te- 
lo ; chiaro legno della lupcibia , che 
nell’ animo lì annida : ub.i.n’jnuns 

extento collo , Quid enim collo, mft iLi- 
tiocie/ipuMur lu oiierva ione dei Ma- 
gno Gregorio. t liccomc Iddio qui ac- 
cennò la (upeiòia per un de’ luoi le- 
gni, che èporia.c il collo tronrio , co- 
sì clpred'c ancora 1’ aituzia perunodc 
fu )i elfetti, clic è il nuocere , fenza 
ellèr (coperto . F.icttui r/«j prxccàit- 
ef_e;las , C^uaiiio è nai da temei fi Lu- 
cifero, per cntella terribile alleanza , 
che in lui li la, di luperbia , c di a- 
Ituzia Una lo fa auoace nell' intra- 
prendere ■, I’ altra fdice ncli' efeginre. 
Bramate voi vedere , a che ardite im- 
prefe lo porti la fua incredibile fuper- 
bia f Seguitemi , o Signori , per pochi 
momenti . 

Dappoiché gli andò fallito il primo 
colpo , qualora tentò d’ impadronirli 
del Divino foglio. , e con prefunzione 
infana aggoagl-arfi all’ Aitillimo , fi ri- 
volle a tar e«nq»iita di ciò, che vi era 
di più nobile in Cielo ; ed oh come 
quello attentato gli riukì! Degli An- 
geli non meno che la terza p.rte fot- 
tommife al (uo tirannico Impero. Nè 
sì tolto ebbe Iddìo creati Adamo ed 
Èva, Rampando in elii la fua Divina 
Immagine, c arricchendoli colla dovi- 
zia di tanti doni, che il Tiranno da 
sì bella preda allettato, lenza din^ora 
fu loro fopra, e togliendoli di inano a 
Dio, al luo volere li ridulìc. E del- 
la poRericàdi Adamo, qual parte crir- 
dete voi fia quella , di cui il fuocrbo 
ambìfee , c alpira , quant’ egli può , 
di farfi padrone ? La parte più elet- 
ta, cioè le anime più monde, più pu- 
re, e di virtù più adorne : Cibus cjus 
clecius, lo attcitò il Profèta Abacuc . 
Egli va in traccia ognora di cibi fcici- 
ti f ed clquifiti . 

Ss a Quia- 
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Quindi , ofTervata la gran (antitì , e 
punflima vita dell’ amabile Signore 
Gesù Nazareno , fìiinò , che farebbe la 
più nobil conquida , che mai per lo 
pafTato fatta aveffe, e a lui ancora driz- 
zò i Tuoi colpi , e tele le fortnidal/iii 
inlidie. Tanto è vero, che la di lui 
fuperbia non lì appaga di | re !e vili . 
Non è però , che egli tralcuri punto 
le anime abbiette ; Anzi rillettcte , u 
Signori, che tra anima, ed anima v’ 
ha quella differenza , che è tra_ un 
villaggio aperto , e una Fortezza 
ben munita . 11 fuperbo conquiitatore 
ccn loinma faciliiù entrain certe ani- 
me, che fono piazze fmurate, c fen- 
za difefa ; ma quelle non contentano 
la di lui paffione . Egli mira ad im- 
pondlarlì delle piazze furti , cioè del- 
le anime più cuflodite, di quelle, che 
più Hanno in guardia del nemico . Le 
llnrge di pericolofo alkdio . Loro da 
atroci alfalti. Ed anche in quello lenfo 
di lui avverali ; Omnc jubhme vi Jet , tie- 
ne alte le fue mire . Guai pirò , le 
trovando alcun’ adito men ditelo , gli 
riefea in hoe d’entrarvi: chi puòmai 
fpiegare’, con qual iùrur le smantella, 
le caipella, c ne la feempio P Parlia- 
mo ben chiaro, cari Afcoltanti : quan- 
te vulte forti al Democio il pcHiier.te 
fuu dilegno, dì trarre in precipizio ani- 
me -, che per la fublima loro virtù pa- 
revano Helle di prima grandezza , e 
pure già dall’alto precipitate in errori 
Uetcàabili, e in vizj orrendi , fino a 
perire del tutto ? La Chicla Cattolica 
vide con ìfpavento , e piange ancora 
per affanno la loro funcnilTima cadu- 
ta. Intenderete addio ciò, che Iddio 
affcimò di Leviathan : Sub tpfo triint 
raJit folis y & /leruet fibt niirtim , qua- 
li lutum ; Quelli , e quelle , che per lo 
/picndurc delia loro pietà fembravano 
quafi raggi di Sole, fub ip/o erunt j e 
il nemico arriva a tanto, non folo di 
ofturarne ia luce, ma di metterle fot- 
to a’ fuoi piedi .■ fub ipjo eruut raJii (o- 
hs . Peniate, fe egli fa calo di certe 
anime, che lono anime di piombo . 
Egli le guarda come malfcrizie più vi- 


li della tartarea fua Cafa. Cerca il fu- 
perbo anime, che fieno anime d’ oro, 
ed ha una chimica infcrnale^di tra- 
mutarle in fango ; Jiernet fibt aurum , 
quafi Intuoi . Sopra di elle Iparge il 
Profeta Geremia le inconfolabili lue la- 
grime ; Quomodo mulaiuseji color optf 
mttfy come mai fi i fmarrito il color 
d' oro di sì belle virtù ? £ chi prima 
andava sì adorno coll’ oro fino di una 
cclcile purità, come li attuHò nelle iàn- 
gole lordure dì Icnfò . Qui amkuUbaut 
in crocnt , amplexati juni jiercora ? 
Tant’ è : Sinici fibi aurum qu.iji iu- 
tum . Temano atìurqiic i Cedri la po- 
tenza del luperbo Nemico , ma più 
temano gii abeti, perchè caddero i Ce- 
dri .'L//u/a quia ceciJit CeJnit y 

quoniam magnifici vcjiati Jur.t: Cor.fi- 
glio ben lavio del Fruteta Zaccaria . 
Se debbon tremare le pcrfonc virtuo- 
Ic, che temono ITio , e che vegliane 
in diicfa dell' anima fua, quanto più 
coloro, che la irafcurano come niima. 
cola lolle di lei più vile ? Con tiiUo 
ciò non credo già io , che riu'eifiero 
al fuperbo tali, e tante. conquific , la 
alia-luperbia non accoppiane l’ailuzia- 
Quella lo la ardito uell’ intraprende- 
re i ma quella felice nell’ eicguire . E 
appunto volle Iduio avvertircene con 
quelle protoade parole : Facicm ejus 
pr£ccdit cgtjìas . 

Fcr fatiem qiiippe folci notitia defi- 
guari y uditeli Magno Gregorio , avan- 
ti che le ne abbia notizia , puma che 
li vedala mano, già è latto il colno. 
Faacm ejus pr eccedi t cpejlat . E percflè 
Quia Jublilifiìma fraude vixtutibui jpo ' 
liat . priusqunmy qui tentatur , agnofeat , 
cfpoiìzione ingegnofa , e vera del Gran 
Pontefice. Speflc vol:é l'Uomo è vin- 
to, atterrato, fpogliato , piima che 
veda il nemico, prima che fi accorga 
d’cffer combattuto , PriuJ.-^ uam , qui tcn- 
tatur y agnofeat. Chi può negarlo, ca- 
ri Afcoltanti? Appena vi furon Uo- 
mini al mondo , che manifella fe ne 
ville, ed oh quanto dolorola , 1’ cfpe- 
rìenza. Quando fu, che Adamo cd Et a 
conobbero baaimeote ia loro nudità 

eiìcrio- 
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rtleriore, fe non allora che il Nemi- Uomo? Ah che quella fualtrafua for- 
co già fpogliati gli avea della giu(}«ia lililfima frode. Conobbe Èva di cuo- 

oriqinaI(\, della gra/.ta fantiheaute ■ re pieghevole , e molle. Quindi fi per* 

de’ fupranaturali doni, e diluite le lo- luafe , che conquidala quelia per di lei 

ro interiori ricchezze ? Fncitm ejus mezzo conquiliato avrebbe anche Ada- 

prtcedit e^e/hs , ciò vuol dire fublimifli mo , come riufcigli • Ciò non oliarne nè 
mifrìndie , viriuuù'it /pollai , priufquam, Adamo, nè Èva li accollerò del Nemi- 

qut tentatuT, apno/cat . Ponderate un co, e deila battaglia , fe non dopo 

poco di colui la foiiiliinma frode. fucceduta la loro prevaricazione. Tan- 

Non fi dubita da’ Sacri Interpetri , to è vero , che jaciem ejns prjtcìdtt 

che il tentatore di Èva folTe non qua- f eejiat ; poiché JuitiliJìma fraucic vir^ 

lunque Demonio, ma Lucifero iilelTo tutibus fpoliat , p>iusquam quitcntatur, 

il Principe de’Dcmunj. Cercano ben. apno/cat. E pure Adamo dopo il Sal- 
si la ragione, per cui dovendo parla- vatore, e la fua gran Madre fu il piìl 

re ad Èva , prended'e la fenibianza di lavio , il piò giullo , ed Èva fu la piìi^ 

lerpente, piò tolto che di Leone , o favia, la piò giuda Donna del Mon- 
di Lupo, o di qualunque altro anima- do, arricchiti di una mente illumina- 
le. Sant’ Agodino nel Libro decimo ta , di un cuore ben inclinato, con le 

quarto della Città di Dio, ne appor- paiTìuni, e con la Lntafia foggette al- 
ta nobile ragione -, perchè altro Ani- la ragione : di piò, immuni da’ difor- 
male quadrar non potea meglio del dini, che era regnano negli Uomini , 

ferpente all’ opera , che far volea ; Contuctocciò ada prima tentaziore ef- 

mentre quelli per tutto s’ iniìnua , e li caddero, e nè pure capirono d'cITe- 

non ta drepito. Porta il veleno, c re tentati, fe non quando turon.: viri- 

lo nafeonde . Reca la morte, e non ti . Chi di noi dunque non raccapne- 
fi dichiara; e »1 ingannevolmente feri- eia per terrore? Chi è colui sì privo 
fee , che nè pure lì fa, dove abbia feri- di fenno, che perle vene tutte non 
to. V’è dì piò, o Signori: fentendo fi fenta correre un facro ribrezzo? 

parlare un ferpente, potea la donna di Niente però tanto dichiara, che 
tale novità atterrirli. Per impedirlo , Leviathan fia Lucitero, quanto quel- 
che fece 1’ aduto ? Uditelo dall’ An- le Divine parole . Cor ejus i nlu- 
gelico Dottor San Tommafo nel fe- rabnur tanquam lapis & /{rhigetur 
condo libro delle fentenze, alla didin- qu.-.fi maUeaturis incus . Qui è , di» 
aiooe ventcfimaprima. Slbellcjslgran- ce l’Angelico Dottor Sao Tomma- 
di eofe propofe fubito il Nemico. In-- fo , dove mirabilmente vien dipinta 
grandimcr.ti sì nuovi , avventure sì la invincibile durezza della mente, e 
nubili fece alci fperare, che non die- la indedibilìtà dell’arbitrio di colui , 
de tempo alla donna dì efaminare , che abbracciato una volta il cattivo 
di qual pada il ferpente, nè dì qual partito, piò non fu in idato dì vol- 
condizione folfe lo (pirito , che nel gerfi al migliore. Ma ciò, che l’An- 
ferpente parlava . In fomma parlò sì gelico fogeiunge, piò ancora mi fgo- 
berie, che a’Ia mifera donna non la- menta: Hxc ip/a incus eji , queda è 
Ciò altro penGero, che il penfierodel- quell’incudine flincda , fu cui i cua- 
le fue parole. Titoanimo , tam magni- ri degli uomini, accefi prima col fuo- 
Jìcis ejus promijjis intenta. Perciò Èva co di sfrenate palGooi , poi a forza di 
non fi atterri , nè G maravigliò del diabolici colpi ricevono dal nemico 
Serpente parlatore, perchè quando uno una duridima'tempera , e un infledì- 
promette, fia Serpente, fia Demonio, bile torcimento. Tali eraii coloro, a 
non ifpaventa , ma piace. Ma perchè, cui diffe il Protomartire Stefano, du- 
direte voi , Lucifero tender volle le fue ra cervice., l■■■clrcu>nci/is cordibut ■ zos 
infidie alla donna piò torto che all' femper Sptntui San^lorejiititis . N 'u a- 
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vremo noi ogni ragione, di lagrima- 
re a cald'occhi, fe ira’ criliiani lì rin- 
venilFero cervici di ferro, e cuori di 
bronzo , lavorati fu l’ incudine dì Lu- 
cìfero ? Quai impredione potrebbono 
mai fare in efli le verità pib forti del 
Vangelo? Anche lo fpirito ha le (ue 
armi, e tra quelle martelli, ed alle, 
che percuotono , e che trapaflano , e 
fono le illulirazioni e le ifpirazioni 
fue più gagiiaidc . Ma qual prò ? 
Qjinjl jitpidam tfumitbtt matuum , & de- 
uclibit vitTiiri'.i m iMjiiim , dille Iddio 
dì Levia'.han. E tome bene fi appro- 
pria a quei cuori, che induriti furo- 
no fu l’ orrenda irÉCiiUtne deirinfernal 
remico. Di nulla protìtrano, e niente 
lor giova. Ab curi Alcoìtanti , per- 


chè contro noi mai non arrivi a po> 
ter tanto , imploriamo il braccio di 
quel Signore, che morendo 1^ viofe. 

Amabile mio Sovrano, vero Re del- 
ia Celcllc Gtrulalcmme , non voglia- 
mo noi imitar la durezza di que^ ne- 
mici , che vi cercarono a morte, ma 
la pietà di quelle 'l'urbe , che vi ono- 
rarono colla loro fede.. Non colle ve- 
ninienta, o culle palme, ma coll' af- 
teito de’ nollri cuori, è colla vittoria 
delle noltre pall oni , ognuno iti noi 
amorolamcnre vi fupplica , ch'entrar 
vogliate qual Signore nelle m tir' ani- 
me , prenderne un pacifico pollcfib, e 
flabilire in elle un immutabile Rc^-no . 
E così fia. 


LEZIONE LIIL 

Ijìfe eji Rex fuper univerfos filìos j'uperbix . 

Job Gap. XLl. 


I Profondi mitlerj, e le utiliffime 
ìtlriizìoni, che Iddio comunicò al 
caro fuo fervo Giobbe, c che il 
Divino Scrittore rcgilirò per di- 
flcfo in due interi capi, furono, fe ben 
lì confiderà , fpecialifTirai favori , a 
noi pur deftinati , c non meno che da 
Giobbe, fapientilTimi nollri ammae- 
flranienti . V'^olere però pafTarli di fu- 
ga . c non penetrarne il midollo, co- 
me di cole o nocevoli o fuperflue , 
farebbe vitiipcrevolc non curanza de’ 
noilri vania>>.i , e enorme ingratitu- 
dine a'doia Divini. Tra le grazie più 
fegnaiafe, al fatuo Re compartite , e 
per elio a noi , tu ccrtaircnte quel- 
la, che aprire li dcgnaHe Iddio la me- 
defima D^' na fua bocca, e tener fe- 
ce sì lunghi difeurfi . Quindi ficcome 
il làvìo Principe non lalciò cadere in 


terra veruna delle prezìofe parole Di- 
vine ; così noi dovremmo non Iblamen- 
tc fcrivere ne’ nollri cuori ciò , che 
troviamo fcriuo ne’ Sacri L'bri , ma 
farne in oltre ilfcggctto ut’ nollri più 
teneri penfieri , (u. l’ efenipio d’ un al- 
tro Re del pan (unto, che dire iolea.* 
Meditano mta cluqiuurn tiium . Certo 
è, che i Santi Padri e ì Sacri Inter- 
petri con fomma cura c con eguale ri- 
verenza riccolfero ogni lliila di quell’ 
acqua vitale , che vedevano giù di- 
(cendere da una fonte sì limpida, c 
sì eccelfa . Perciò crederei di far 
torto al volito fenno , o alla voilra pietà ; 
quando non fupponerfi in voi una vir- 
tuofa fete, o non vi arrccallì un sì 
falubrc rilìoro. 'Fanto più , che ac- 
collandoci alla forgente, più maravi- 
gliofi , c fempre nuovi arcani verrau- 
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ho a difcoprirn , con pati utilità , ch« 
diletto . Della celebre difKcilinìma 
quiftionp intorno all’ ellere di Bchemoth 
c di Leviathan non lì i fin' ora par- 
lato, che nel fcnfo letterale, o (em 
plice , o figurato : e nulla elTen- 
dof) ancor detto del fcnfo milHco ; 
quello appunto a me fommini.ira un 
degno argomento della Lerione pre- 
fente, e un oggetto, a voi egualmen- 
te degno di attenzione cortcfc . 

Molta luce apporterà a ciò , che 
fono per dirvi , un’ altra nobile qui- 
flionc , che il Gran Pontefice S'an 
Gregorio propofe. Udifle gii nelle pal- 
late Lezioni , doverfi annoverare tra 
i piò afcofi fecreti dilla Scrittura, la 
controvcrfia di fiehcmuih c di Levia- 
than, quali un nodo, da non poterfi 
fcioglierc che dalla ficlfa Divina ma- 
no, che lo fece. Tuttavia rammen 
tare ancor vi potrete, che delle due 
piò celebri fentenze in sì fublime ma- 
teria quella , che di Lucifero intefe 
l’uno e l’altro nome, parve la piò 
probabile, non folo perchè follenuta 
da quali tutti i Santi PP. Greci, e 
da gran numero de’ PP. Latini, ma 
perchè le grandi e fìupende cole , 
che dille Iddio di Bchemoth e di ‘Le- 
viathan, fembrano avverarli tutte del 
Principe de’ Demon; , parte nel fenfo 
letterale femplicc, parte nel fenfo fi 
gurato, come a fuo luogo accennai . 
Dove per contrarie a ncffun’ animale 
o di terra o di acqua, applicare giam- 
mai fi polfono tutte inficine le qua 
lità, ivi da Dio pronunziate. Quin- 
di fi venne a conchiudere , che adun 
que ragionò Iddio di Lucifero fotto i 
milleriofi nomi di Bchemoth, e di Le- 
viathan. Ma di qua inforfe appunto al 
M agno Gregorio la nuova diflìcolth . 

Qii/d e/f, !]Uod adverjanus 'lojlcT pr:us 
Brbernotk , poHmodttm Leviathan -dici- 
tur i Quale tfl’er può la ragione, per 
cui volendo Iddio avvertirci delle for- 
ze e delle ìnfidie del nollro piò cru- 
dele nemico , ora Bchemoth , ora Lc; 
viathan lo appella i Nè foto cambia 
il nome , mi ancora I’ idea , prima 


rapprefentandolo , come un Bue feU 
raggio, di poi come un mollro ma- 
rino; anzi come un avolrojo , o uccel- 
lo di rapina , mentre foggiugne ; Num- 
/jttid tlludes e/, yuafi avi? Che vuol 
mai dire tanca varietà di nomi , c di 
nature^ Cur er^nbellua, curdraco, cur 
avis appellaiur ? Dovremo noi credere , 
che cocelìo avverfario Ila uno di que’ 
moHri, che di rado s’ incontrano , o 
appiattati ne'Bofthi, o rintanati ne’ 
mari , o nafeofii tra le nubi , e te- 
nentifi col rapido volo fu alto in a- 
ria , onde i pericoli non fieno frequen- 
ti , e rari gli alTalti? No Afcoltanti . 
Colìuii pur troppo è un nemico fa- 
miliare, e per cosi dire dimeflico, che 
ci f)a di continuo al fianco . Chi può 
dubitarne, oSignori? Evvi forfè igno« 
ta la comune Dottrina, che da’ Dot- 
tori ricevclì fenza contrailo, e, come 
effi dicono , qual Dogma della Teo- 
logia , che ogni uomo ha il fuo An- 
gelo che lo difende, e il fuo Den.o- 
nio, che lo combatte ; Elienim Dogma 
T heologicum , fingulis homtmbus depu- 
tatot elje fingulos Damones ad op'm- 
gnandum , Jiiut fingi.los j^Kgelrs ad de- 
fendendum . Nc punto di' criamtntc 
iiifegnano il Maeiìro delle fi-mcrze c 
l’Angelo delle Stuoie, appoggiati all’ 
autorità de’ Santi PP. , che in ciò ri- 
conolcono un’ammirabile difegno del- 
la Divina Previdenza, a cui nondi- 
meno da pothi fi da il pefo, che me- 
rita . Olfervatc vi prego . Ad una 
immortale corona ci ha Iddio delti- 
nati ; ma nueila elTer deve il guider- 
done di duri combattimenti , e il 
frutto di molte vittorie .- Qiii vnerit , 
datoti coronarti vita: Perciò nell’ at- 
to OefTo, che ci dona la vira, ci ef- 
pone alla battaglia ; e volendoci non folo 
combattenti ma vincitori , non prima, 
permette al nemico) di aflalirci , che a 
noi dal Ciclo invia un valentiffìmodi- 
fenfore a follcnerci. E ciò. che è de- 
gno dì fomma olTervazionc , non laici* 
al Pemonio alTalitore la libertà di 
tutte impiegare contra di noi le via. 
lenti fue fraudi/ altrimenti faremmo 

per- 
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perduti; tanto il nemico ci fupera d* 
ingegno e d'arte» No, mai non per- 
mette Iddio adattisi foraofi , tentazio- 
ni sì gagliarde, che l’uomo non pof- 
la , fc vuole, ribatterle, o rchermirle- 
ne : A’cn J'imt tentati jupra id , ^uod 
f oteliis. Anzi la Provvidenza del cete- 
ile Padre è cosi amorofa , che milura 
i colpi del tentatore, e vuole , che a 
roi redi luogo di ufeirne , non folo 
fenza perdita, ma con guadagno an- 
cora , (-t pojjiiis facete lum tentaiione 
pto’jenttim . Permette la pugna, per 
chè l’uotno non fi addormenti , ma 
non tale, che l’uomo fi abbatta . Ci 
lakia l’ionniatore a’ fianchi , non per 
altro, fé non perchd ferva d' occafìo- 
ne alle noflre vittorie, e di mento al- 
la fua Corona . Che fé noi rediaino 
vinti , ciò avviene contra il fuo dife- 
gno , per nolìra codardia , o per na- 
tica malizia , abufando del libero ar- 
bitrio , e del Divino foccorfo , ognora 
provato, e più che valevole a farci fur- 
ti . Nomai accade, che giullamentc 
polliam querelarci , fuorché di noi me- 
defìtni , e della incolianza de’ noliri 
cuori . Ora in coteda fìtuazionc di 
cole, chiaro fi feorge, che ogni ani- 
ma liccome viene protetta da) iuo buon 
Angelo, cosi é afUdiata dal fuo pef- 
fìmo Demc-r.io. E ognuno di noi, fé 
ben confiderà tiene al fuo dcDro 
lato un fcdeliffimo Amico , giù dal 
Cicl difeefo, e al fìniilro lato uniru- 
deliffimo nemico, ufeito fuori dell’ abil- 
fo: camminando fempre tra due; 1’ 
uno de’quali non mira che alle no- 
flre fortune, l’ altro non trama, che 
la nollra 'rovina . In tal fenfo intele 
furono da un at.tichifTmio Interpetre 
le profonde parole, che ragionando di 
I.ucifero dille iddio a Giobbe : E‘ce 
hchemoth ejuetn Jeci tecum , cioè apud 
te , e volle dire : ecco preffo di te 
il tuo perfido remico, non gii per or- 
dine ri'.io, ma folo di mia periniffio- 
ne ; aihiiché ui luffercndo ì di lui in- 
foiti , c ribattendo i di lui affalti, veo- 
ghi a dare ficure pruove dtllafédelth , 
e del valore, con cui mi fervi: Ec- 


ce Behemoth apud te . Tutto bene’ 
Ma come mai ad un nemico sì dimc- 
Aico,e che dal nodro lato tpai non 
fi difcolla , può fembrar convenevole 
il nome di moAri, che niente han- 
no del dimcAico, foltti intanarfi, o 
nelle macchie de' Bofehi , o fu le vet- 
te de’ Monti, o giù nel 'fondo dell’ 
acquei Cut ergo hellua ^ cut draco , cur 
avts appellaturì Nomi, che efprimo- 
no nature si Arane e sldiverfe, e pur, 
adattati al folo Principe de’ Oemonj , 
parvero al Gran PonteAce un nuovo 
fopgetto di malagevole quiAione. 

Non tarda però egli, a fcioglierril 
difhcil nodo, benché arduo a luì non 
era ; quando il Divino Spirito in figu- 
ra di bianca Colomba (velava all' 
orecchio dei Magno Gregorio i più 
nafcolti mi Aeri delle Scritture, come Io 
attcAò il Iuo AcAò Diacono, che ebbe 
il piacere di oAervarlo. Non é daAu- 
pire, che ragionando Iddìo col Iuo 
fervo Giobbe , ad ammaeArare lui, 
e noi ad un tempo ìAcffo, applicaA'c 
a Lucifero tanta varietìidi pomi sìor- 
riui , additar volendo di coAui non le 
nature , ma i vizj. Decadde colui per 
fuperbia dalla fua natia grandezza , 
e divenne per oAinazior.e, incapace , 
come i bruti, de’ beni eterni : Bos er^o 
tji , ipuia ad fpem calefluim nulla fata 
rtiione feerigit , Ma egli é poi anche 
un fiero Dragone per il genio crude- 
le di nuocere : è un rapace avoltojo 
per la voracità e arroganza ; Draco per 
nocendi malitìam , avis per /uòtilis na- 
tura ievitatem . In oltre Lucifero, an- 
cora non volendo, ferve a* Divini di- 
fegni, qual giumento al fuo Padrone. 
Col Iuo dente infìdiatorc nuoce agli 
uomini , qual ferpente al Paffaggiero ; 
e per fua ambizione fi finge Angelo 
di luce, qual volatile indorato dal So- 
le . Qiiia Divina viriute poff detur ; ju- 
mentum eji ; quia lattnter morda , fer~ 
penselì\ quia per indomitam fuptriiam 
fe lucis Angelum Jimuiat , ax'is tft . 
Ecco le belliffime rificffioni del Santo 
Padre, che co’eeleAi fuoi lumi, più 
oltre avanzandoli] afferma, venire co- 
si 
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sì cliianv.to Lucifero ; perchè quelli , 
(ebbene non (ono i nomi tielia fua na- 
tura > fono però i nomi delle fiie azio- 
ni : Ckm nmeittum , di. tea , vd avis 
ilicitur , ex ipfa fuarum aclionum nomi- 
ve -joeatur . OiTervaOe mai , dice il Ma- 
gno Gregorio, le diverfe orribili tra- 
me del nemico? Avvilifce alcuni a 
(ordidezze impudiche; e rifpetto a lo- 
to egli é un giumento, in eis t/uos ad 
fhdtiti.tm lux urite exeitat , jumentum e/l : 
Altri accende a fanguinofe vendette, 
c rifpetto a quelli è un Dragone fitibondo 
di fangiie, tn hisquasad noeendi m.-tli- 
tiam tufiammnt , Draco ejì ; Molti cgji 
gonfia di vanità , e fofpinge a voli preci- 
pitofi d'ambizione, c rifpetto ad eflTi 
par che cangi natura , e prenda le 
ali, in hts autem , i^Hot elevai tn [uper- 
liia fa/ìum , az<ise/i. Che tutti infie- 
me cotefli tffzj raccolga il maligno in 
un’anima fola , quafi feccie in una 
Cloaca , in ritardo a lei, jumentitm , 
eiraeo , fì>nul & avis eijiliit . Giumen- 
to per avvilirla, Dragone per infierir 
la. Volatile per invanirla- Tanti no- 
mi egli ufìirpa, quante fqno le figu- 
re, in cui fi prelenta all’ anime, per 
ledurle : M dun um rerum nomine vocatur ., 
fjuia in var/as formarum fpecies versi- 
tur. Se qual giumento vien rigettato, 
tenta di accoltarC qual Dragone, e fe 
come Dragone è abborrito, tollo can- 
gia difegno e fembianza , ed è un vo- 
latile, che intorno a noi fi aggira , 

in varias formarum fpeeies veriitur , Non 
(inifee un combattimento , che per 
cominciarne un altro- Muta le manie- 
re e gli artifizi, ma non lafcis ficu- 
rezta , nè triegua, E coteflo è il mi- 
fterio, per cui Dio favellando fenipre 
di Lucifero, con molti nomi lo appel- 
la, quafi di molti mofiri ragioni, per 
dinotare que’ tanti, e sì diverfi aflal- 
ti, con cui dì continuo ci travaglia. 
O noi miferi adunque, come poffia- 
mo mai credere luogo di pace que- 
fto campo di battaglie.^ D'onde vie- 
ne , che i Cattolici , affediati ognora 
da si terribil nemico, vivono in un 
foonacchiolo letargo, quafi tempo non 


foffe d’una inceffante e crudcl guerra, 
ma bensì di ficuro c tranquillo ripo- 
lo? 11 peggio è', che entra ne’ cuori 
ora qual giumento, ora qual dragone, 
ora qual avoltojo, a proporzion del- 
le colpe, che introduce. Per tot jpe- 
cies ad cor ]e inferi^ tn guot nequitias 
ms implicai: è ofTervazione dello flef- 
fo Santo Padre. £ qui non termina 
la nofira difavventura . Ahi , entrato 
che (la una volta nel cuore , trasfor- 
ma il peccatore, c la peccatrice . In 
tutto iitnili a (e li rende, o giumen- 
ti per l'impurità; o dragoni per 
ira; o avoltoj per la rapacità, e per 
l'ambizione . Ben fi riconobbe quei 
Tanto Re penitente, che dopo il com- 
meifj adulterio, aperti finalmente gli 
occhi, eravvifata la fua deformità, 
con calde lagrime a Dio rivolto, ut 
jumenium , diffe, ut /umentum faflus 
firn apiid te. E quanti, che pajono'uo- 
mìni , fi vedrebbono con orrore efier 
giumenti, dragoni, e avoltoj, fe non 
gli rimiraffimo con quel lume , con 
cui riguardati fono da Dio , e da tut- 
ta la fua celelle Corte ! Ma poiché 
un millero dà luce all'altro, non vi 
farà più dillìciic 1’ intelligenza d’ un 
altro arcano, che fpecialaiente fi a- 
feonde nell’ ofeuro nome di Leviathan, 
che al dire de' Sacri Interpetri figni- 
fica additjfmentum , cioè accrefeimen- 
to , e aggiunta. 

Sapete, come, o Signori, a cote- 
fio Dragone un tal Vocabolo conven- 
ga ? Uditelo di bocca di Dio me- 
defimo : Ecce ego ad te , Draco magne , 
<^ui cubai in medio jluminum: Mira- 
bile parole, riferite da Ezcchiello. O 
là gran Dragone , dille Iddio a Le- 
viathan , tu che vanti di dominar fu 
le torbide acque di quello Secolo, e 
di fcuotere il mio giogo, quafi non 
foffi il tuo Creatore lovrano; Et di- 
cis , meus e[ì fluvius , & ego feci me, 
metipfuni , Alcolta i miei decreti, eì 
tuoi gafiighi. Metterò alle tue ma- 
fcelle un freno , ponam frtnum in ma- 
xillis tuis. Ti fpoglierò deU’ufurpaio 
Dominio, extrabam tede medio fiumi- 
T t nung 
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TKm ff.'M'ww , c attaccanilo i tr.ci rcf:i al'e Icra al muro i a tal tfic farnoconcf- 
tiio Iqiiar.'.me , lo , c loio »,iui.fò ao lo un corpo lui», ;</ u>i:i'.tcum co cor- 
av> ampait nel tuoco , onnoji pijcts im pus cjj'.a.tm . IsJon vi prcr.ùctc pena, 
aciLcriLiint jqu.tmnus titts . IVl;raie lira- Alcoitanii filiti tari ; già mi Tono av- 
no avvenimento, (oggiunge qui lulfito valuto della giuda impazienza , in cui 
quel Santo Padre, che la Cliitla thia- liete. Qual dillercnza vi ha tr.i il fen- 
nib D'iclvrcm M.t\wiiim , San Cnrola* loletterale, e il fenlo midicodelle Scrit- 
mò. Arrivai! Demonio a poter tanto, tuie? Non capiremo nulla , ditcvoi, 
non laprci fé per !ua malizia , o per fc non ci fpitgatc, in che conlida , e 
I', olirà debolezza , che al tuo voleic fog- come 1’ uno dall’ altro dilccrnafi . Ka- 
gettsndo peccatori , e peccatrici, quel- gionevoie inthiclia , e prima di av- 
li, e quelle cangia in Bruti di toggic yanzarmi , contici! i'oJJistarla. 
.orrende, ora di giumenti, ora di ota- Vi rammenterete ciò , che acccn- 
goni , ora d’avoltoj, come ucliite • Nè nai in altra Lezione, edere propriodcl- 
di tale traslonnazionc contento, uni- la Divina Scrittura di contenere due 
Ice a le quelli luci piccoli Dragoni , lenii ; c quella lìnnolare prcrogaiiva 
e attaccati li tiene, alcuni ai capo , td'a gode , a differenza d’ ogn’ altro 
altri al ventre, non pochi alia coda , libro , che paito lìa d’ umano inge- 
e all’ tflrune parti : Per utum corpus gno , appunto perchè è un libro Di- 
DrijfOMzj,riHeHion nobililhtnadi San Gì- vino dettato dallo Spirito Santo; o- 
Tohme^, vct(npin,i-cizcnfri,vdcauaXy pera d’ infinita lapienza , c/ui/j Deum 
extremis p.irtibus aJhxrcnt.Vovcri Label a udì rem . Di cotelti dqc fenfi , 

caton , e peccatrici, le pur mi udite! che ella contiene , uno dicefi lettera' 
Che luttu lo ipettacolo è mai quello, le, l’altro midico . Il primo è quel- 
che di voi medefimi ora date? Che in- lo, che immediatamente prefentaio ci 
telicc condizione è la vedrà , di dar viene dalle parole ; c perchè le voci , 
uniti, e avviticchiati al Dragone, vd di cui la Scrittura fi ferve, ralora fo- 
eaptti , vel ventri y vd eaudx , al capo no proprie, talora metaforiche, quin- 
i luperbi , c gli oilioati , al ventre gl’ di è , che il fcnio letterale, ora (ein- 
impuri , e gl’ intemperanti , alla còda plicc , ora figurato appcilafi , come 
gli accidioli , e 1 pigne fino a fare un già vi cfpofi, «chiare dalla ftelTaScrit- 
corpoidcffocon lui, ut vtndi cum Dr.y . tura ne apgiurtai le pruove , che qui 
torte unum cum co corpus efjiciant: E in non è d’uopo replicare. Perciò difeen- 
quella guifa, che chi a D;o fi unifee, dendo al millico ienfo. 
diviene con lui uno fpirito ideilo .■ Quo Quello è , che ad altro oggetto c’ 
modoy qut adhxrct Deiniiio, unus jpt- invita, diverfo da ciò, che ci prefen- 
rttus eji ; non altrimenti li peccatore,, tano le parole . A cagion d’efempioe 
eia peccatrice unendoli al Dragone, Narra Al osò la ferie de’ prodigioliavi 
forma concilo lui un corpo medclimo: venimemi , -qualora il popolo Ebreo 

Unum cum eo corpus efjicmnt , Q* co- ulcì dall’ Egitto , pafsò ri Mar roffo , 

pulantureiy in una tuiiella congiunzio- ebbe per cibo la manna, che piovve 
ne di colpa, e di pena : vtl in crrorij dal Cielo , e per bevanda 1’ acqua , 
ccn/ortio, vel in pxnsjimilitudine . Tut- che Icatutl dal fallo, Cotella narra- 
to è del mcdcfimo Dottore San Giro- zione, cllendo Illoria, e figura, coh- 
lamo, che ci difcoprc il milHco lenlo tiene perciò due Icnfj ; unoi la veri- 
delie Divine par-ole , e dà a vedere , tà di que’ lìupendi fucceffi , che ap- 

con quanta ragione il Dragone d’ in- punto così accaddero , come ivi rac- 

Terno li chiami Leviathan, cioè addi- contali. L’altro è la preziofità deiCc- 
tamemam, per l’aggiunta di tante ani- ledi favori, che nella nuova Legge 
me sventurate, che a lui fi attaccano ora gode il popolo Cridiano. Tal è ia 
piò, che vite all’ olmo, e più chcEl- Dottrina dell’ Appodolo San Paolo , 

. che 
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che nella prima a Curintj , favellando 
dei rammemorati pr idigj i Hxc nutcm 
omnia ^ (lic’egli, in figura ctnltmibant 
ill's'f ©* fcripta flint ad correclronem 
nojìram. (Quindi la Divina Scrittura è 
quel Libro , di cui fi parla neli’Apo- 
calilTe al quinta , e in Ezechicllo al 
fecondo , Libtr fcriptits inius , fo- 
tis, per dinotare l’uno , e l’altro fcn- 
fo , il letterale più palefc, che è di 
fuori ; il miilico più afcofo, che è 
di dentro Seguitemi , o Signori , 
che il viaggio è coniinciatu appe- 
na. 

Il minico fenfo viene da’ Teologi 
divifo in tre. Il primo diedi allego- 
rico; tropologico il fecondo; anagogi- 
co il terzo. Quando la Scrittura oltre 
il fenfo letterale, lignifica di più alcu 
na cofa , appartenente alla Chiefa o al 
Divino fuo Spofo Gesù , quello chia- 
inali fenfo minico allegorico . Così 

bramo, che realmente ebbe due fi- 
gliuoli, Ifacco dalla fua prima'moglie 
Sara, e Ifmaele dalla lua feconda mu 
glie Agar, rapprefenta allcgorìcarticn- 
te Iddio Autore di due Tellamenti , 

« Padre di due popoli; cioè dell’Ebreo 
raffigurato in Il^maele, e del Cattoli- 
co fimboleggiato in Ifacco : come al 
tresl Agar tu figura della Sinagog.i , 
e Sara della Chiefa . Che fe le paro- 
le , o i fatti della Scrittura , oltre il 
fuo Ietterai fenfo , additino cofa, che 
riguardi i conumi, quello da’ Teoio 
gi (i appella fenfo imnigo tropologico. 
Ma fe riguardi la vita avvenire , 
dicefi fenfo mifiico anag'>gico. Ond’ 
è , che il fenfo mifiico dai dif- 
ferenti termini, a cui fi tiferifee , di 
verfe ancora prende le fue denomina 
7Ìoni .. Se alla Chiefa, é allegorico : 
fé ai collumi, tropologico; fe aliarvi 
ta futura, anagogico . Cib fuppallo , 
non vi fembreranno più tanto ofeuri 
que’gran Miltcrj , che nel libro del- 
le Cantiche con illupoie fi. kggu- ' 
no-’ 

Ivi fi fa per mano Divina u.n am- 
mirabile ritratto della Sp.ifa , cioè’ 
rklla. Chiefa ,. che con quello nome 


Iddio la chiama. Vedefi difiintamen- 
te colorito il volto ; e il corpo tutto 
rapprefentato al vivo. Ma che impe- 
netrabili Iccreti farebbono mai quelli , 
le trattener ci voleffimo al di fuori 
nel fenfo, ehe naturalmente le parole 
efprimono f Ail’oppo.lo, penetrando 
noi al di dentro, fino al fenfo miitico 
allegorico , ecco che torto fpartfcono 
le ombre . Non vi paja tirano , che 
la Cfiiela abbia , e non abbia corpo . 
Non ha corpo vifibile; ma ella ha un 
corpo millico ; i di cui occhi fono i 
Profeti , la lingua gl’ Interpetri , le , 
labbra i Prcoicatori . Né’ capelli rico- 
nolcetc i contemplativi ; negli orec- 
chi gli ubbidienti , e nelle mani i ii- 
mofinieri . In tal guifa da’fuoi diverfi 
flati, come, di altrettante membra , 
lormafi il bel corpo della Chiefa. Di- 
mando aderto, fe ancora vi rechi ma- 
raviglia , che a Lucifero fi attribuifea 
un corpo orribile , ora ui giumento', 
ora di dragone, ora dì avolto;o^ Fu 
gran degnazione di Dio, che a rifve- 
gliarci dalla nò-ira fonnolenza, a ren- 
derci più cauti alle infidie, e più di- 
fpolli alla pugna , dare ci volefi'e am- 
pia, e lìcura notizia delle fòrze , ede- 
gli flratagcinmi di un si crudele ne- 
mico. E appunto, perché noi ra- 
gionava , tifar gli piacque gli termini 
a noi più lenfibili , per cui più age- 
volmente giugnert'ino ali’ intelligenza 
delle fue Divine itituzioni. Ma.quan- 
do pur vn:'iiatc tutta via oppormi , 
'che il Demonio non ha corpo; rifpon- 
detì) co’ Sacri Efpofitoii , che fe 
Liieiiero t on ha corpo vifibile , e- 
gl: ha n.ii'idimcro un corpo millico . 

Un corpo, clic li compone exmul- 
tittuìine tinprobovum , qn ifi ex liiis mem- 
brts ; e quindi non è una fola , ma 
molte bellìe. E che dinota quella boc- 
ca di Fbic , che fi pafee di fieno elet- 
to , le non quei fordidi gololi , che 
fciocchi elfcndo in urro il redo, in- 
gegm.fi fono nella ghiottoneria, nè al- 
tro iìudiano giorno c notte , che di 
apprcfiarc fqiiifite vivande ? Oi bovi- 
iuta) dtiiiiU (jimi cibi appctìtcrei (Uno.. 
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tnt. Quelle o(Ta di acciaio, Offaillius ranca, e la malizia a quale liìtlt rr' 
terra y (apete , chi fcro.^ I grandi , i duce gli Uemini , già per la graiia in- 
Governatorì, i Principi , che h reg> naizati alla dignità di figliuoÙdi Dio ? 
gono con empia politica, e che p'er- Qtal protendo di miferta, degna cer- 
ciò fi dicono FijiuU etris , o come tamente delle più amare lagrime, di- 
leggefi nell’ Originale Ebreo , quafi ventre Ipavertevoli modri , e dimem- 
baculus , aut vtrg^a arra, di cui leni- bri , che erano di Gesù Grido , paf- 
fc Ifaja, contriv'tt Don:iniij catulum lare ad tlfer membri del Dem.onio ? 
impmum , & vrream licwinaniium , E ciò, che è ar.crra più deplorabile , 
così chiamati , o per le loperchierie nè pur conofetre i’ elirtroa loto di- 
crudeli, o per l’efcnipio perverlo , o fgrazia, non rifeuotetei , vivernequic- 
che divorano la roba altrui, o nere- ti, anzi talora giubilarne^ O ciechi, 
vinano l’innocenza; offa Draconis di* ed inienlati / Nè vi credelie , che 
tuntur & a V 9«r >’> improbitate cctedi remi errici di Pue , di Dra- 

fuftimnt . Quefli ancora riputar fi deb- gene , d’ Avoltojo, proprj di LuC'té- 
bono oda del Dragone , i quali colla ro, vengano poi lenza ragione appii- 
protezione iniqua difendono 1’ altrui cati da’ Santi Padri al peccatore , 
emrieià. Quc.fa coda poi, muda rjus quafi altro non federo che lam.pi di 
Jlricia quefi crtìtus , o come lene firn- ingegne, o tralporti di zelo . Oh v’ 
boleggia coloro , che «cn hanno al- ingannerede a partito ! Non è di Uc- 
cuna qualità ditrabile ; e pure fono mini, ma di Dio un tal parlare, 
pieni d’intollerabile fupeibia / Ma io Pietro il Principe degli Appodoli , 
non finirti , fe tutte ad una fpiegar a cui cerne a capo fpettava dall’Ebra- 
voledi le membra del corpo m.ii;iio ifmo aprire le porte alla Converfioti 
dell’ Internai Dragone . Egli è un delle Genti , fatta avea una piccola 
modro , di tanti modri conipcdo , feorta da Gtrufalemme fino a loppe fu 
quanti feno gli empi , che il Demo- ’l mare della Palctlina. Quando un di 
r.io tiene alla catena , e quanti lono facendo egli orazione nella parte fupc- 
i vizi, con cui uccide le anime. An- riore del Tuo alloggio , ed edendp giù 
zi è un modro di più capi , ove fi ora di pranzo, rapito fuori de’ l'enfi , 
feorge il,cetfo di Bue, di Giumeuto, vide aprirfi il Ciclo , e dal Ciclo vi»- 
di Dragone , e di quanto ha di or- de Defeendens vas quodJam , vrlut 
rendo la terra e il mare . Piacciavi - hnteum mapnum quatuor inmis {ubmit- 
di udire in tale propofito l’ ingegno- « de Calo m Terram , una gran To- 
fo peofiero di un dutiidimo Elpciiio- vaglia con quattro fermagli, legata a 
re. Succede a’ peccatori quella tiede, quattro cardini del m.ondo, diitender- 
fe non anche peggio di quel, che av- fi avanti di lui fopra la Terra , e in 
venne alle volpi de’ Filidei . San- efla mirò già preparate le fue vivan- 
fone ebbe la dedrtiza di prendere de : ma ohimè, erano quelle Omnia 
le loro volpi , legò le cede , e la- quadruprdia, & /irpentiaTrrra , Cf vo* 
Iciò divife le tede , ad eaudas junQs, l.itilia Celi , Bedie , e ferpenti della 
capnibus dhifj erant : Non altrimen- Terra, e dell’ acque, e i volatili deh’ 
ti i peccatori, così com,e fono diver* aria. Udì lodo una voce, che dille , 
d di genio, e differenti di umorb , Occide, mandurn: Uccidile mangia 
tutti però fi accordano, ciafeuno col ciò, che vedi appredato; Pietro, che 
proprio peccato , a comporre il cor- non intendeva il midcro, e che fin’al- 
po mi'lico del Demonio, tn unno Dia- k>ra vivuto era fra gli Ebrei all’ Ebraica , 
boli (orpore eompintndo onines come* abborrendo non folo il pado , ma il 
mune, Crilliani mici cari , potete voi contatto ancora d’Animali immondi , 
afcoliarmi lenza orrore; poffo io par- inorridito rifpofe : Dowwe , Guai>- 
krvi (er.za cordoglio? Oh Dio.' L’igno' datemi voi da tal peccato, o S'gnore » 
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che ben fapete lamia oir.'iviuza. Che 
oifervanza ò la tua ? ripÌ5’iò l'Uio : 
Quoti Clftts purifìc.ivit I tu ;om u tue ne 
tltxeris. Ciò, che purificare (ì può co’ 
Sagramenti tleil’ Evangelica I.' pge , tu 
riculàre non itevi di puiifieari'o . Am- 
mirabile fatto ! La miileriofa Tovaglia 
fccoi'.du la comune fentenza de’ Sa- 
cri Interpetri lignificala Chiefii, che 
Co’ /juattro Evangeli al Cielo legata , 
fi JilìenHe per tutta la 'l\rra, cHi tut- 
ta la Terra nd bianco f.n feiio racco- 
glie non gli lliae.'iti fidanenio > nu i 
popoli tutti, che contaiiiinati Ji erro 
ri , «di colpe, etano corue animali im- 
mondi , nè con altro nome venivano 
chiamati in Cielo, zhìqu.virupe.iix , & 
fcrpsntitì . Tal’ è la Itima, che di voi 
fi ha in Paradifo, m’ intendete Di(ct- 
tiffimi peccatori ? Riputati fiere nicn 
te piò che Giumenti , e Dragoni , 
QiittrinipeJitt , & /rr^rnt/.u . Se altri- 
menti vi chiamano gli Uomini , quefto 
è per loro inganno , e perchè non ve- 
dono ciò, che di larsù da tanti fi ve- 
de- Ah volelTc Iddio , che di nuovo fi 
udiflTe quella voce , Occulc , O" min- 
duca, e dir volea ; fa, che tutte que- 
IV anime nel falutevolc bagno de’ Sa- 
ramenti affoghino ciò , ehed’immon- 
o , t di reo per le loro colpe contraf- 
fero. Ma perchè un sì felice cangia 
mento fucceda, farebbe d’ uopo_ imita- 
re quello fielTo Cornelio Centurione, a 
favore del quale moilrò Iddio a Pietro 
una vifione sìlìupenda. Orationes lux, 
<5* eltcmoftnx tux ajetiuìeriint in memo- 
riam in con/pedu Domini , dilTe un An- 
gelo a Cornelio. Le tue preghiere , e 
le tue limofine falirono, quafi memo 
riale all’ Altiffimo ; e perchè Iddio , 
fe differifee, non fi feorda però giam- 
mai, ora finalmente ti concede la gra- 


zia, che chiedelìi, e s’ inchina a pir- 
rificar ciò, che eraimmondo. Così è » 
Af colrinti miei cari , bramate voi ve- 
ramc;'.:e di fenotervi di doffo le vo- 
•tre catene, deporre l’orribil ceffo, che 
vi pof'e in faccia il vo'lro peccato , can- 
giare in mcg!i-i la volìn forte ’ Mon 
ceffate d’ inviare ai Cielo le voiìre 
ligrimc, c le vo.lre limofine , A tal 
fine appunto degnolfi Iddio di rive- 
larci con sì proliifo difeorfo l.a forza , 
e r aftuzia del Demonio fotto i nomi 
orrcn-di di Behemoth , c di Leviathan : 
Hcc Hemum c.iiift fuit citr ad deferiben- 
dam Demoni s nequitiam , ine lo av- 
verte il famofo Interpctre Niccta ; fi- 
Uts corpons fimilitiuinct Diiunus jef- 
ma adìi.'beiet : E che prctefe ? Ut nìetu 
pere nifi , nddtum, qui lervitiitis juguu 
capto Draconi inipofiilt , confiigcremui. 
Facciamo dunque umile ricorfo a (juci 
Covrano trionfatore , e coll’intimo de no- 
(ìri cuori, ditegli meco. 

Ertpi me de luto , ut non infigar , 
De,’natcvi,C!emenri(nmo Signoie , di 
alzarmi col potente vo.ìro braccio dal 
tenaci.'Tìmo fango, e aon perraettete, 
che dentro conficaCo io vi refti , ut non 
inp^ar . Ulufira fae 'em titam fuptr nos . 
Dal vofìro Divin volto inviate un rag- 
gio arnorofo della vofira mifericordia , 
che riabcllifca la deformiti de’ noiìri 
cuori, e dilfipi le tenebre della noflra 
mente. Riformate 1’ opera , che voi 
forniaifc . Ridouiteci la voflra Divina 
immagine j affinchè noi colla volra 
grazia deceifando le paffate offefe ria- 
cqiiiltiamo la perduta dignità di vofiri 
figliuoli, perfervirvi, per amarvi, co- 
me conviene a figli di unsi gran Pa- 
dre, nella temporale, e ncH’ctcrru vi- 
ta. E cosi fia. 
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LEZIONE LIV* 

Pojìquam autem locutus ejì Dominus •verba hxc ad Job, dixit 
ad Eliphaz Tbema/ntem: Iratus eJì furor meusiNte, 

Ù" in duos amicos tuos. Job Gap. XLIL , 


Q uando a noi mancaiTe ogn’al* 
tra ragione , la fola autorità 
de' Santi Padri farebbe più , 
che badevole , perchè da’ Cat- 
tolici riverito fulTe qual Profeta il (an- 
to Re Giobbe , e nel facro ruolo de- 
gli altri Profèti annoverato. Bcnchèol- 
tre r autorevole loro teifimonianza , i 
motivi , che ce 'I perfuadono , tanti 
fono, e sì fplendidi , che forza è di 
conteffare Giobbe effere (tato non foto 
per eminenza di fantitù , ma ancora 
per dono di Profezia uno de* più gran- 
di Eroi dell' antichità. Qual chiarez.- 
za di profetico lume fu mai quella , 
con cui fin d’ allora prediffe 1’ ammi- 
rabile riforgimento lie^ Corpi umani , 
che con immenfu flupore della natu- 
ra, c della morte fi vedranno ricom- 
rfi , e rivivere nell' eOremo dì del 
ondo? Scio enim , tjuod in noviffimo 
die de terra furreBurus funi ; Si che fon 
certo, e dubitare non polfo , diceva il 
Tanto Re, che^quelìe mie olla rivelìite 
faranno di nuovo della lor carne: /iur- 
fum arcumdabor pelle mea . Nè folo 
quefto ; ma 1’ Incarnazione ancora del 
Verbo Eterno, lapalfione, la morte, 
il rinafeimento a vita immortale , la 
feconda di lui terribile venuta, a giu- 
dicare i vivi, ed i morti , e a decide- 
re la forte di tutte le umane genti , 
egli antivede con sì viva luce, come 
già il vedelfe fu il formidabile Trono 
alTifo. Quem vifurus [um ipft, & o- 
cult met confpeElun junt\ di tal manie- 
ra legati cflendo tra loro sì alti milte- 
r), che l’uno lènza l’altro predir non 
po’.ea, come odervù Sant’ Agoilino : 


( lib. 2. eont. Pelag. ) F idem Rcfitrre- 
tìionis fin- Incarnai tane , & Morte ve- 
raciter credi non potuijfe , Quindi non 
dubitò lo fìeffo Santo Padre, di dare 
a Giobbe l’ eccelfo vanto di Profeta efi- 
mio chi amandolo Eximium Propheta- 
rum . Che dovremo però noi dire de’ 
tre Regnanti amici di Giobbe ; Elifaz 
Re de’ Themani, fialdad Rede*Moa-> 
biti, Sofar Re degli Ammaniti , furo- 
no effi pure Profeti ? Ecco una nuo- 
va, c gran controverfia fra’facri Efpo- 
(ìtori j Riguardevole foggetto. della Le-^ 
zione prcfeiite, e non di forile argomen- 
to al volito profitto. Diamo principio. 

Stata non era men lunga la pazien- 
za di Dio, che quella di Giobl» , ia 
fofferire ia malignità , e 1’ ardimento 
di quei tre falfi Amici ; perciò final- 
mente a troncare la difputa, e a fre- 
nare r orgoglio de’ tre Efpolitori: di- 
xit Dominus ad Elip/saz T hemanitem , 
al più vecchio di clfi rivolta, da una 
masilofa nube, de turbine^ fece Iddio 
udire la fua tremenda voce : Iratus ejl 
furor mais in te, & in duos amicos tuos ; 
Tu, e gli altri due,, che ti accompa- 
gnano, accendeflc l’ira miafino al fu- 
rore, c provucafle la mia giuilizia fino 
alla vendetta. E fai. perchè? Voi non 
avvertine, cheioera prclcnte allacon- 
tefa. Tutte (ino ad una ho afcoltate io 
dello le vollre parole ,. e ,voi avete sì 
mal parlato , che peggio non fi pote- 
va . Chiaramente ho feorto , che ave- 
te preio a difemlere 1’ onor mio, non 
per altro , le non per calunniar l’ in- 
nocenza del mio lervo. 11 vofiro zelo, 
non è (lato zelo. 
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"Mi fj il parlarti! ccUpto vi^ne c.i va IfH’ I '^'liitcrra , i.l;a uc’ ;:.,or'i 
Dio condannato con sì acerbi rimpro- l’rcìati , e lUiia Chiefa, che og^i i e 
veri, e (on sì pelanti minaccie , mani- onora 1' iliu.ire memoria, riconolcìutu 
fello apparifee, che elFi adunque non qual maeltro di tutti i Teologi, om>u- 
favcliarono per ceielle. impullo , e che um Thdo^orum qui f.teras htteras feo- 
lo Spirito Santo non relle la loromen- In/lica methodo tradidcrunt . Ghi farà 
te, nè la loro lingua, e che i lorodet- d’ingegno, o dì faper sìlelice, che va- 
ti non furono di Uomini illuminati da glia a rinvenire un ragionevole ac- 
Divina rivelazione , ma (edotti da urna- cordo tra due si oppodi , e sì lontani 
napalliyoe. Per conleguentc non può- ellremi .-* 

tè loro giullamente competere il glo- Quomodo nttcfìationr Pauti reEla pu- 
riofo titolo di Profèti : Non cjiis lo- tabtmus , dice quello Santo Padre, gue 
cuti rcclum coram me. per jcmctipfum Doramus non rcEìa depi. 

E pure dall’altra parte 1 ’ Appoftolo nivitl Iddio condanna, ePaoloappro- 
San Paolo nella prima a’ Corinti al va. Che polliamo ntii dire i quando 
cap. a., avendo afierlto, che la lapien- fappiamo, cheancoraper beccarli Pao- 
za del Mondo negli occhi di Dio, non io parlò lo Spirito Santo P Cur ergo 
è che foletine pazzia , faptemta hujus Piiutus tllorum fententiis tanta auElori- 
mundi Jluhitia e/l apud Deum y Cote- tate tititur ; mentre le loro fentenze 
Ito fuo importante oracolo conferma Doni mica reprehenfione qiiajfantui , óìi- i 
colie parole di Elifaz Re de’ Thema- la riprenlione Oivinafi atterrano? Nè 
ni, nelcapo quintodella prelentc Ilio- fu folamènte I’ Appoifolo San Paoio^ 
ria regiftratey fenptum eji entm , com- ma anche il Principe degli Appolloh 
prehendam fapientes in ajlutia corum \ San Pietro, che nella feconda fua let- 
e le apporta come un parlare Divino, tera al cap. ;. efprefTe la caduta de- 
ad afTodare una verità di tède. Anzi . Deus Angelis peccanttbus non 

attribuifee ad Elifaz un autorità, egua- pepereit , fu la tcllimonianza di Elifaz, 
le a quella del Profeta Davide , che che nel capo quarto detto avea , 
nel Salmo 9j. difTe anch’ egli , mvit in Angelus futs reperit pravitatem . Si- 
Dommus cogitationes fapientum , quo- milmente le parole di Baldad Re de* 
mam vana funt . Di piò riflette un dot- Moabiti vedonfì autorizate dal Re Da- 
tifTimoErpofitore, chela maniera idef- vide nel Salmo 143-, e dal Re Salo- ^ 
fa del ricordarne 1 ’ autorevole detto è mone ne’ proverbi al 2. Come altresì 
appunto quella, che ufar fifuole, qua- quelle di Sofar Re degli Ammaniti ap> 
lora in una Scrittura Divina citafi un’ provate fono da Mosè nei Levitico al 
altra anteriore di tempo mentre di- cap. i6. In tal guifa gli Scrittori Di- 
ce , fcriptum e/l enim j II che dinota vini in piò altri luoghi recarono a lo- 
Scrittura Sacra, la quale per eccelien- ro vantaggio l’autorità degli Amici 
za Scrittura appellali . Adunque San di Giobbe, e ne rapportarono le fen- 
Paolo giudicò, che le parole, proferì- lenze, come verità dal Cielo venute, 

- te da Elifaz, dettate a lui furono dal- e loro da Dio rnedefìmo - ifpirate . E 
lo Spirito Santo. Ma che Forfè Paolo volendofì a ciò aver riguardo, collo, 
ignorava ciò , che in contrario Iddio care fidovrcbb^no gli Amici di Giob- 
medelìmo decifo avea. Non ejiis locati be nel rango degli altri Proleti . Ma 
reEìum coram me ì Come edere può , eome dunque Iddio ne riprova il par- 
che il favellare di Elifaz fìa , e non lare: Non e/iis loculi reElum coram me) 
da un parlar Divino? Dìfficiliirimo Ad avviluppare, e vìe piò flrignereil 
nodo è coteflo , che gran materia di nodo, lì aggiugne una vifione ammi- 
^ufla maraviglia , e di lunga medita- rabile , che il vecchio Elifaz proteliò 
zione diede a Sant’ Anfelmo , Arci- efTerc a lui medefimo avvenuta, e noi 
vefeovo di Conturberì , gloria un tem- I’ abbiamo narrata altrove . In qui- 
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fìione sì avviluripata, volendo col pii 
lìcuro jiroccdcrc, e lenia la difgraiia 
di camminare airolcuro, ed inciam 
par .in errori, conviene fcpararc le 
cofe certe dalle probabili. 

Non li può pnmieramente , e non 
lì dee p.r conto alcuno , rivocar in 
dubbio vii), che Iddio contra di cnTi~| 
pronunziv i cirere loro traboccati tal- 
volle 11. etrori di lingua , non tjhs lo 
futiìi'iim cor.iuì me. E-lu quella SÌ 
prccifa Divina aHerziuiie i Sacri- In 
terpreti riputarono, non meno di fette 
cHire Hate le gravi colpe, in cui mi 
leramentc caddero tutti e tre i faifi 
Amici di Giobbe. Acenfano lovra lut 
IO quelle parole oltraggiofe , che dil- 
le il vecchio Elitaz, allorché quali ca- 
ne rabbiufo avventò gli avvclcnatiden- 

ti , e dille ; Num/jutd timens nrgutt te 

venie t tecum ni fuilicium. Credi tu, 

o Giobbe, che Iddio tema, c non oli 
chiamarti al luo Tribunale? Che non 
veda rimniciifa tua malizia, e 1 ' in- 
finite tue col|ic , mtlniam tuam piu- 
nrnam , O" n.Jinitus ini^uitntes tuas . 
O lingua di lerpc-otc , che prelurni 
di trovar macchie in uno Iplcndido Soie 
qual lu il lanto Re Gii'bbc, come ben 
ti Ha la Divina condannazione! A'o» 
rjiis loditi rcHum cotam me. E quanto 
è giuHo il rimprovero, che a voi riie- 
ne lo Spirito Santo per bocca dello 
Ikiro Giobbe; quaLra vi chiamò, fa- 
Lricatoyes menetatti , & cultores perver- 
foriim dop^matum , Artefici di tnenzo 
gne , c ^laellri di errori. Ma le di 
tanto biafirao è degno il loro parlare, 
ceco di bel nuovo che la diflìcoitò 
rilorgc. 

Com’ò poiTibile, che gli altri Scrit- 
tori Divini rapportino le parole degli 
Amici di Giobbe , quali Divine tc'iji- 
jnonianze, a comprovare i loro detti. ^ 
Elfendo egualmente certo , che il 
Divino SpiiitvT dettò ciò, che Paolo 
Icriflc; e pur Paolo liferì le parole ni 
Elitaz come lacre , ed mfàllibile veri 
tà. Ad ulcire dalli intrigato labirinto, 
ci potranno lervire di Icorta Jcleguen- 

tj, gflervazioni , 


E’ vero , che gli avverlarj di Giobbe pro- 
nunziarono non pochi oracoli, chcluiu- 
no puieia mentovati da’Prolétj, da un 
Muse , da un Davide , da un Salomo- 
no, e da' due Principi degli Apolioli 
Pietro, e Paolo, che rilenruoo i loro 
detti non loto con approvazione, ma 
con tcllimonianze più che umane . 
Dovremo noi dunque dire , che gU 
Amici di Giobbe fiiHero , com’eHer lo- 
gliuno i Proieti , da qualche Ipecial 
lume dello Spirito Santo invcHìti , 
onde quello, che difler di vero, ab- 
bia il pelo di verità Canonica. Gai- 
paro Sanchez di gran nome, e di gran 
merito Ira’ Sacri Interpreti con termi- 
ni riloluti , ricufa di dare il pregio di 
Profeti agli Amici di Giobbe; perciò 
afterraa , che i loro detti fi rilcnlcono 
da i Divini Scrittori, non per valer- 
l«ne di pruova, ma al più per appro- 
varli : e riputare lì poflono verità in- 
fallibili ; non come da efTì pronunzia- 
te , ma come dai veri Profeti appro- 
vate , Exalns faipturt locis potius , 
guani a duentium auiìoritate ; Perchè 
coloro non furono Profeti, dice egli, 
nè dallo Spirito Santo Ipecìalmente 
lllulìrati, cué ncque Prophetx fuerint , 
ncque fi Spintu Sancìo ajfìati . Vero è , 
che i Perlecutori di Giobbe trattati fo- 
no da altri Efpofitori con meno di ri- 
gore , che dal Sanchez; non avendo 
alcuni difficoltà di onorarli col nome 
di Profeti, non già nella fua fignifì- 
cazion più Hretta , ma in un lenlo 
più ampio. Mentre il nome di Pro- 
feta largamciiie intelo, convenir po- 
trebbe in qualche modo anche a quel- 
li, a cui Dio familiarmente ragiona, 
e che da luì ricevono private rivela- 
zioni. in fatti la vifione , narrata da 
Elifaz re! capo quarto, e da noi ri- 
ferita altrove, viene riconolciuta dal 
comune parere de’ Sacri Dottori qual 
cclcitc , c vera rivelazione . Inoltre 
nel capo ultimo delia prelcnte Divi- 
na Iiioria Iddio HeHo, quantunque da 
loro offefo, compiacquefì nondimeno 
colla fua medefima voce, c non per 
altrui mezzo fpiegat toro le ragioni del 
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fuo fdegno, come fatto avea con A- 
damo nel Paradilb Terreftre, e aprire 
ad cin If flrada al perdono, qualora 
difle, iratus e]l furor mcus ih te, & 
in duot amicar tuoi. Quindi con mol- 
ta probabilità conchiudonu , che ai 
meno negli anni addietro que’ tre Prin- 
cipi fuffcro perfone , con cui avelie Iddio 
familiarmente trattato; e fu tale fon- 
damento Profeti li appellano.' benché poi 
gli Efpolitori tutti . di lenlb unanime 
pigliando il nome di Profeta nel fenfo 
fuo piti firctto , non riconofeano gli 
amici di Giobbe quai veri Profeti; 
che a godere di un tal pregio nella 
fua fìgnificaziooe più giuda troppo vi 
vuole. E qui avvertite , o Signori , 
che... 

Quantunque il lume profetico non 
porti feco nccefrariamente l’ardore del- 
la carità ; mentre la carità appartiene 
alla volontà , ed il lume Profetico 
all' intelletto; tuttavia i certo, che 
l’intelletto, a ricevere un lume tale, 
debb’ elfere molto terfo , e però dove 
fono paffioni veementi d’ira , d’invi- 
dia, di fallo, che lo perturbino, non 
è abile a quede Divine illuminazioni . 
Dottrina importante a certe perfone 
dell’altro fedo, che talora facilmente 
ludnganfì, d’edere Profetc^e; quando 
la loro vanità dovrebbe accertarle , 
che noi fono , e che le loro rivela- 
zioni edicr non podono, che illufìo- 
ni . Ma fpecialmente l’ intelletto è in- 
abile, ove domini l’impurità; merce- 
ché le laidezze fono all’ anima , co- 
me il fango alla piuma ; non lafciano , 
che la milera fì poda alzar mai pun- 
to fopra di fe , ed afcoltarciò, che 
Dio le riveli, conforme dilTc ad E- 
zechiello : Sta fuf>tr ptdes tuos , & lo- 
quartetum. (^indi i, che fe troee- 
radi qualche Profeta avaro , comeBa 
laam , non così troveraffi un Profeta 
impuro. A fegno tale , che quando 
Iddio volle , a favore della fua legge 
arrolar tedimoni 6no da Gentili, fcel- 
fe a ciò le Sibille , Vergini tutte , af- 
fine di fcriverenella bianca lor men- 
te , come in pergamena ben pura le 


fue parole .■ quafi che a parole sì no> 
bili il matrimonio dedb da di odaco- 

10, o almeno d’impaccio. Che chefìa , 
dubitar non fì può nelcafonodro, che 
il perturbamento delf{ira, lo fconccr* 
to di tant’ altre palfìoni non rendede 
inabili al profetico lume gli Avverfa- 
rj di Giobbe. Che fe pure alcuno (ì 
ollinadc nell’ aderire , che profetarono, 
al più potrà dirfì, che Elifaz profetò, 
come Caitas , di cui affermò S. Gio- 
vanni , che nefeiens propòetavit , rego- 
lando Iddio la fua lingua; ma non 
perciò illudrando la fua mente, onde 
profetò fenza conofeere di profetare, 
nefeiens propketavit : per confeguente 
non fu vero Profeta , come infegnò 
r Angelico 2. z. qu. 7^. ar. 4. 

Ma fe ciò non ollantcdrana, e poco 
credibile ancora vi paredìe una tal mi- 
dura di vero , e di faifo Profeta i fe 
concepir non potede, come gli ami- 
ci di Giobbe edier pedano nè del tut- 
to veri Profeti, nè del tutto Profeti fal- 
fì, richiamate al pcnfìero la Sacra 
Moria di Balaam, e comprenderete ro- 
do, che anche un falfb Profeta può 
avere talvolta una vera rivelazione 
Divina. 

Balac , figliuolo di Sephor Re de' 
Moabiti, vedendo accolìarfi a’ fuoi 
Stati il Popolo Ebreo, per conquidar- 

11 , diffidò di poter rendere alla for- 
za di una Nazione, che protetta dall’ 
Onnipotente Iddio , con continui mi- 
racoli aveva atterrate, e tagliate a 
pezzi, quante genti fì erano oppode 
alle di lei intraprefe. In quede ag-ta- 
zioni s’appigliò ad un efpedicnte mol- 
to ringoiare. Era in gran credito nel- 
la vicina Mefopotamia un famofo in- 
cantatore, detto Balaam, di cui rac- 
contavanlì opere lìrane . L’ arte fua 
era di maledire, o di benedire coloro, 
a' quali voleva, o male, o bene: e 
correva voce, che le di lui parole 
avevano effetto favorevole . A lui, 
abitante allora in fiufor, mandò Bz- 
Uc Ambafeiatori, invitandolo alla fua 
Corte, offereudogli groda ricompeofa 
d’oro, c d’argento, fe accettava di 
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venire , a fpargere le fuc maledizioni 
fopra il campo liraclitico . Balaam , udi- 
ta rambafciara, rilpofc che prima vo- 
leva conluliare l' Oracolo del Tuo Dio, 
e l'indimani avrebbe rilpolioi 

Pare certo , che Balaam folTe ido- 
latra , e Sacerdote del talfo Nume 
Beeltcgor. Si difputa bensì, fe lofpi- 
nto, con cui pretendeva di profeta- 
re , difcendelTe dal Ciclo , o fortiffe 
dall’Inferno. San Cirillo, Sant’Ago- 
(lino, ed altri molti, foiìeogono, che 
Balaam era un incantatore, un Ma- 
go, e che l’ordinario luu profetare era 
O' indovino. Ciò non ollante nella oc- 
cadone prelènte ricevette oracoli dal 
vero Dio; poiché la notte medefima 
udì una voce , che chiaramente conob- 
be , venire dal Dio degli Ebrei , la 
quale lo interrogò, che facevano ap- 
prclfo di lui que’ foradicri , in fua ca- 
la alloggiati , e qual’ era il motivo 
del lor« viaggio . Balaam rifpofe la 
vcriilt, e naaoifellò il fine, e le pre- 
tele di coloro. Non far ciò, replicò 
Iddio , né tener dietro a’ loro palTi , 
per maledire un Popolo, che >o ho 
benedetto. Su quella proibizione Ba- 
laam licenciò gli Ambafeiatori , riti- 
racdoli dal feguitargli, perché il Si- 
gnore gli aveva vietato l' andare io lo 
fo corti pagnia. 

Quella ripulfa non ritenne il Re 
B«lac , da! rifpedìre nuova ambafeie- 
ria di Perlonaggi di alto grado , con 
oderca più ampia di ricchezze , c di 
onori a Balaam, perché s’ arreodelle 
alle di lui lochìclle. Per un poco det- 
te B«laara colìaute nella negativa . 
Finalmente fi elìbl di confultare altra 
volta il Signore nella notte vegnente. 
Eli appunto in queda il vero Dio gli 
fece udire le Irguenti parole : ' le 
coloro, i quali .'iibc'gano da te, t’ 
importunano, perché t’incammini da 
loro, io non mi opiiongo. Levati, e 
va , ma con queda condizione di non 
dire, e di non fare fc non quello, che 
ti farò ordinato da me. 

Col favore dell’ accennata rifpoda 
Bab.am preparò il fuo giumento ; vi 


fopra, e fi pofe in viaggio- A 
mezzo il cammino ebbe rincontro deli’ 
Angelo del Signore, che in forma vi- 
Cibile colla fpada fulminante 'intimorì 
r Afina : la fece correre qua e là . In- 
di fu la lingua di quell’ animale mi- 
fe le parole, ben note a tutti, colle 
quali quella bedia fece una amara , e 
dolente correzione al falfo Profeta . 
Dopo di che 1’ Angelo medefìmo fi 
(coperfe a Balaam , c auovamente gli 
intimò : guardati bene , di non pro- 
ferire parola fopra il Popolo di Dio, 
fe non quelle , che da me ti faran- 
no mede in bocca, e ti comanderò di 
proferire . Profegul Balaam le fue mof- 
fe ; Si abboccò col Re di Moab ; con 
lui fi prefentò fu alta Montagna a 
veduta del Campo Ebreo. Quivi con- 
templando la di lui fituazione , profe. 
ri a lungo moltiflìmi Oracoli, che il 
Dio della ventàgli fuggeri alla mente; 
benedide quelle Tribù , c profetizò ve- 
ridicamente le grandi avventure, che 
dovevano fuccedere a loro ingrandi- 
mento per più fccoli avvenire. Nobi- 
litò il fuo dilcorfo coir annunziare la 
nafeita del futuro Media, e la Stella, 
che condurrebbe i Magi alla di lui 
adorazione. Onctur flelìa ex Jacob 
(oalurgct vtr^a de Ifrael . Di jacob erit 
qu! domineeiir . 

Balaam a di lui difpctto divenne 
l’ organo , per mezzo di cui il fapien- 
tidimo Iddio annunziò moltitudine 
grande di fuccedì dupendi , che poi s' 
avverarono ne’ tempi futuri , ma non 
perquedo Balaam fi converti ad uonio 
da bene- La di lui lingaa, impiegata 
a rivelare memorandi oracoli, lì can- 
giò ben torto in irtromento del Demo- 
nio, a fpiegare pertilenti configli . Pro- 
pofe al Re Balac , di mandare nel ’ 
campamento d' 1 frac le Giovinette sfac- 
ciate , ed ardite , che con infoienti iu- 
finghc iinpegnaflcro quelle genti ne’ 
loro rtolti amori , c con querti gli ti- 
raderp all’adorazione de’ fallì Numi . 
Facendogli prevaricare, togliede loro 
la piotezione del vero Dio, che fino 
allora gli aveva refi invincibili , e vit- 

toriofi 


Lezioni Sacre c Morali* 

fall 


Digitize.. . , ^ ,,.o 


Su i 'Libri di G/obbeLcz. LIV. ^Ì9 

toriofì degli altri Re . Ma che giovò cufino que’tre Principi} come Ibfle- 
B Balaam , avergli .Iddio Cielo I nitori di falfiili, contrarie alla vera 
inviato »n Angelo, e fvelati a lui i j crcienai. Benché aon manchi fra gli* 
fuoi Divini fecreti , quando non fa- Infcrpreti , chidiminuifoa la loro col- 
feiò per quello d’ eflcre un Miniftro pa ; e quegli errori attribuilca non a 
d’inferno ? Tali furon del pari gli malizia di cuore, o a mancamento 
amici di Giobbe , come 1’ indovino di fede ; ma bensì a perturbazione' di 
Balaam; quelli a tormento del Tanto mente, c^ad ioganno del Denionio, 
Re; quelli ad ellerminio d’Jfraele* che ìcoovolfe la fantafÌB loro, riempie 
Dal detto fin' ora deducefì, che un l’intelletto di tenebre, confufe le>pc* 
fallo Profeta può talora ricevere al- zie , infiammò quella , che chiamafi ira- 
cun lume di vera profezia, e avere feibile < con che impattò nel loro cer- 
difeoprimenro d’ alcune cofe , a Dio vello dogmi veri con dogmi falli, per 
folo note ; nè laTcia d’ eflicr falfo Pro- dare una crudele batteria alla pa- 
feta, perciocché fcrobra talvolta ciTcre zienza del fanto Re con calunniofi fo- 

amico della verità. filmi. _ • j- ' 

Nel cafo nottro. Te fi vorranno efa- Quello, che rileva in vantaggio di 
minare con attenzione i difeorfi de’ que’tre Principi, fi è, che illu«ina- 
tre amici di Giobbe , vi fi feoprirk ti da Dio Tutta vaniik de’ loro diTcor- 
un peffirao accoppiamento di dogmi fi, e (ulla ingiuttizia de’ loro rimpro- 
veri, c di alTerzioni falTe. Per una veri, Teppcro approfittarli Taggiamen- 
parte c(Ti alTermarono coTe, che non te della correzione fatta loro dalla , 0 - 
lolomeritaronol’ approvazionedi Gìob- ce Divina; concepirono', un fineero 
be , ma ancorala memoria, e la pen- dolore de’ propri falli ; _e dalla celefte 
nadi Paulo, e degli altri Divini Scrit- pictk furono reintegrati nella Divina 
tori , che le regittrarono ne’ loro Sacri grazia , e nella prillina amicizia del 
Volumi , a comprovazione de’ Tuoi det- Tanto Giobbe. 

ti, come verità infallibili, dalla Fc'Ic Clementittimo Signore , voi, che 
inTegnate. Ragionano a maraviglia be- fiere la verità per elfcnza , e da cut 
ne delle Divine eccellenze, delia infi- Tolo Tpicca il lume, che fa i veri Pro- 
nità grandezza, fapienza, potenza, giu- feti, con quanta ragione potete a noi 
ìizia, ed altri attributi dell’ Altilfi- dire le profetiche parole : l/l rli- 
mo. Per io contrario le paffioni delio- ligitis vamtatimC)' quxntismendacium^ 

.ro animo fconcertato, le inttigazioni C^nfeTTiarDo d’avere talvolta piò am»- 
d’un attuto Demonio , li fecero prò ta la vanità, che la verità, d’avere 
rompere in errori , pretendendo che udito coloro che parlano a genio del* 
quetti fi deduccTTero da quelle prepofizio- le nottre padìonì, non che guarifeono 
ni univerfali, che efaltavano le eccel- le piaghe dell’ anima . DeielUamo di 
fe prerogative di Dio; quando erano cuore i nottri inganni. InTpirateci lu- 
taziocinj fallì, e ' abbortivano in fo- me a conofeere la verità, ed amore 
filmi, che nulla concbiudevano, come per abbracciarla ; onde viviamo eter- 
mal dedotti. Pollo ciò, non è daftu- namente in voi, che ficee verità, e 
pire, che alcuni Sacri Efpofitori ac- vita. 
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Vìxit autem Job 'poji b*.c centum quadragmta annìs^ & 
vìdit plios [hos , Ò" filios filiorum fuorurn] ujque 
ad quartam generationem . Job Cap. XLII. 


L 'innocente viti de' giudi, e i 
fedeli fervig;, che efli rendo- 
no a Dio , fanno difeendere 
ancora fu la prole le celedi be- 
nedizioni , che rifalendo a’ Genitori 
portato al loro animo un incompara- 
oil contento, filius fapicnt Ittificjt ptf 
tran, e al loro capo una nobil coro- 
na; Corona ^cnum phi pliorum. E de- 
come nonv ha amore pib tenero, che 
quello de’ propri parti; così la prorpecitì 
de’ figliuoli contali tra le ioag'giori ricom- 
penlt* de’ Padri. Adunouc nella ferie 
luminofa di quelle felicita , che piacque 
a Dio , non folo redituire , ma anco- 
ra raddoppiare al fedele Tuo fervo Giob- 
be , n.ai.car non dovea una lunga, e 
fortunata fuccedìone . E appunto in 
termini efpredi ne fa menzione glo- 
riofa lo Spirito Santo. Vidit p-lios/uos 
<5?* plioi pliorum fuorum ufquc ad quar- 
tam. ptnerationem ; Che il fanto Re , 
rinato, diciam coti, dalle Tue ceneri <, 
c carico di tanti trofei, ouante furo- 
no le 'milerie folTcrte , e le battaglie 
vinte, nella fua veneranda, e robulla 
eli, ebbe il gran piacete di nipoti, e 
pronipoti da lui veduti , e via pili 
rihurira in edì la fua Reale famiglia, 
fino alla quarta, generazione. Vero è 
che la brevità del Divino racconto 
fomni inidra materia di ampie cond- 
derazioiii ; poiché per una parte non 
d dubita punto da’ Sacri Interpreti , 
che l’aver Giobbe veduta una poderì- 
ti sì numerofa , dato non da uno de’ 
fplendidi guiderdoni , che all’ammira- 
bile di lui pazienza furono pofeia da 
Dio conferiti : Vtdit phot pliorum fuo- 
rum , ujque ad quartam generationem , 


Dall’altra parte granquidione fu fem- 
pre quella, fe la mancanza di prole 
giudicare d debba feliciti , o d'fgra- 
zia; fe dato da maggiore il numero 
de’ Padri avventurati, ovvero de’ Padri 
infelici , per cagion de* figliuoli , fe 
pii deno quelli, che poteron gioire, 
o pur coloro, che n’ebbero a piange- 
re, per quedo mededmo, che f.imuo 
Padri; mentre nelle llcfle Divine Scrit- 
ture sì varia ne vediamo la forte . 
Sari pertanto mio carico, e inficme 
r adunto della Lezione prefente , di- 
modrarvi ciò , che in tale occadone lo 
Spinto Santo infallibilmente di0c , len- 
za dirlo apertamente della profperiti 
di Giobbe : e col metterci d’ avanti 
gli occhi le belle qualità dei di lui 
difeendenti, 1’ accompagnamento delle 
gloriole circodanze , la notabile ag- 
giunta , che Iddio vi fece , di tant’ al- 
tri doni ; intenderi ognuno , che 
una sì lunga difcendenia fu un regalo 
del Cielo, a rendere il fuo fervo com- 
pitamente felice. Quindi potranno i Pa- 
dri . e le Madri, che qui a forte mi 
afcoltano ravvilare al confronto la 
pro|iria feliciti, o difavventura . In- 
cominciamo . * 

A chi non mira fe non la nnda 
corteccia della Divina IHoria , lem- 
brtri ella fearfa, e mancante; quan- 
do altro non dice , le non che Giob- 
be fopravilfe dno a vedere la quarta 
generazion de’ fuoi poderi , vidit phot 
pliorum Juorum ufque ad quartam ^e- 
nerationem ; Ma chi ne penetra il mi- 
dollo , chiaramente fi orge , che in po- 
chi accenti racchiude , quanto v’ ha 
di pregevole nelle umane cole . Di- 
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fcorretela meco, o Signori : E in pri- 
mo luo^o riputar dovete » come certo , 
e indub\fato, che una delle pih riguar- 
develi prorperitì di Giobbe fu cotefta 
catena d’oro di figliuoli , e di nipo- 
ti, fino alla quarta generazione. E tal 
è il fenfo unanime de’ Santi Padri , 
e de’ Sacri Interpreti , che quefta ri- 
guardano qual verità , da Dio rive- 
lata : Onde il famofo Niccta , pon- 
derando la maniera del Divino par- 
lare, riconobbe in eflb fplendidamente 
efprefri i Divini favori . E che altro ad 
ditar volle lo Spirito Santo j mentre 
dine, v/J/t filros fiìiorum fuorum ì II 
verbo vidit nel Sacro linguaggio , non 
fignifìca lolamente , che il (anto Re 
vide i fuoi pronipoti , ma che gli vi- 
de con godimento , e con giubbilo ; 
che ebbe tutte le ragioni di gorlerne, 
e di compiacerfene ; che quella poiie- 
rità adorna fu di tutti i pregi , che al- 
legrar poflbno un vecchio Padre ; eo 
verbo vidit , tettavo atqut amaiilem So 
belem Scripiura demonjhavit . Porta 
è dunque di affermare , che Iddio , 
donando a Giobbe fuccclTione sì ama 
bile , ne accompagnafic un tal dono 
colle fue Benedizioni , che il Cielo 
fuol donare a’ figliuoli , qualora 'vo- 
glia rendere felice un Padre. 

Tre io ne ritrovo nella Divina Srit- 
tura : La prima riguarda la vita de’ 
difcendenti , che loro profperevole il 
Cielo conferva . La feconda concerne 
le loro fortune, che in copia maggio- 
re aumenta. Ma la terza Knedizione, 
confiderabile più ancora delle altre , 
diffondefi fopra i cofiumi che a gran 
virtù promove . In tal guifa piacque 
a Dio di profperare Abramo, e ren- 
der lieti i ranuti fuoi giorni , cdn dare 
ad Ilucco filo figliuolo lunga età, co- 
piofe ricchezze, virtù eminenti. Chie- 
detemi pure . o Signori , di che no- 
hil tempera fudero i poderi di Giobbe. 
Rifponderò francamente , che furono 
Principi, degni al fomroo delia dima, 
dell' amore , della venerazion di tut- 
to il mondo; nè folamente" i figliuoli , 
e quei, che più da vicino ereditarono 


infieme col fangue la grand’ildea,- ma 
i terzi ancora , e i quarti nipoti , ri- 
fplenderono tutti , quai luminofi Pia- 
neti nella Regia della Idumea ; fupe- 
rando rillullre nafcita con un merito 
ancora più illufirc, e dando a vedere, 
che davano fopra il redo degli uomini , 
affai più culla virtù , che colla digni- 
tà . E in ciò dire non temo già io , 
che alcuno mi confonda , o mi fmen- 
tifca ; quando la Scrittura mi attcìla , 
che Iddio per cdi ptofperar volle il 
Santo Vecchio ; vidit filios fihoritm 
ujque ad quartam geaerationem . V erba 
VI dead i , foggiunge qui lodo un dottif- 
fimo Efpofitor moderno , vabo vnìendt , 
jttcundtjfimus fihorum ac ntpotum eoa- 
fptEltii fign.Jìtatur . Ah I fc quelli Prin- 
cipi dati ni.n tufferò , com’ io vidiffi, 
di sì beile don adorni , crecicte voi , 
o Signori, che sì favio , e sì San^o , 
quii’ era Giobbe, farebbefi mai riputa- 
to per cagiond’efTì felice f Se così non 
fude, docrebbe anzi dirli il più Ivcii- 
turato Uomo bel mondo, prima trava- 
gliato nella fuaperfona, pofeia in quel- 
la de’ Poderi : e non fapetc , elfer eo- 
tedo l’ofdinario tenore della giudizia 
Divina , di tonnentare i Padri o colla 
privazione o colla perverfità de' figliuo- 
li f Ma per meglio ciò intendere , è 
d' uopo procedere con ordine ; e alle 
benedizioni, con cui profperò l’amato 
(uo Giobbe , contra putte le maledi- 
zioni , con cui percuote gii erop; luoi 
nemici . La prima d’ effe fovente 
cade fu la vita de’.ngli , di cui tronca 
Iddio con immaturo taglio il filo . 
Dopo che il gran Capitano Giofue 
condotriere del Popolo d’ Ifrade alla 
conquida della Palcdina , ebbe occu- 
pata Gerico , cadute miracoiufamente 
■n terra , e fpianatc in un momento le 
difefe di quella peccatrice Città , al 
fuono delie trombe guerriere , e al gi- 
ro del Arca del Sigiiore; non conten- 
to egli d’ averla defolata affatto , ful- 
minb la malediz one f'pra chiunque 
tentaffe in avvenire di rialzarne le 
mura , predicendo , che co'ui, il qua- 
le avelie arduo tanto , farebbe fiato 

per- 
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^icolso da Dio con 1’ cnerminio della 
tìgliuoJanza . Dopo cinque fecoli ac- 
cadde, che ceri’ uomo per nome Hiel, 
aliai ricco , s’ invogliò di ritabbricar- 
la , c d’ invitarvi nuove ^enti a popo- 
larla • L’allcttavano a ciò fare la fpe- 
ranza di arricchire , e d’ingrandire la 
propria famiglia coll’ idabilire a lei il 
Dominio d’un Paefe di belle qualità , 
quali erano amenità di fìto , Unità d’ 
aria, reriilicà di terreno ia ogni for- 
te di biade , e d’ alberi fpecialrtientc 
di palme, e di balfami elettilTimi . Per 
tanto quell’ uomo facoltcfo , c potente 
in danaro s’ accinfe all' opera ,* con 
gran quantità d’ artefici , e di trava- 
gliatori ; ma non isfuggl il calfigo, in- 
leparabile dal fuo ardimento . Poiché 
appenaj muratori ebbero feavate le fon- 
damenta , e piantata la prima pietra > la 
mano del Signore colpi il di lui pri- 
mogeaito , per nome Abiran . Et in 
Abiran primitivo [ho fundavtt eam . Quali 
voltfTe dire lo Spinto Santo , che il 
cadavero^ deirellinto ferviffe di prima 
bafe all’ infàudo e difizio . Doveva 
Hiel riconolcere 1’ avveramento dell’an- 
tica profezia ; ma o non voleffe pre- 
darvi credenza , o giudicalTc luo de- 
coro il profeguire 1’ impegno , da lui 
incominciato, feguitò a rialzare le mu- 
ra . A milura però , che quelle cre- 
fcevano in altezza , a terra morti ca- 
devano gii altri figli , finché quando 
fi fu a llabilire le porte del recinto , 
l’ultimo figlio, per nome Segui rice- 
vette dal Cielo il colpo mortale , & tn 
Segui novijjimo fuo pofuit portas tjus . 
Come fe Iddio li foffe prefo piacere , 
di giudificare letteralmente 1’ oracolo 
del fuo buon fervo Giofué . Gerico 
con le fue mura riparate adombra la 
riufdia de’nodri ambiziofi , ma ingiu- 
ri difegr.i , che quando pajono con- 
dotti all’ ultimo termine , all’ o- 
ra portano l’ ederminio a’ fuoi Archit- 
teti , e Ubbritatori . 

O Padri infelici , e madri male ac- 
corte , che non temete colle vodre 
colpe di provocare l’ira del Cielo, che 
altro fate, voi fc non alElarc lafpada 


della Divina giudizia centra de’vedri 
medefimi parti ; Preparate fihos tjus 
oceifioni in iniquitate patrum /yorum -• 
efprefTione tremenda dei Profeta Ifaia. 
Non vi rechi fluire , dice egli , V 
cdcrmicio de’ difccadenti . Da lungo 
tempo fu già apparecchiata nella ini- 
quità de’ fuoi Antenati , in imquitate 
patruni fucrum . 

Il Re David detcflato avea l’enorme fua. 
colpa con dolore sì vivo, che tocoò 
il cuore di Dio , (ino ad ottenerne un 
pronto e graziole perdono ; ma non 
per quedo lalvò la vita al figlio > Nel 
punto deffo , che il Profeta Natan 
alFicurò del perdono il Padre, intimò 
la morte del figlio : Propur vtrbunt 
hoc filiiit , qui natut efl tibi , morie 
moritiur. Cere’ uni . che non temono 
Dio , e che tutto il giorno co’ peccati 
l’oltraggiano , oh fe confiderar volef- 
fero gli amariflimi frutti , che racco- 
glieranno un di , vi fo beo dire, che 
cangierebbono dile, fe non per rifpci- 
to a Dio , almeno per amore de’ Figli • 
Qui é però, doveommetter non debbo 
una rindTione importaote . La 11 abi- 
lità de’ matrimoni , o pur la morte 
della prole non é( avvertite bene, A- 
fcolcanti ) non é (empre , e in tutti i 
cali una maledizione del Ciclo. Ciò io 
non afietifeo, no. Anzi talvolta effer 
può una Divina Benedizione.- Sapete 
perchè? A certe famiglie,, che pur fo- 
no al Cielo dilette, c care, c di laf- 
sò riguardate con protezione diliinta, 
tuttavia non concede la fucccffione 
bramata , perché Iddio nello vuol elTere 
adottato per loro figliuolo ; egli ef- 
ferne il gloriofo erede. O fe non taa- 
to, almeno é certo, che prcilamente 
chiamando i teneri bambini all’ eter- 
no fuo Regno , (carica i Padri , e fe 
madri del gran pefo , che é la loro 
educazione ■, alHnché non dividendofi 1* 
affetto de’ Genitori tra Dio e la prole , 
Iddio folo fìa il poll'cditore , e il Pa- 
drone di tutto il loro cuore . Così ri- 
fpetto a’ Giudi , quelle cofe niedefi- 
me , che fem brano difgrazic , riefeo- 
no favori . Tutto aH’oppolko in r»- 
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guardo agli empi . Benché la maledi- 
zione di Dio non fempre cada fu la 
vita de’Joro figliuoli , viene ffienb a 
cadere ancora fopra i loro Beni. 

In pìh luoghi della Divina Scrittura 

10 Spirito Santo ci pofe d* avanti gli 
occhi la gran dilTcrenzai che palla tra 

11 giudo c Tempio . Un uomo retto 
temente Iddio , z/r reÉlus ac timens 
Deum , qual tu Giobbe ■ lafcia dopo te 
figliuoli , che polTedcranno in pace l’e- 
redità de’ loro Padri . Jujius qnt am- 
bula: in Jimplteitate fua , beatot boji 
Je filtos derelinquct : Leggono i Set 
tanta con più di vivezza , fi//if pofl 
/e bcautndmts derehnquent : Parole ve- 
ramente d'oro, degne d’ eller imprel- 
fe in ogni cuore Cattolico con carat- 
teri , da non irai canccllarfì . I figliuo- 
li del.Giudo erediteranno più dal me- 
rito del Padre , che dal di lui te- 
llamento le temporali felicità. E co- 
tello non vi fembra un Divino ritrat- 
to della Reale famiglia di Giobbe, che 
ne’ figliuoli , e ne’ nipoti sì avventu- 
rata, esìdoviziofa ella fu per la gran- 
de pietà del fanto lor Padre P ftliis 
pojì fc beatttndmu dereUnquent . Ma 
colorò , che ebbero la cattiva (érte d’ 
clTere figli di un peccatore , ed en- 
trarono, nafeendo, in una cala, da cui 
Dio fu irritato ,quali lagrime avranno e(Ti 
a fpargere : quali pene a fofÌTÌre ! Ftlit 
ejus attcretilur etejiate dille già uno 
degli Amici di Giobbe-' e il tanto Re 
ne approvò il detto con altra efpref- 
fione ancora più forte: Deus fervjbtt 
fihis dolortm patris : PaflTerà il galligo 
a’ difccndenii, perciò poveri, cd in- 
felici, perchè nacquero da Padri col- 
pevoli , edingiufli . E pure quante \folie 
avviene, che alcuni , riputati grand’ 
Uomini, giunti al termine delia loro 
vita, fu ’l punto di sloggiardal mon- 
do, edi precipitar nell’ Inferno^ fi fo- 
no adulati con dire .* io lafcio dopo di me 
Ona gran Cala . Gran Cala? Ma tu la fab- 
bricaili fu T arena ; e nel medefimo 
tempo co’ tuoi peccati accendevi in 
Cielo le fiamme dell’ ira . Rovinerà 
Jirr.Zil (Ipbbio, c folto lerovinz oppreP 


fi vi reneranno i tuoi pofteri Filii 
e/iis oppnmcntur egeftatc . Gran Cafa ì 
Ma elfi non dicono , che colle loro 
ingiuftizie, co’ loro adulteri, colle loro 
bellemmie attrall'cro a fc la maledizion 
del Cielo : Cemmorabitur malcditiio in 
medio domus ejus y la quale, quafi fuo- 
co divoratore, confumerà per fino le 
travi , c i falfi , Cenfumet eam , & 
Ugna ejus , & laptJes ejus : E ’l fa 
(apcre Iddio per il fuo Profeta Zaca- 
ria . Dicono di lafciarc una pofierità 
numerofa , c opulenta , che come un 
grand’ albero fembra aver gettate al- 
te radici , elicli ben lontano i rami 
delle Tue alleanze, e parentele . Ma 
non dicono, che la pelTima loro vita 
ha guallato il midolla di quell’ albe- 
ro, che perciò deve ben toilo inari- 
dire, o elTer recifo . Ecce vigil ^ & 
Sanilus, ci avvifa il Profeta Damele ; 
Ecco quel gran Signore , che veglia 
fu la vita degli Uomini, e ne difeo- 
pre gl* inganni , e le trame, le malizie, 
e le abominazÌ9ni , levò alto la vo- 
ce , clamavn fortiter , e dilTe : Succi- 
dile arborem j Cf prtfrindite ramos ejur^ 
A poco a poco anderà perdendo le fo- 
llanze , e impoverendo di fortune , 
Excutite folla ejus , & dtfpergise fru- 
éhts ejus , fino a rimanére un albero 
sfrondato , fino a perire di fame : Op- 
primenturege/late , Affrettiamoci, o Si- 
gnori , che ho a dirvi cofe affai pii) 
rilevanti . E perché ognuno intenda 
le benedizioni ammirabili , che piò- 
verò dal Cielo fu la poilerità di Giob- 
be a render felice la di lui vechicz- 
za, e a premiare la di lui virtù, non 
perdiamo di veduta le maledizioni , 
con cui affligge, e punifee gli emp; , 
Non fempre loro toglie con immatu- 
re morti i figli . I^on Tempre indu- 
ce i polleri a deplorabile indigenza . 
Lafcia talvolta Iddio a’ difeendenti , 
e vita , e ricchezze . Ma che ì Per 
gafiigar T ecupieià de’ Padri , permet- 
te, che fieno del pari empi > figliuo- 
li. Quella Medea furiofa, di cui parla 
il Poeta Tragico , dopo avere in un 
tfafporto d’ ira donnefea defiderati a 
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fuo marito mille mali, infermità, in> 
famic, e figlio , e motte, fi arrefla un 
poco , come una furia pcnlofa , che 
medita mille mali maggiori. Poi rin- 
venuta dall’ efiafi deila Tua rabbia fea- 
rica fopra il Conforie una imprecazio- 
ne pih orribile, e brama , che abbia 
figliuoli, a lui fomiglianti cioè per- 
fidi egualmente, che lui : Quoque non 
aliud queam pcjus precari liberti Jimiles 
patri f fimilesque niatri . Eccovi la più 
gran pena, che Iddio dar polTa a un 
peccatore fu quella terra , un empio 
figliuolo. 

NequilJìmi fìlli e orum , maledilla creatu- 
ra ecrum:lo quelli Ipaventolì termini les- 
eli concepito il Divin decreto nel Li 
IO della Sapienza. Per trenta, o qua- 
ranta anni non lafcib collui di farmi 
un’ implacabii guerra co’ Tuoi pecca 
ti, dice Iddio : Io lo punirò, prima 
che muoja ; permettendo che i fieli 
uo'i, e iNipoti fieno al pari, epiùdi 
lui viziolì : Fi ‘11 eori.m i.equiffimi . E 
che penfate, o Signori ? Tal forra di 
gailigo fu appunto quello , di cui fi 
valle Iddio cuntroquafi tutti i pcrver 
filiinii Re li' Uraele. Io non vi darò, 
che un breve faggio della Divina Sto- 
ria . 

Jeroboamo fu il primo Re, che fi- 
gnoreggulic te dieci tribù d’ liraele , 
fotcrattc da Dio medefimo al dominio 
di Roboamo , in calligo delle Idola- 
trie, commcife da Salomone di lui Pa- 
dre , come a quelli, ancora vivente, 
intimato aveva 1’ adirato Signore . E 
perché Jeroboamo fapelTe , che dal 
Ciclo gii veniva uuella Corona, alcu- 
ni anni prin:a Anias Profeta , man- 
dato dall’ Altiirimo , gii aveva impe- 
gnato la Divina promeflà , per cui fa- 
rebbe afcclo tant’ alto- Collui in vece 
d’rfl'ere grato della propria efaltazio- 
ce all’infinito benefattore , / appigliò | 
condannabile politica, a ribellare cen- 
tra di lui i Tuoi 'V affilili, e a condur- 
li all’adorazione di falfe divinità . 
i lufiogò, che quella folle l’arte mi- 
gliore , a perpecuare la fovranità ne’ 
f^uoi difccndenti , fc divertiva i fud- 


diti dall* andare nel Tempio di Gè- 
rufalemme. Regia del fuo emulo Ro- 
boamo , dov’ era venerato l’pnnipo- 
teme Signore . Per tanto erfe altana’ 
vitelli d^ oro , fabbricò tempi a Dei 
del Gentilefimo ; c col fuo efempio 
llrafcinò i popoli ad incenfarli, e a ve- 
nerarli. In vece di porre la pietà, ed 
il vero culto per fondamento alla Ila- 
biliià del fuo regnare , vi adoperò 1’ 
empietà , c il rovefeiamento della 
Santa Religione; ma l' idolatrìa portò 
in breve la maledizione , e le vendette 
Divine fopra la famiglia di Geroboa- 
mo .11 di lui primogenito , cari (fi- 
i mo ai Padre per le beile doti , cad- 
de infermo , c poco dopo mori . Nel 
tempo medefimo il Profeta Ahias , 
che gli aveva profetata la Reale co- 
rona, maodcgli ad intimarci flagelli, 
che dal Cielo piumberebbono (opra la 
di lui cafa . Lo fdegno divino non ri- 
fparmierebbe veruno della di lui em- 
pia famiglia , (lermjoerebbe tutti dal piò 
vecchio fino a’ fanciulli , che lattavano 
fenza veruna compaffione . I cadave- 
ri degli eilinti fenza 1’ onore del fe- 
polcro , farebbono divorati da’ cani , 
e dagli Augelli rapaci . Tutto ciò fuc- 
ccdcite in breve, poiché morto Gero- 
boamo , carico d’ iniquità , il fecon- 
do di lui figliuolo per nome Nadab , 
fuccedutogli nel Reame, mentre s’ac- 
cinge all’cfpugnazione di Gabbaton.un 
Generale per nome Baala , raccolta 
una (quadra di congiurati, di lua ma- 
no l’uccil'e con pugnalate ; ìndi vo- 
lando alla Capitale del Regno, fece 
uccìdere uomini , donne , iancìulii , 
quanti vi erano parenti , o congiun- 
ti di Gtroboamo fenza che ré pure 
uno fi cralùgalle . Dalla radice Ivel- 
fe ogni ramo di quell’ albero facrile- 
eo. Ed é poflibilc , che dopo tanti 
lecoli d’infUuzioni , d' efempi , c di 
caflighi , quanti li leggono nelle Sacre , 
c prutane Illurie, imparato ancor non 
fi abbia 1’ arte vera di flabilìre la- 
cafa fopra for.danenti eterni del ti, 
more di Dio , e della vera pietà . 
A chi teme , c a chi Io fer- e , pra- 
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niife Iddio figliuoli , e Nipoti , che , nelle voflre perfone una tale innocea' 
farebbono la loro corona, la lorogio- la , che loro in eredità lafciar poflìa- 
ja , decloro delizie. Erudì filium tuum te, morendo, non folo i voilri virtuo- 
tS" Ttfrigerabit te, & dabn dtlieias a (ì dempj, ma ancora le celelli bene- 
ritma tua : Tale fu la poflerità del dizioni . Cari Afcoltanti [; quanto io • 
Tanto Re Giobbe , benedetta da Dio compiango, benché degni non G.:na d* 
nellavita^ nelle fodanze, ne'coflumi. clTer compianti coloro , chedclT anima 
Se di tali benedizioni mancata fulTe non curano; come fc anima non avef> 
una fola, data non farebbe profperi- , fero né cin, nè i figliuoli., per quiii- 
tà, raagadigoladi luidifcendenza : di edere fveiiturati gli uni, e gli altri . 

dit filios fihorum fuorum ufqut ad quar- Ah, mio Dio, riconofeerete voi per 
tam generattonem . Cattolici, o pure metterete nel rango 

Chi può frattanto fpiegare 1’ impru- degl' infedeli que’ Padri , e quelle Ma- 
denza di chi quafi a forza trae dal Cie- dri , che non credono^alle voilre pa- 
lo le maledizioni, ora fu la vita, ora role, che non temono le vodre mi- 
fu i beni, ora fu i collumi de’ Polle- naccic , che colle loro colpe divengo- 
ri ! Può idearfi difgrazia maggiore , no Carnefici de* propri parti’ Genito* 
ohe avere de’ figliuoli , non dico già ri empi dt figliuoli più empi • I^eh ufa* •- 
contrafatti , Aorditi , deformi , no , ma te loro pietà, co’iumi della volita fede 
libertini, magiuocatori, maimpuri,ma rifehiarate lorola mente. Intenerite il 
difordinati , che vi fieno di confulìone, loro cuore ; onde lì pentano de' loro 
c di tormento, che di dolore, e d'a- paffati errori, e in avvenire adempia- 
marezza vi faccian morire avanci la no i loro paterni doveri , con tale fe- 
inorte^ F tlìi feccatorum , fìlìi ab»mtna- deità, che benedire pofTiate i loro po- 
ttonum. Padri, e Madri fé difumana- fieri, come quelli del Tanto Re Gìub* 
ti non liete , fé punto amate la vollra be ; Vtd:t filtos fihorum ufque ad quar- 
prole , non provocate Iddio co’ vollri tam ge-terationem . Cosi lia. 
peccati , a maledirla . Cullodite voi 

i^à 

LEZIONE LVL 

Vixit Job pofl bète centum quadraginta annis . 

Job. Gap. XLII. 

I N quel gran numero di Regnan* to delle miferie, dubitandoli ancora « 
ti, dì cui lo Spirito Santo ne’ Sa- fé più flupenda folle, o la fua collanza 
cri Libri TcrilTe le memorande ge- neglijaffanni , o la fua moderazione ne- 
lla, qual’ altro fu, che megliodi gli onori . Donde però viene, che U 
Giobbe reggefl'e, e alla difficile prova Scrittura a noi presenta un’ Illoria, si 
delle avvertirà, e all’altra forfè più ma- diffufa delle di lui calamità, e unrac- 
lagevole delle prosperità; lenza chclo conto si breve de’ di lui godimenti ? 
abbattelTe il pelo delle fue (venture, o Tre furono i diverfi ila*i, in cui vede- ■ 
fi gonfialTe all’ aura delle fortune 1 lì ripartita la Tempre del pari innocen- 
Sempre u,;uale a (e medefimo, e nell’ tilfima vita del Tanto Re. II primo d’ 
altezza del Trono , e nell' abbalTamen- incomparabili felicità . Il fecondo d’in- 
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credibili dirgrazie. Nel terzo non foto 
riebbe i beni lutti , dapprima goduti , ma 
con lorte non piìi imefa gli godette il 
doppio maggiori. Non v*^ha paragone 
tra gli anni calamitofi , e gli a nni prol- 
pcri ; flato effendo troppo piti lungo 
il tempo del gioire, che quello del pe- 
nare; e nondimeno delle prime torto- 
ne la Divina Ifloria non dice, che po- 
co ; e quali nulla delle feconde , che 
pur furono si cccelfe. Perchè mainaf- 
condere nell’ombra di eterna oblivione 
la luminofa condotta, che lenza dub- 
bio egli tenne dtpoi, enellalavia edu- 
cazione de’ Principi fuoi figliuoli , c 
nel dikrcto governo della Reai fua fa- 
miglia, e od fapientiirimo reggimento 
de' popoli a lui (oggetti? Che utili di- 
fìnganiii farebbono a noi flati i di lui 
efempi, ne’ quali fecero sì bella lega , 
granpieià, e gran fenno! Perchè dun- 
que tacerli? Perchè diiTimularli? Alta- 
mente di ciò flupifcono i Sacri Inter. 
preti, e non dubitano punto, che gran 
milkro non vi fi racchiuda . Ora co- 
teflo è il miflero , che di svelarvi io 
(pero nella Lezione prefente, con bra- 
ma , e (un fiducia di ooflro non lieve 
prefitto. Incominciamo. 

Nelle divine Scritture piacque allo 
Spirito Santo di regillrare pei minuto 
la vita di molti riguardevoii Perlooag- 
gi , e di efleine una fedele ifloria da- 
gli anni più teneri lino ai più canuti'; 
nè fulo di quelli, che la pietù rcleil- 
lullri, ma anoradi coloro che furono 
per empietà famoli . Ma qual fu mai 
la ragione, per cut del l'auto ReGiob 
bc non et narrò , che le (ole amarez 
ze ? E che ? Cento , e quaram’ anni 
di. lelicilfimo Regno, amminillrato da 
un Re, io cui tu del pari ammirabi- 
le la (apieo'za , che la fauticà , forfè 
non etano un fosgetto ben degno del- 
la facra Ifloria P In una ferie si elle- 
fa d’ anni quanti (uccelli avvenuti fa- 
ranno ? La di lui notizia (lata farebbe 
a noi ciìrcmanicnte giovevole. Tante 
belle virtù , che Giubbe cfercitò fui 
Trono, meritavano lenza fallo un’eter- 
na memoria ad illruzione de’ poderi ; 


giacché per teflimonianza concorde de’ 
Santi Padri , anzi per i’Oracole cfpref- 
fo del medefimo Iddio, Giobbe fu fan- 
to ne’ giorni lieti , egualiucnfe , che 
ne’ di tempellofi ; qual Pianeta f che 
mai non paci ecclilTc . E pure il Di- 
vino Iflotieo palla in un lampo poco 
meno di un feeoio, e mezzo. Perchè 
CIÒ, Afcolcanti A sviluppare quello 
si grande arcano, molte mno, e tut- 
te Ipicndidc le ragioni , che apportar 
no I Sacri Interpreti ; ma una mirale 
altre fembra, e più autorevole, e più 
felice in ifciorrc l’arduo nodo . Non 
fi rivoca in dubbio, che gir ano! prof- 
peri del fanto Re Giobbe flati noolie- 
no adorni di virtuofe azioni , come un 
Cielo fcrcno , fregiato di lielle intor- 
no. Nè meno fi dubita, che le gran- 
di virtù, da lui clcrcitate , allorché re- 
devafi favorito dal Cielo , e accarez- 
zato dalia forte, fc fodero a noi con- 
te , don rifcotelfero da tutti le mara- 
viglie, e da alcuni ancora l’ imitario- 
nc. Ciò non aliante, lo Spirito Santo 
non giudicò di rammemorarle , alme- 
no per diflclo. Parlò di cfl'e in termi- 
ni generali , e quafì alla sfuggita ; le 
accennò appena. Non gù perchè bel- 
le non fodero, o degnillimea faperfì; 
quando a Dio cran sì care ; ma per- 
chè le virtù della profpcrità non era- 
no a noi si opportune, ne sì nccclla- 
rio 1’ efempio . QuìmIì ogni (ua cura 
impiegò il Divino l'Iurico nel porre in 
veduta, e in abbellire con ceiefli or- 
namenti un’altra virtù , che febben pa- 
re aiiilcra, è però a noi bifogtievole : 
una virò, che ha quella bella prero- 
gativa, di rendere dolci le amarezze, 
di alleggerire il pefo degli alTanni , c 
di rendere tollerabile il noflro elìglio ; 
voglio dir la pazienza : Ut pr-jltrn 
rttuT cxcmplum pattcntis : Così Dio ilef- 
fo dichiarò le paterne fuc intenzioni 
nel libro di Tobia , ove chiara menzk'- 
ne egli fece del Tanto Re Giobbe,' Ut 
pojìerts daretur exempl’tm petuntii. Per 
invaghir noi della pazienza dilTimuiò 
quali le altre virtù tutte. Qua indriz- 
zatc furono le lince della Sacra lito- 

ria 


Dir.:; -, ; , ( 



Su'r'Llbri di Giobbe. Lez. LVI. 347 


ria di Giobbe . Per lo (ledb fine dipin* 
le con tal vivezza quegli Itrani fuccef* 
lì I che«fembra non udire, ma vedere 
le rovine del palazzo che reppeilifcono 
i figli, lo fquadrone de' vermi che gli 
divoravan le carni, la mi^lie, che lo 
lacera, gli Amici che lo infultanq, c 
quell’ clercito di mali, che l’opprimo- 
no : Tempre ad oggetto di metterci d* 
avanti gli occhi quel cuore invitto, che 
di tutto uionta . Nel fuoco ardente di 
tante Tue tribolazioni , cimentata la pa- 
zienza del Tanto Re , allora fu , che 
TparTe una sì amtnirabil Traganza , che 
a tutte le pani del mondo, e a tutti 
i Tecoli avvenire fi eflefe , come pre- 
zioTo aroma , che non diffonde la foa- 
vità dell’ odore , Te il fuoco non lo 
riTveglia : Sicut aromata ftagrantiam 
juam no» nifi weenduntur , oxpandunt : 
Penfierc nobiliffimo del Magno Cre^ 
gorio; ni punto men nobile i Quel- 
lo di San Gio: GriTollomo : Nifi tot- 
pus *ju$ piagli perforaffet, Te non tra- 
tora-va culle piaghe il corpo, non (a- 
rebbono quindi uTciti i luminofì raggi, 
che vi flavano aTcofi . Qui mtus lascbanty 
rada minimt emtHifjrni . Tanto a Dio 
premeva di apr r.i un magutero vili- 
bile di pazienza , come di quella vjr- 
tii, che del noftro pellegrinaggio effe- 
re a Boi deve indiviGbil compigna • 
Ben intendendo ciò , che noi non fi- 
niamo d’intendere, cioè, che quella 
terra non è per noi, che un luogo di 
paffaggio, fertile non d' altro, che di 
pene a'fuoi paffaggeri. Per conTeguen- 
te niuna cola poter effere a noi sì uti- 
le > o sì neceffaria, che la virtù della 
pazienza . Ditemi però , cari Afcol- 
tanti , che mai preteTe Iddio con un 
sì amoroTo diTrguo? 

Se non di facci rifbvvcnire una ve- 
rith, per una’ parte sì evidente , per 
1* altraaì poco talora conCderata, che 
la noffra mortai vita non è tempo di 
godimento, e di riio • Il Toerano Si- 
gnore del tempo, e dell’ etereitù alle 
coTe tutte deffinò i Tuoi tempi. Tem- 
pus fitndiy C)' tempus ridendi . Sopra 
ciò. egli feimò un progetto pieno di 


boncù , di far fuccedere a un breve 
pianto un eterno riTo. Guai a coloro, 
che confondono i tempi , o nc fanno 
un peflìmo cambio : Vch voLis, quirt- 
àttis nune . E pure quanti fra Cattoli- 
ci noncapiTcono, orooflrano di non ca- 
pire quello , che a non comprendere 
converrebbe effer privo d’ ambi i lu- 
mi del fenno, e della fede Non è 
forfè vero, che l’applicazione di mol- 
ti è un perpetuo Audio di traAulli ■ e 
di folazzi : Concedere a fenfi, Quanto 
V* è di lufìnghiero contentare 1 amor 
proprio con quanto v’ è più di piace- 
vole accarezzar le paffioni con quan- 
to V* è d’ ingannevole . Ricrearli il 
giorno, e divertirli la notte; fare de' 
paffatempi un negozio, e dell’ ozicli- 
tù un diletto ; non voler nulla foffrire 
per impazienza , e quali crederli im* 
mortali per pazzia overo ciò , che 
inhnitamente peggio farebbe , idola- 
trare il corpo come non avellerò ani- 
ma, o pure vivere così come l'anima 
non foflc immortale • Ah ! che Uo- 
mini di tal tempera, fe pure fono Uo- 
mini, non connderano puoto , donde 
traffrro 1’ origine , nè di chi fono fi- 
gliuoli , 

Adamo noflro Padre , che fe, e noi 
nella difgrazia del fuo peccato iovol- 
fc , bandito perciò dal dcliziofo fog- 
giorno, udì toAo intimarli, che a lui , 
c alla p»Aeritì Tua altro appanaggio 
non rimaneva, che le Tue fole fatic:ie. 
Ih /udore vuìtus . Ma che poi dalle 
fatiche, raccolto non avrebbe, che (pi- 
ne, fpìnas germinabh In fimil gui- 
fa la Donna, che fu la prima colpe- 
vole , divenuta fciocca per voglia di 
Taper troppo, difcacciata dal Paradi- 
fo, ove nacque, portò fcQO per fuo cor- 
redo i dolori ; in dolore partes , e la 
(bggezione al Marito, fub piri pote/ìa- 
te ens . Coteffa è la erediti di noi 
Uomini, fatiche inceffanti, e pungen- 
ti fpinc , Uomo, che cerchi ripoTo , 
e non voglia punture , non fa ciò , 
che Ila la condizione di Uomo mor- 
tale, crede di Adamo peccatore. Co- 
teflo è il retaggio di voi Donne . do- 
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iuri , e ubbidierza . Donna , che bra» 
ina contenti , e non vuol foggezione , 
npn fa qual ha lo llato di Donna mor- 
tale, figlia di Èva peccatrice- E non- 
dimeno quello è ciò, che nè Uomo, 
nè Donna maigiunfe a ben intendere; 
benché lu tal materia le Divine iltru- 
zioni fieno sì fplendide, sì continue, 
e sì manifclle . Gran cofa ■' Confideratela 
sneco, o Signori, che n’ è ben degna. 

Pare a un certo modo , che lo Spi- 
rito Santo donate non ci abbia le Di- 
vine Scritture ad altro oggetto , che 
di perfuaderci la necenità di patire , 
di Urei comprendere , che la terra è 
1’ afilo del pianto, la carcere de* tri- 
bolati , I’ cligJio di gente , che pena , 
e loffrc. Ne” facri libri non fi puòdar 
patio, che non i’ incontri la fettercn- 
za di qualche affanno. E Icbbene di 
lunga mano più acerbi furono tempre 
i travagli de’ peceatori , come quelli , 
che feco portano ognora un verme , 
eh e implacabilmente rode, amareggia , 
e avvelena ogn’ altro bene ; Tutta- 
via nè pure i giudi ne andarono olen- 
ti . Stara pur fia , quanto fi vo- 
glia grande , la loro pietà , non perciò 
poteron fottrafi ai duri colpi . Di quel- 
le famiglie, che lo Spirito Santoono- 
rò cotanto , e loro diede pregievole 
podo nelle Divine Scritture. Una voi 
non troverete, a cuidunaffe Iddio e- 
feuzion da'travagli . Ma dite mi, chi fu 
mai da Dio più teneramente amato di 
un Abramo, d’un Macco, di un Giacob- 
be A si alto fogno li amò , che per una 
incomprenfibil finezza d’ amoie , da 
loro medelimi voile prendere il tuo no- 
me , ed eder chiamato il Dio d’ Àbra- 
mo, il Dio o’ 1 lacco , il Diodi Giacob 
be, Òtus Abraham ^ Deus JJaac , Deus 
Jacaò. Sari tempre quedo il mio gran 
nome dille '.Iddio; Hocejt m/hinomen/n 
gternum . E nondimeno la vita di que'tor- 
tucati Patriarchi, che altro mai tu , 
fe non un perpetuo tedìito di amarez- 
ze , e di angofeie .- a tale , che uno 
di loro , interrogato dal Re Faraone 
degli anni di fua età , rifpofe : Dtcs 
peregrmationis mré centum intinta an 
nmirp Jitnt p.iufi , & mali .- Signore i 


giorni dei mio pellegrinaggio non fo* 
no più di cento trent' anni : Pochi , e 
inlaudi. In tal guifa da quelli terra, 
infettata già dalla colpa , non colfc- 
ro, che fpine , nè pure i più giulli 
Uomini dei mondo. E fu la traccia di 
cotedi Tuoi fantilfiini Antenati conduf- 
fc Iddio anche il Tanto Re Giobbe lo- 
ro Nipote. . 

Anzi di quedo vuole valerfi, fopra 
ogni altro, a difingaunare i mortali , 
e far loro una volta comprendere, che 
s' affatica indarno, chiunque cerca di 
fuggir le punture ; mentre cammina lo- 
pra un terreno intrecciato di fpine; fpera- 
te in vano di goder contenti, dove non 
abbondano cheaffanni. Voglia, o non 
voglia chi è mortale, egli bada (offrire. 
E fapete.^ Nonfiamo noi infelici, per- 
chè tribolati; ma perchè damo impa- 
zienti ; non già i noltri travagli , ma 
le noflre impazienze ci rendono calami- 
tflfi i giorni e infopportabilc la vita . 
Ah ! Se quell’ amabile virtù , che pa- 
zienza (i appella, ci folTe di continuo 
a’ fianchi, qual guida fedele de’ nollri 
paffì , come tolto diverrebbe dolce l’a- 
maro , e leggiero ciò , che fembra pe- 
fante ? Che fe di un foccorfo sì vali- 
do bramate voi di provvedervi , fe di 
una virtò si utile , e sì necedaria vi 
forge nell’ animo qualche amore , fif- 
fate il guardo nella Divina Illoria di 
Giobbe, dove delle altre virtù appena 
menzion fi fece ; perchè fola compa- 
rilce la pazienza , c da ogni lato fpau- 
de, ad innamorare di fe , la tua luce. 
Seguitemi, fev’è in grado, o Signori. 

S ul confòrto non ci arrecai! vedere, 
e i travagli fono da Dio inviati an- 
che agli Amici fuoi ptù intimi , e a’ 
fuoi confidenti più cari f Non vi lòv- 
viene, come parlò Iddio di Giobbe, e 
prima , e dopo le acerbiflìroe di. lui 
fventure : non fit ei fimilts inter- 

ra : Non ejhs loeuti reSlum coram me, 
ficut fervus meus Job ì Che grandi , 
e flupende teffiroonianze non diede del- 
la di lui fedeltà , e del Tuo amore 1 E 
pure qual altro mai fa di lui più af- 
flitto f Per tal maniera, che appena 
trovcrebbono fede, (c loSpirito Santa 
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non le accertafle; tanto furono Arane 
le di lui angofcie. Nè in tutte le Di 
vinc Scritture troveralTi mai figura piò 
cfprdriva dell* amatiflima pafsione del 
Divino Signore Gesìu Cosi piacque a 
Dio, di trattare un fuo amatiÀimo fer- 
vo. Dopo ciò, chi ardirò mai di di- 
re ne' Tuoi affanni r Iddio mi ha ab- 
bandonato ; più di me non fi cura , e 
non mi ama? Non vi ama? O come 
male intendete il fuo amore .'■Quafi egli* 
non affligga, che i Tuoi nemici. Coteffa 
fu tra le altre l’opinione erronea, e 
falla de’ perverfi amici di Giobbe fiolta 
mente peTTuafi , che le temporali affli- 
7Ìoni fòlfero un effetto dell’ odio , c 
della vendetta Divina . Non è cesi , ca 
ri Afcoltanti.* il Tanto Re Giobbe nt 
può effere un’ incontraflabile prova . 
Dite piò torto, che molto vi ama , e- 
che ha una gran bontò per voti, pec- 
catori, o giùrti che fiate. Se peccatori 
vi ri chiama . Se giudi col travaglio vi 
incorona. Qual coraggio non proverete 
voi nelle vofire afflizioni, fe vorrete 
riflettere, che querte vengono da una 
mano amorofa ? 

Rimane ora a faperé-, quanto rem* 
po durafferò que'funefti difatlri di pia- 
ghe , di perfecuzioni , e di altri mali , 
ch'ebbe a foffrire il Tanto Giobbe- 

Origene fu d’opinione, che in quel 
calamitofo flato giaceffe il Tanto Re 
folo pochi mefl ; Non tant fuiffe annoi , 
fHam mtnfes. Altri, da Origene rtef 
io riferiti , penfarono , elfere durata 
la fiera tempefia tre anni , e mezzo , 
a raffigurare il tempo della predicazio- 
ne , e della paflìone del Divino Si- 
gnore , in Dominica pradirationis , & 
paffionis. Cotelle però, ed altre, po- 
co diverfe opinioni non trovarono fe- 
guito ; e i Sacri Efpofitori rinrafero 
d’accordo^ che il tempo delle lagri- 
me non fu breve; Certe lengum tem- 
put fuit ; Si perchè nella edìzion de' 
Settanta narrali, 'che quando venne 
la perverfa Moglie ad infultarlo, feor 
fo gii era molto tempo , che fu la 
polvere giaceva 1’ afflitto Re; Tem-i 
pare multo tran/ado , ' dixit & uxor 
\\ 


e/ui^ quoufque fujìinebisl SI perchè le 
pene di Giobbe, fe fiate foffero di 
corta datazione , fervico non avrebbe- 
no al gran difegno , che Iddìo ave- 
va , di dare al Mondo un efempio , 
non più veduto di ammirabile pazien- 
za, c la più bella figura dell’addolnra- 
to Signore . Onde conchiufero : Mi- 
nime fuiffe breve , certum ejl . Pofiociò, 
difcoretela mecojo Signori. Ove la 
Scrittura Sacra efpreffamente non par- 
li , noi dobbiamo attenerci al detto 
de* Santi Padri , e al comun parere 
de’ Sacri Interpreti. Ora per una par- 
te gli Efpofitori confentono , che il 
tempo di tante avverfitò non fu breve; 
certe longum temput fuit . Dall’ altra 
parte , quafi tutti i Padri Greci deter- 
minano gli anni del pianto al numero 
di fette; più d’ogn’ altro adunque fecn- 
, bta probabile il parere di Olimpiodo- 
ro, che non meoo di fette anni fu tor- 
mentato il gran Giobbe : Videtur ma- 
pnus Jobus, jeptem ipfet annoi acerbi- 
tatem plapa 'tuliffe. Sette anni d’in- 
' comprendibili pene, ma d’incompara- 
' bili virtù, e d’itr.menfi meriti. 

, In ultimo fi ricerca , quanti furono 
I gli anni , che il Santo Giobbe ville fu 
querta terra ! Non può dubitarli ^ che 
cento quaranr’anni non tufferò que- 
gli , che godette, dopo il tifurgimen- 
to a vita felice. La controverfia fi di- 
batte fopra a quegli anni, che prece- 
dettero le difgrazie , accadutegli per 
opera del Demonio. Olimptodoro An- 
tico Interprete , di cui più volte men- 
zione fi fece, con cura fomma ìnve- 
rtigò la ferie degli anni del Tanto Re,' 
e tirando con efattezza i conti giudi- 
cò , effere la fomma tutta di dugento 
cinquantacinque anni. Appt^gia egli 
cotefia vantaggiofa opinione ali’ au- 
torità de’ Settanta . Poiché dove nella 
I Vulgata dicefi , ebvdopo le piaghe vif- 
' fe cento, e quarmr'anni , nella ver- 
fione de’ Settanta leggefi con notabile’ 
aumento ; F/jr/t autem J ob po(ì pla^am 
centum feptuagima annoi . b accopian- 
do torto gliahni, che precedono, con 
qucrtii che feguirono, la Verfioneifi^ 
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dcfima re produce fubito 1’ intero , 
con dire : Om»es auum anni y quos 
vixit ducenti « Cy quadraginta o&o ; 
a’ quali fé vi aggiungano fette anni 
di calamità , e di pazienza, formano 
il numera appunto di duccnto cin- 
quantacinque, che fu il gloriofo ter- 
mine de’ di lui faniininii giorni. E 
oichi le fentcnzc non hanno a fo 
encrUper divozione , o per impegno, 
ma con tal difeorfo che degno fia d’ 
approvazione ; perciò Olimpiodoro del 
fuo plaufibil parere apporta noa dif- 
pregievoli ragioni . Ciafcuno fa, dice 
egli, ciò, che il Divino llloricoani- 
cura, elTere Hate al fanto Re raddop- 
piate le fr.fperitò, per l'avantigodu- 
tc. Adunque raddoppiati a lui furono 
ancora gli anni* E a quello ragiona- 
mento francamente foferive il famofo 
Nieeta. St tmm poft detraSam cala- 
ruitatem J ubo duplicata omnia juerunt , 
dubitar! non dcLet , quin anni quoque 
duplicati fiat. Ora la traduzione au- 
torevole de' Settanta Intcr|.reti ci at- 
tera , che dopo le fue fveature feli- 
cilCmamente regnò cento , e lettant' 
anni , fìno a compiere l’ avventura- 
to corfo del viver fuo di anni du- 
cento quarant'otto . Giobbe adunque, 
notate, o Signori, come lo Delio In- 
terprete argomentò, adunque Giobbe ^ 
quando cominciarono aU ajlaliilo que 
tanti fuoi incredibili affanni, trovavafì 
aU’orainetk d’ anni fettant' otto j men- 
tre unendo quelli ai cento frttaniz, 
che ville poi, giungono per l' appunto 
a compiere la. fòmma di duccnto qua- 
rant* otto anni ; Omnet autetn anni , 
uoi vixit , ducenti quadraginta 0 &. 0 , 
n tal numero comprefi però non fono 
gli anni del pianto, che furono fette. 
Tale è la lentezza . d' Olimpiodoro , e 
di quali tutti i Padri Greci. Alquan- 
to più liberali fono però gl’ Interpre- 
ti Latini, dando al Tanto Re vita no- 
tabilmente più lunga d’anni, cioè du- 
cento ottanta. 

Il loro dilcorfo non è di lieve mo- 
mento • La VcrCone latina, che per- 
firtamente 0 accoeda coll’originale E<- 


braico , diDintamente attribuifee a 
Giobbe cento e quarant’anni dopo il 
fuo rinafeimento a miglior foatuna ; 9 
di queDo numero d’ anni punto non 
può dubitarli . Adunque fcorfi già cra>- 
no altri cento quarant’anni di vita co- 
sì I che alterum tantum vixerit_po/i pie- 
gam quantum ante illam . Jn tal guifa 
decorrono gli EfpoCtori latini , che 
vogliono, aver Dio donato al fervo 
fuo anni di nuova -vita , non a com- 
puto doppio maggiore , ma foto altret- 
tanti, che prima . Nella Deffa ma- 
niera ragionano degli anni , che de’ 
figliuoli . L’ infelice Padre aveva per- 
duti fette mafehi, e tre femmine. <^ua- 
lora Iddio ricambiar volle le difgra- 
zie io fortune, reDituì la prole, ma 
non raddoppiando il numero, E dall’ 
avyeaturato Talamo rinafeer fece altri 
! figliuoli, ma fette foli, e noiv quattor- 
dici mafehi , tre fole e non . tei icm- 
mine. Ciò avvenne , perchè i primi 
figliuoli non erano del tutto eDinti . 
Perduta la loro vita mortale, entrati 
erano in pofleffo d’ una vita imnoorta- 
, le : il loro Padre gli avrebbe un giorr 
no riveduti , e. liacquiDati per fempre 
Non aveva dunque del tutto perduti 
i primi , perciò nop fu d’ uopo , che 
i fecondi fodero di numero il doppio 
maggiore. Fate pur ragione- , Alcol- 
tanti, che il) fimi! modo trattò Dio 
il fuo fervo in ciò, che riguarda gli 
anni . Dalla fua nafeira fino a quel di 
tenebrofo , in cui ebbero principio le 
amare fue difavventurc , contava Giob- 
be cento trenta tre anni di vita , col- 
ma invero di felicità,' oltre ogni cre- 
dere , accrebbe poi il teforo de’ (uoi 
meriti ne’ fette anni del pianto. Dun- 
que cento quarant’anoi, chefiiror.o la 
prima metà del viver fuo, erano paf- 
fati ma non perduti ; quindi giudicò. 
Iddio di donargliene folamcpte al- 
trettanti , che calcolati co’ primi , ven- 
ono a formare 1' intero computo di 
uccnto ottanta . 

Non vi aDaticate , o Signori; già 
prevedo quello che volete oppormi , 
yiddidit Ùomtti:.s i^uii Juerant job, du- 
pli- 
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plìcia. E non fono cotelle le parole 
della Divina Storia , dite voi? Ove 
fuor di <^ubbio fì afferma , che riila- 
bilttd fii Giobbe nella fua grandezza 
con tale avvantaggio, onde tutte riac- 
quiflò le fue fortune il doppio mag- 
tori che prima? Quali non favelle 
ddio iotpaiorito, che per pib arric- 
chirlo, c tolti non gli avelie i beni, 
che affine di ridonargliene il duplica- 
to : Ommm qutt fucr/int Job addidit 
Dontinus duplttta , Adunque raddop- 
piò ancora gli anni . Non difprezzo 
la vollra oppolìzione , o Signori , fa- 
llendo, quella edere appunto una del- 
le ragioni , lu cui fi appoggia la fen- 
tenza de’ Padri Greci . Nou difprezzo, 
ma rilpondo^ fpiegando cogli Efpofi- 
tori Latini quelle parole del Divino 
Idoneo , addidit omnia duphfia . Che 
Iddio raddoppiò tutti i beni di Giob-. 
be. SI Afcoltanti ; ma intendiamoci 
bene. Gli raddoppiò tutti quei, che 
perduti aveva. Le ricchezze, rapire 
dagli uomini, rellituì Iddio il doppio 
maggiore , e più fìcuro . La fanira ui- 
flructa dal Demonio, ridonò Iddio, 
più florida il doppio, c più robufla , 
yìddidit Dominut omnia duplina . Po- 
tete voi dire , che altresì perduti 
avelie gli anni? No certamente, che 
regitirati erano sì a minuto ne’ libri 
della vita I A che flupire par tanto, 
fe Iddio non raddoppiò ancora gli an- 
ni • ma folamente ne donò altrettan- 
ti ? Vixit auiem Job pojl hat , ciod dc- 
po le fue lagrime, ecntum quadraginta 
anms , a’ quali preceduti cfTcndo al- 
tri cento quaranta , felici anch’ effi , 
fuor che quei fette bagnati di tante 
lagrime , viene a formarli la fomma 
compita di ducento ottant’ anni: e 
quella è la fentenza de’ Latini Inter- 
preti . Scieglietc Afcoltanti quale del- 
le due fentenzd a voi fembri più de- 
gna d’eller feruita ; che quanta a me 
entrar non voglio in contefa. Rapito 
io fono da una riflefliofìc di fummo 
rilievo, ed è: Di tutti i giorni del 
Unto Re fi tiene in ambedue le fen- 
tenze un cfattiffimo conio-^ Tutto fi 


mette a libro. Tutto fì calcola , per 
fino le ore, e i momenti • Cotclio, 
fc ben’ mi avvifo, i uno de’ più chia- 
ri argomenti della incomparabile far.- 
(itk (ii Giobbe, lo non io, fe de’no- 
Ari giorni lìa per tencrfi nel libro del- 
la vita un fimìi conto. 

Giunti che farete al termine de’ vo- 
liti giorni nel funclliffimo letto di mor- 
te, lì accenderli quell’ ultima fiacco- 
la , c ad un tal lume vi caderk hna^ 
mente il velo dagli occhi. Vedrete le 
cole , ben differenti da quelle , che 
ora per inganno vi fembrano. O con 
quale flordimcuto vi accorgerete all’ 
ora, d’aver perduti i voliti giorni l 
Ho io dunque inutilmente coolumato 
il mio tempo, e giù ilaono per fgoc- 
ciularc gli ultimi momenti ! Cbc la- 
grime amare cleono dagli occhi di una 
pcriona moribonda; troppo tardi con- 
vinta, di non aver maifaputo, nè im- 
parato a vivere ! Certamente nel tie- 
mendo Tnbunale del Divin Giudice 
alla più tarda nell’ aprirfì i libri de’ 
conci . Che dirk colui , e colei , in of- 
fervare, c toccar con mano , che in 
tanti anni di vita, furie nè pure un 
giorno intero feppc vìvere una vita 
ragionevole, c Criiliana? Saranno in- 
vero regilìrati que’ felici momenti , 
in CUI fi fece quella fincera confelTio- 
ne: ove piangclle le voflre colpe ma 
di cuore : quella divota eomuninne, 
che ricevelle , ma non per ulaoza : 
queir abbondante limofini , che dona- 
lte, ma non per vanitò , Di quelle 
voi vedrete un conto efatto, tutto il 
redo dimenticato , e non curato . Sic 
& ego habui menfei vacuos , Ct* n^iEles 
labouojas . Potrete voi dire con più 
di ragione, che il Santo Re Giobbe. 
Quanti anni miro io giù fcurli , vuoti , 
affatto di pietà, e di religior.e? Pollo 
ciò, io vi prego cari Alcolcacti , di 
appagar, fe vi piace, un mio defi- 
dcrio. 

Se ij cordoglio d* aver gittati i»più 
belli anni del viver noilro , edere de- 
ve si acerbo , fc i Cattolici chiara- 
mente il prevedono , c non poffono 
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dubitarne ; come poi eflì medeCmi 
citta no i loro anni sì malamente ? 
Voi ne liete meglio di me inlormaii. 
Anche il Mondo Cattolico- è pieno di 
genti, che pajonoi non fapcr che fa 
re del tempo, che loro Dio concede. 
Donano ore intere al primo , che le 
occupa , come fe il tempo toHc co- 
fa di niun valore , e di niun ufo . 
Profelfano obbligazione , a chi fugge- 
rilce nuovi mezzi , di confumarlo 
inutilmente ; c non fono mai sì lie- 
ti, che quando la giornata pafsb ien 
za avvederfene. Hanno un bel dire 
le Divine Scritture che il tempo è 
un Teforo. Molti l’hanno sì a vile , 
«he lembra loro d’ clTerne imbraz- 
zati , come d’ una cola inutile. Temo 
00, che lìa lurgo . L' impiegano per 
azzardo. Gioifeono di perderlo, e ne 
iìudiano i modi. O tìolidezza! O fol- 
lia ! Sì poco adunque lì Itimano que’ 
giorni , che l’ infinita milericordia di 
Dio per un favore dilìinto ci accor- 
da ; affinchè noi lappiamo ben ufar- 
ne , per evitare un’ eternità di mali , 
per acqiiiOare un’eternità di beni? G 
lie pctellì far fentire la mia voce a co- 
loro, che di prefente avvampano nel- 
le fiamme eterne; vorrei loro diman- 
dare: che dite di quelli ciechi fenti- 
mcnti voi Anime infelici, che laggiù 
ardete perchè vi manca un' ora di tem- 
po ? O qual pena aver dilTipato si gran 
Teforo, di cui una parte ancora pìc- 
cola ballerebbe ad arricchirvi per lem- 
pre? Qual è la voflra dilperazione , 
imleri Dannati, feorgerdo, che vi li 
siega un momento, che voi impieghc- 


relle in lodar Dio, a loddisfareallalua 
giullizia, a benedire la lua mifericor- 
dia,- mentre lì donano giornJ,cd an- 
ni a pcrlone, che non iolamcote noa 
ne ricavano alcun vantaggio/ ma, di- ' 
menticatc dell’ anima, dell’ eternità , 
di Dio , altro fare non fanno. del tem- 
po , che buttarlo , che confumarlo a 
proprio danno ; benché lìa per venire 
certamente, un gioino, in cui brame- 
ranno ( o eoo quale affanno ) un’ora 
loia di quelle tante, che fcialacquano 
in giuocni ,.e llravizi , in crapoìc « 
bagordi. Ma per contrario quantodul- 
ce, c come invidiabile mi lembra la 
lorte, dì chi potrà dire: io non ho 
perdutoli mio tempo; Stptuafjnta an- 
nis Jirviftì Dco . O bello preziolo con- 
forto, con cui il Santo Romito Ila- 
rione incoraggiva le 1 ‘cffo al duropaf- 
foì Così appunto potè dire il fauto 
Re Giobbe; duecento uiiant’ anni fu 
la mifura de’ mici giorni; io ho cre- 
duto di non poter meglio impiegare 
sì lunga ferie d’anni, che in fervire 
fedelmente a quel Signore , che dona- 
ti me lì aveva. Ora mi accorgo, di 
non cifermi ingannato.- ecco ^ che nien- 
te è perduto; io ritrovo gli anni miei 
ne’ libri della vita, e una felice eter- 
nità farà la ricompenfa . In tale ila- 
to, eh 00, che niente ha di amaro 
la morte. Alcolto ciò, che voi mi 
dite: come potremmonoì pure impie- 
gar bene il nollro tempo Mi è gra- 
dito il vodro delìderìo , c fpcro di 
foddisfarlo in altra Lezione • Frattan- 
to a Dio rivolli . 

. • • . I ^ > 
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•LEZIONE LVIL 

St mortUMs ejì Senex, Ò" plenus dierum. Job -Cap.XLII. 

N Oa £ qaefto il giorno , da avviene il non colpire, nè meno per 
tnededinato, a ragionarvidi metà la tnifara de’fuoi giorni , e che 
quella sì preziofa morte, con nel pih verde dell’ età , e della fperan- 
cui felicinìmamente chiufe r za colti fono e confunti come viti 
ammirabile Tua vita il Tanto Re Giobbe ; infaude, a cui la grandine di repente 
non potendo io per ora divertire i miei abbrucia il primo -fiore , che fpunta. 
peofieri dallo Oupendo elogio, che lo Lidetur auaft vinta in primo flore botrus 
Spirito Santo fi degnò di teflere a tfut. Alcoita lo Spinto Santo; Impit 
quello grand’uomo, quando di lui dif a^tns multum , [lultufque mnitur in tem- 
iti ehe'cra pieno di giorni ; Flenus pare nonfuo . L'empio-, e lodoltomuo- 
ditrum: Pocne parole, ma di gran jono-in quel dì, che per altro data 
fenfi feconde. Qualora piò m’inoltro non farebbe il dì deUa loro morte-} 
nello fiudio delle Sacre Scritture , -re- perchè così hanno effi voluto. Non 
Ho ancor meglio perTuafo, poterò a- cosi al Santo Giobbe, non folamente 
dattare alle Divine parole, ciò che la mifuradel tempo, dedinato a vive» 
didie il Salvatore del Regno de* Cieli, re, non gli fu accorciata nè pure un 
fimilt ejt grano finapis . Non vi arredi momento; nia-dopo cento, e quaran- 
la brevità di quede due -voci , pltnus- ta anni della fantidima Tua vita, Id- 
dierum, che qual grano di Senapa ve- dio gliene donò altrettanti, che tutti 
dretc tolto crefccre in un vailo ar- iniìeme giunfero a calcolarfi ducento, 
gomento, quali pianta 'di tante fhit- e ottanta ; Longitudine dierum reple- 
ta tklorM, quante fono le ìdruzioni, òit eum. Degna ricompenfa delle eroi- 
neccITarie a fare, che i giorni fieno che Tue virtù . Benché nel Tacro lin- 
pieni. E poiché daMa Lezione prefen- guaggio quella maniera di dire; Flè- 
tè apprender potrete il buon ufo , che nut dierum , ha un altro ancora piò 
far fi deve del tempo^ non lo perdia- ^Tplendido lignificato, cioè, che i gior- 
mo noi fu le mode . ni dedi furono pieni , come piò chia- 

II lignificato, che fembra piò na- ramepte dide altrove lo Spirito Santo ; 
turale , e che a primo alpetto prefen- Diet pieni invenientur in tu . Ma qua- 
tafi in quelle parole della Sacra Sto*- le fu l’arte, di cui Giobbe fi valle, s 
ria, phruu dierum , pare che dinoti, render pieni i Tuoi giorni inquedofen- 
«dicr giunta fino airedrema vecchiez- fo , che ora vi ho accennato.. Vi 
za -la vita del Tanto Re Giobbe; e farà ben caro il fa per Io , Afcoltan- 
benchè sì edelo a’ ordinario lia il defi- ti . Era Giobbe un gran Principe . 
derio di- vivere , di vivere nondi- Fu marito di una Donna oneda , sì, 
meno' folTe ormai fazio, come olTer- ma poco faggia. Fu Padre di bella, 
vò un dotto Interprete: Plenus die- - e numerofa prole. E ciò di che piò 
l'Hin-, cioè a dire ad Jatiatem ufque. pregiavafi, fu gran fervo di Dio. 0-- 
{,-Pinedain hunc locum\ ra cotede qualità di Servo di Dio, di 

Ajltro fenfo fi accomoda a quelle Principe , di Marito, di Padre, tutte 
Divine parole, ed è, che morì pieno e ciafeuna portano fteo le proprie di- 
de’ giorni Tuoi , cioè a dire dies Juos im- (linte non leggieri obbligazioni. E in si 
flewt, A quanti, maffinumente empi, lunga ferie d’anni, giorno non fu, in 
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cui tutti non adempifTe i fuoi doveri. 
Ecco , Uditori, come Teppe rendere 
pieni i fuoi giorni : Dies pieni inventi 
//«f w « . OITcrvatelo , fe vi piace, 
dal nascere al tramontare del Sole, 
voi vedrete quello Savio Re, dillribui- 
re sì bene i Tuoi penfieri alle fue ob- 
bligazioni , cha momento non gli sfug- 
ge di roano. 

ConjuTiens diluctilo,, offerebat bolo- 
caulhim : Sortiva di letto, prima, che 
dal feno dell’ aurora fortìllc il Sole; e 
prefentandoli.a Dio, a lui rendeva le 
laudi, di concerto con quelle , che 
danno a Dio gli altri dei mattino, cum 
Deum laiidgrent fimul ajìra matutina^ 
ne adorava la Maellk, ne riconofeeva 
la beneficenza, ne implorava la mife- 
ricordia , e con elfo lui regolava gli af- 
fari , pubblici , e privati , della fami- 
glia e del Regno , che non è poi ma 
caviglia, fe la riufeita era sì ammira- 
bile; mentre Iddio accompagiiavalo per 
tutto colla lua protezione . In sì lo- 
devol maniera cominciava egli i luoi 
giorni , ben diverfamente da coloro, 
che coiifumano le notti ncH’ozio, e la 
roct^ del giorno nel Tonno : gente nata , 
per non far nulla: gente, che s’inna- 
mora d'una vita infingarda , e quan- 
do poi dicono per Tua difefa, che i Mi- 
nillri di Dio non fanno il viver del 
Mondo, credono aver detta una gran 
cola , e pur non è -una difefa , ma 
una debolezza. Vuol dire, che conici 
fate i difordini ; ma il confelTarli, non 
è lo flelTo, che il giu>iilicarli . Che vi 
credete ? Non folamente fu Giobbe 
gran Santo, ma grand’ Uomo , che pof- 
fedeva a maraviglia l’arte difhciliflima 
di regnare. Sapeva il viver del Mon- 
do , meglio affai . che non fanno , quei , 
che credono di faperlo. Anzi, perque 
fio appunto, che era grand’ Uomo, paf 
far voleva di buona intelligenza con 
quel Sovrano Signore , che può rnve 
feiare gli umani difegni , e fenza il cui 
beneplacito mai non hanno buon fuc- 
cefTo gli afìan : Quindi coniurtens dilu 
cuìh di buon’ora a Dio volgevafì , per 
ottenere i fuoi lumi , indagare i fuoi 


voleri , impegnare a proprio favore la 
di lui potenza . Faceva egli a tutte 
le fue operazioni precedere un»tal com- 
mercio con Dio, e di qua cominciava 
le fue imprefe. E non penfalle gik , 
che il coflume di orare foffe un com- 
plimento fatto per civiltk o per ufan- 
za, come fogliono fare certi cattolici, 
che dopo aver pagato la mattina un 
li»ve tributo d’ alcune preghiere, re- 
citate fenza attendervi, e fenza inten- 
derle , palTano poi le giornate intere, 
fenza dare un folo penbero a Dio, co- 
me fe non ci fofle Iddio al Mondo, 
fommerfi e naufraghi o ne’ loro interef- 
fi , o ne’ loro piaceri . Giobbe non lo per- 
deva mai di villa. Un occhio alle fue 
incombenze, l’altro a quel Signore, 
che comandate gliele avea. So, diceva, 
che egli vede i mìei penfieri , e tutti con- 
ta i mici pafTì . Nonne ipfe ctnjidtrat vi’ 
as meas Ò" cunEiot prefjus meos dinume- 
rat ? Perciò egli fedelmente ferviva; 
e il Ciclo collantemente il proteggeva 
Non fi lafciava però egli fedurre dal 
godimento delle Ipirituali delìzie sì, 
chcvcnilfc a dimenticarli dell' altre fue 
ubbligiizioni . Non era Giobbe un fal- 
fo divuto, e la Tua divozione non fu 
mai alla muda di quelli, c di quélle, 
che coniumano nelle vilìte degli Al- 
tari le ore , che impiegar dovrebbono 
nel governo della faniìgiìa : che troppo 
rafalluto nemii^ trarre in rovina le 
anime colle apparenze di pietà ; e pur- 
ché manchiate ai voflri piò elfcniiali 
doveri , non ha il Demonio difficoltà 
di fomentar egli flelTo le vodre non lo- 
devoli divozioni . Arcefottile e veleno- 
fa! Ma contro il Santo Re non gli val- 
le. Chi ebbe mai cura piò follecita 
nella educazione de' fuoi figliuoli? 

In altro tempo io ve ne ragionai 
per dille^’o: vi dirò folamente , che col- 
la Tua incomparabìl prudenza , colle 
fue accorte e dolci maniere, coll’ufo 
difcrcto, della Tua paterna e Reale au- 
torità, a tal fegno ridotte aveva lece- 
fe, che egli era ben ficuro del loiovir- 
tuofo procedere in tutto ciò, che ri- 
guarda refleriorc condotta , e d'altro 
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non temeva , fe non di qualche inter- 
na forprefa : Ne forte peci.tverint filli 
mei in ctrdibus fuit, Dei rimanente fa- 
peva di certo, che i Tuoi figliuoli non 
farebbero mai traboccati nd in parole, 
né in fatti , che foffero difconvencvoli 
alla loro dignità, o alla loro virtìi; tan 
to faviamente erano quelli educati. E 
pure quanto altramente fucceder pote- 
va, fe Giobbe (lato foffe meno grand’ 
Uomo, di quel che fu? Non è già im- 
prefa di sì tacile riufcimento , e chiun- 
que ha piìi fenno, che fpalle, conofce- 
r\, che è un gran peto quello di edu- 
care. in una Cafa illullre dicci figliuo- 
li , e allevarli per modo, che né pur 
uno fallifca.- e in tutti s’ impronti l’i- 
dea della virtù , e dell’ oneilo . Chi può 
dire, quanti oracoli fi oppongano afdi- 
fegno d’ una virtuofa educazione? D’or- 
dinario fi cominciano i falli troppo di 
buon’ora. O.hcome nuoce alla piieri 
zia de’ figliuoli la difatienzione delPa 
dre, e la tedcrezza della Madre! In 
quanti fcogli urta l' adolefcenza , affida- 
ta a condottieri inefperti e mal fìcuri ! l.c 
palfioni già forti, e laragione ancor de- 
bole , Gli incentivi di pcfsimi efempj , 
e la foverchia fidanza de’ Genitori fono 
le cagioni del funelìo naufragio , che fa 
l’innocenza. Ufeendo poi dall’ adole- 
fcenza . fembrano ufeire dalla foggezio 
ne .. Certi Puledri, avezzi a mordere il 
freno, li gittano in fine la briglia di 
capo, non fenza colpa de’ Padri, che 
o lafciano cader di mano le redini, o 
non fanno con prudenza allentarle • Da 
tutti quelli difetti, che fono origine d’ 
inquietudini , di difcqrdie, e di rovine , 
fu ben lontana ilfanto Re Giobbe, che 
fra le tante importantifsime fue> cured’ 
ogni giorno, riguardavacome una del- 
le principali, il governo de’ figliuoli: 
fapeva virtuofamente occuparli , e di- 
fcretameme divertirli . Avvalorava gl’ 
infegnameoti coU’efempio, e raddolci- 
va i comandi con i doni : c ciò , che ri- 
leva , tutto egli faceva opportunamen- 
te a tempo e luogo, fenza quelle im- 
provifate, che diminuifcpno relìima- 
ZLune,. e. raffreddano 1’ amore. ElTeito 
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delle incefTanti fue applicazioni era una 
sì bella condotta : tanto più ammirabile , 
quanto meglio univa la qualità di Pa- 
dre con quella di Re, relìando ancora 
indecifo , quale de’due fia fiato in lui più 
perfetto, 0 il governo della Reale fa- 
miglia , o quello del fuo Regno . 

Mainonfividefu’lTronode’ Re, chi 
più di lui vegliafTe all’ olfervanza delle 
Leggi, all’ amminifìrazion della Giu- 
llizia, nella difìcibuzione de’ premi , 
nella intimazione de’ gaflighi , nella 
fccita de’ Minifìri , nella fpòdizion delle 
caufe, nella difefa degli innocenti . Nef- 
funo meglio di lui arrivò , a pofTede- 
re Quella fovrana , e vera Politica > la 
quale tutto indrizza al pubblico bene;- 
avendo in orrore quella fàlfa, e crude- 
le Politica , la qual fa fervire ogni co- 
fa al proprio intereffe .• Poteva con ve- 
rità chiamarli più toflo Padre de’ Po- 
poli, che loro Principe Non andò mai 
m cerca di delitti con quel tirannico 
fine di fpremere le borie de’fudditi. 
Mai non imitò il peffimo cofìume di 
que’ Governanti , che prendon di mira 
i più facoltofi , come vittime più pin- 
gui da facrificare alla loro avarizia.* 
che penfano, l’arte del governare al- 
tro uon clfcre, che l’arte di arricchi- 
re,' e non venir loro coofegnati i go- 
verni , fe non per Taccheggiar le Pro- 
vincie. 11 Tanto Re Giobbe altro di- 
fegno non ebbe, che di render felici 
i Tuoi Vaffalli. Fu così dtlìntereffato , 
che disfida chi che fia a dire, fe mai 
recò pregiudizio , fe mai negò Giu- 
lìizia a veruno, fe mai fi oppofe, né 

f mr quando centra diluì medefìmo vol- 
ere dir Tua ragione. E fe quello Princi- 
pe mai non oppreffe le genti a fe fog- * 
gette , né meno volle fofìrire , che altri 
le bpprimcifero . Bella cofa era il ve- 
derlo, con mano forte flrappar la pre- 
da di bocca, nell’atto fìefl'o, che la 
inghiottivano- certuni , che con ingan- ' 
no , e con fopcrchieria divoravano le 
folìanze de’ pupilli , e delle vedove. 

Ma quello Regnante sì intrepido , c 
rifoluto ad umiliar l’ orgoglio e a ga- 
ftigar le violenze delle tcitc altere, era. 
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poi tutto clementi verfo de’ niifera- giorni , in cui non fi adempiono i prò* 
Wi, per tal maniera, che lo Spirito prj doveri, fono giorni infauili, giorni 
Santo fi degnò fpiegirla con quella vuoti; Sic Cy c^o babai di:s •uicuas , 
efpreflion si vivace , che egli era. oc- diceva per fui grande umiltà il lauto 
chio al cieco e piè ai zoppo. Q.iin- Re. Fate pur ciò, che volete . Ogni 
di maggior piacere non avea, che di vofira divozione farà divozione inuti- 
fpargere ad altrui folJievo le fue do le , falfa, fofpetta , ingannevole , fe 
vizie, e guidar non poteva delle fue non vi porta all’ adempimento de’ vo- 
Reali vivande, che parte non ne fa- Uri doveri. Riflettete, vi prego , cari 
cefie a’ poveri.. Cotcfla fui liberalità Afcoltanti , che quantunque il feco* 
verfo de’ poveri fu quella prodigiofa lo , in cui viviamo , fi pregi d’ effe- 
forgente di fue ricchezze, che nonfe- re accorto , 4 raffinato, quanti non* 
cero in lui que’ funefti effetti , chcfpef- dimeno groffolani errori fi vedono cor- 
fo lì deplorano ne’ ricchi, che gonfia* rere in ciò , che riguarda la vera 
no d’orgoglio, e ne indurano il cuo* pietà. 

re : No , non palavi aurum robur Penfano alcuni, che ad effer perfet* 
tmum : Protefla, che mai non rìpofe ti Crifliani , come tutti elTer debbia* 
la fua fiducia nell’oro e nell’ argento: mo, farebbe d’uopo ritirar fi- in un de* 

Anzi, che mai non ebbe perciò alca ferro , e che vivendo nel mondo , fia- 
na vana compiacenza ; ncque latatus di necelfità 1’ effer difettofi , per non- 
jum fupcr mulns divniis meis , e non dire viziofi. Altri- credono , che con- 
nii furon mai care, fe non per il buon verrebbe praticare firaordinarj rigori, 
ufo, che io potevo farne , con diflri- e opere di virtò flrepitofe . O come 
buirle a que’ fudditi , che ne pativa- v’ ingannate Quanti Reprobi , con- 
no indigenza . Nè vi credefie , che fegnati al fuoco eterno , vittime dcl- 
queflo Principe folle uua di. quelle la Divina Giullizia , hanno fatte lu la 
buone perfone , che fi lafciano for- terra azioni di viiZò , a -cui gli Uo* 
prendere da deboli fofpetti, o da (alfi mini hanno applaudito , mentre Id* 
rapporti. Quindi fanno . correrie im- dio li condannava ? Per contrario , 
prudentiffimc , cagioni di gran difiir- quanti milioni dì eletti , i di cui no- 
dini, e di gran pentimenti. Sapeva , mi fono ferirti nel Cielo , benché in- 
chc le umane paffioni fono ingegno- cogniti nella Chiefa , quali ha. Iddio 
fe, c che.! padroni, flaano efpolli ad fantifìcati nella ofcutiià di una. vita 
effere forprefi ed ingannati . Giobbe f comune ;.e intiodu ceti dogli nel celclts 
non era di quelli , che diffidano di 'fuu Regno , non ha loro detto , cn- 
tutto il mondo; ma nè meno di quel* traie fervi fedeli , perchè fatte avete 
li, che fi fcrmana al primo alloggio . di grandi cefe a onor del mio nome, 
Efaminava gli affari., e vedere. itevo- ma perchè fofle fedeli nelle più pie- 

leva il fondo.. Tutto ciò effendo fup- cole, quia luper pauca Juilii fidchs . 

poflo, chiedetemi ora di nuovo , eoo Regnano di prefecte in Ciclo , e far* 
qual arte il fanto . Re Giubbe ren* fe nei primi feggi di gloria Perfone , 
deva pieni i fuoi giorni. _ _ che fiate mai no», fono per profef- 
Rifpondo, che iiopicgava.ogni gior- fione , nè folitarie , nè. auflere . I o 
no in adempiere le fue obbligazioni , fleffo Figliuol di Dìo | , che è 
in foddisfare a’ fuoi doveri , a’ doveri dj il Santo de’ Santi, non' lo fu, o al- 
Padre, a’ doveri di Re, a’ doveri di fer. meno tale non comparve. E forfè 1’ 
vo di Dio. Coteflc erano le fue pre. inferno è pieno di Penitenti , e di A* 
mure; e con tali occupazioni egli.em- nacoreti , che la Vanità, ha perduti . 
piova i fuoi dì .• Dui pieni inventi In che dunque confiflc la • vera pietà 
eo. Gran Lezione è quefla, per di un Cattolico Da che dipende 1’ 
clii parla j c per chi afcolta . Qi:c’ eterna falute dcU‘'ai:i;na Dipende 
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dal far ciò . che fece il Tanto Re 
Giobbe , dall’ adempiere concfatcezza 
tutti i dweri di quello (lato , in cui 
vi ha collocati. Coteda , fe voi ben 
la ponderate non è TÓIameote una 
idruzionc importante , ma un gran 
conforto- per voi , mìei cari Signo.^ 
ri • Che andate voi cercando co- 
fe fuperiori air elTer vodro , e che 
Iddio da voi non cdge P Soddisfate 
alle obbligazioni del vodro dato , e 
non farete poco ; anzi farete il tut- 
to . 

Di qual compiacenza riefca agli 
occhi di Dio una Perfona Cattolica, 
che quantunque viva nel fecola , 
e abbondi di comodi ,* nondimeno é 
rifoluta , di preterire in tutte le cofe 
la cofcicnza all' interelTe , la probità 
alla fortuna, la verità all’ adulazione! 
Che vuole dncerità nelle parole , ret- 
titudine nelle azioni, equità ne’ giudi- 
zi , buona fede ne’ contratti : Che da 
veramente fedele agli Amici : Gene- 
rofo verfo de’ nemici : Grato a’ bene- 
fìci, che riceve ; Paziente ne’ mali , 
che fodre Che fappia dementicare le in- 
giurie e compatire I i deboli. ; giacchi 
tutto quello da rinchiufu nclla edenlione 
de’voLtri doveri . Nèardide maidi dire, 
che perfone sì vtrtuofe , fono pii) abi- 
li per il Chiodro, che per il mondo. 
O che errore.'. 

In ogni dato ebbe Iddio i Tuoi elee-- 
tr; voi ne troverete di quei, che vif- 
fero in Corte , e che nefifuno di loro 
fervi il loro Principe . Altri lì fegna 
larono in guerra , e la loro pietà 
accrebbe in clTi il valor militare, e 
la vera bravura - Attefero altri al 
maneggio degli affari , e gli tratta- 
rono più degnamente e piìi irrepren- 
lìbilmenre , che non lece vcrun' altro 
Politico. Chi più pio d’Àbramo.^ Ne’ 
(noi pellegrinaggi , ovunque potava 
la tenda , ergeva un altare . Coll’ oc- 
chio , e col penderò , fempre intefo 
alle fue obbligazioni , pad'ìva i gior- 
ni fuoi o in conferenze coli’ AltifTiino, 
u.iicl governo della fua gente. Un uo- 


mo sì religiofo , chi avrebbe poi af-' 
pettato di vederlo armato in batta- 
glia-, c vittoriofo in guerra P Ma co- 
si è . Che la vera pierà ifpira il va- 
lore ove giudizia-il richiede Iddio, 
con idinto fMzialc fece armare il dio 
Abramo , lo • condulTe a debellare 
q^uattro Re confederaci , che per avan- 
ti imprigionato avevano il di lui ni- 
ote Lot> Gli concede una piena fcon« 
tta di quelli averfarj, ed il ritornar- 
fene alla fua tenda , coronato di nu^- 
va gloria colla libertà. del nipote. Non 
mi dite adunque , che la pietà non i 
fatta per il mondo . Dite più lodo , e 
confciTate, che non piace (quella vir- 
tù , la qual confìde nell’ adempi- 
mento delle die obbligazioni ; e 
non piace , perchè coda . Chi vuol' 
foddisfare a tutti* i fuoi doveri , 
uante volte frenar deve le fue paf- 
oni, vincere fe dedb, e mortificar 
le Tue voglie ? Per contrario la divo- 
zione , che non difguda le nodre paf- 
fìoni , che ad effe non contradice , oh 
quella sì , che piace , perchè non co- 
da , o coda poco . Ma che giova ? 
L’arte di rendere pieni: di meriti ivo- 
dri giorni) altra non è, che queda , 
di «leguire con efattezza tutti i vodri 
doverli. La Divina Scrittura ce ne 
convince colf efempio illudre del Tan- 
to Re Giobbe, che fu pieno di gior- 
ni , Pltnus dierum ; con doppia pie- 
nezza: pienezza di vivere , e pienez- 
za di meditare. Ora conolcendo noi , 
di pon adempiere veramente le nodre 
obbligazioni , che altro rimane , fe non 
di chiederne umilmente {a - Dio per- 
dono ?' 

Ah / mio Signore , damo codretti 
di dire , che i giorni di nodra vita 
fiirono infelici , dies pauci & mali ; 
pochi- c cattivi , perchè fuiono gior- 
ni vuoti . Abbiamo praticate alcune 
divozioni , ma non quelle , di adem- 
piere i nodri doveri. Che pollìam dunque 
afpettare fe non la difgrazia di colo- 
ro , che dormierunt , O" nibil /«-. 
vtnernm $n maniins Juit . Detediamo 
. con.. 
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con tutto il cuore non folatnente le ti quella farà la nollra divozione » di 
vere noilre colpe , ma ancora la no- foddisfar perfettamente a tutti inoflri 
lira falla divozione : c d’ ora in avan- doveri . 0 

LEZIONE LVIIL 

Et mortuus ejl Senex , & plenus dierum.. 

* Job Gap. XLII. 


D Opo avervi narrate le vir- 
tù ammirabili , le tirane 
vicende, la caduta , il ri- 
forgimenro del Tanto Re 
Giobbe, con tutto 'il gloriofo accom- 
pagnamento di terrene fortune , e di 
cclelH Benedizioni, tempo è ormai , 
che io vi parK di quel memorando gior- 
no, che di tante fue virtuofe fatiche 
tii non meno 1’ avventurato termine , 
che un felice principio dell’ eterno fuo 
ripofo : MortU’is efì Senex, &" plenus 
dierum. La morte dilìingue Tempre i 
veri da’ falfi Eroi . Per ben giudicare del 
merito di un Uomo , conviene afpct- 
tarne. la fine. Come non v’ ha nulla 
di più importante ; così niente v’ è 
di più gloriofo, che il dare felicemen- 
te r ultimo palTo nel perigliofo , e Tem- 
pre vano corfo di quella mortai vita. 
Che poco gioverebbe una profperevo- 
le navigazione, fe in veduta del porto 
Ti. rom pelle ad uno fcoglio.. Ma que- 
lla è la incomparabile, nè mai a ba 
llanza invidi.ita Torte de’ Giuili, non 
avere nella ferie de’ Tuoi giorni il più 
lieto di quello, in cui mettono la pri- 
ma volta il piè Tìcuro iu la foglia del- 
la Eternità. ; Teco portando il leforo 
de’ meriti, e quelle vere ricchezze , 
che non abbandonano, c non foggiac- 
ciono a Tallimenri . Ah ! Che per i 
Giudi non ha la morte quel tcrribil 
volto, nè quell’aria crudele, con cui 
viene talora a drappare da’ loro cor- 


I pi certe anime arroganti , e rivoltofe; 

' tutto ali’ oppofito verfo de’ Giudi ef- 
fa è d’ un indole amabile, e cara. E 
ben lungi dal rìuTcire penofa, o ribut- 
_ tante, la loro gudare le prime ricom- 
penfe della loro- virtù con una gioja, 
che non lì fapreblie efprimerc, ma che 
non fe ne può dubitare. Perciò cred’ 
io farà di gran piacere , c di egual 
profitto, r_oTTervare nella Lezione pre- 
Tente il felicilfimo compimento , che 
diede il Tanto Re Giobbe alla fantirti- 
ma fua vita vedero la preziofità del- 
ia morte , e gli onori del fcpolcro . 
Per quanto io brami a’ miei cari Udi- 
tori lunghezza di vita ; pure forte più 
bella, bramar non vi podi), chea Tuo 
tempo una fimil morte . Incomincia- 
mo ... 

La Divina Scrittura chiude la ma- 
raviglioTa Idoriadcl Santo Re con quel- 
le poche precife parole , che già udi- 
de : lilcrtiws ejt Senex-, Ct plenus tite- 
rum . Povero fearfo elogio- fembra ef- 
fer quedo di sì grand' Uomo . Ma per 
verità è tale , che creata Eloquenza non 
vale a fpiegarlo. Lo Spirito Santo fa 
ben egli dire molto in poco , purché 
noi Tappiamo intendere nel poco il mol- 
to . Tutti di concerto i facri Inter- 
preti conieTTano venire con ciò cTprcda 
la più gioconda morte , che ideare Ti 
podTa .- Riflettono. , avere lo- Spirito 
Santo narrata, quafi coi medefi mi ter- 
mini, la beata mone di A bramo , d’ 
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Ifaccoi e di Giacobbe que* grandi Pa- 
triarchi , la fede , e fantitli de’ quali , 
come not^il retaggio fi trasfufe nel fan- 
te Re Giobbe; poiché fcbbene ilglo- 
riofo lor fangue rellò iafetto, c lordo 
nelle vene fangole di t(aù , Avo di 
Giobbe ; pure in quello fuo Nipote 
venne a rabbellirli, e nelle di lui ve- 
ne riacquitlb la chiarezza, e la puri- 
tà , che avea ne’fuoi celebri ■ e San- 
ti Antenati . Quindi non pollo io du 
bitare , che alla prcziofa loro morte 

f ierlettamente non li rallomiglialTe quel- 
a di Giobbe ; quando la Scrittura ad 
un modo iltedò ne parla , e con que’ 
lineamenti, pochi sì ma ^pur tanto ef- 
prelTivi, ce ne prefenta l’ immagine in 
tutto conforme . Ed oh ! Che degno 
fpettacolo Ila» farebbe il vederlo in 
quegli ultimi beati momenti , ne' qua- 
li venne a coronare le prodigiofe vir- 
tù della vita, che hnifee , e ad sITi- 
curarne il prezzo per quella vita, che 
non hnifee. Giacché tra le umane co- 
le non v’é più bella a vederli , che 
la morte di un gran Santo . lo mi 
figuro , e fon certo che li mio pen- 
derò non m’ inganna . Mi figuro il 
fanto Re alTilo nel Reale fuo letto , 
col Reai manto in doflò , attorniato, 
come il Patriarca Giacobbe fuo Zio, 
da' virtuofi fuui Figliuoli, che prefen- 
dendo avvicinarli l’ora ellrema, forfè 
ancora accertatone da lume fuperno , 
a tutti, e a ciakuno, pria di lafciar 
Il , la paterna lua benedizione com- 
patte, ed imprime nel loro animo le 
ultime illruzioni, come un Tellamen- 
to del fuo amore , e della fua fapien- 
za. Indi, licenziatoli, da tutte le ter- 
rene cole-, cogli occhi al Ciclo rivol- 
ti , non dubito , che qui non replicaf- 
fe que’ profondi fenfi , che ufeivano 
dal più intimo del cuor fuo , accom- 
pagnati da calde lagrime. Ipfs me re- 
prehendn , & ago panitemiam tn fa- 
villa , Ù" cinere . Signore delle mile- 
ricoidie, imploro i favori della volita 
bontà , avanti d’ elfere citato al tro- 
no della vollra giullizia s e benché il 


mio cuore di nulla mi riprenda, ben»- 
ché mi fembri d’ elfere fiato fedele in 
tutto il corfo del viver mio , 
cnim reprehenilit me eor meum in omni 
vita mea ; non per quello lafcio di 
temere il rigore de’ voliti tremendi 
giudizi ; a facie ejus tutbatus jum , & 
coafiderani eum , timore fohenot . Ma 
fuccedendo torto al timor Santo una 
figliale fiducia, ripiglia e dice : Ipfe 
vero [ciò viam meam ; mio Dio , voi 
vedete il mio cuore , cosi bene che 
il mio volto ; e non avete bifogno 
delle mie parole, per intendere imisi 
penfìeri .Probavh me quoft aurum quod 
per ignem tranfit ; per alTicurarvi di 
mia fedeltà , mi metterte alle pruo- 
ve; non meno cocenti di quello, che 
fìa il fuoco al metallo. Spero perciò, 
e confido zi’ effere da voi ben accolto; 
e che un di con querte mie medcflme 
pupille vedrò il mio Dio nella fua glo- 
ria . Quem vifurus jum ego ipfe , & 
oculi mei confpcEluri funt . Tal’ è la 
dolce fperanza , che mi conforta : e 
che riporta io tengo , come un tefo- 
ro , nel mio feno . Repofita eji heec 
fpes mea in finn meo . SI edificanti , 
e fante cofe dicendo il moribondo 
Principe , feorreva dagli occhi fuoi 
una vena di foavi lagrime; e languen- 
do il corpo , flava ancora in alto vi- 
gore la mente . Quale frattanto pcn- 
fiamo , che folle la Itrana commozione 
de’Circolfanti ? 

Prelcnti fen/a dubbio trovaronfi tut- 
ti , e diece i luoi Figliuoli, (ette Prin- 
cipi, e tre Principelfc . Non vi man- 
carono certamente i grandi del Regno, 
i minilln di Stato , con quanto potè 
capirenella Reale danza, cogli occhi 
immobilmente affilfati nel fanto Re , 
a cui fra le tante lue ranifime qua- 
lità, degne di un gran Principe, non 
era mancata la maertà del volto, ta- 
le, e si lumtnofa , che in ogni tempo 
ricolfc teflimonianze infolite di rifpetto, 
come altrove confelsò egli rtcITo , che 
in folo vederlo , Principes cejjabant 
loqui y & lux vultus mei^ non cade- 
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bat in urram . Miravano tutti quell carne, che C unifce airanitna conno- 
n>tc!H>ro, e venerando volto , « cui I di sì fretti , che d 1’ ifìromento , e 


la bianchezxa del crine , la ferenid 
della fronte , quell’ aria di Faradifo , 
quegli occhi al Gielo, quelle tacite , 
e dolci lagrime, tutto accrefee va gra- 
zia , e fpicndore . Pareva loro di ve- 
dere , non un uomo che muore ^ , 
ma un beato che gode . Il filenzio 
vieta profondo, non interrotto che da 
finghioxzi , e da fofpiri . Il pianto fen- 
za ritegno , con una roilìura di non 
pih provati effetti di maraviglia , di 
dolore, e di rapimento; perchè in fi- 
ne la vera virtù è Tempre amabile, e 
quando è Tìraordinaria , rapifee i eoo- 
ri ancora più rozzi. Peniate fé penetrò 
l'animo nobile di que’ virtuofìmmi fi- 
eli, che per la loro bell’indole , per 
la fapientiffima educazione , non era- 
no capaci , che di teneri fentimenti , 
e di un lineerò cordoglio. Quando in- 
fenCbilmente a poco a poco edinguen- 
dofi il calore vitale , lentamente al- 
zando le mani al Cielo., cogli occhi, 
e col cuore Tempre rivolto là , dove 
il fuo amor lo portava , feoza che 
niente delle fue grazie perdeflTe il vol- 
to, placìdilTimamente fpirò . E al fé- 
no di Abramo fuo Avo rapida volof- 
Tene quella grand’ anima , adorna di 
perfetta innocenza , di eroiche virtù , 
e d’ immenfi meriti , febben da princi- 
pio parve quella più tolfo edaG , che 
morte. Pure come li avvidero , che 
lo fpirito abbandonato avea il corpo, 
non ho io lingua , che vaglia , ad e- 
fprimerei gemiti inconfulaoili , d’aver 
perduto un uomo sì ammirabile , e 
amatilTimo lor Padre e Kc . Solo vi 
prego di dirmi, Afcoltanti miei cari, 
fe nulla di amaro faprelte voi rinvenire 
in sì bella morte. 

Ciò , che a' cattivi CrilHani rende 
tormemofa la morte, è lenza dubbio 
la dura rep-arazione da quelle cole , 
che han pofftduie con loverchio at- 
tacco. E primieramente di qual dolo- 
re riefee ad una perl.ma mondana ve- 
derfi coilrctta di abbandonare quella 


la materia de’ Tuoi piaceri ì Ma i fan- 
ti foffrono fenza pena quella difgra- 
zia, Mz.i la riguardano ancora come 
una feiicirò. Giobbe , come ogn’ uo- 
mo , che quaggiù vive , morì anch’ 
elfo, ma non per violenza di verun ma- 
le. Morì per aver finito tutto il cor- 
fo naturai di Tua vita . Mori col per- 
fetto ufo de’ fentimenti e della ragio- 
ne ; mori , afpetrando I’ ora dei fuo 
morire; morì hnalmcnte foddislattodi 
vivete ; e qual’ uomo , fazio dei con- 
vito , tal egli contento ^ufeì di vita ; 
anzi qual nave non per urto di tem- 
pera , ma per navigazione finirà, e- 
gli entrò nel porto del fuo cipofo . 
Tanto . e nullameno lignificar voglio- 
no quelle divine parole : mortuus ejl 
fenex Cf pltnus dierum . Forfè recò 
al Tanto Re qualche pena il fepararfi 
dagli onori , dalle ricchezze , e na ogn’ 
altro bene di fortuna V 
No afcoltanti : Che il Tanto Re , 
invaghito d’ altri beni , ma più (labi- 
li, d’altri onori , ma più fplendidi , 
d’ altre ricchezze, ma più durevoli , 
troppo più alto flendeva 1’ amor fuo, 
che fu le umane, e mortali cofe per 
belle e amabili , che fembrino-, a chi 
non vede più Ik della corta sfera de’ 
(enfi . £’ vero, diceva egli, che la 
Divina beneficeuza confègnò alle mie 
mani .gran copia di beni . Gli ho ri- 
cevuti con umile rendimento di gra- 
zie . Cercai di farne un buon ufo per- 
fuafo , che a me confegoati non era- 
fio , fe non per difiribuirgli a chi 
più ne abbifognava . Ma non perque- 
no il mio animo fi gonfiò per vaoitk, 
non fum Ixtatut guia multa rtftrit 
manut mea ; non perciò riputai me 
llcffo qualche cofa più, che non erot 
Ncque ofeuUttus fum manum meatn ore 
»i«o. Sapete, qual era l’oggetto del- 
la naia filma , e de’ miei amori 
Quella celefie fapieaza , di cui il co- 
mune degli uomini non conofee il va- 
lore : »e/eit homo prettum ejus , e che 

non 
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non fi trova da coloro , che mettono 
la loro feliciti nelle vane delizie 
della te^ra . tion inventtur in terra fua- 
viter vtventium . Iddio fece a me co- 
nofeere sì gran teforo: O" dixit, eece 
timor Domi.it ipfa ejì Japientia ; fa pi- 
pi , mi dille , la vera fapienza è il 
temermi , Cr recedere a malo inteilitentia, 
e che la più alca prudenza è I' elTer 
immune da colpa . Quello è ciò, che 
io femore amai; tutto il redo contai 
per nulla. Qual pena potè dunque a- 
vere , Lfeiando in morte ciò, che in 
vita .apprezzato mai non aveva ? Ma 
poco è il dire d'un uomo si giullo , 
che nella fua morte llilla non pruo- 
vò di amarezza. Devefi ancor dire , 
che vi gullò una larga vena di gioja, 
c di contenti. 

Ponderate , cari Signori , fé è pof 
fibile , il grande fenlìbililfimo godi- 
mento di un uomo, che muore, e che 
può con verità ahèrmare, non repre- 
hendtt me cor meum in omni vita 
tnea, in tutta la ferie degli anni miei 
cola non trovo , di cui la cofeienza 
mi rimproveri : In omni vita mea } 
Come rara è a udirli una tale prote- 
lla che mai non gli fia fallito un 
piede: mai nè pur per un illantefuor 
di via ; mai caduta una macchia fu 
la flola dell’innocenza. Nonreprehen- 
dit me cor meum in omnt vita mea. 
Incomparabile pregio , a cui non v’ 
ha teloro , che confrontare fi poflà ; 
non adaijuabiiur ei aurum , ntc confe- 
retur lapidi J'ardonilco pretioftjimo , 
Giobbe di le il dilfe ; e potè dirlo , 
fenza adularli . Anzi fu la di lui lin- 
gua tanto è più notabile quello gran 
pregio , quanto meno era di quegli 
uomini, che inclinati fono, c troppo 
facili a giiidificare ogni fua azione . 
Vi fono perlone, che 1’ Appodolo San 
Pietro con due parole dipinfe, audaces 
ftbt plaeentes ; animofe, amanti di fe 
medefime, per tal maniera, che l'a- 
mor proprio ferve loro quali occhiale di 
bel colore, con cui mirando le cofe Tue, 

Ig lue azioni , la fua condotta , tutto 
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par bello, niente mai di mal fatto , 
o di mal penlato ; ftbi piacene , feti». 
pre tranquilli, e foddisfatti di fe , per- 
chè di fe innamorati , fibi piacene . 
Tutto al contrario , temeva il fanto 
Re Giobbe di ogni fua azione , vere- 
bai- omnia opera mea. Chi fa, diceva, 
fe io m’ inganno!’ Forfè retto non è 
quello, che retto a me fembra? Quin- 
di aveva in fofpetto i propr; pareri . 
Diffidava ognora di fe mcdelìmo : e 
metteva fotte rigorofo efame ogni fuo 
penfiero, ogni operazione , verebar c- 
rnnia opera mea . £ dopo una perpe- 
' tua feveriliima critica , da lui fatta 
di fua condotta , potè avanzarli a 
tanto di aderire: A»»» reprehemht ma 
cor meum in omni vita mea . E non 
vi pare, uditori, che avede ragione 
di concepire quell’ alta fiducia , per 
cui de’ beni eterni fi teneva ficuro ì 
Scio quod Redemptor meus vivit , d* 
in nuvijjìmo die de terra furrcBurut 
fitm , et , in carne mea videbo Deum 
Salvatorem meum, O il bel morire, 
che è mai quello ! ove già fi pruo- 
va un faggio de’ godimenti immorta- 
li. Non credete però, che cotella im- 
pareggiabile felicità di morte si lie- 
4a fulTe opera di pochi momenti ; traf- 
le ben da alto la fua origine. 

A rintracciarne la vera forgente , con- 
vìen rifalire fino all’ infanzia del San- 
to Re. Equi attentamente clficrvate co- 
la non balievolmente intefa , quanto fie- 
notra loro connelT» , e infieme lega- 
ti il cominciamento, e il fine; e co- 
me r uno all’ altro fi cortìfpondano ; 
Giacché i raggi di un Sole, che tra- 
monta, Ibno quegli fielTi del Sole, che 
nacque, lononmillupifco, che lo Spi- 
rito Santo ci rapprefenti la morte di 
quello grand’ Uomo, non come un af- 
fanno, ma come un zipolo, e comed’ 
Uomo, che dopo le battaglie va a go- 
dereil frutto delle vittorie. Elfere noa 
può altramente, fe il termine ralTomi- 
gliarefideve alluo principio. Nacque 
la pietà ad un parto col Santo Re .* e 
crebbe con elb lui dall’ infanzia : Egli 
Zz (Iella 
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rcITù , be^K^è sì modello , fu coHrettodi 
cor.Mijr.o. l’ijaiitia mia trevn me- 
cum tii/iir .fi) , & ile ultra maini mrx 
rii M'i’im . E da una in altra' 
cu |iaiijpiiu, in fin che giunfe all’ e- 
fiiinn fua vecthiitvra , altra Icorta mai 
non ebbe il Santo Kc , che Iddio, le 
lue leggi , e i luoi coiilìgli , Vejlipja 
ritti Jicuiuj rjl peimet-s. Fuori di cam- 
n.iro mai non potè un piede , vtam ejus 
eiijlotiivt, & nun dtclinavi ex ea . E pu- 
re quanti, c come pericololi inciampi 
incontrò egli per via ? 

Non voglio qui ramniertareque’ fet- 
te anni delle lue sì tirane , nuli più 
udite, c quafi incredibili. calamità . Du- ! 
ra cola è , lo contello, pallate da sì al- 
to polio di fortuna a quell’ avvilimen- 
to, a quelle piaghe , a quei vermi . Co- 
teilo pir verità fu gran cimento della 
di lui co'lanra . Ma quello , che più 
mi atterrifcc , è una si lunga proiperi 
tà , capace per fe p}cdefim» di far ufci 
te il (inno a chi thè) fia . V’ha quello di 
vario tra quelle, e quelle. che le a vverlìtà 
fanno rientrare l’ Uomo in fc (ìedo , e gli 
mettono davanti gli occhi il niente, che 
è. Per contrattole profpcrità , che por- 
tano troppo alto, fanno patire di verri 
gine, c fvanire il cervello . Le gran- 
di ricchezze confumano quel poco di 
Icnno, che reila , e rendono il cuore 
duro, e crudele : Dillruggono in edo i 
Icnfi tutti, non che della Carità, ma 
ancor della umanità. Così d’ ordinario 
l’ Uomo felice dimentica femedefimo, 
e milurando la natura colla condizio 
ne , lì crede una mezza divinità ; nè 
gli balla di difprezzare gli altri Uomi' 
mi, che pada al dilprcz.zo ancora di 
Dio. l'cr quelle vie sì afpre, sì diffi 
cili, si pericolofe , quali per fuocotd 
acqua ebbe a correre "il Santo Re , e 
le corte col piè ficiiro. Allora yroi che 
vidtli fii almente arrivato al termine ì 
qual gioia perlai in riflettere, che non 
rcitò II mmerfo nelle acque amare de’fuoi 
iravagb, nè incenerito, anzi, che nè 
pur leggiermente offèfo dalle vampe de’ 
luoi contenti è Quanto aggradevole la 


cara memoria delie pene , da lui fof* 
Urte, la memoria di una vita , che 
fu un continuato feguito di onere vir- 
luofe; c ciò , che rileva , -incomincia- 
te dal p.'imo ufo di ragione» Un tire 
si gloriolo dipender dovrà dà sì fanti 
principi : e una morte sì dolce ua sì 
alte cagioni . Qui è , dove rcTtò per- 
tettamente avverata la protezia , che 
il vecchio Elifas, lenza faperio , lece 
lei Santo Re ; In^rrdierii in abund.in- 
tia lepulcTum , Jicut tnfrrtur aitrvui 
iritiei in lemrore Juo . 

Il chiaro, e memorabii giorno , in 
cui il lanto Re Giobbe con prcziofiffi- 
ma morte fini una fantiflima vita di 
dugeoto, e ottani’ anni , fu il giorno 
dieci di Maggio, come nel Calendario 
Romano vien rcgilìrain . O pure to- 
me leggefi nel mcnologio efe’ Greci, il 
ledo di delio fleKo mele di Maggio , 
ove con fplendidifllmt termini fa di lui 
menzione la Chiela Cattolica , Latina, 
e Greca, egualmente rapita in ammi- 
razione di Santità , si llupenua , e sì 
nra. Ninno de’ Sacri Interpreti rivo- 
ca in duobio , che i Principi figliuoli 
non rend-.lfcro al defbnto Monarca lor 
Padre onori corrifpondenti al Ji lui 
merito , e al loro amore Co’ più fi- 
ni licori d’ Arabia s’ imballaniò il ta- 
cro cadavere, AiabicisliquiTibus . Con 
reale magnificenza fi tnlle un Mau- 
(cito di figura piramidale all’ ilio di 
oue’ tempi, e di quelle Nazioni , pref- 
fo cui le piramidi eran le tombe dei 
Re. E di quello sì venersbil fepolcro 
il famofo Nicera, feguito da moli'al- 
tri Dottori , afferma che a (uo tempo 
fcrhavafi ancora, firuato a’ confini dell’ 
Idumca, e della Paleflina : quali mo- 
nurremo di confederazione tra i tiilcrn- 
denti di Giacobbe, eque’ d'Elaù. Un 
dottiffimc* ComenrsTorc fcrille un no- 
bile enitaiio , da inciderli fu la pirami- 
de, che (ervl di Tomdjà . Orienlaltum 
Regum Rex fnpirnli[)ìnius , opulentijft- 
mus , Prtncept Aufiianui , fervus Dei ; 
)ob hit filiti rjl . Qui ripola il fervo di 
Dio Giobbe, Principe 'degli Aufiti , ^Re 


SLi-*^4bri ;di, Giobbcl L'VIII*: 


dwii' Idumica^ .e tra i Princi(u Orit,cita- 
li il più f, rande, di fumma upulen/a, 
e' di lapicoza maggiure. Muniinuntum 
hoc ad pXtaKi , & patinit:jc memauam 
jenp-ternam , IpcmquerejiiHdìtonii cum 
Redemptore cat jjimamjtptcm cjus filit , 
(y" filiatra pojnere . ( i'ide Piicd iin ) 
I Principi luoi figliuoli , rr.t fli , e do- 
lenti pf'icro CIÒ ad etcri\a, memoria 
della pietà, e della pazienza, e acer- 
tilPtna fpcranza del riforgimento di un 
Uomo ammirabile, vincitore dell’ una, 
c dell’ altra lurtuna, prolpcra, ed av- 
vcria , trionfatore del Demonio, il più 
paziente di tutti i mortali, erede del- 
ia fede, c dellanguedi Abramo, gran 
Profeta, e loro ilolciiiimo Padre. Ir. 
tal guifa IngnQus cji in abundantia fé 
pulcrum , Abbondanza di gioia , che 
raddolcì , e rendè prcziola la di lui 
morte. Abbondanza di meriti, chefe- 
co portò a goderne i frutti nell’ eterni- 
tà . Ed eccoci noi pure , cesi a Dio 
piacendo, giunti felicemente al termi 
r.o della facra maravigliufa Idoria del 
Tanto Re Giobbe, di un Eroe , le di 
cui memorande geila lo Spirito Santo 
ci pole in veduta , per confondete . c 
per rendere inefeufabile la nollra fiac- 
chezza , che nelle profperità s’innalbe- 
ra, c nelle avverfità fi abbatte lobcn 
vedo pe-rò , che molti di voi aftiflaii 
tuttavia tengono i loro penfieri nella 
preziota , e bella morte del Tanto Re 
Giubbe . E va taluno fra Te dicendo . 
Me felice, fe dopo i travagli di que- 
llo efìglio avcfTì in fine a morire sì 
lieto anch’ io Ma chi v’ è , a cui 
non piaccia , e che non brami la tran- 
quilla morte dc’Giulìi P Etiam corna 
ifS optan: Jibt mirtcm fpiritualium , quo- 
runt tamen vna/n abhorrrnt , me lo di- 
ce il divoro San Bernando . E quel , 
che è peggio, i più feafuali, i più li- 
bertini, non lulo vanamente la fpera- 
ro, ma lìoltamentc fe la promettono. 
Cotefìo è il deplorabile inganno, clic 
n^n può piangerfi abbaììanza . Tanto, 
c nulla meno d’ ordinario accade , a 
tthi s’ immerge , vivendo , in quella 


forte di falli beni, che morendo con- 
vicn lafciare , e nulla curare quei ve- 
ri beili che feco portar dovrebbe^ 
Dimmi, o CriHiano, quando verrà!’ 
ora tua, pcnli tu di eutiar nel (cpol- 
cro, cpme v’ entrò il Santo Re dell’ 
Idiimea ; Inprcdierls in abuadantia fe- 
pulcrum't O.come povero, ravvolto io 
uno llraiju,' lenza meriti, fen/.aopere 
Criliiane ? Forfè ft'.ut infettar accrvus 
tritici intcmpcie Juo, farai tu quii fru- 
mento eletto, di cui parlò il Salvato- 
re del Mondo, tnticum autem congrega- 
te m horreum meumì O pure qual ari- 
do fieno , c fccca paglia , aeilinata 
al fuoco , Palias coutharet tene tnex- 
unpuibiii ì Le tue vanità , i tuoi’ba. 
gorpi, i tuoi Carnevali ti hanno ^pri- 
ma a funcllare la morte , e di poi à 
raddoppiare le fiamme . Alcoltanti miei 
cari, voglio lafciarvi con una ritleino- 
nc, che ben ponderata , vi recherà gran 
giovamento ed uguale confjrto . Un 
tenore di vita veramente Cattolico , c- 
cor, torme alle leggi dell’ Evar.g-ciio, fe 
li rimiri da un lato', atterrifee •: fe fi 
rimira da un altro lato, di fe innamo- 
ra. À conliderarlo dal momento, che 
comincia, u come fembra duro, e ma- 
lagevole 1 Trenta o quarant’ anni di 
mortificazione, e di battaglia centra 
a tutte le inclinazioni dalla natura , è 
Cola, che fpavenia. Molti perdono il 
coraggio, e lafciano perciò di fare 
una perfetta converfionc . Ma che è 
Qucita medefìma vita, confideratadal 
momento, che finifee, enei letto dal- 
li morte , come bella , e dolce appa- 
rifce anche a’ peccatori , che difgu- 
liati allora de’ luoi piaceri , e difin- 
ganr.ati dé'fuoi errori , vorrebbono aver 
fatto ciò, che più iire non polfono . 
Se ciò è vero, (c noi ne fumo con- 
vinti , perchè di prefente non ci rifol- 
viamo? 

Ah mio Dio , fpargete, vi prego , 
in maj’giov copia t ♦ofiri lumi, a far 
comprendere da una parte fa gioia « 
la calma, i dolci lentimenti delle ani- 
me giulle nd punto della lor morte , 
Zz 2 c per 
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Lezioni Sacre c Morali fu i Libri-i^i <jiobbe. 


c per 1* altre parte le inquietudini , i 
terrori mortali > le agonie , la difpera- 
Trione , in cui fì vede morir le perfo- 
ne, che amarono il Mondo, e i fuoi 
vani piaceri . Dateci adefìfo il difgu- 
^o, che infallibilmente avremo allo* 


ra delle vaniti , e delle pazzie del fé- 
colo , perché provedendo a tempo , 
poffiaroo godere in morte 4i aver* 
vi fedelmente fervito in vita,* e quia* 
di fperar di godervi eternamente in 
Cielo. 
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Errori 

elle farebbe 
fi Confentava 
Effereiat bolocaufla , 
ma piuttofto furfum 
offri eiat 
mente a 

tifplendona 

Pefato 

felice 

fi diftribunva 
durerano 
di lui 

non vedrano fc non 

arrofifte 

penfarlo 

cieco 

furitrenes 

fe da a 

avenne 

follevarfi 

che il donava 

al giudizio 


vitando 
infirmior 
Figurina 
fe non 

Quelli a tormento del 
Santo Re . Quelli 
portato 
llabilita 
impavorito 
nemino di loro 
qual alta 


Corrc2Ìoni 

. Che farebbe 
. Sì contentava 
Offnriat bolocaujta , ma 
piuttoQo fn»fum Effere^ 
bat . 

mente , ma confortalTe .il 
cuore ad | 

Rifplendono 
Potato 
pila felice 
diftributiva 
durarono 
di lei 

Noi vediamo cogli 

arroGte 

pefarlo 

ciechi 

fune renet 

fi da a 

aviene 

follevarcì 

che il Ciel donava 
al giudizio di giufle bilaa* 
eie . L’ Eminentiliimo 
Gaetano altre due ne 
conta : 1’ una in prnmet- 
terfi la vittoria nel Di* 
vino giudizio, 
vietando 
injirniiori 
Tigurina 
fe noi 

Quelli a tormento del San* 
to Re ; Quelli 
portano 
èfilità 
im, «' ’crito 

nelluno meglio di loro i 
‘quell’ alta 
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Dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la Fede di Reviflonecd Ap- 
provazione del P. F. Paolo Tonvnafo ManueU 
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STAMPATI. 

DA GIO; BATTISTA RECURTI. 


A Nnode’Santi ■ ofia nuòvo 'Leg- 
gendario de’ Santi , a modo di 
meditaaioni per ciafeuo giorno 
deir anno . 

La Chiefa di Cesò , Grido vendicata 
ne’ (uoi contradegni , e ne’ funi dog- 
mi contro le in pu^n^^mt’idi Giaco- 
mo Piccnino Protedante di Coira , 

■ dal P. Antonio da Veneaia Min. OIT 
Ragionamento delle fingolari Vitti! del 
P. Andrea Alcenago della Compag. 
‘di Gesù, del P- Anton - Francefeo 
Bcllati della medefima Comp. 

Teatro Morale, Dogmatico, Dottri- 
nale, Hiflorico, Scritturale, e Pre- 
dicabile del P.Gio: Battida Bovio. 
Difeorfi Sacri del P. D. Celare Nicolao 
Bambacarì. 

Difeorfi, e Panegirici Sacridi D. Gio: 
Francefeo Biron. 

Pratica del Cridiano fecolare in cui s’ 
infegna a vivere Crifiianamentc nel 
fecolo del_P. Plaeido Bonlrizieri . 
LIerciz) fpirituali di S- Ignazio per ri- 
tiro di dicci giorni , del P. Orten- 
zio fialellrieri . 

Pratica di Ajutar a ben morire del P. 

Ortenzio Baledrieri . 

Panegirico in lode di San Francefeo 
Saverio del P. Anton - Francefeo 
Beilati della Comp. di Gesù . 
Lfeicizjdi Pierà, ovvero Tratenimen- 
ti Spirituali per ciafeun giorno dell' 
Anno del P. Bartolomeo le Maitre 
della Comp. di Gesù. 

Panegirici dell’ Abate Boileau Predica- 
tore di Luigi XIV. Tradotti dal 
Francefe. 

Vita di S. Vincenzo de Paoli Prete 
della Congregazione della Midione 
Icrita da Moolig. Abeiy, Tradotta dal 


> Francefe . ' . 

Panegirici Sacri del P. Francefeo de 
Caiiro della Comp. di Gesù. 

Quarcfimale del P. Cefare Calino del- 
la Comp. di Gesù. 

Panegiil'-o di S. Luigi Gonzaga, e di 
S. Stanislao Kolìka del detto. 

Lezioni Sacre , c Morali fopra il Li- 
bro primo de’ Ke del detto. 

Difeorfi Scritturali , e Morali ad uti- 
le trattenimento delle Monache del 
detto. 

Confiderazioni , e difeorfi famigliar! , 
e morali diliribuite per ogni giorno 
del Mcfe del detto. 

Compendio della Vita di S. Giovan- 
ni Nepomuceno del detto. 

11 Giovanetto Giuleppe propofio a’ 
giovanetti fiudiofi del dette. 

Rillefifi llloricì, e Morali fopra alcuni 
Santi dell' Ordine di S. Benedetto 
del detto. « 

Trattenimento Iflorico fopra gli Atti 
degli Appofioli del detto. 

Trattenimento Ifiorico, e Cronologi- 
fuir Antico Teflamento del detto. 

Trattenimento Ifiorico , Teologico , 
e Scritturale fopra i Vangeli del 
detto . 

Difeorfi fopra tutte le Domeniche dell’ 
Anno di D. Gio: Battifit Campa- 
dclli Sacerdote Padovano. 

Ragionamenti a’Paiochiani di Monfig. 
Claudio Jolj. 

Panegirici, e Sermom, Difeorfi, cdO- 
razioni di Monfig. di Fromentierc • 
Tradotti dal Francefe. 

Motivi Spirituali , per eccitare tutti 
gli Ecclefiafiici ad impiegarfi a prb 
della falute delle Anime di Monfi- 
gnorc Luigi Mory. 

5io- 
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Storia Santa del Vecchio f e Nuoro 
TelUmento dalla Creazione del Mon- 
do fino a’noliri p.iornt del P. Pietro 
CalcrbXiM^della Compagnia di Gc- 
sii • li , ' • 1 

Difcorfì famigliart per tutte le Dome- 
niche dcU'Annodal P. Claudio Julj. 

I Keligiofì predo Santi , e Perfetti con 

la mira alla pura, gloria di Dio del 
P, Bernardino Manco della Compa- 
gnia di Gesù . . 

Le grandezze di Maria Vergine et 
prcIT'e in Cettantadue confìdctazioni , 
'di Agodino Nali . 

Orazioni divoic, cd afTettuofe a varj 
Soggetti 'importanti , diMons. Barbè 
tradotte dal Francefe. 

QuireCmale del P. Prorpero diS. Giu- 
ieppe Agodiniano Scalzo • 

Quarelitrjaie del P. Luigi Bourdelovc 
delia Comp. di Gesù. 

Quarefimale del P. Angelo' Maria da 
S. Filippo Agodiniano Scalzo. 

Quarefimale di Monf. Gio.* Luigi Fro- 
mentiere . 

Dire£lorium Sacrifìcantium , idedTra- 
datus de Sacris Midx Ritibus , Joan- 
nis Marix Turrini. ' 

Storia, grandezze, c miracoli di Ma» 
ria Vergine del Ss. Rofario del' P. 
Tonimalo Niccolò Venturini. 

II Tofeanifmo , e la Crolca : o (ia i 1 Cru- 
feante impazito , Critica alla Cru- 
fca. 

Cridiano occupato nel Ritiro degli E- 
ferciz) Spirituali di Dieci giorni. 

Commentario fopra la Regola di San 
Benedetto dei P„ Mege> 

Cridiano divoto guidato all’ Altare a 
godere con frutto del Satitiiritno Sa- 
cramento, cdel Sacrifìcio della San- 
ta Meda per tutti i giorni dell'An- 
no dei P. Marchefelli . 

Il Mondo antico , moderno, c novif- 
fimo, o fia breve Trattato dell' an- 
tica , e moderna Geografìa , di An- 
tonio Chiufole. 

La Geometria Civile , Legale , ed 
Aritmetica cfpoda con nuovo meto- 
do facile del detto. ' 

Efereiz; di preparazione, c ringrazia- 


ì<^7 

mento da praticarn avanti, c dopa 
la S. Comunione, eflratti dalle Ope- 

- re di San Francefeo di Saks. 

Guida d’ un buon peoGcro per ciaf- 
euD giorno della leitimana . 

Lucerna Mydica prò diredoiibus ani- 
^marum, Jofephi Lopez. 

Trattato della confidenza nella Mife- 
ricordia di Dio di Gio: Giuleppe 

i Languet . 

[Trattato Morale della Carità Criflia- 
na di Lodovico Antonio Muratori. 

Efercizj Spirituali cfpolli fecondo il me- 
todo del Padre Paolo Segneri Ju- 
niure . i 

Manifeflo d’ un < Cavaliere Cridiano 
convcrtito alla Religione Cattolica 
Romana agli Amici delle Religioni 
preteie riformate. 

^Motivi di amare-lddio fpiegati in me- 
ditazioni . 

Meditazioni per ciafeun giorno del 
Mele fulla Paffione di Noflro Signor 
Gesù Crilfo. 

Teforo della Dottrina Cridiana di Nic- 
colò Turlot . 

Vita , c Campeggiamenti del Serenifs. 
Principe Eugenio di Savoja col fuo 
ritratto io rame al naturale . 

. . Del P. Giufeppe Carlo Cudanza 
Amici deli’ Oratorio. 

. • Di Madama Maria Hcrinx Helioc , 
del P.C rader. 

• . Della B. Michelioa da Pefaro tra- 
dotta dal Spagruulo. 

, . Del Ven. P, Luigi da Ponte della 
Comp. di Gesù . 

. . E' Martirio di tre Santi Giappone- 
f) Paolo Michi , Giovanni di Goto, 
e Jacopo Ghifai della Comp. di Ge- 
sù . 

. . Dell’ Augudidima Imperatrice Leo- 
nora Maddalena Terefa . 

. . Della gloriofa S. Anna ridotta ia 
compendio con altre divozioni . 

Traftatus Theologici m Scholis Sor- 
bonicis dicati a Carolo VitalTe . 

Vita di S. Francefeo d’ A (fili fcritta 
da San Bonaventura* 

Gabrielis Marix Valenzuela Univerr:? 
Thecilogiae Moralis conipendium. 

Eufe- 
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EuftLii Amori Philofophia Pollingana 
ad normam Burgundicx intlaurata . 

• . Ejufdem de OngiiiC , progrefl'u, va- 
ici c, ac frudu Indulgentiarum Hi- 
fìoria Poleinica , iDogmatica , & Cri- 
tica. I 

i^nima in traccia del fuo ultimo fìne ; 
Cuolìdcrazioni diitnbuite per cialcun 
giorno del Mele . 

Alimento Spirituale per nutrir l’anima 
in cialcun giorno del Mele. Meciia- 

. zioni clirauc dalle Opere di alcuni 
Padri della Compagnia di Gesti . 

S. Aurelii Auguliini Contclliunes cum 
notis P. Henrici Wagnereik. 

Card. JoannisBnrz De Sacritteie Mif* 
fsE tra£\atus aiceticus , cui accclTit 
ejuldcm Tcllamcr.tum. 

L’ Ore dalla Monaca ben fpefe, e do- 
cumenti a ciò neccllar; di O. Paolo. 
Botti. 

Avertimenti a' Proteftanti intorno alle 
lettere del Mioillro Jurieù contro la 
Storia delle variazioni di Monf. Ja- 
copo Benigno Botluet . 

Compendio delle Meditazioni del P. 
Lodovico da Ponte della Comp- di 
Gesù . 

Cerimonie funebri di tutte le nazioni 
del Mui.iiOt con una notizia d’ogni 
forte di Sepolture viventi di fuoco, 
d’acqua, d'aria, di terra , ec. 

Fraocilci Maria; Campioni InlIruAio 
prò fe praeparantibus ad audicedas 
Confc filone s . 

Civiltà praticata in Francia tra le Per- 
fone ben nate, con alcuni precetti 
per ben fcrivere, e compor lettere. 

Fr. Vincent ii Contenfon Theologia 
Mentis, & Cordis. 

P. Angeli Mariz Canali Dofirina Ca> 
thqjica de (eptem Ecclefìz Sacra- 
mentis . 

Delizie dello Spirito. Dialoghi ne’qua- 
li lì prova r Efillenza di Dio , e la 
vera Religio:.c Crilliana. 

Divozione ai Sacro Cuor di Gesù , 
con un compendio della Vita di Suor 
Margherita Maria Alacoque. 

Efamc , c ditela del Decreto pubblica- 
to da Monfignor Carlo Tomina- 


fo di Tournon , poi Card, di S. H, 
C. approvato dal Sommo Pont. £e- 
nedetto XIII. ^ 

Balthaflaris Francolin: -TÀrocinium 
'1 hcologicum , in quo Theologisr 
Scripturalis , Scolalliex, Pulcmieae, 

■ Moralis , ac Myflicz, curualiisha- 
rum difciplinarum tradaiibus, Fun- 
damenca rccenfentur. , 

Direzione Spirituale per chi vuol vi- 
vere fantauientc, del P. FralTen . 

Fr. Thomz Du Jardin Brevis imlru- 

f £1io de officio Saceniocis. 

Joannis Lamii De redla Patrum Ni* 
ccEnorum Fide diflcrtatio. 

P. Petri Leurentii è Soc. Jefu Forum 
Ecclcfialficum , in quo Jus Cononi- 
cum Univerfura clara faetlique me- 
thodo explanatur. 

Mefe fancihcato dalle meditazioni fulle 
Virtù Criltiane . 

Memorie Iiloriche della guerra tra 1’ 
Imperiale Cala d' Aulirla , e la Rea- 
le Cala di Borbone per li itati delia 
Monarchia di Spagna . 

Aodrtz PalbunLiii Elenienta Moralfa 
cootra Piobabililias . 

Francifci Pagi Breviarium Hillorico- 
Chronologico - Criticum iiluilriora 
Por.tihcum Roruanorum gtila , & 
Concilioium Generalium aèfa com- 
pleilcrs . 

Dionyiìj Petavii^ Soc. Jefu de Dcftri- 
na Temporum : accellerunt noia; , 
& emendationesquamplurima; , quas 
codici propria manu Auffur adlcri- 
pfit: & Joannis Harduini S. J. prae- 
fatio, ac dilTertatio de LXX. heUo- 
inadibus. 

Spiegazione del Cacechifmo , dei P. 
Ottavio Reggio. 

Bernardi Sannig Collegllo, live Ap- 
piratus Abfolutior.um , Benediflio- 
num , Conjurationum , Exorcifmo- 
rum, Ritum, &Cxremoniarum Ec- 
clefìaflicarum' 

Meditazioni per le fettimane dell’anno , 
di D. Giufeppe Silva . 

Stanislai Santinelli De Romanorum 
Veterutn nobilitate dilTertatio. 
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